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Il  titolo  dice  senz'altro  la  natura  ed  il  metodo  del  pre- 
sente lavoro,  che  mira  principalmente  alla  formazione  dei 
cultori  della  scienza  epig"rafica  cristiana.  Non  è  quindi  una 
guida,  che  va  notando,  attraverso  una  g^alleria  epiorafica, 
il  pregcio  di  questa  o  quella  iscrizione;  ma  vuol  essere  una 
esposizione  ordinata  dai  vari  principi  e  canoni,  onde  si  regge 
tale  disciplina. 

G.  B.  De  Rossi,  la  cui  scienza  apparisce  sempre  più 
grande,  quanto  più  si  allontana  la  sua  immortale  figura,  vide 
bene  che,  a  dare  una  base  scientifica  allo  studio  dei  monu- 
menti cristiani,  era  necessario  riunire  dapprima  ed  ordinare 
quelli,  che  recassero  in  se  stessi  la  nota  del  tempo,  indi 
istituire  una  larga  e  profonda  analisi  dei  moltissimi  altri,  che 
ne  sono  privi,  coglierne  le  somiglianze  e  le  differenze,  e,  a 
seconda  delle  une  o  delle  altre,  disporli  anch'essi  per  età. 
Tale  ordinamento  cronologico,  cui  fu  d'aiuto  l'immenso  sche- 
dario, che  era  venuto  da  lunghi  anni  preparando,  gli  per- 
mise di  formulare  un  buon  numero  di  principi  o  di  canoni, 
che,  in  occasione  d' illustrare  questo  o  quel  monumento  ve- 
nuto alla  luce,  piuttosto  accennò  che  espose.  Ma,  distratto 
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da  tanti  lavori,  non  potè  mai  riunire  in  un  sol  corpo  il  più 
bel  frutto  di  tante  fatiche,  e  dare  agli  studiosi  un  trattato 
compiuto  di  epigrafìa  cristiana.  A  questa  mancanza,  di  non 
lieve  danno  per  la  formazione  scientifica  dei  giovani,  si 
è  inteso  di  rimediare  in  qualche  modo  col  presente  lavoro. 
A  tale  scopo,  pur  vantaggiandosi  della  scienza  del  grande 
maestro,  era  necessario  estendere  le  ricerche  non  alle  sole 
iscrizioni  di  Roma,  ma  a  quante  ne  vennero  finora  alla  luce, 
e  sono  moltissime,  dopo  la  morte  del  De  Rossi,  anche 
dalle  altre  città  d"  Italia,  della  Gallia,  della  Spagna,  delle 
Provincie  renane  della  Germania,  della  Dalmazia,  dell'A- 
frica. 

La  bibliografia,  che  segue,  renderà  conto  al  lettore  dello 
spoglio  sistematico  di  quest'  immenso  materiale  ;  spoglio, 
che  si  è  cercato  di  fare  su  larghissime  proporzioni,  per 
dare  maggiore  sicurezza  alle  regole,  che  indi  se  ne  ritras- 
sero. Ciò  scuserà  la  grandissima  frequenza  di  citazioni,  onde 
l'opera  apparisce  come  irta  ed  assiepata  :  citazioni,  del  re- 
sto, che  non  potevano  mancare,  per  la  serietà  e  l'indole 
del  lavoro,  e  delle  quali  fecero  anche  larghissimo  uso  altri 
trattatisti,  quali  p.  es.  il  Reinach  nel  suo  ponderoso  trattato 
di  epigrafia  greca  classica. 

Assicurata  così  su  solide  basi  la  scienza  epigrafica  cri- 
stiana, è  appena  necessario  accennare  all'utilità,  che  ne  de- 
riva non  solo  al  progresso  della  medesima,  ma  ai  singoli 
monumenti,  che  restano  per  tal  modo  collocati  nella  mi- 
glior luce,  sia  rispetto  alla  loro  autenticità,  che  al  tempo  a 
cui  sono  assegnati  ;  onde  l'apologetica  religiosa  potrà,  assai 
meglio  che  per  lo  innanzi,  servirsi  di  questi  testimoni  in- 
genui ed  incorrotti  della  primitiva  tradizione  cristiana. 


SIGLE  DELLE  OPERE  PIÙ  SPESSO  CITATE 


BC  De  Rossi  G.  B.,  Bullettino  etc. 

C  Corpus  Inscriptiouuin,   etc. 

EE  HùBNER,  Ex  empi  a  etc. 

IBC  »  Inscriptiones  Britanniae  etc. 

ICR  De  Rossi  G.  B.,  Inscriptiones  etc. 

ICR,  Suppl.  »  »  Inscriptiones  etc.  volutninis  primi  sup- 

plementum  etc. 

ICR,  II  >  »  Inscriptiones  etc.    voluìnen  secundum. 

IG  BoECKH,  Corpus  etc. 

IGC  Le  Blant,  hiscriptions  chrétiennes  etc. 

IGC,   III  »  Inscriptions  etc.  Voi.  III. 

IHC  HùBNER,  Itiscriptiones  Hispaniae  etc. 

IRC  Kraus,  Die  cristlichen  Inschriften  etc. 

K  Kaibel,  Inscriptiones  etc. 

NBC  Nuovo  Bullettino  etc. 

NS  Notizie  scavi  etc. 

R  ICR. 

RQ  Rómische  Quartalschrift  etc. 

RS  De  Rossi,  Roma  Sotterranea  etc. 

NB.  —  Il  titolo  di  ciascuna  di  queste  opere  è  riportato  per  intero 
nella  Bibliografia  che  segue.  Le  abbreviazioni  delle  opere,  meno  frequen- 
temente citate,  si  trovano  in  carattere  grassetto  nella  Bibliografia,  di- 
sposte   per   ordine  alfabetico. 

Delle  singole  formole  epigrafiche  si  è  indicato  quasi  sempre  il  luogo 
di  provenienza,  salvo  per  le  romane,  per  non  ripeterlo  ad  ogni  momento  ; 
onde  la  mancanza  di  tale  indicazione  significa  d'ordinario  che  la  formola 
è  di  una  iscrizione  di  Roma. 

FONTI  E  BIBLIOGRAFIA 


N.  B.  —  In  questa  bibliografia  sono  omesse  quasi  tutte  le  mono- 
grafie, illustranti  l'epigrafia  cristiana  delle  regioni  fuori  di  Roma  e  che 
sono  anteriori  alla  redazione  del  Corpus  Inscript.  Latin,  di  Berlino;  per- 
chè messe  a  contributo  dal  Corpus  stesso.  Di  queste  ha  compilato  un  lungo 
catalogo  il  Le  Blant  nell'opera:  L'épigraphie  chrétienne  en  Caule  et  dans 
l'Afrique  Romaine.   Paris.   1890,  p.   125  e  segg. 
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AiGRAiN  R.  (Manuel  d'épigr.),  Manuel  d'épigraphie  chrétiemie. 
Voi.  1°,  Inscriptions  latines.  Paris  1912;  Voi.  2*^,  Inscriptions  grecques. 
Paris  1913. 

Année  (Z,')  épigraphiqtie,   R.  Cagnat,   M.  Besnier.   Paris,   1879... 

Aringhi  P.  (RS),  Roma  siibterranea  novissima  etc.  Romae,  1651. 

Armellini  M.  (Cimiteri  d'Italia),  Gli  antichi  cimiteri  cristia?ti  di 
Roma  e  d'Italia.   Roma,  1893. 

Armellini  M.,  Il  cimitero  di  S.  Agnese  sulla  via  Nomentana, 
Roma,  1880. 

Armellini  M.  (Cronachetta  etc),  Cronachetta  mensuale,  redatta 
da  Tito  Armellini  a.   1875-1887,  e  da   M.    Armellini    a.   1888-1894.  Roma. 

(Atti  della  P.  A.).  Atti  o  Dissertazioni  della  Potiti/.  Accademia  ro- 
mana di  archeologia.  Serie  I,  a,   1821-64.    Serie  II,    a.    1881-1920.  Roma. 

BoECKH  A.  (I.  Q.),  Corpus  Inscriptionum  Graecarum.  Voi.  IV.  Edi- 
derunt  E.  Curtius  et  A.  Kirchoff.  Berolini,  1887. 

BoLDETTi  M.  A.  (Osservazioni  etc),  Osservazioni  sopra  i  Ciniiteri 
dei  SS.  Martiri  ed  Atttichi  Cristiani  di  Roma.   Roma,   1710. 

Bosio  A.  (RS),  Roma  sotterratiea.   Roma,   1632. 

Bruzza  L.   (Iscriz.  di  V.),  Iscrizioni  antiche  Vercellesi.  Roma,  1874. 

BuLic  F.  (Inscript.  etcì,  Inscriptiones  quae  in  C.  R.  Mus.  Ardi. 
Salonitano  Spalati  asservantur.  Spalati,   1886-92. 

'Bull.  Arch.  du  Comit.),  Bulletin  archéologique  du  Comité  des  tra- 
vaux  historiques  et  scientifiques.  Paris,   1887... 

(Bull.  Com.),  Bullettino  della  Commissione  archeologica  cotnunale 
di  Roma.   Roma.   1872... 

(Bull.  Dalmata^,  Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata.  Spa- 
lato,  1878... 

(Bull,  des  Antiq.),  Bulletin  de  la  Société  nationale  des  Antiquaires 
de  France.  Paris,  1897... 

BuoNARRUOTi  F.  (Osservazioni  etc),  Osservazioni  sopra  alcuni 
frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro  ornati  di  figure,  trovati  nei  cimiteri  di 
Rotna.  Firenze,   1816. 

(Cod.  Vatic)  7284.  Itiscriptioties  sacrae  Ecclesiae  SS.  Cosmae  et 
Damiani. 

(Cod.  Vatic.)  8324.  Danzetta  Fabio  S.  I.  Le  iscrizioni  cristiane 
cominciano  al  f.  99.  Ad  esse  va  innanzi  il  titolo  Inscriptiones  Christianae 
prò   Theologia  lapidaria  ad  illustrandos  sacros  ritus. 

(Cod.  Vatic.)  9071-9109.  Marini  Gaetano.  Inscriptiones  christianae 
latinae  et  graecae  aevi  milliarii.  Di  questa  collezione  il  Mai  pubblicò  una 
quarta  parte  nel  V  volume  della  sua  Scriptorum  veterum  Nova  Colle  elio. 

(Cod.  Vatic.)  10516-10543.  De  Rossi  G.  B.,  schede  epigrafiche  cri- 
stiane, di  cui  le  consolari  (10540-10543"»  furono  pubblicate  dal  De  Rossi 
stesso  nel  voi.  1°  delle  Inscript.  christ.  Urbis  Romae.  Le  altre  riguar- 
danti: l'Italia  (10520-10529);  la  Grecia,  Dalmazia,  Pannonia,  Tracia 
(10530);  le  Alpi  Cozie  e  Pennine  (10531);  la  Gallia  e  Germania  (10532); 


FONTI    E  BIBLIOGRAFIA  VII 


la  Spagna  (10533)  ;  l'Africa  (10534-10538)  furono  edite  nel  Corpus  Inscript. 
Latin.,  nei  volumi  corrispondenti  (V.  appresso  Corpus).  Le  altre,  apparte- 
nenti alla  città  di  Roma,  si  pubblicheranno  per  cura  della  R.  Società 
Romana  di  Storia  patria,  di  cui  tra  poco  uscirà  il  primo  volume  per 
opera  del  eh.   Silvagni  A. 

(Cod.  Vatic.)  10545.  Mìenestrier  Claudio,  De  antiquitatibus  Urbis 
Romae.  Contiene  alcune  iscrizioni  crist.  dal  f.  183  in  poi.  Ne  ha  ragio- 
nato il  De  Rossi  in  Bull.  Crisi.,  1865,  p.  80,  e  il  eh.  Marucchi  in  Nuovo 
Bull.  Crist.,   1899,  p.   245   segg. 

(Cod.  Vatic.)  10547-10582.  Schede  di  E.  Stevenson  iunior.  Una  gran 
parte  di  esse  costituiscono  una  preziosa  bibliografia  di  varie  materie  ar- 
cheologiche, e  qua  e  là  sono  riportate  iscrizioni  cristiane,  spesso  in 
facsimili.  Il  codice  10550  specialmente  contiene  varie  iscrizioni,  divise 
per  materia. 

Corpus  Inscriptionum  Latinaruvi  Consilio  et  auctoritate  Acadetniae 
Htterarum  regiae  Borussicae  editum:  Berolini  (C).  Nei  volumi,  che  si  citano, 
le  iscrizioni  cristiane  sono  state  collocate  dopo  le  pagane  di  ciascuna 
città.  Voi.  Ili,  Illyrici,  a.  1873  (con  4  supplementi  1898-1909);  Voi.  V, 
Galline  Cisalpinae,  1872-77;  Voi.  VI.  Pars  4^  fasciculus  posterior  a.  1902. 
Le  iscrizioni  cristiane  di  Roma,  a  differenza  di  quelle  delle  altre  regioni, 
furono  escluse  dal  volume  VI  del  Corpus  destinato  all' epigrafia  romana, 
perchè  doveano  essere  edite  a  parte  nel  Corpus  delle  iscrizioni  cristiane 
iniziato,  ma  poi  non  finito,  da  G.  B.  De  Rossi.  Morto  lui,  il  eh.  Dr.  Chr. 
Huelsen  potè  avere  da  G.  Gatti,  che  avea  in  mano  le  schede  De  Ros- 
siane,  molte  iscrizioni  cristiane  importanti  specialmente  ad  capita  de  nia- 
gistratibus  et  de  re  militari  infimi  aevi  pertinentia,  che  inserì  in  questo 
secondo  fascicolo  della  parte  quarta  del  voi.  VI  ;  Voi.  Vili.  Africae, 
1881  (con  3  suppl.  1891-1904);  Voi.  IX,  Calabriae  Apìdiae,  Samnii.  Sa- 
binorum,  Piceni,  1883;  Voi.  X.  Bruttiorum,  Lucaniae,  Campaniae,  Sici- 
liae,  Sardiniae,  1883;  Voi.  XI,  Aerniliae,  Etruriae,  Umbriae,  1888?- 1901; 
Voi.  XIV.  Lata  veteris.   1887. 

Cabrol,  Dictionnaire  d'archeologie  chrétìerme  et  de  Liturgie.  Paris, 
1907... 

^Comptes  rendus),  Acad.  des  inscriptions  et  belles-lettres.  Comptes 
rendus  des  séances.  Paris,  1857... 

De  Rossi  G.  B.  (BC),  Bullettino  di  archeologia  cristiana.  Roma, 
1863-94. 

De  Rossi  G.  B.  (ICR.),  Lnscriptiones  chìistianae  Urbis  Romae  saeculo 
septimo  antiquiores.  Voi.   I.  Romae,  1857-1861. 

De  Rossi  G.  B.  ;ICR,  Suppl.),  lnscriptiones  christianae  Urbis  Ro- 
mae septimo  saeculo  antiquiores.  Voluminis  Primi  supplementum.  Fase.  I. 
Edidit  I.  Gatti,  Romae,   1915. 

De  Rossi  G.   B.   'ICR,    II),    lnscriptiones    Christianae    Urbis  Ro'm 
septimo  saeculo  antiquiores.  Voluminis  secundi.  pars  prima.  Romae,  1888. 
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De  Rossi  G.  B.  (De  christ.  titulis),  De  christianis  titulis  cartha- 
giniensibus.  Parisiis,   1858.  Ex  Spicilegii  Solesmensis  tomo  IV. 

De  Rossi  G.  B.  (De  christ.  monum.),  De  christianis  monumentis 
IX0YN  exhibentibus.  Parisiis,    1855,  Ex  Spicilegii  Solesmensis   tomo  III. 

De  Rossi  G.  B.  (RS.),  La  Roma  sotterranea  cristiana,  descritta  ed 
illustrata.  Roma,    1864-77,  in  tre  volumi. 

DiEHL  E.,  Lateinische  Altchristliche  Inschriften.  etc.   Bonn,  1913. 

Fabretti  R.  (Inscript.  etc),  Inscriptionum  antiquarum  quae  in 
aedibus  paternis  asservantur.  Romae,  1599. 

Forcella  V.  e  Seletti  E.  (Iscrizioni  crist.),  Iscrizioni  cristiane 
in  Milano  anteriori  al  IX  secolo.   Codogno,  1897. 

(Qall.  Lapid.  Vatic.  SC),  Galleria  Lapidaria  Vaticana.  Scompar- 
timento. 

Garrucci  R.  S.  L,  Storia  etc),  Storia  dell'  arte  cristiana  nei  primi 
otto  secoli  della   Chiesa.   Voi.  VI,  Prato,   1873-81. 

Giarolo  D.,  La  necropoli  cristiana  di  Vicenza  del  sec.  IV  e  la  Ba- 
silica dei  SS.  Felice  e  Fortunato.  Vicenza  (senz'anno). 

Gori  a.  F.  (Inscript.),  Inscriptiones  antiquae  in  Etruriae  urbibus 
extantes.    Florentiae,   1728. 

Grisar  H.  S.  I.,  Analecta  Romana.   Roma,   1899. 

Gruter  I.,  (Inscript.),  hiscriptiones  antiquae  totius  orbis  romani 
etc,   a.    1602. 

GuDio  M.  (Inscript.),  Antiquae  inscriptiones  quum  Graecae,  tum 
Latinae,  olim  a  Marquardo  Gudio  collectae  ;  ...nunc  a  Fr.  Hesselio  editae  .. 
Leovardiae,  1731. 

HuBNER  E.  (EE.),  Exempla  scripturae  epigraphicae  latinae  a  Caesa- 
ris  dictatoris  morte  ad  aetatem  lustiniani.   Berolini,   1885. 

HùBNER  E.  (IBC),  Inscriptiones  Britanniae  christianae.  Berolini  et 
Londinii  1876. 

HuBNER  E.  !IHC),  Inscriptiones  Hispaniae  christianae.  Voi.  2,  Be- 
rolini, 1871-1900. 

Ihm.  M.  (Epigr.),  Datnasi  epigrammata.  Lipsiae,   1895. 

Kaibel  G.  (Ki,  Inscriptiones  Graecae,  Siciliae  et  Italiae,  additis 
Graecis,  Galliae,  Hispaniae ,  Britanniae,  Germaniae  inscriptionibus .  Be- 
rolini,  1890. 

Kraus  Fr.  (IRC).  Die  cristlichen  Inschriften  der  Rheinlande.  Voi.  2. 
Leipzig,   1890-94. 

Le  Blant  e.  iIGC),  Inscriptions  Chrétiennes  de  la  Gaule  antérieures 
au  VIIP  siede.  Voi.  3,  Paris,  1856-92.  Il  volume  III  è  citato  IQC,  III, 
perchè  ha  una  numerazione  a  parte. 

Le  Blant  E.  (L'épigr.  chrét.  etcj,  L'épigraphie  chrétienne  en 
Gaule  et  dans  l'Afrique  Romaine.  Paris,  1890. 

Le  Blant  E.  (Manuel  etc),  Manuel  d'épigraphie  chrétienne  d'apre s 
les  marbres  de  la  Gaule.    Paris,   1869. 
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Le  Blant  e.,  Paléographie  des  inscripHons  latines  du  III^  siede à  la 
fin  du   VII\  Paris,   1898. 

Leclercq  H.  (L'Afrique  chrét.),  L'Afrique  chréiienne.  Voi.  2, 
Paris,    1904. 

Leynaud,  Les  Catacombes  d'Hadrumète.   Scusse.   1905-1907. 

Lupi  A.  M.  S.  L,  (Epitaph.  Sever.),  Dissertatio  et  anima  dver sto - 
nes  ad  nuper  inventuni  Severae  martyris  epitaphium .   Panormi,  1734. 

Lupi  A.  M.  S.  L.  Dissertazioni,  lettere  ed  altre  operette.  Faenza,  1785. 

Mai  a.  (Script.  Vet.),  Scriptorum  veterum  nova  collectio.  Voi.  V. 
Jnscriptiones  christianae  quas  collegit  G.  Marinius.  Romae,  1831. 

Margarini,  Inscriptiones  atitiquae  Basilicae  S.  Panli  ad  viatn  Ostien- 
seni.   Romae,   1654. 

Marangoni  \.  (Acta  S.  V.),  Ada  S-  Vidorini  Episcopi  Aniiterni 
et  Martyris.   Romae,  1740. 

Marchi  G.  S.  \.  (Monumenti  etc),  Monumenti  delle  arti  cristiane 
pritnitive  nella  Metropoli  del  Cristianesimo.  Roma.   1844. 

Marini  G.  (Arvali),  Gli  atti  e  monumenti  de'  fratelli  Arvali. 
Roma,   1795. 

Marini  G.  (Iscriz.  Albane),  Iscrizioni  antiche  delle  ville  e  dei  pa- 
lazzi Albani.   Roma,   1785. 

Marini  G.  (Papiri),  /  papiri  diplomatici  raccolti  ed  illustrati. 
Roma,   1805. 

Marucchi  O.  (Catac.   Rom.).  Le  Catacombe  Romane.   Roma,   1903. 

Marucchi  O.  (Cimit.  di  S.  Valent.),  //  Cim,itero  e  la  Basilica  di 
S".    Valentino.  2*  ediz.   Roma,   1890. 

Marucchi  O.  (Epigr.),  Epigrafia  cristiana.  Milano,   1910. 

Marucchi  O.  (Mus.  Later./,  /  monumenti  del  museo  cristiano  Pio- 
Lateranense.  Milano,   1910. 

Mesnage  L  (L'Afrique  chrét.  etc),  L'Afrique  chrétienne,  Evéchés 
et  ruines.   Paris,   1912. 

Monceaux  P.  (Enquéte  etc),  Enquéte  sur  l'épigraphie  chrétienne 
d'Afrique.  Extrait  des  mémoires  présentés  par  divers  savants  à  l'acadé- 
mie  des  inscriptions  et  belles-lettres.  Tome  XII',   l'"^  partie.  Paris,   1907. 

Monneret  de  Villard  U.  (Iscriz.),  Iscrizioni  cristiane  della  prò- 
vincia  di  Como  anteriori  al  secolo  XI.  Como,   1912. 

Muratori  A.  (Nov.  Thes.),  Novus  thesaurus  vetertim  inscriptionum.. 
Voi.  4,  Mediolani,   1734. 

fMus.  Later.),  Vedi  Marucchi,  /  tnonumenti  etc. 
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Disciplina...  in  qua  Ecclesiae  inaiua- 
bii'.a  illiistrantur ;  lapidcs  ipsi  quodain- 
lìtodo  et  monunienia  catisain  Religionis 
suscipiunt,  Rontanaeque  fidei  et  auctori- 
tatis  diiitiirii'tatein  et  constantiam  te- 
slaitlìir. 

Leo  XIII  (Ada  I,  153). 


La  scienza  epigrafica  ha  per  oggetto  le  iscrizioni,  qualunque 
sia  la  materia,  la  natura  del  monumento,  in  cui  si  leggano,  o  1'  i- 
stru mento  col  quale  sieno  state  incise,,  graffite  o  dipinte.  L"  iscri- 
zione è  la  voce  del  monumento  e,  dal  punto  di  vista  storico,  ne 
forma  la  parte  più  importante.  Quando  poi  si  conservi  sull'oggetto, 
per  il  quale  venne  composta,  acquista,  rispetto  all'esattezza  del  testo 
primitivo,  un  grado  di  autenticità,  che  di  consueto  non  possono 
vantare  i  documenti.  Questi  affidati  da  principio  al  papiro,  alla  per- 
gamena, ecc.  sono  giunti  a  noi,  attraverso  le  trascrizioni,  che  di 
tempo  in  tempo  ne  vennero  facendo  gli  amanuensi.  I  quali,  o  per 
negligenza  o  per  ignoranza,  ne  alterarono  talora  il  testo  primitivo 
fino  al  punto  da  farlo  appena  riconoscere,  come  è  avvenuto  p.  es. 
al   martirologio   detto   geronimiano. 

Per  questo,  e  per  la  maggiore  eccellenza  che  ha  la  parola, 
più  che  la  figura,  a  rispecchiare  netto  e  preciso  il  pensiero,  le 
iscrizioni  cristiane,  che  ancora  si  leggono  sui  monumenti  originali, 
e  sono  moltissime,  costituiscono  per  la  tradizione  cristiana  dei 
primi  secoli  una  fonte  ed  una  prova  assai  più  preziosa  ed  impor- 
tante che  r  iconografia  o  la  topografia  cimiteriale.  I  grandi  van- 
taggi, arrecati  alle  scienze  ecclesiastiche,  dall'  epigrafia  cristiana, 
specialmente  dalia  metà  circa  del  sec.  XIX  fino  a  noi,  appariranno 
assai   chiaramente  nel  corso  di   questo  trattato.  Accennerò  qui  so- 
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lamente  al  largo  contributo,  che  ha  arrecato  alla  storia  ecclesiastica, 
perchè  non  si  presenterà  poi  occasione  di  più  discorrerne.  Per  ]"e- 
pig-rafia  infatti  vennero  ampliati,  confermati  i  fasti  della  gerarchia 
ecclesiastica,  arricchito  di  altri  nomi  gloriosi  il  martirologio,  meglio 
conosciuti  avvenimenti  e  personaggi  storici,  chiarite  le  origini  di 
molte  basiliche,  e  molte  altre  balzarono  di  nuovo  alla  luce  della 
storia.  Per  le  iscrizioni  in  fine  tornò  a  rivivere,  nella  memoria  dei 
posteri,  una  grande  moltitudine  di  quei  fedeli  della  prima  età,  che, 
se  non  diedero  la  vita  per  Cristo,  furono  testimoni  di  tanto  eroismo,. 
e  dalle  loro  povere  tombe  ci  tramandarono  l'eco  dei  santi  insegna- 
menti, delle  dottrine  attinte  alle  fonti  più  pure  ed  antiche  della 
tradizione  apostolica.  Al  medesimo  modo  le  iscrizioni,  come  le  rap- 
presentazioni iconografiche  ispirate  a  sentimenti  cristiani,  rinvenute 
sugli  anelli,  sui  sigilli,  sui  vetri,  sulle  lucerne,  sulle  stoviglie,  sugli 
utensili  domestici  sono  venute  ad  attestarci  come  il  sentimento  re- 
ligioso si  fosse  già  in  quei  primi  secoli  insinuato  nei  più  intimi 
penetrali  della  vita  domestica. 

Lingua  latina  e  lingua  greca.  —  Nello  spazio  dei  primi 
sei  secoli  del  cristianesimo,  che  costituisce  il  limite  (*),  dentro  cui 
s'aggira  il  presente  trattato  di  epigrafia  cristiana,  si  rinvengono  nel 
mondo  occidentale  romano,  ma  specialmente  in  Roma,  le  iscrizioni 
funerarie  scritte  in  latino  o  in  greco,  in  proporzioni  però  diverse, 
come  ora  si  dirà.  È  noto  che  la  lingua  greca  era  comunissima  in 
Roma,  anche  prima  di  Cicerone,  e  che  nel  primo  secolo  dell'  im- 
pero vi  dominava  talmente  che  Giovenale  non  dubitò  di  chiamarla 
graeca  nrbs  (Sat.  III).  Nel  secondo  poi  e  nel  terzo  secolo  scriveano 
in  greco,  imperatori  e  i  più  cospicui  personaggi  della  società 
romana. 

Fra  le  più  umili  classi  del  popolo,  liberti  e  schiavi  in  Roma 
o  erano  greci  di  nascita  o  discendenti  da  questi,  onde  non  farà 
maraviglia  che  una  grande  parte  delle  iscrizioni  funerarie  della 
gente  del  popolo  fosse  scritta  in  greco.  Anche  nel  resto  d'  Italia,, 
specialmente  nella  meridionale  e  in   Sicilia,  e  nelle  provincie  occi- 

(^)  Quando  si  tratterà  dei  monumenti  cristiani  in  genere,  verrà  più 
opportuna  roccasione  di  indicare  le  ragioni  di  avere  scelto  tale  limite. 
Qui  basterà  avvertire  che  il  corpo  delle  iscrizioni  cristiane  consolari  di 
Roma,  pubblicato  da  G.  B.  De  Rossi,  è  appunto  circoscritto  dentro  i  prima 
sei  secoli  del  cristianesimo. 
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dentali  dell'  impero,  Gallia,  Germania  (M,  Spagna,  Africa  è  più  o 
meno  frequente  l'uso  del  greco,  anche  nelle  iscrizioni  funerarie.  E 
poiché  il  cristianesimo  si  ditiuse  da  principio,  specialmente  nelle 
classi  popolari,  così  è  che  la  lingua  greca  in  esse  predomina.  Greca 
quindi  la  più  antica  letteratura  della  chiesa  romana  (^),  greca  la 
più  antica  liturgia,  greci  quasi  tutti  i  più  antichi  epitaffi,  che  si 
conoscano,  dei  papi  appartenenti  al  III  sec.  Questi  epitaffi  papali 
e'  invitano  a  credere,  dice  il  De  Rossi  (RS,  II,  237).  che  la  li- 
turgia e  la  pubblica  lezione  delle  Scritture,  almeno  nelle  adunanze 
presiedute  in  Roma  dal  papa,  si  facevano  in  greco.  E  di  quest'uso 
<  lei  la  lingua  greca  rimasero  molte  tracce  nella  liturgia  fino  almeno 
al  sec.  IX,  ne  sono  ora  del  tutto  sparite.  Anche  in  Gallia  le  chiese 
di  Vienna  e  di  Lione  scrivono  in  greco,  nell'a.  177,  la  lettera  ad 
alcune  chiese  dell'Asia  minore,  e  S.  Ireneo,  pur  confessando  di  do- 
vere spesso  parlare  in  celto  {Cantra  haereses.  In  prefaz.\  scrisse 
nondimeno  in  greco  le  sue  opere,  onde  si  può  fondatamente  pen- 
sare che  il  greco  fosse  quivi  corrente  fra  il  popolo  latino  o  che  la 
comunità  fosse  greca  in  maggior  parte.  In  Africa  poi,  a  Cartagine 
specialmente,  si  parlava  nel  sec.   II   comunemente  in  greco. 

I  primi  autori  conosciuti,  che  in  latino  scrissero  di  cose  cri- 
stiane, furono  in  Roma  Minucio  Felice  e  in  Africa  Tertulliano,  tra 
il  II  e  III  sec.  Questi,  che  pur  tradusse  in  greco  i  suoi  trattati 
de  Spectaculis,  de  Baptismo,  de  Velandis  virginibicS,  pubblicò  tutte 
le  molte  sue  opere  in  latino.  E  nella  prima  metà  del  sec.  Ili  S.  Ci- 
priano scrivea  in  latino  tutte  le  sue  opere,  e  in  latino  furono  re- 
datti originariamente  gli  Atti  dei  martiri  Scillitani  e  delle  SS.  Per- 
petua e  Felicita  e  di  altri.  Verso  la  fine  del  III  sec,  o  negli  inizi 
del  IV,  la  lingua  latina,  tanto  in  Roma,  che  nel  mondo  occidentale 
romano,  prese  il   sopravvento    sulla   greca  (BC,    1879  p.   93),   e  la 


(')  Sotto  il  nome  di  Germania  qui,  e  dovunque  in  seguito  sarà  no- 
minata, intendo  le  tre  provincie  renane,  cioè  la  prima  e  seconda  germa- 
nica e  la  terza  belgica.  Il  Le  Blant,  nelle  sue  Inscript.  chrét.  de  la  Caule, 
le  ha  considerate  come  parte  della  Gallia,  e  il  Kraus  nelle  sue  Die  alkhri- 
stliclì.  Iiischriften  der  Rheinlande,   come  parte  della  Germania. 

(■-)  In  Roma  scrivono  in  greco  l'apostolo  S.  Pietro,  papa  S.  Cle- 
mente la  sua  lettera  ai  Corinti  ed  Erma  il  suo  noij.ii'|v  {Pastor) ,  ai  Ro- 
mani scrisse  in  greco  S.  Paolo,,  e  per  essi,  secondo  l'opinione  più  comune, 
scrisse  in  greco  il  vangelo  S.  Marco. 
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prevalenza  fu  così  rapida,  che  nel  V,  e  molto  più  nel  VI,  il  greco 
era  sì  poco  conosciuto  che  si  durava  fatica  ad  intendere  le  lettere 
scritte  in  greco,  che  venivano  dall'oriente. 

Le  iscrizioni  greche  cristiane  della  parte  occidentale  del 
mondo  romano  hanno,  sia  per  il  contenuto  che  per  la  forma  epi- 
grafica, strettissima  affinità  colle  latine  ;  onde  con  queste  nei  singoli 
luoghi  verranno  studiate.  Le  greche  invece  dei  paesi  d'oriente,  sia 
per  la  loro  composizione  assai  diversa,  come  per  il  loro  grandis- 
simo numero,   esigono  una  trattazione  a  parte. 

Tenendo  conto  del  materiale  epigrafico  rimastoci,  le  iscrizioni 
greche  di  Roma  sono,  nel  III  sec,  in  numero  uguale  alle  latine, 
se  non  superiore  (ICR,  p.  ex),  poi  diminuiscono  in  guisa  che 
verso  la  metà  del  sec.  IV,  sono  quasi  scomparse,  salvo  quelle  che 
riguardano  stranieri  orientali,  defunti  in  Roma,  ed  in  alcune  città 
d'  Italia,  specialmente  a  Concordia.  In  Sicilia  sono  assai  numerose; 
però  come  compariscono  molto  più  tardi,  così  anche  più  tardi  si 
dileguano.  Pochissime  sono  invece  nella  Gallia  (IGC,  225,  248. 
267,  423,  521,  547,  613a  )  ed  in  Spagna  (IHC,  39,  40,  41,  178. 
315);  in  maggior  numero  in  Africa.  Fino  al  1^03  se  ne  contavano 
125,   di  cui  più   della  metà  a  Cartagine  (^). 

La  più  antica  iscrizione  greca  di  Roma  con  data 
sicura  è  1'  epitaffio  di  papa  Ponziano  t  235  ;  dell'  Italia  con  data 
consolare  è  l'iscrizione  di  Pesaro  del  392  (K,  2252);  di  Sicilia 
quella  dell'a.  399  (NS,  1893  p.  284);  della  Dalmazia  quella  di 
Salona  dell'a.  372  (C,  III,  9505);  della  Gallia  quella  di  Treviri 
dell'a.  409  (ICG,  248).  In  Spagna  ed  in  Africa  nessuna  con  data 
sicura  ;   ma   per  l'Africa  nessuna  anteriore   alla  metà  del  sec.   V. 

Le  iscrizioni  latine  cristiane  si  trovano  sparse  per  tutto 
il  mondo  romano.  Non  essendo  possibile  abbracciare  nel  presente 
trattato  un  campo  così  vasto,  tutti  i  canoni  epigrafici,  che  verremo 
in  seguito  esponendo,  riguardano  il  solo  corpo  delle  iscrizioni  latine 
della  parte  occidentale  del  medesimo,  cioè  dell'  Italia,  della  Dal- 
mazia.  Gallia,   Germania,   Spagna,   Brettagna,   Africa   Romana. 

f^ra   queste  le  più   antiche,   le    più    numerose,   le    più 


Ci  Revne  Archéologiqiie  1903,  II,  p.  64;  \'edi  ora  Comptes  rendus. 
etc.  a.  1916,  p.  4,34;  onde  apparisce  non  \m  sostenibile  l'opinione  del  De 
RcMSSi   \\VC.    1867,  p.  85)  che  le  iscrizioni  africane  sieno  tutte  latine. 
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importanti  sono  le  iscrizioni  di  Roma.  Non  tenendo  conto  di 
(juelle  degli  anui  71,  107,  111,  204,  messe  a  capo  da  G.  B.  De 
Rossi  al  corpo  delle  cristiane  consolari  di  Roma,  perchè  dubbie  e 
di  scarso  valore  (NBC,  1910,  p.  289;  ICR,  Supp/.  p.  1  e  segg-.), 
la  prima  iscrizione  cristiana  di  Roma  con  data  consolare,  finora 
conosciuta,   appartiene  all'anno  217   (ICR,   5). 

Invece  le  piìi  antiche  iscrizioni  latine  finora  conosciute  al 
di  fuori  di   Roma  con  data  sicura,  sono  le  seguenti  : 

Italia  (Chiusi)  a.  290  O  (C,  X,  2573)  ;  Gallia  (Lione)  a.  334 
(^IGC,  ò2)  ;  Germania  (Aachen)  a.  384  (IRC,  301)  ;  Spagna  (Eme- 
rita) a.  381  (IHC,  331)  ;  Dalmazia  (Salona)  a.  358  (C,  III,  2ò54v 
Africa  (Tipasa)  a.  238  (C,  Vili,  9289,  20850).  Nella  parte  orien- 
tale dell'  impero,  la  più  antica  (parte  in  greco  e  parte  in  latino) 
è  quella  di  Smirne  dell'  a.  263,  se  veramente  è  cristiana  (ICR, 
p.   15). 

Tanto  delle  iscrizioni  greche,  quanto  delle  latine,  Li  prima 
data  sicura  non  vuol  dire  che  non  ve  ne  sieno  altre  anche  più  anti- 
che, benché  prive  di  data.  Così  per  quelle  di  Roma,  molte  greche 
e  latine  della  regione  più  antica  del  cimitero  di  Priscilla  sono  cer- 
tamente anteriori,  all'  epitaffio  di  papa  Ponziano  per  le  greche,  e 
air  iscrizione  dell'a.  217  per  le  latine.  Alcune  infatti  di  esse  risal- 
gono al  primo  secolo,  o  agi'  inizi  del  secondo.  Per  la  Gallia  la 
famosa  iscrizione  di  Pettorio  d'Autun  è  certo  anteriore  all'  iscri- 
zione di  Treviri  dell'a.  409.  E  si  dica  lo  stesso  dell'Africa,  della 
Germania,   della  Spagna. 

Le  iscrizioni  superstiti,  intere  o  in  frammenti,  greche  o 
latine,  nei  marmi  originali  o  negli  scritti,  erano  in  Roma  nel  1876, 
secondo  il  computo  di  De  Rossi  (BC,  1876,  p.  121)  circa  quindi- 
cimila. Calcolava  egli  che  ogni  anno  ne  venisse  fuori  un  altro  mezzo 
migliaio,  ma  il  calcolo  sembra  esagerato,  sia  per  il  tempo  che  egli 
sopravvisse,  cioè  fino  al  1894,  come,  e  molto  più,  per  gli  anni  che 
sono  corsi  dal  1894  al  1920,  Ceito  le  scoperte  fatte  dal  1876  in 
poi  nei  cimiteri  di  Priscilla,  Domitilla,  Marco  e  Marcelliano,  Cal- 
listo,  Pretestato,  Comodilla,   Marcellino    e    Pietro,   e    recentissima- 


(^)  Non  ho  tenuto  calcolo  del  frammento  d'  iscrizione  di  S.  Maria 
di  Castello  in  Cornato  Tarquinia,  perchè  può  oscillare  fra  1'  a.  '201  e  il 
327  (BC,   1875,  p.  88). 
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niente  quelle  della  basilica  di  S.  Sebastiano,   ci   permettono  di  ele- 
vare la  predetta  cifra  di  parecchie  migliaia. 

A  molte  migliaia  salgono  quelle  delle  città  d'  Italia,  di  cui  le 
più  ricche  sono.  Milano,  Como,  Vercelli,  Aquileia,  Concordia,  Ra- 
venna, Chiusi,  Morlupo.  Bolsena,  Le  Grotte,  Napoli,  Siracusa, 
Catania. 

Le  iscrizioni  della  Gallia,  comprese  quelle  delle  provincie  re- 
nane, fino  al  1892,  in  cui  il  Le  Blant  pubblicò  il  III  volume  della 
sua  Raccolta,  erano  1153;  della  Spagna  erano  530,  fino  al  1900, 
in  cui  l'HuBXER  diede  fuori  il  suo  Supplemeniuvi  alle  Inscript.  Hi- 
sf)aniae  Christianae  ;  della  Brettagna  erano  230  fino  al  1886,  anno 
in  cui  il  medesimo  Hubxer  ne  diede  in  luce  la  silloge.  Le  Africane 
])oi  fino  al  1903,  secondo  il  Monceaux,  giungevano  a  2000  {Reviie 
archéol.  1903,  II,  p.  60),  ma  dopo  quel  tempo  molte  altre  se  ne 
scoprirono,  come  ora  vedremo. 

Questa  rassegna  numerica  delle  iscrizioni  cristiane  del  mondo 
occidentale  romano  fino  al  sec.  VI,  per  alcune  regioni,  fino  all' VIII 
ed  al  IX  per  altre,  che  deve  naturalmente  prendersi  con  una  certa 
larghezza,  dimostra  che  Roma  ne  ha  più  che  tutte  le  altre  insieme. 
E  poiché  le  sue  iscrizioni,  come  vedemmo,  sono  anche  le  più  an- 
tiche, appartenendo  molte,  greche  e  latine,  all'età  anteriore  alla 
pace,  e  sono  quasi  le  sole  superstiti  di  tale  periodo,  facilmente  s'  in- 
tenderà il  grandissimo  contributo  che  il  materiale  epigrafico  romano 
porta  allo  studio  dell'  epigrafia  cristiana  dei  primi  secoli  della 
Chiesa,  e  come  in  un  trattato  di  epigrafia  cristiana  gli  spetti  per 
importanza  il  ]:>rimo  posto. 

Le  iscrizioni  perdute  o  nascoste.  —  Il  continuo  accre- 
scimento di  anno  in  anno  delle  iscrizioni,  che  vengono  alla  luce, 
non  può  compensare  1'  enorme  perdita  di  quelle  che  furono  di- 
strutte, o  sono  nascoste.  Grave  è  certo,  specialmente  per  la  pa- 
leografia, la  perdita  che  si  è  fatta  dei  marmi  originali  di  quelle 
iscrizioni,  di  cui  ci  è  però  rimasta  copia  scritta.  Il  De  Rossi 
(BC,  1S76,  p.  121),  confrontando  il  numero  dei  marmi  originali 
superstiti  con  quello  delle  iscrizioni,  delle  quali  ci  è  rimasta  sola- 
mente copia  del  testo,  ci  fa  sapere  che  di  centosettanta  iscrizioni 
cristiane  di  Roma,  quasi  tutte  metriche  e  poste  in  luoghi  insigni, 
trascritte  nei  codici  epigrafici  giunti  fino  a  noi,  ce  ne  rimangono 
nei  marmi,   intere  o  in  frammenti,  appena  ventisei,  circa  un  settimo. 
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Degli  epitaffi  di  almeno  ò2  tombe  di  papi  dei  primi  sei  secoli, 
copiati  dagli  antichi  visitatori  dei  sacri  monumenti,  sono  superstiti 
intere  o  in  frammenti  appena  nove  (^ì  (anche  qui  un  settimo  circa). 
Degli  epitaffi  e  delle  epigrafi  storiche,  votive,  di  circa  140  tombe 
di  martiri  insigni,  restano  poco  più  di  20  marmi  interi  o  in  fram- 
menti. E  pensare  che  ciascuna  tomba,  oltre  l'epitaffio,  dovea  avere 
parecchie  di  tali  iscrizioni  !  Siamo  qui  molto  al  di  sotto  deila  set- 
tima parte.  Se  tale  è  la  proporzione  fra  le  iscrizioni,  di  cui  ci  ri- 
mane copia,  o  di  cui  possiamo  in  qualche  modo  calcolare  il  nu- 
mero, coi  loro  marmi  originali  perduti,  s'  immagini  quale  dovrà 
«ssere  il  numero  di  quelle  iscrizioni  che  o  furono  distrutte  o  ci 
rimangono  sconosciute.  Il  De  Rossi  pensa  che  il  tesoro  lapidario 
della  Roma  cristiana  dei  primi  sei  secoli,  superasse,  e  di  molto, 
la  somma  di  centomila  iscrizioni  (•). 

Né  minore  iattura  hanno  patita  le  iscrizioni  del  resto  d'Italia  (^) 
■e  delle  provincie.  Edmondo  Le  Blaxt,  senza  tentare  neppure  un 
calcolo  approssimativo,  delinea  assai  bene  le  perdite  che  ha  fatto 
i'ej^igrafia  cristiana  della  Gallia,  anche  in  questi  ultimi  tempi  (IGC. 
I-'refaz.  p.  cxxviii  e  segg.).  Per  l'Africa  basti  sapere  che,  negli 
scavi  fatti  dal  eh.  p.  Delattre  in  Cartagine,  tornarono  fino  al  1911 
alla  luce  ben  venticinquemila  frammenti  d'  iscrizioni,  coi  quali  si 
poterono  ricostruire,  più  o  meno  completamente,  1400  epitaffi  di 
fedeli,  13  di  vescovi,  24  di  presbiteri,  1  di  un  arcidiacono,  12  di 
diaconi,  5  di  suddiaconi,  1  d'  accolito,  6  di  lettori,  21  di  vergini 
sacre  (Mesxage  L,   L'Afriqìie   Chrétienne,    Paris,    1912,  p.  16). 

Non  è  chi  non  veda  1'  immenso  danno  che  tali  perdite  ab- 
biano arrecato  alla  scienza  delle  antichità  cristiane  e  in  particolare 
all'epigrafia,  e  le  gravi  difficoltà  che  ne  derivano  per  stabilire  con 
sicurezza  le  leggi  o  le  norme,   da  cui   fu  essa  regolata.   Tanto  più 


(^)  A  questi  si  deve  ora  aggiungere  l'epitaffio  originale  del  papa  Pon- 
ziano,  rinvenuto  nel   1909  nella  cripta  di  S    Cecilia. 

(-)  Sullo  sperpero  delle  iscrizioni,  fatto  in  tempi  abbastanza  recenti 
vedi  p.  es.  Bottari,  Roma  Sotterranea.  Roma,  1754,  voi.  Ili,  p.  vi  e  segg. 

(•^)  Per  non  citare  che  un  caso  recentissimo,  nella  scoperta  del  ci- 
mitero ad  deciniuìii  della  via  Latina,  l'incuria  in  cui  giacque  nei  primi 
anni,  ci  ha  fatto  perdere  parecchie  iscrizioni,  una  delle  quali  appartenente 
ad  un  presbyter,  e  forse  quella  più  importante  che  dovea  riguardare  l'u- 
nica martire  locale  S.  Faustina.  ^ 
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che  gì'  istrtimenti  di  lavoro  di  tale  disciplina  archeologica,  pur  es- 
sendo di  gran  lunga  migliori  e  più  copiosi,  che  non  Io  fossero  non 
più  di  settant'  anni  fa,  sono  ancora  deficienti  ;  specialmente  per 
quello  che  riguarda  le  iscrizioni  di  Roma,  come  apparirà  meglio 
nella  biblioo-rafia. 


CAPITOLO   I. 
Paleografia  monumentale. 

Valore  cronologico  del  criterio  paleografico.  —  La  co- 
noscenza della  paleografia  (\)  monumentale  (')  serve  non  solamente 
a  leggere  con  maggiore  facilità  le  iscrizioni,  ma  può  talora  fornire 
dei  criteri  per  la  loro  datazione. 

Parecchi  archeologi,  come  il  F.a eretti,  il  Maffei,  il  Marini 
hanno  negato  alla  paleografia  epigrafica  qualunque  valore  cronolo- 
gico. Un  tale  giudizio,  osserva  il  De  Rossi  (BC.  1S76,  95),  fu 
ripudiato  da  quelli  stessi  che  l'hanno  proferito;  perchè  spesso  after- 
mano  questa  o  quella  iscrizione  ofìVire  lettere  di  questo  o  quel 
secolo.  Tolta  dunque  l'esHgerazione,  dovrà  ritenersi  che  il  criterio 
paleografico  né  sempre,  né  preso  da  solo,  è  generalmente  un  sicuro 
indizio  cronologico. 

Dico  generalmente,  perchè  v'hanno  dei  casi,  in  cui  anche  da 
solo  può  divenire    un    criterio    sicuro  cronologico  a?i^e  qne^n   ìioii, 

(^)  11  nome  di  paleografia,  senz'altra  aggiunta,  è  comunemente  ri- 
servato a  quella  disciplina  che  studia  i  caratteri  antichi  vergati  collo 
stilo,  col  calamo  o  colla  penna  su  tavolette,  papiri  o  pergamene,  o  carte. 

(-)  Con  questo  nome  viene  a  distinguersi  da  quella  dei  papiri,  delle 
pergamene,  delle  carte.  Sebbene  fra  l'una  e  l'altra  vi  possa  essere  un 
qualche  rapporto,  è  certo  che  fra  la  calligrafia  manoscritta  e  la  mo- 
numentale corre  una  grande  differenza.  Questa  dipende  sia  dal  diverso 
loro  scopo,  come  dagl'istrumenti  usati  e  dalla  diversa  material  su  cui 
è  eseguita.  Nella  stessa  calligrafia  monumentale  altro  è  che  le  lettere 
sieno  incise  o  graffite  nel  marmo,  ed  altro  nel  metallo,  nel  legno,  o  sieno 
tracciate  col  pennello,  o  formate  con  tasselli  musivi  (V.  G.  B.  De  Rossi, 
Mélanges  d'arcb.  etc,  a.  1888.  p.  10  dell'estr.  Cipolla  C.  In  Gallerie 
Nazioìiali  italiane,    III,   p.   220^ 
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come  p.  es.  i  caratteri  filocaliani,  di  cui  poi  si  parlerà,  che  cer- 
tamente non  possono  risalire  più  su  della  metà  del  sec.  IV.  come 
i  cosidetti  «gotici  non  sono  anteriori  al  sec.  XII. 

Ristretto  pertanto  il  valore  cronologico  della  paleografia  nei 
suoi  giusti  limiti,  interessa  soprattutto  di  fissare  i  canoni  per  la 
sua   retta   applicazione. 

1)  Elementi  dei  caratteri.  —  In  ciascuna  lettera  possono 
considerarsi  due  elementi  :  il  generico,  dato  dall'altezza,  grossezza, 
distanza  fra  loro,  delle  aste,  dalla  profondità  del  solco,  dirittura 
ed  uguaglianza  di  aste  e  linee,  e  dal  rapporto  fra  altezza  e  lar- 
ghezza ;  l'individuale,  che  è  la  forma  caratterisi  ca  di  ciascuna  di 
esse.  A  secontla  dell'uno  o  dell'altro  elemento  si  sogliono  distin- 
guere tre  classi  di  lettere:  la  capitale,  l'unciale,  la  cor- 
siva. Così  la  quadrata  si  distingue  dall'actuaria  per  l'ele- 
mento generico  specialmente;  l'onciale  invece  per  l'individuale; 
la  cot'siva   per  l'uno   e   per   l'altro. 

Prima  di  trattare  di  queste  singole  classi  di  lettere  è  neces- 
saria un'avvertenza  intorno  al  modo  col  quale  qualsiasi  lettera  viene 
eseguita,  sia  collo  scalpello  che  col  pennello  o  qualsiasi  altro  istru- 
mento.  Non  manca  chi  dalla  perfezione  o  rozzezza,  colle  quali  ven- 
gono eseguite  le  lettere,  voglia  dedurne  un  criterio  cronologico  : 
ascrivendo  le  lettere  lavorate  con  nìaggior  arte  e  perfezione  al  pe- 
riodo più  antico,  p.  es.  al  I,  II  o  III  sec.  d.  C,  le  altre  invece 
ad  un'età  più  tarda,  p.   cs.  al   IV,  V  o  VI  sec.  d.   C.   etc. 

Ma  gli  sgorbi,  come  in  arte,  così  nella  scrittura,  non  hanno 
né  patria  né  età:  voglio  dire  che  possono  appartenere  a  tutti  i 
luoghi  e  a  tutti  i  tempi.  Una  scrittura  quindi,  che  apparisca  trac- 
ciata in  Iretta  e  rozzamente,  non  può,  per  questo  solo  ri- 
guardo, venire  classificata  cronologicamente,  né  dirsi  posteriore 
ad  un'altra  eseguita  con  maggior  arte  e  diligenza.  Si  paragoni  per 
es.  l'iscrizione  colla  data  consolare  dell'anno  279  (fig.  1)  coll'altra 
del  404  (fig.  2)  e  si  osservi  come  questa,  sebbene  posteriore  di 
più  di  un  secolo,   ha  caratteri    assai    più   accurati    della    prima  (^). 

l})  Simili  esempi  abbondano.  Ne  cito  solo  altri  due.  L'iscrizione  di 
Marcia,  del  cimitero  di  Priscilla,  è  incisa  in  lettere  priscilliane  assai  mi- 
L^liori  per  esecuzione  di  quelle  dell'iscrizione  di  Agape.  E  pure,  poiché 
la  prima,  quanto  al  testo,  è  una  manifesta  imitazione  della  seconda,  come 
prova  il  Dk  Rossi,  essa  è  certo  di  età   posteriore  (1>C,   1886,  31).   Più  ti- 


10 


ELKMhNTl     DEI    CAKATTKRl 


Tuttaviii,  ove  si  tratii  di  un  gruppo  numeroso  d'iscri- 
.zioni,  appartenenti  a  nìonumenti,  sia  pubblici  clie  privati,  e 
in  tutti  si   scory-a   l'esecuzione  dell'incisione  assai   accurata    o   assai 


I    —   Iscrizione  consolare  dcU'a.   279. 


lDEPOSITACOSTANTIAy\/It; 
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2.   —  Iscrizione  i-onsoiare  dcira.'4i,4. 

Tozza,  si   potià  giustamente   dedurne  che  le  accurate  debbono   ascri- 
versi  ad   un'età,   in   cui   tal   arte  era   in   fiore    (nel    caso    delle  iscri- 


pico  è  il  caso  d 'un'iscrizione  opistugrafa  di  un  fanciullo  del  cimitero  di 
S.  Agnese  (NBC,  1907.  233).  Sulla  faccia  esterna  della  lastra,  quand'era 
ancora  iti  situ,  si  leggeva  in  lettere  eleganti:  Pekvi.ncils  Rodo.  Caduta 
in  seguito  la  lastra  dal  loculo,  si  vide  che  nella  parte  interna  era  inciso 
questo  medesimo  nome,  coll'aggiunta  dell'età  del  defunto,  ma  in  lettere 
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zioni  cristiane  ai  primi  tre  o  quattro  secoli),  e  le  rozze  ad  un 
tempo  in  cui  tale  arte  era  comunemente  trasandata  (nel  caso  no- 
stro al  quinto  o  sesto  secolo).  La  ragione  di  un  tal  criterio  è  così 
ovvia,  che  non  occorre  accennarla.  Secondo  questo  criterio  può 
asserirsi  che  il  gruppo  delle  iscrizioni  di  una  regione  del  cimitero 
di  Priscilla,  che  mostrano  un  lavoro  assai  diligente,  deve  apparte- 
nere ai  primi  secoli  del  cristianesimo,  quando  sappiamo  che  una 
tale  arte  raggiunse  il  suo  splendore  (*). 

2)  I  tre  grandi  generi  di  scrittura.  —  A.  La  scrittura 
capitale  che  comprende  due  specie  :  la  q  u  ad  r  a  ta  e  1  '  a  e  t  u  a  r  i  a  . 

La  quadrata  così  detta,  perchè  da  principio  usata  sopra  i 
monumenti  costruiti  in  opus  quadraiuvi,  onde  guadi aiarii  si  chia- 
marono tanto  i  costruttori  che  gl'incisori  di  tali  lettere,  prende  il 
nome  anche  di  monumentale  e  lapidaria  dall'essere  di  pre- 
ferenza adoperata  sui  monumenti.  Sue  caratteristiche  (")  sono:  — 
la  dirittura  ed  uguaglianza  delle  aste,  delle  sbarre  —  l'avere  gli 
apici  retti  o  leggermente  curvi  —  e  una  discreta  profondità  dei 
solchi  delle  lettere  C)-  Questa  però  venne  col  tempo  diminuendo, 
mentre  le  aste  si  vennero  allungando  ed  assottigliando. 


molto  trascurate.  E  pure  tra  le  due  iscrizioni  non  devono  essere  corsi  che 
pochi  giorni.  Questo  prova  che  in  un  medesimo  tempo  possono  lavorare 
artisti  di  diverso  valore,  o  anclie  che  un  medesimo  artista  può  fare  dei 
lavf;ri  di  diverso  valore. 

iM  A  parità  di  condizioni,  la  paleografìa  classica  è  sempre  più  cor- 
retta ed  elegante.  Basta  per  convincersene  dare  un'occhiata  a  destra  e  ;ì 
sinistra  della  grande  galleria  lapidaria  vaticana,  ove  sono  collocate  di 
fronte  le  une  alle  altre  le  iscrizioni  pagane  e  le  cristiane. 

{')  Manchiamo  nella  nostra  lingua  "di  quasi  tutti  i  vocaboli  tecnici 
per  indicare  le  parti  di  una  lettera.  L'Hubner  (EE,  p.  lui)  per  la  lin- 
gua latina  lia  proposto  ed  usato  i  seguenti  :  capita,  pedes,  ìiastae,  lìnea, 
cornila,  caiidae  :  cui  in  italiano  sogliono  corrispondere  rispettivamente 
apici,  piedi,  aste,  sharie,  ricci,  code.  Il  De  Rossi  chiama  riccio,  tanto  la 
parte  curva  di  alcune  lettere  (BC,  1882,  p.  131;  1867,  p.  57),  quanto  le 
estremità  laterali  superiori  ed  inferiori  delle  lettere  (RS,  I,  p.  119).  Ad  evi- 
tare confusione  adopero  riccio  solo  in  questo  secondo  significato. 

(•^)  L'uguaglianza  di  alcune  lettere  nell'altezza  e  nella  larghezza,  che, 
secondo  alcuni,  avrebbe  dato  ad  esse  il  nome  di  ^«afl'r^/^,  non  si  trova  che 
in  età  più  recente,  onde  non  può  essere  stata  la  ragione  del  nome  (Hùbnek, 
EE,  p.   .\.\vi). 
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A  tale  specie  appartengono  due  famiglie  di  iscrizioni  cristiane, 
assai  diverse  di  tempo.  La  priscil  liana  è  così  designata  dal 
De  Rossi,  per  la  copia  di  esempi,  forniti  dal  cimitero  di  Priscilla, 
più  numerosa  che  in  altri  cimiteri,  come  p.  es.  nel  Coemcterium 
viaius.  Questo  tipo  è  il  più  antico  nella  paleografia  epigrafica  cri- 
stiana, anteriore  alla  formazione    dello    stile    epigrafico  cristiano  e 
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3.  —  Quadrata  priscilliana  latina. 

spetta  alle  più  lontane  origini  del  cristianesimo  (  BC,  1879,  p.  148). 
Salvo  che  per  le  proporzioni  delle  lettere  di  diversa  misura,  ma 
quasi  sempre  minore  della  usata  nei   grandi    monumenti,  non   dif- 


nvr.cisiM 


4.  —  Quadrata  priscilliana  latina. 

ferisce  in  nulla  dalla  quadrata  classica.  Ne  dò  due  saggi.  Il  primo 
(fig.  3)  è  l'iscrizione  di  un  liberto  di  Augusto,  preposito  dei  ta- 
bernacularii,  o  fabbricatori  di  tende.  Manca  però  tanto  il  nome 
del  liberto  quanto  quello  dell'Augusto,  onde  l'età  non  può  stabi- 
lirsi se  non  approssimativamente  fra  il  I  e  II  sec.  e  proviene  dal 
cimitero  di  Priscilla  (BC,  1880,  p,  54)  ed  è  uno  dei  migliori  cam- 
pioni  di    questo    tipo  (BC,   1886,  p.  35)  (*).  Il  secondo  (fig.  4)  è 

(')   Per  altri  esempi  vedi  BC.  1886,  p.  43,  46,  69,97,  98.   Tav.  IV-Vill. 
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un  titolo,  affisso  ancora  al  suo  posto  primitivo  sul  pavimento,  nel- 
l'arteria H.  12  del  cimitero  di  Priscilla.  È  anch'esso  uno  degli 
esemplari   più   ideili  ed  accurati   (BC,  1886,  p.  97)  (*}. 

Simile  alla  latina  è  la  priscilliana  greca  (fig.  5).  Essa  però 
mostra  gli  apici  ricurvi,  ed  ha  le  forme  lunate  dell'C  e  della  C  in- 
vece delle  quadrate  E  e  i^,  che  si  trovano  adoperate  in  iscrizioni 
classiche  assai  più  antiche.  Né  ciò  parrà  strano,  quando  si  rifletta 
che  le  forme  lunate  delle  predette  lettere  erano  apj^arse  nella  qua- 
drata greca  già  prima  degl'inizi   del  cristianesimo. 

La  quadrata  fi  locali  a  n  a,  o,  meno  propriamente,  da- 
inasiana,  prende  il  nome  dal  suo  autore  Furio   Dionisio   Filocalo. 


T?vl  ' 
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5.  —  Quadrata  priscilliana  greca. 

¥n  egli  adoperato  da  S.  Damaso  per  far  incidere  in  marmo  i  carmi 
che  egli  componeva  in  onore  dei  martiri,  adornandone  i  loro  se- 
polcri. Che  il  genere  di  calligrafia,  usato  in  tali  marmi  a  lui  si 
debba  lo  sappiamo  con  sicurezza  dalla  sua  firma,  che  appose  in 
alcuni  di  essi,  nei  quali  si  legge:  Furiiis  Dionysms  Filocalus  scribsit 
Damasi  papac  (o  episcopi]  cicKor  aiqitc  amato?'  (Ihm,  Dat)iasi 
Epigr.    18)  (;ì. 

La  forma  calligrafica,  usata  da  Filocalo,  presenta  alcune  ca- 
ratteristiche per  le  quali  facilmente  si  distingue  dalla  quadrata  clas- 
sica come  si  vede  p.  es.  nel  carme  damasiano  in  onore  di  S.  Agnese, 
esistente  nell'ingresso  della  sua  basilica,  sulla  via  nomentana. 
(fig.  6). 

La  forma,  sempre  accurata  ed  elegante,  larga  e  bassa,  dal  solco 


l'i  Per  il  tipo  più  scadente  vedi  BC.  1886.  Tav.  VI,  n.  1  di  A.  Se- 
CKìidina  ;  n.  2  di  Sept.  Augurio. 

(■-)  Un  altro  esempio  di  tal  firma  verrà  fra  poco  pubblicato  dal 
eh.  Dr.   E.   lost  fin  Atti  della  Porit.  Acc.  romana   d'archeologia,  voi.  XIV). 
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profondo,  presenta  un  visibile  contrasto  fra  la  grossezza  di  un'asta 
della  lettera,  colla  sottigliezza  delle  altre  sì  da  rendere  un  forte 
chiaroscuro.   Gli  apici   ricurvi    delle    lettere,  sia  inferiori  che  supe- 


VM/tiamir^.  ^Mi^rfk.^. 


, '«teJft';M>'w*&g8ttgsa»(g»»  1 1 1  <»»ii"»  fr,  laoji^ 

\  1  (vi  m 's.  \i  1  \  -  V NM  \i).\  '  ^ '-  \  ì  I  i    \  -^  -  i   J  i  Mt  >*^f  M 

N  \'  O  \  t ^ \   .    !    i      >  (    \  s  \   \  1 1    I    ?  -s  i  \  ì  I  i  U  \  i  5  \  i  BJi  \ nÌat)J  S^ 

vii       ^\ÌIN  i   I    t   N-i  I    5  '^     "''  -    ''        '  f  '«l    >    i^f    ?   S    'vAN   nìf  ÌXL 


6.   —  Quadrata  filocaliana  (tipo  perfetto). 

riori  hanno  ai  due  lati  come  un   uncinetto  o   r  ice  i  o,  onde  si  viene 
a  formare  una  triplice  curva,  detta  triplice    ondulazione   del 


Quadrata  filocaliana  (tipo  perfetto). 


riccio  e  dell'apice.  Questa  manca  naturalmente  nelle  lettere  curve 
CGOQS  ;  si  vede  solo  nella  parte  o  superiore  o  inferiore  nelle  let- 
tere FLPRTV,  mentre  nelle  lettere  EBD  non  ci  può  essere  che 
un  solo  riccio.  Onde  ne  segue  che  la  triplice  ondulazione,  sia  nella 
parte    superiore    che    inferiore,  è    visibile    solamente    nelle  lettere 


LA    QLADKAIA    FI  1  OCA  LIANA 


AHIMN.  Si  nota  inoltre  clie  nelle  tbrme  filocaliane,  ]'M  ha  senijìie 
le  aste  rette,  mentre  nella  classica  quadrata  sono  comunemente  di- 
varicate. 

L'R  poi  ha  spesso  la  curva  staccata  dall'asta,  e  la 
coda  divisa  dalla  curva  (fii;-.  7),  come  si  vede  nella  paleografia  mano- 
scritta dei  codici  di  quella  stessa  età  in  circa  (0.  Si  osservi  poi  che 
le  estreme  lettere  dei  versi  terminano  costantemente  sulla  stessa  linea 
verticale.   A   raggiungere   la  quale   uguaglianza   l'artista  adopera  di- 


■ .  r  i 

REP  Aiv 
REFVROKi. 
ARELINQWrQ 
\CVCRVENTA 

ETRÌVMFOS 
rLORE\CÌR!.STl 


8.  —   Quadrata   filocaliana  (tipo  scadente). 

versi  partiti,  di  lettere  cioè  più  grandi  o  più  piccole,  o  le  une 
dentro  le  altre,  o  nessi,  di  cui  si  parlerà  in  seguito.  L'uso  però 
di  questi  varii  partiti  non  è  una  caratteristica  della  calligrafia  filo- 
caliana, come  taluno  ha  immaginato.  Alcune  ineguaglianze  poi  nella 
forma  delle  lettere,  che  si  scorgono  fra  questo  o  quel  marmo,  ri- 
tenuto per  calligrafia  filocaliana,  pare  voglia  dimostrarci  che  nel- 
l'esecuzione materiale  dovette  Filocalo  servirsi  di  aiuti  di  bottega. 
Cosi  a  questi  potrebbero  essere  attribuiti  i  due  frammenti  del  carme 
in  onore  dei  SS.   Nereo  ed  Achilleo  (fig.  8)  scoperti   nel  1874,  in 

(')  V.   il   Vergiho  Vaticano  (sec.    IV)  in  Spechnina  Codinim  Latino- 
rum l'aticavorum  di   Fr.  Ehkle  S.  I.  e  P.  Lifbarrt.  Bonnae  1912.  Tav.  I. 
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cui  i  ricci  degli  apici  delle  lettere  sono  meno  ondulati  che  negli 
altri  marmi  originali,  piuttosto  che  ricorrere  all'ipotesi  del  De  Rossi 
che  cioè  riscrizione  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo  sia  stata  eseguita 
da  Filocalo  stesso,  ma  sotto  papa  Siricio  (BC,  1874,  p.  19  e  29). 
L'origine  di  questa  calligrafia  ha  per  base  la  scrittura  dei 
più  splendidi  codici,  come  già  si  è  accennato  a  proposito  della  let- 
tera R.  Aggiungendovi  agli  apici  la  triplice  ondulazione  si  ha  il 
tipo  filocaliano.   Il  quale  non  è  invenzione  di   Filocalo,  se  non  per 


g.   —  Quadrata  conteiTipKiranea  alla  filocaliana  (a.  366). 

l'eleganza  e  la  finezza  di  tale  ondulazione,  che  informa  più 
trascurata,  già  si  trova  in  iscrizioni  anteriori  latine  e  greche  (/), 
come  quelle  dei  papi  nella  loro  cripta  in  Callisto  (BC,  1894,  33; 
1884,  22)  o  contemporanee  al  pontificato  di  Damaso,  come  in  una 
del  366,  l'anno  stesso  in  cui  fu  eletto  papa  S.  Damaso  (fig.  9  ', 
scoperta  recentemente  nella  basilica  di  S.  Sebastiano. 

Spetta  a  G.  B.  De  Rossi  il  merito  di  avere  fatto  notare  tali 
caratteristiche,  sfuggite  al  Marini  ed  al  Borghesi  (RS.  I,  118), 
aiutato   in  ciò  dalle  scoperte  di  parecchi  frammenti  originali  di  tale 


{^)  Stornaiuolo  C.   in  Doaunenfi  di  s/oria  e  diritto,  \'I1,  13;  Wil 
PERT  G.,  La  Cripta  dei  Papi  etc.  p.   27. 


ISCRIZIONI    DAMASIANE    IN    CARATTKRt    NON    FILOCALIAM 


calligrafia  (M,  che  si   vennero    aumentando    dopo  la  morte   dell'in- 
signe archeologo. 


:ATA^ONVlJCMtMÌ 

OTCVMVITMAA^KIE 
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Se  Damaso  affidò  a  Fi- 
localo r  incisione  in  marmo 
dei  suoi  carmi,  ciò  non  vuol 
dire  che  il  pontefice  si 
servì  sempre  di  lui  o  che 
Filocalo  abbia  lavorato  so- 
lamente per  questo  papa. 
Così  tutt'  altro  che  in  ca- 
ratteri filocaliani  sono  i 
frammenti  degli  epitaffi  (^) 

che    scrisse    Uamaso  per  la      io.  —  Iscriz.  Damasiana  in  caratteri  non  filocaliani. 

sua    madre     Laurenzia     e 

per  la  sorella  Irene  (fig.  10),  scoperti  nel  1903  (NBC,  1903,  tav.  Ili), 
enei  1880  (BC,  1888,  tav.  IX);  né  quelli  per  il  levita  Redento  (RS, 
III,  p.  244,  n.  2),  e  per  il  vescovo  Leone  (BC,  1864,  p.  54).  E  l'i- 
potesi che  essi  sieno  stati  tutti  rifatti  in  tempo  posteriore  (^),  come 

(^)  L'Ihm  [Damasi  epigramniata)  ha  indicato,  ai  propri  luoghi,  tutti 
i  marmi,  interi  o  frammentari,  ancora  esistenti  di  tali  caratteri.  Ma,  dopo 
il  1895,  a  cui  risale  la  sua  pubblicazione,  ne  sono  venuti  fuori  parecchi 
altri,  appartenenti  a  carmi  conosciuti  o  no.  Ai  primi  debbonsi  ascrivere 
i  frammenti:  del  carme  dei  SS.  Proto  e  Giacinto,  di  cui  esiste  la  metà 
del  marmo  originale  nella  chiesa  dei  SS.  Quattro  Coronati  (NBC,  1898, 
tav.  VI);  dell'iscrizione  attribuita  ai  Quattro  SS.  Martiri  diaconi  di  Sisto  II 
(NBC,  1910,  p.  246);  delfiscrizione  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro  (^/«o'z  i?o- 
7nani,  a.   1913,  p.  65). 

Ai  secondi:  1)  i  frammenti  di  un'iscrizione  sul  giro  di  un  arco  nella 
cripta  storica  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro  (NBC,  1898,  tav.  IV);  2)  di  un 
carme  in  onore  del  martire  S.  Valentino  (NBC,  1905,  tav.  II);  3)  di  carmi 
diversi  in  onore  di  martiri  del  cimitero  di  Ponziano  (NBC,  1917,  tav.  IX); 
4)  di  carmi  in  onore  di  martiri  del  cimitero  di  Pretestato  (in  Atti  della 
Pont.  Acc.  Rom.  d'arch.  voi.  XIV)  e  altri  piccoli  frammenti  insignificanti, 
nel  cimitero  di  S.  Valentino,  nella  basilica  di  S.  Sabina,  e  in  un  cimitero 
presso  quello  di  S.  Ermete. 

(2)  Dell'epitaffio  di  Laurenzia  non  si  è  trovato  il  marmo  originale, 
ma  r  impressione  che  questo  ha  lasciato  sulla  calce,  che  gli  è  stata  ap- 
plicata sopra,  quando  fu  adoperato  come  materiale  qualunque  da  costruzione. 

(3)  Il  De  Rossi,  che  non  potè  conoscere  il  frammento  dell'  epitaffio 
di  Laurenzia,  ricorse  a  parecchie  ipotesi  per  spiegare  la  diversità  di  ca- 
rattere negli  epitaffi  d'Irene,  di  Leone,  di  Redento  (BC,   1888.  p.  153). 


IMITAZIONI    FILOCALIANE 


fu  certamente  rifatto  quello  per  il  papa  e  martire  S.  Eusebio,  non 
sembra  probabile.  Infatti,  se  apparisce  la  ragione  per  il  rifacimento 
di  un  carme  in  onore  di  un  martire,  non  si  vede  perchè  sarebbe 
stato  rifatto  p.  es.  l'epitaffio  del  levita  Redento.  Né  può  negarsi 
che  il  calligrafo  Filocalo  potesse  lavorare  anche  per  altri,  sia 
prima,  sia  essendo  Damaso  pontefice,  come  dopo  la  morte  di  lui  ; 
ma  non  è  possibile  additarne  con  sicurezza  i  lavori.  Vero  è  che 
due  iscrizioni  frammentarie  in  caratteri  filocaliani  si  attribuiscono 
al  tempo  di  Siricio,  successore  di  Damaso,  ma  nella  prima,  sopra 
il  sepolcro  di  S.  Cornelio  papa  in  Callisto,  il  nome  Siricio  è  un 
ingegnoso  supplemento  del  De  Rossi  (RS,  I.  291,  tav.  IV)  e  tanto 
in  questa,  quanto  nell'  altra,  scoperta  nella  chiesa  di  S.  Puden- 
ziana  (BC,  1870,  147),  in  cui  leggesi  veramente  il  nome  di  questo 
papa,  i  caratteri  filocaliani  appariscono  modificati.  Ma,  se  vera- 
mente le  due  iscrizioni  predette  sono  di  Filocalo,  e  appartengono 
al  tempo  di  Siricio,  converrà  concludere  che  sotto  questo  papa 
l'insigne  calligrafo  modificasse,  e  forse  in  peggio,  la  sua  elegante 
calligrafia. 

Imitazioni  filocaliane.  —  Era  naturale  che  gli  allievi 
di  Filocalo  ed  altri  prendessero  ad  imitare  i  suoi  caratteri  che 
apparivano  cosi  belli  ed  eleganti.  Tale  imitazione  si  riconosce  nel- 
r  ondulazione,  ma  piiì  trascurata,  degli  apici  ;  nella  distribuzione 
dei  chiaroscuri,  ma  meno  profondi;  nell'uso  dei  nessi,  ma  meno 
frequente.  Inoltre  i  versi  scritti  in  tali  caratteri  d'imitazione  non 
terminano  tutti  sulla  medesima  linea  verticale,  e  talora  è  incisa 
nella  lapide  una  croce  monogrammatica,  che  finora  non  si  è  ve- 
duta in  nessuna  iscrizione  filocaliana  autentica.  Di  tale  scuola  po- 
steriore d' imitazione,  si  hanno  ancora  molti  esempi  (*),  sia  nelle 
iscrizioni  funerarie  d' indole  privata,  come  quella  dell'  a.  405,  sco- 
perta   nel    1911   nel    pavimento    della    basilica    vaticana    (fig.    11) 

(1)  Tali  sono:  —  l' iscriz.  del  prete  Teodoro,  nel  cimitero  d' Ermete 
(BC,  1894,  p.  32);  —  e  nel  medesimo,  quella  di  un  Rujinus  lector  dell' a. 
402  (ICR,  507);  —  i  frammenti:  di  un' iscriz.  metrica  (BC,  1873,  p.  45, 
tav,  VI)  ;  di  quella  di  papa  Vigilio,  che  parla  dei  danni  recati  dai  Goti 
ai  cimiteri  (Mus.  Later.  tav.  4ó  n.  6);  dei  martiri  di  Porto  (BC,  1866, 
p.  46);  di  vari  epitaffi  rinvenuti  negli  ultimi  scavi  (a.  1915-1916)  dentro 
la  basilica  di  S.  Sebastiano  (Styger  P.,  //  inoniiìnento  apostolico  dell'  Ap- 
pia  etc.  figg.    18-20j.  V.  anche  NBC,    1913,  p.   116. 
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come  anche  in  iscrizioni  di  monumenti  pubblici  e  sacri  (^),  p.  es. 
quella  di  papa  Ilaro  (461-468)  sopra  l'ingresso  dell'oratorio  di 
S.   Giov.   Battista    (fig.    12). 

La  capitale  actuaria,    così    chiamata    dall'essere    usata    co- 
munemente negli   Acta  (Ada    Fratruni    Arvalbim,     Fasti,     Lcges, 


ti:ais]t&E\:ivvMrFriT' 
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II.  —  Filocaliana  d'imitazione  (a.  405). 

Diplomata  militarla,  etc),  fu  detta  rustica  forse  per  il  modo 
rozzo  con  cui  spesso  veniva  eseguita.  Risente  essa  delle  libertà 
del  calaniuSj   col  quale  venivano  scritti  sulle  tavolette  o  sulle  per- 


12.  —  Filocaliana   d'imitazione  (a.  461-468). 

gamene  gli  atti  pubblici.  Non  era  infatti  da  pretendere  che  il 
calamus,  nel  trascrivere  velocemente  il  testo  degli  acta,  curasse  la 
rigida  esattezza  della  quadrata,  sia  nell'  uso  della  linea  retta,  che 
nella  misura  esatta   delle  aste. 

Neil' actuaria  quindi  le  linee  delle  aste  sono  leggermente 
ondulate,  né  contenute  nella  medesima  altezza.  Così  alcune  lettere 
escono  al  di  sopra,  altre  al  di  sotto  della  linea,  alcune  hanno 
le  sbarre    oblique    o    spezzate,    altre  hanno  le  aste  assai  di- 

(*)  Tale  p.  es.  anche  l' iscriz.  di  Sisto  III  (432-440)  che  corre  nell'epi- 
stilio  intorno  al  battistero  di  S.  Giovanni  in  Laterano.  V.  Grisar,  Ana- 
lecta  Romana,   tav.  II  n.   1  ;  tav.  I  n.  4. 
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varicate,   e    in    genere    le    loro    forme    sono    assai    libere    e 
sottili  (^). 

Tale  forma  di  scrittura  è  la  più  comune  nelle  iscrizioni  cri- 
stiane sia  latine  che  greche,  sia  incise  (fig.  13)  che  dipinte  col  pen- 
nello, sulle  tegole  di  chiusura  dei  loculi  cimiteriali  (fig.  14),  di  cui 
ci  offre  numerosi  esempi  il  cimitero  di   Priscilla  specialmente  (BC. 


^3-  —  Capitale  actuaria  incisa  (a.  331). 

1886,  pp.  39,  56,  131  etc).  Si  dissero  anche  pompeiane  per 
la  grande  loro  somiglianza  colla  scrittura  usata  a  Pompei  dipinta 
o  graffila  sulle  pareti  (-). 


14.   —  Capitale  actuaria  dipinta. 

Dal  finire  del  sec.  IV  in  poi  diviene  quasi  l' unico  genere  di 
capitale  usata  nelle  iscrizioni,  con  deformazioni  e  varianti,  dovute 
alla  fretta,  alla  rozzezza,  al  capriccio  dei    quadiatari    (Vedi   anche 

figg.   1^,   18)  O. 

Delle  due  specie  di  capitale,  ora  studiate,  la  quadrata  ebbe 
origine  sul  marmo  e  passò  nei  codici;  l' actuaria  dai  codici  passò 
sul  marmo. 


(1)  HùBNER,  EE,  nn.  867,  869. 

(-)  Zangemeister,  Inscriptiones  Pompeianae  in  C,  IV,  tavv.    1,  2. 
(3)  Secondo  il  Thompson  {Paleografia  latina  e  greca,   Milano,  p.  62 
le  due  specie  durarono  nei  codici  un  secolo  e  più  che  sul  marmo. 
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B.  La  scrittura  onciale.  —  Le  lettere  capitali  furono  già  dette 
onciali  (^),  qualunque  sia  stata  la  causa  di  tale  appellazione. 
Oggi  invece  si  designano  per  onciali  alcune  lettere  dalla  forma 
tondeggiante  di  modulo  comunemente  piccolo  ;  perchè  originate 
dalla  facile  scorrevolezza  del  calanms  sulla  tavoletta  cerata,  sul 
papiro  o  sulla  pergamena   (-). 


AH  IMEIN  NOCIN 
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15.  —  Onciale  latina  (neirultimo  rigo)  (a.  338). 

Le  lettere  caraiteristicb.e  della  scrittura  onciale  sono  a,  b,  d, 
e,  h,  m,  p,  q,   r,  t,   v,  quasi  tutte  adottate  dalla  scrittura  moderna. 

Nelle  iscrizioni  datate  cristiane  (^)  le  onciali  appari- 
scono la  prima  volta  nell'ultimo  rigo  (*)  di  un  epitaffio  dell'anno 
338  ('^)  (ICR,   50)    (fig.    15),    e   se    ne    hanno    esempi    almeno  fino 

(')  Ad  esse  pare  alluda  S.  Girolamo  nella  nota  frase:  uncialibns, 
ut  aiunt,  litteris,  forse  perchè  aveano  in  origine  l'altezza  d.ft\V  nuda,  la 
dodicesima  parte  del  piede  romano. 

(-)  Per  l'onciale  nei  codici  vedi  p.  es.  Chatelain,  Uncialis  scri- 
ptnra  codicuìu  laiinoriini  novis  exemplis  illustrata.  Paris,  1902. 

(^)  Nelle  classiche  se  ne  hanno  esempi,  sia  pure  sporadici,  nei  graf- 
fiti e  nelle  tavolette  cerate  di  Pompei.  (Garrucci  R.,  Graffiti  de  Pompei. 
Paris,  1856,  p.  36  e  segg  ).  In  marmo  poi,  neh'  editto  rerum  venaliìim  di 
Diocleziano,   del  301   (C,   ITI,  parie  2^,   p.   801).  Cf.   EE,   1146-1152. 

['*)  Leggi:  Mercurins  pater  Jìliae  d{epositae)  VI  idiis  Novemb.  Urso 
et  Polemio  Coss.  Anche  per  la  piccolezza  del  modulo  di  queste  lettere 
questo  rigo  è  uno  dei  più  antichi  esempi  della  minuscola  romana  (V.  Pe- 
trella  e.,  Ricerche  per  la  storia  della  minuscola  roìuana,  in  Mélanges 
d'ardi,    et  d'hist.  a.   1910,  p.   450). 

[■')  Pili  antica,  cioè  dell' a.  330,  è  l'iscrizione  riportata  dal  Dt;  Rossi 
fra  le  cristiane  (ICR,  38),  ma  essa  appartiene  ad  un  defunto  ebreo,  come 
il  De  Rossi,  correggendosi,  riconobbe  (ICR,  p.  574).  Anche  un' altra  del- 
l'a.  333  (ICR,  Suppl.  1423)  presenta  qualche  forma  onciale,  ma  la  sua 
trascrizione  non  è  sicura  (Cf.  ivi  la  nota  di   G.  Gatti  . 
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all' a.  407  (^)  (ICR,  581).  In  Roma  le  onciali  datate,  salvo  due  in 
marmo  (ICR,  38,  395),  sono  tutte  graffite  ('),  e  mescolate  alle  ru- 
stiche o  actuarie. 

Nelle  iscrizioni  non  datate  si  hanno  esempi  di  onciali, 
che  possono  risalire  alla  fine  del  III  sec.  o  agli  inizi  del  IV,  p.  es. 
le  iscrizioni  nella  regione  primitiva  del    cimitero  di   Priscilla,    nel- 
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i6.  —  Onciale  greca  (a.  392). 

l'arteria  K,  che  hanno  solamente  i  due  nomi:  Vereciindiaìio  ed 
Urbico,  in  cui  le  forme  dell'  u,  dell'  r,  della  d,  dell'  a,  della  b,  sono 
spiccatamente  onciali  (BC,    1886,   p.    135)   (•''). 

Nelle  altre  regioni  sono  sporadiche:  Vedi  perla  Gallia  IGC, 
Tavv.  13,  14  nn.  58,  61  ;  —  per  la  Spagna  IHC,  295,  384,  138, 
65  ;  —  per  1'  Africa,  Monceaux,  Enqziète  etc,  nn.  245,  247,  290,  312; 
'L'EY'HWJT)^  Les  catacojubes  d' Hadrìimète ,  Sousse  a.  1907,  pp.  2,  6,   7, 

L'onciale  greca,  che  nella  scrittura  classica  apparisce  sui 
papiri  d'  Egitto,  fino  dal  primo  secolo  d.  C,  si  distingue  anch'essa 
dalla  capitale  per  le  forme  arrotondate  e  minuscole    delle    lettere. 

Nelle   iscrizioni    datate    non  conosco  altro  esempio  più 


(')  Secondo  1'  Hubner  (EE,  p.  xxxix)  le  onciali  spariscono  dai 
monumenti  alla  fine  del  sec.   V. 

(-)  Vedi  ICR,  75,  77,  81,  86,  90,  116,  165,  374,  379,  395,  571,  581, 
dall' a.   344  al  407. 

(^)  V.  anche  Araiellini,  G/i  antichi  ciiniieri  crisi,  d' Italia,  p.  190. 
Per  esempi  posteriori,  vedi  quello  bellissimo  in  graffito  del  cimitero  di 
Callisto  (RS,  II,  tav.  34  lett.  A);  RS,  III,  pp.  34,  60,  92,  379,  390;  BC, 
1875,  p.  52.  Styger  V .,  Il  monuìtieyito  apostolico  dell'  Appia  ecc.  tav.  XII 
n.  55.  Nel  prospetto  delle  varie  forme  dell'alfabeto  dei  grafiìti  della  ba- 
silica di  S.  Sebastiano  appaiono  quasi  tutte  le  forme  onciali. 
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antico  di  quella  di  Pesaro,  dell'anno  392,  che  presenta  in  mag- 
gior numero  le  forme  onciali  (K,  2252)  (fig.  16),  e  si  legge: 
Aióaxdoog  vavnXr[Qog  co5r)  fixD[xi{)Tì  8v  iiq^ìvi  fit;Tia(Ev)  r\xr[  os', 
[(ja]Q(aA')  a'  ?  *  ')iax{Exé^r[)  \)'  %aX  MaQ{xuov)  {iJutaTCei^a)  'Ayxa8(iov) 
[(3']  xaì  ''Pvcf)'i^v(ov)  V.  anche   l' iscriz.  dell' a.   431   (ICR,  668). 

Nelle  iscrizioni  non  datate,  non  certo  frequenti,  sono 
<la  notare  :  le  tre  graffite  nel  sepolcro  di  Trebio  Giusto  sulla  via 
Latina  (NBC,  1911,  tav.  15;  1912,  p.  43)  stimate  del  sec.  IV,  e 
r  iscriz.  di  Siracusa,  di  una  certa  ^laxgftovia,  ove  insieme  alle  ca- 
pitali compariscono  in  questo  stesso  nome  le  tre  forme  onciali 
delle  lettere  ii,  u,  e  la  8  nella  forma  onciale  latina  d  (NS,  1909, 
p.  352).  V.  anche  per  le  iscrizioni  di  Sicilia  NS,  1907,  pp.  756, 
765,   775  etc. 

C.  La  scrittura  corsiva  è  una  deformazione  della  capitale 
arcaica  {^),  dovuta  alla  fretta  dello  scrivere,  ed  alla  qualità  dello 
strumento.  Il  Garrucci  (^)  ne  ha  assai  bene  definita  la  caratteri- 
stica, dicendo  che  tale  scrittura  si  distingue  per  i  tratti  o  le  aste 
delle  lettere,  che  generalmente  non  sono  legati  insieme. 
Nel  movimento  rapido  dello  scrivere,  le  linee  curve  si  raddrizzano, 
le  oblique  si  rialzano,  le  orizzontali  tendono  a  ravvicinarsi  alle 
verticali  e  a  confondersi  con  esse.  Un  elemento  costitutivo  della 
lettera  sparirà  del  tutto  ;  un  altro  cangerà  di  posto,  e  delle  linee 
formanti  angolo  retto,  verranno  a  formare  una  sola  linea  curva. 
Della  corsiva  si  hanno  molti  saggi  nei  graffiti  delle  pareti  delle 
case  di  Pompei  e  appariscono  nei  vari  abecedari,  che  della  scrit- 
tura graffila  pompeiana  furono  redatti  nel  Corpiis  Inscript.  Laii- 
nar.  Voi.  IV,  tav.  XL  (Vedi   fig.    17). 

Assai  scarse  di  numero  sono  le  iscrizioni  cristiane  in  corsivo 
■e  quasi  tutte  graffite  (^).  Sopra  circa  118  iscrizioni,  fra  intere  e 
frammentarie,  graffite  nella  triclia  della  basilica  di  S.  Sebastiano 
pochissime  (due  o  poco  più)  sono  in  corsivo  (*).   (Styger   P.,  op. 

{})  Iiiscriptions  et  Gravures  tracées  au  stylet  etc.  Paris,  1856,  p.  7. 
V.  anche  Bartlett  Van  Hoesen  H.  Bontan,  Cursive.  Writing  Prin- 
ceton University  Press  London.   Humphrey,    Milford,   1515. 

(■-)  Graffiti  de  Pompei,   Paris,   1856,  p.   7. 

(3)  Rarissime  dipinte  col  pennello.  V.  un  es.  in  RS,  III,  p.  60,  61. 

(*)  Altri  esempi:  RS,  II,  tav.  32  n.  11  ;  —  III,  p.  60;  NBC,  a.  1907, 
tav.   5. 
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cit.  fig.  35  e  tav.  XXIV),  e  neppure  interamente.  Importante  è 
quella  del  cimitero  di   Callisto  ove  si  legge  : 

SCS  Cei'ealis  et  Sallustia  ciivi  XXI 
(RS,   I,  tav.    IV). 

La  mancanza  d'iscrizioni  cristiane  in  corsivo  con  data,  impedisce 
di  dare  qualsiasi  criterio  cronologico.  Un  saggio  di  quelle  prive 
di  data  ha  presentato  il  p.  S.  Scaglia  nelle  sue  Notiones  Archeo- 

17.   —    Alfabeti  corsivi  di  Pompei. 

logiae  christianae,  voi.  2°,  p.  l'^,  pag.  334  (fig.  18).  Difficile  è  il 
dire  se  il  canone  indicato  dal  Garrucci  (^)  per  la  corsiva  pom- 
peiana, che  cioè  quanto  più  una  iscrizione  ha  lettere  corsive,  tanto 
è    più  recente,  possa  applicarsi  alla  corsiva  cristiana. 

3)  I  graffiti  {tituli  scariphati)  pigliano  il  nome  dalla  maniera 
con  cui  per  mezzo  d' un  istrumento,  una  punta  dura  e  sottile 
qualsiasi,  sono,  con  solchi  lievissimi,  eseguite  le  iscrizioni,  sia  so- 
pra una  materia  dura  (metallo,  intonaco  secco  di  una  parete  ecc.) 
che  sopra  una  materia  molle  (intonaco  od  argilla  freschi  ecc.).  Vi 
è  adoperata  indifferentemente  qualsiasi  genere  di  scrittura,  ma,  in 
quelli  cristiani,  la  capitale  di  preferenza   o    l' onciale  ;  rarissima  la 

(1)  Graffiti  de  Pompei,  p..  32. 
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corsiva.  La  loro  età  quindi  dovrà  essere  det.erminata  dalla  (iualità 
stessa  di  tale  scrittura.  Assai  pochi  sono  i  graffiti  con  data  con- 
solare, come  quelli  degli  anni  348  e  374  o  370,  entrambi  in 
capitale    rustica  (BC,    1879,  p.    137;   1890,  p.   73). 

Assai  importante    è  il   contributo,   che  questa 
maniera  assai  antica  e  volgare  di  scrivere  ha  por-        ^    /"  J'^/^^  "'^^r" 
tato  e  porta  alle  antichità   cristiane.   Basti  accen-        y    ^  ^  1  ^ 
nare  che  per  mezzo  dei  graffiti  potè  il  De  Rossi        ^  J^c/ o^(> 
ritrovare  nei   cimiteri  sotterranei  alcune  tombe  di        i.  ^  t    f  '\  ^ 
martiri,  e  che,   recentemente,  i   molti   graffiti,  rin-         f  r    "^  ■     /    • 

venuti    sulle  pareti  della  triclia    nella    basilica    di        ^  "^    ,  \  ^  -, 
,  ,  .   .  A    ^  ^  K  >1  V 

S.   Sebastiano  hanno  attestato  che  quivi   era  una         •  i-  i  1  1  l  ì  r 

memoria  sepolcrale  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  )(;^  |C  }(  ^    "> 

confermando  così  l'antica,  tradizione  ;  di  cui,  per  [  L  /^'  ^  ^  (y^^, 

la  loro  importanza,   do  qui  due  saggi.   Nel  primo  '^  w'\^~  ^  \^ 

,fig.  19)  leggi  in  alto:    i\\[H/e  et  /'é'/Jrea  petite  o  o  o  O  >-^^' 

PRO  NA    jl   Tivv  IX  PERPETVV;  più  sotto,   in   una  p  i?  f  i!   [  r  ** 

tabella    ansata:    paule    et    petrea    im   ||     .   .   .  p  ^)  "-^  ^^'-\^ 

OMNES.    Il    secondo   (fig.   20).    di    più    facile  let-  f^TVi^T^A/^v 

tura,    contiene    la    frase:    paule    et    [Pe/re]  ix  ^  /   ''- 

MENTE    [/lUÒefe.  SILICIY    j|     VRBICV     ||     HABENS  E[/  I    TTT-ctC 

.-:/?^]relianv.   (Styger,    op.  cit.,  tavv.   Ili  e  IX).  VnIMUl^^'o 

Rispetto    ai    graffiti,    che  riempiono  un'intera  A  \  >  "X.  >\  < 

parete,  gioverà  riferire  un'acuta  osservazione,  ^-  X  v 
fatta    da    G.   B.   De  Rossi  (RS,   II,  p.    16),    per 

•     1-  1    11       ,  >         1      •  /-i  •  1-  ■  ^^-  —  Corsiva  nelle 

giudicare  della  loro  età  relativa.   Chi  voglia  seri-  iscriz.  crist. 

vere  sopra  una  parete,  ancora  libera  d'ogni  se- 
gno, sceglie  naturalmente  quella  parte  che  è  alla  sua  portata.  Riem- 
pita che  sia  questa,  gli  altri,  che  abbiano  la  medesima  voglia,  deb- 
bono scrivere  o  più  in  alto  o  più  in  basso.  Di  conseguenza  le  più 
antiche  iscrizioni  sono  quelle  che  furono  graffite  sulla  parete  all'al- 
tezza della  media  statura  dell'  uomo. 

Parimenti  le  iscrizioni  grathte  sull'  intonaco  fresco  (e  non  è 
difficile  l'accorgersene  dalla  maggiore  profondità  ed  esattezza  dei 
solchi)  sono  naturalmente  più  antiche  di  quelle  eseguite  sul  me- 
desimo, quando  era  già  secco. 

Fra  le  iscrizioni,  le  più  difficili  di  lettura  sono  le  graffite  so- 
pra intonaco,   specialmente  se  in   carattere  corsivo,    sia  per  la  lie- 


GRAFFITI 


vissima  profondità  dei  solchi,  sia  per  la  fretta  e  negligenza  o  il 
capriccio,  con  cui  spesso  vennero  eseguite,  sia  per  gli  altri  segni, 
che  spesso  vi  furono    da    altri    sovrapposti,    o  per  le  screpolature 


fi 


ig.  —  Graffiti  della  triclia  di  S.  Sebastiano  sull'Appia. 

dell'intonaco  stesso  (^).  Si  veda  p.  es.  quale  difficoltà  abbia  provato 
il  De  Rossi  in  decifrare  alcuni  graffiti  del  cimitero  di  Callisto  (RS, 
II,  p.  382)    e  di  Priscilla    (BC,    1889,  p.   112).    Così  recentemente 


(^)  Nella  lettura  dei  graffiti  conviene  guardarsi  da  precedenti  influenze 
soggettive.  Il  Diehl  credette  di  leggere  il  nome  Antoninus  nella  famosa 
pietra  rinvenuta  nel  1884  ad  Elatea  in  Grecia,  perchè  già  preoccupato  di 
ritrovarvi  quel  nome.  Similmente  al  eh.  M.  Armellini  parve  di  vedere  i 
residui  del  nome  Petrus  in  una  nicchia  della  cappella  principale  del  coeme- 
ierium  maius,  perchè  avea  già  l'animo  preso  da  tal  pensiero.  Tutti  e  due 
poi  i  valorosi  archeologi  riconobbero  di  aver  traveduto  {Civiltà  Cattolica, 
a.  1903,  UT,  p.   602). 


GRAFFITI 


si  è  disputato    molto    sulla    lettura    di  alcuni   nomi  di   un  graffito 
della  triclia  di  S.   Sebastiano. 

4)  Forme   particolari    delle    lettere    latine    e    greche.    — 
Oltre    la    forma    consueta  e  comunemente  adottata  di   una  lettera, 


20.  —  Graffiti  della  triclia  di  S.  Sebastiano  sull'Appia. 

altre  se  ne  danno,  che  ditferiscono  piìi  o  meno  fino  a  divenire  un 
segno  affatto  diverso  o  a  confondersi  con  un'altra.  A  renderne 
quindi  più  facile  la  lettura,  è  utile  di  raggruppare  in  prospetti  le 
varie  forme,  sotto  cui  .'•i  presenta  ciascuna  lettera  (*).  E  poiché  non 
tutte  queste  forme  furono  usate  da  per  tutto,  ne  al  mede- 
simo   tempo,  potranno  tali  prospetti  giovare  in  qualche  caso  a 


(')  Naturahnente  non  ho  tenuto  conto  né  di  quelle,  che  presentano 
lievissime  differenze,  né  dei  puri  sgorbi  di  un  lapicida  rozzo  e  negligente. 
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riconoscere  la    provenienza    dell'iscrizione  e  il   tempo   in  cui 
fu   incisa. 

Criterio  cronologico.  —  Quanto  al  t  e  m  p  o  ,  si  avverta 
bene  che  la  data  dell'anno,  apposta  a  ciascuna  forma,  non  significa 
altro  se  non  1  '  e  tà,  in  cui  essa  apparisce  la  prima  volta 
nelle  iscrizioni  datate,  che  sieno  conosciute  fino 
ad  ora.  Non  si  esclude  quindi  che  essa  non  sia  stata  ado- 
perata prima  di  tale  data.  Il  criterio  pertanto  cronologico, 
che  se  ne  può  con  sicurezza  ricavare,  è  questo  che  non  si  deve 
abbassare  il  tempo  di  un'iscrizione,  per  la  presenza  di 
una  forma  peculiare  di  lettera  ;  quando  consti  che  essa  era  già 
adoperata  in  età  più  antica.  Così  l'esame  di  tutte  le  forme  paleo- 
grafiche dell'iscrizione  greca  di  Musena  Irene,  del  cimitero  ad  de- 
cmium  della  via  latina,  dimostrò  non  esservene  alcuna,  non  ado- 
perata nel  sec.  Ili  d.  C;,  onde  per  questo  rispetto  sarebbe  irragione- 
vole abbassarne  l'età  al  sec.   IV  (^). 

Un'eccezione  nondimeno  va  fatta  per  le  lettere  filocaliane,  di 
cui  conosciamo  l'autore.  L'iscrizione  pertanto,  in  cui  esse  appari- 
scano, non  potrà  essere  anteriore  alla  metà  circa  del  sec.  IV,  né 
posteriore  di  molto  al  pontificato  di  papa  Dsmaso  (366-384),  che 
è  press'a  poco  l'età  in  cui  fiorì   Furio  Dionisio  Filocalo. 

L'origine  della  varietà  delle  forme  di  una  lettera  non 
è  certamente  la  stessa.  Senza  entrare  nella  ricerca  di  tutte  le  di- 
verse sue  cause,  che  al  nostro  scopo  sarebbe  presso  che  inutile, 
accennerò  alle  più  facili  e  comuni  : 

d)  La  prima  è  l'avere  talora  il  lapicida  ignorante  interpretato 
male  il  manoscritto,  che  gli  stava  dinanzi,  specialmente  se  scritto 
in  corsivo,  in  cui  moltissime  lettere  si  rassomigliano  (^),  e  presa 
perciò  una  lettera  per  un'altra.  Così  vediamo  adoperato  p.  es.  un'E 
invece  di  un  F,  un'H  per  un'A  etc.  per  es.  KHL  invece  di 
KAL;  HVGT  invece  di  AVGT  (NBC,  1904,  191)  o  un  0  per  I, 
come  p.  e.  nell'iscrizione  ICR,  395  troviamo  VDRIS  per  VIRIS; 
nell'altra    (NBC,   1905,    121)    CIIXII    per    VIXIT;  e  nelle  greche 


(')  V.  Grossi-Gondi  F.  S.  I.,  Calacombc  Tusculaiie.  Scoperta  d'una 
iìHportante  iscrizione  greca  in  Roma  e  l'Oriente,   a.   1914. 

(-)  Vedi  come  a  proposito  della  corsiva  il  De  Rossi  (RS,  111,  151) 
cerca  di  spiegare  la  forma  errata  di  un'iscrizione. 
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(IG,  9529)    HAAYAIANOC    per   KAAYAIANOC;   KOPMIICIC 
per  KOIMHCIO;   {^Mus.   Later.  t.  56  n.   25). 

b)  La  seconda  è  la  neglioeiiza  del  lapicida  nel  tralasciare  le 
sbarre  di  alcune  lettere.  Così  nelle  latine  è  probabilmente  nata  la 
seconda  forma  dell'A,  cioè  A  ;  e  in  greco  un'A  e  un  A  divengoi\o 
un  A;   un  0  diviene  un  O,  ed  GÈ  si  cangiano  in   CC- 

In  tal  modo  nell'iscrizione  (IG,  9589)  è  inciso  OYAIC  A()[Uj- 
NATOC  invece  di  OVAIO  A0[a]NATOC  (vedi  anche  IG,  9575, 
9632). 

e)  Alla  medesima  negligenza  si  dovrà  anche  l'aggiunta  delle 
sbarre,  dove  non  andavano.  Così  nell'iscrizione  (IHC,  120)  è  in- 
ciso EAMVLVS  per  FAMVLVS  e  nell'altra  (BC,  1873,  56)  si 
legge  NArOPITA  per  NAEOFITA  e  nella  greca  (K,  2293) 
lOYAIOY  invece  di  lOYAIOY. 


Avvertenza. 


Sul  modo  con  cui  furono  redatti  i  prospetti  delle  forme  di  ciascuna 
lettera,  che  seguono,  si  abbiano  presenti  le  seguenti  avvertenze: 

a)  Le  forme  di  ciascuna  lettera  sono  state  disegnate  in  gran  parte 
da  riproduzioni  meccaniche,  specialmente  da  quelle  fototipiche  del  museo 
epigrafico  lateranense,  edite  dall'Hoepli  di  Milano.  Per  altre  poi,  attesa 
l'impossibilità  di  consultare  tutti  e  singoli  gli  originali,  mi  sono  servito 
dei  facsimili  del  I  voi.  delle  htscriptiofies  Christianae  saeculo  septìnio  anti- 
/juiores  di  G.  B.  De  Rossi,  giudicati  perfetti  dall' Hùbneb  nei  suoi  Exeni- 
pia  scripturae  epigraphicae ,  p.  xx  ;  del  bel  lavoro  di  E.  Le  Blant,  Pa- 
léographie  des  hiscriptions  latines  du  III  siede  à  la  Un  du  VII'^.  Paris.  1898; 
delle  tavole  annesse  ai  volumi  delle  hiscriptions  chrétiennes  de  la  Gaule ; 
dei  facsimili  che  seguono  alle  Inscriptiones  Hispaniae  christianae  dell'HuB- 
NER,  e  alle  Altchristlichen  Inschriften  der   Rheinlande    di    F.  S.   Kraus. 

b)  Non  si  è  tenuto  conto,  in  questi  prospetti,  delle  variazioni  di 
lunghezz.',  larghezza  della  lettera,  di  esilità  o  pienezza  delle  aste,  della 
capitale  quadrata,  le  quali  per  la  lettura  delle  iscrizioni  non  hanno  al- 
cuna utilità,  ed  assai  poca  sotto  il  rispetto  cronologico.  Chi  volesse 
tenerne  calcolo  può  ricorrere  ai  saggi  degli  alfabeti  dei  primi  secoli  che 
ne  danno  I'Hùbner  in  EE,  lxxix  o  il  Cagnat  in  Coiirs  d'épigraphie  la- 
tine,  4*  ediz.,   Paris  1914,  tav.  dopo  la  pag.  4. 

f)  Le  diverse  forme  di  lettere  sono  state  disposte,  secondo  le 
varie  specie  della  capitale,  adoperate  nella  paleografia  epigrafica 
cristiana.  Il  numero  I  contiene  le  forme  appartenenti  alle  famiglie,  pri- 
scilliana  e  filocaliana.  Il  numero  II  quelle  della  capitale  rustica  o  actua- 
ria.  Il  numero  III  presenta  le  forme  unciali,  che,  come  fu  avvertito, 
si  trovano  solo  per  alcune  lettere.  La  corsiva  invece  ha  due  particolari 
prospetti  (figg.   17  e  18). 

d)  Per  la  sigla  dell'opera  di  G.  B.  De  Rossi,  sopra  citata,  ho  per 
brevità  usata  la  sola  lettera  R,  invece  dell'altra  ICR,  adottata  in  tutto  il 
resto  di  questo  trattato. 
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I.  —  Prospetto  delle  varie  forme  delle  lettere  latine. 


A          A  1.    l'riscill.  —   2.   Filocal.   —  3.  a(nno)  291 

S\-  (R,   n.   17).   Comune  in  Roma  ed   altrove  dal 

1              2  sec_  JY  in  poi  (RS,   II,  p.  253  ;  EE,  p.  Liv). 

A        A         A  A      '*■•  "•  -^-  (^'  "•  1^)-  ~  5-  ^-  ^-^  (^'  "•  ^•^^• 

A         /\  /  \       —  6.  a.  335  (R,  n.  41).  —  7.   a.  374  (R.  n.  243). 

3             ^              5  6         —    8.   a.   430    (R,  n.   662).    —    9.  a.   447    (R, 

A  n.  741).  —  10.   a.  510  di  Spagna,  (IHC,  n.  44). 
A       —    II.  sec.   IV    (BC,   1883,  p.    122,  tavv.   IX, 

^      .        -     .  '     '      X).  Tutte  e  tre  del  territorio  dei  Capenati.  — 

7              8             3  -^c        j2_   Lupi,  /r^//,7^/;.  Sever.  p.   187.  —  13.  della 

A/x             A  A        Gallia.  Rara  ^IGC,tav.  78,  n.  468).  —  14.  della 

J\        /-\  //\      Gallia.  Rara.  Denkuvre,  Nouveau  réctifil  des 

^^             ^^  ^2        inscript,  chrét.  de  la  Gaule,  n.   44.  —  15.   Per- 

M  RET,    Catacombes    de  Rome,   I,  33,  n.  8).    — 
TX       16.   di  Brettagna.  Rara  (IBC,  n.  6).   —   17.  a. 

...        -  ^'^      339  (R,   n.   53).   —  18.  a.  380  (R,  n.  288).   — 

-1^            >^            ""^  ^''        19.   BoLDETTi,    Osservazioni   etc,  p.  432.    — 

HY  f         \/  20.    a.    338     \Mus.    Later.    t.  47    n.    14).    — 

Y\        /\  21.  a.  546,  della   Gallia.   IGC,  tav.  74  n.  446. 


ili     ÌK  ^ 


B 

s 


i 


1.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  a.  268  o  269 
(R,  n.  10).  -  4.  a.  485  o  508  della  Gallia. 
Le  Blant,  Epìgr.  chrét.  p.  24.  —  5.  a.  643, 
di  Spagna  (IHC,-  n.  358).  —  6.  della  Gallia. 
Errata.  Le  Blant,  op.  cit.  p.  24.  —  7.  a.  338 
Mas.  Later.  t.  47  n.  14.  —  8.  a.  339  (R,  n.  55). 
—  9.  a.  346  (R,  n.  90). 


CiT^  I.  Priscill.  —  2.  Filocal,  —  3.  a.  249    R, 

V><  n.  9).  —  4.  a  290  Mus.  Later.  t.  47  n.  5.  — 

-12,  5.  a.  296  Mus.  Later.  t.  47  n.  7.  —   6.  sec. 

C  _  r-"     IV?  Mus.  Later.    t.  54    n.   11.    -     7.   a.  383 

(  !        (R,  n.  325).   -  8.  di  Germania  (IRC,  n.  268). 

7  "7  'T'     —  9.   di  Germania   :IRC,    n.  270).    —    10.  di 

Germania  (IRC,  Voi.  II,  n.  210).   —   11.  a.  338 

€Mus.  Later.   t.  47  n.   14.    —    12.  a.  345   (R, 
n.  81).   —  13.  a.   352  (R,  n.   116). 
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I.  l'ri.scill.  —  2.  F'ilocal.  —  3.  a.  396  Mus.. 
Later.  t.  49  n.  8.  Rara  nel  IV,  comune  nel 
sec.  V  (BC,  1870,  34;  di  Africa,  HC,  1S7<), 
63,  t.  Ili  n.  2).  —  4.  a.  487  di  (iailia.  Lk 
Bi.AxNT,  Uépigr.  chrét.  p.  24;  Africa.  Mon- 
CEAUX,  Eiiquéte  etc.  p.  106,  n.  295.  —  5.  a. 
498  o  499  (R,  n.  920).  —  6.  a.  296  {Mus. 
Later.  t.  47  n.  7).  —  7.  a.  447  o  448  (R, 
n.  741).  —  8.  d' Africa  (EE,  p.  Lv).  — 
9.  a.  296  {Mus.  Later.  t.  47  n.  7).  —  10.  a. 
338  {Mus.  Later.  t.  47  n.  14  .  —  II.  a.  34ò 
(R,  n.  86).  —  12.  Spagna  e  Bretta.Hna  (IHC, 
passim;  IBC,  32  etc).  —  13.  Spagna  (iUC, 
n.  82).  —  14.  Spagna  (IHC,  n.  11).  —  15.  Pkr- 
RKT,   Catacombe s  de  Rome  t.  XXI  n.  32. 


1.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  a.  33.i- 
(R,  n.  43).  —  4.  a.  390  (R,  n.  384)  a.  390 
{Mus.  Later.  t.  48  n.  36).  —  5.  Spagna  (IHC, 
n.  401).  —  6.  di  Gallia  e  Spagna  (EE,  p.  Lvi). 
—  7.  (BC,  1873,  t.  XI).  —  8.  Boldetti,  Os- 
servazioni, p.  432.  —  9.  Germania  (IRC, 
n.  292).  —  IO.  NS,  1907,  p.  759.  —  II.  Sty- 
GER  P.,  //  monumento  apostolico  dell' Appia, 
p.  59,  fig.  35.  —  12.  a.  338  {Mus.  Later. 
t.  47  n.  50).  —  13.  a.  277  (R,  n.  81).  — 
14.   a.   391   (R,  n.   395). 


I.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  a.  338  {Mus. 
Later.  t.  47  n.  14).  —  4.  a.  335  Mus.  Later. 
t.  47  n.  12.  ~  5.  BC,  1881,  p.  132;  anche 
in  Africa  (ivi  nota  1.).  —  6.  Spagna  (IHC, 
n.  121).  —  7.  Fine  del  V  e  sec.  VI,  VII  di 
Gallia  (Le  Blant,  Epigr.  chrét.  p.  24).  — 
8.  a.  344  (R,  n.  75).  -  9.  a.  374  (R,  n.  243). 
—  IO.  di  Milano  (Labus,  Monum.  epigr.  crisi, 
di  S.  Ambrogio,  tav.  5).  —  II.  Boldetti, 
Osservazioni,  p.  388.  —  12.  NS,  a.  1895 
p.  449.  —  13.  Germania  (IRC,  Voi.  I,  t.  Vili 
n.  9). 
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I.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  a.  317  (R, 
n.  33).  —  4.  a.  362  (R,  152).  —  5.  a.  371 
(Mi/s.  Later.  t.  48  n.  12).  —  6.  a.  389  (R, 
376).  —  7.  a.  392  (R,  n.  403).  —  8.  a.  330 
(R,  n.  38).  —  9.  a.  407  (R,  n.  581).  —  IO.  Spa- 
gna, Brettagna  (IHC,  n.  60;  IBC.  n.  14  etc). 
—  II.  Germania.  Rara  (IRC,  n.  31).  — 
12.  Brettagna  (IBC.  n.  5,  12  etc).  —  13.  Cal- 
ila (IGC,  t,  81  n.  491.).  —  14.  Gallia  (IGC, 
t.  36  n.  222).  —  15.  Boldetti,  Osservazioìii, 
p.  432. 


1.  Priscill. —  2.  Filocal.  —  3.  a.  405  Gallia 
(IGC,  t.  80  n.  485).  Brettagna  (IBC,  n.  6  etc); 
Spagna.  Rara  (IHC,  n.  384).  —  4.  Styger  P., 
//  monumento  apostolico  dell' Appia,  p.  84.  — 
5.  Gallia  (IGC,  t.  36  n.  219).  —  6.  Gallia 
(IGC.  t.  70  n.   420). 


I.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  Brettagna 
(IBC.  2,  3.  etcj.  —  4  BC,  1865,  p.  11.  — 
5.  Germania  (IRC,  II,  n.  184)  —  6.  a.  391. 
Mus.  Latn-.  t.  48  n.  37.  —  7.  a.  589-590. 
Spagna.  Rara  (IHC,  n.  176).  —  8.  RS,  III. 
t.   24  n.  32.  —  9.   RS,   Iil,  t.   26  n.  40. 


I.   Priscill.  —  2.   Filocal. 


1.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  a.  223  (R, 
n.  12).  Non  anteriore  alla  1.  metà  del  sec.  Ili 
(BC,  1881,  71).  comune  nel  sec.  IV  (RS,  II, 
2.53^  rara  in  Germania  (IRC,  n.  272).  —  4.  a. 
372'  {Mus.  Later.  t.  48  n.  14).  —  5.  a.  379 
[Mus.  Later.  t.  48  n.  21).  —  6.  a.  390  (R, 
n.  385).  —  7.  a.  454  (R.  n.  764).  —  8.  Dalla 
fine  del  sec.  II  (BC,  1886,  96).  —  9.  a.  379 
Mus.  Later.  t.  48,  n.  21).  —  IO.  (Perret, 
Catacombes  de  Rome,  t.  LXXV  n.  4).  — 
II.  a.  345  (R,  n.  81).  —  12.  .Spagna  (IHC, 
n.  56).  1 
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\]      \/f  '•    l'''i^^-'"-  -   2.    Kilocal.  —  3.   a.  •J90(/l///.v. 

■^*  -*-     i-VX  Laier.  t.   47  n.   5).    —    4.  a.   392  (R,   n.   -103). 

^  2  —    5.  a.  338    {Mus.  Later.    t.  47    n.   14).    — 

6.  a.   391  (R,   n.  395).   —  7.  a.  339  (R.   n.  55). 


Vv\ 

7 

N^^T  I.   Priscill.   —  2.   Filocal.   —  3.  a.   268  (R. 

1\  n.   10).   —   4.    Brettagna  (IRC,   n.  10,  21   etc). 

-I              2  Spagna  (IHC,   n.   324).   —    5.   a.   627.   .Spagna 

V    ,         r    T  .  >          (IHC,  n.  119).  —  6.  a.  339  (R,  n.  55).   -    7.  a. 

X)        H  P          363  (R,   n.   165). 


lii  r)      M 

o  ? 

Of\  I.    Priscill.     —    2.   Filocal.     —    3.     Gallia. 

V/  Rara    sec.  VI-\'II    (Lk  Blant.  £/>/>;-.  chrét. 

p.  24);  Spagna.  Rara  (IHC,  n.  119,  146,  191). 
—  4.  Africa.  Rara  (C,  Vili,  n.  5489).  — 
5.  {Mìis.  Later.  t.  47  n.  14).  —  6.  Gallia 
(Le  Blant,  Paléographie  des  inscript,  lat . 
p.  41).   -    7.  Gallia  (Le  Blant,  op.  cit.  p.  42). 
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I.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  a.  545. 
Spagna  (IHC,  n.  82).  —  4.  a.  547  Gallia  (Lk 
Blant,  Paléographie  etc.  p.  42).  -—  5.  a.  338 
{Mus.  Later.  t.  47  n.  14).  —  6.  a.  345  (R, 
n.   81). 
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1.  Priscill.  -     2.  Filocal.  —  3.  Roma,  dalla 
fine  del  V  sec.  (BC,  1870.  p.  101);  (iallia  dal 
.sec.  V  in  poi,  ma  rara  |  Le  Blant,   L'épigr. 
chrét.  p.  24).  —    4.  a.  317  o  330  i  R.  n.  33\ 
O  —  5.  Gallia  (IGC    t.  88  n.  523).  —  6.  a.  391 

(R,  n.  395).  —  7.'  a.  345  (R,  n.  81).  —  8.  a. 
406  (R,  n.  571).  —  9.  Gallia  (IGC.  t.  62  n.  371). 
—  IO.   Africa  (C.  Vili,   16656). 


Q 

1  -2 

0   Q 

9  IO 

RO  1.   Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  a.  296  iMus. 

^^  Later.  t.   47    n.  7).    —  4.  Gallia  (IGC/t.  31 

'              ^  11.   187).   —   5.  a.   389  (R,  n.   377).     —    6.  (R, 

n           n  Q  ^       "•   963).     —    7.    Spagna    (IHC,    n.    117).    — 

1             I  Jj  (:        8.    Fabretti,     Inscript.    VIII,    n.    XLI.    — 

3             4  5  b       9.  Gallia  (Le  Blant,  Paléographie  etc.  p.  49). 

—    IO.   a.   338    (yl/«.y.  Zrt/é-r.  t.   47  n.   14  i.    — 

b          Q  jN^^  II.  a.  344    (R,  n.   75).  —  12.   Le  Blant.  Pa- 

•             '  -l  '  ^  léc'graphie  etc.   p.  49. 

7  8  9 

r   R   K 

I.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  a.  391  (R, 
n.  395).  —  4.  a.  533?  (R,  n.  385);  Gallia 
(IGC.  t.  71  n.  432).  —  5.  Gallia  (IGC,  t.  63 
n.  385).  -  6.  Germania  (IRC,  II,  p.  367).— 
7.  a.  338  {lÙHS.  Later.  t.  47  n.  14).  —  8.  Le 
Blant,  Paléoqraphie  etc.  p.  52.  —  9.  a.  340 
(R.  n.  58). 


I.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  a.  307  [Mus. 
Later.  t.  47  n.  9).  —  4.  311  o  319  (R,  n.  32). 
—  5.  a.  296  {Mt4S.  Later.  t.  47  n.  7).  — 
6.  a.  384  (R,  n.  341).  —  7.  a.  388  ylMus.  La- 
ter.  t.  48  n.  30).  —  8.  a.  338.  Mus.  Later. 
lav.  47  n.  14.  —  9.  a.  345  (R,  n.  81).  — 
IO.  a.   345  (R,  n.  86). 
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I.  Pi-iscill.  —  2.  Filocal.  —  3  a.  317  (R, 
11.  33).  —  4.  a.  365  (R,  n.  180).  —  5.  a.  382 
(R,  n.  213).  —  6.  a.  338  {Miis.  Later.  t.  47 
„.  14).  _  7.  a.  391  ;R  n.  395).  —  8.  I'.oi.- 
DKTTi,  Osservazioni,  p.  86;  Le  Blani'.  /'(?- 
léo  ir  rapili  e  e  te.  p.  57-59.  —  9.  a.  498  (R. 
n.  920).  —  lo.  Le  Blant,  op.  cit.  p.  59.  — 
II.  BoLDKTTi,  op.  cit.  p.  432.  —  12.  Lk  Blant, 
op.  cit.  p.  59.  —  13.  Pp;rrkt,  Catacovibcs  de 
Roììie,   voi.  V,  t.  64. 


A 


1 
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1.  Priscill.  —  2.  Filocal.  —  3.  Revne  ar- 
chéol.  A.  1897,  II,  p.  177.  —  4.  ivi.  —  5.  ivi. 
—  6.  Spagna  (IHC,  n.  190).  —  7.  a.  305(7?^- 
viie  archéol.  a.  1897,  II,  p.  176).  —  8  a.  485 
.Spatrila  (IHC,  n.  135).  —  9.  Boldktti,  op. 
cit.  p.   408.   —  IO.   RS,   III,  t.   30  n.  5. 


I.  Priscill.  —  2.  Pllocal.  —  3  a.  382  (R, 
n.  316).  —  4.  Spagna  (IHC,  n.  115).  — 
5.  Gallia  {Lk^ì^aì^t,  Paléo,o^raphie  etc.  p.  61). 


1.  Priscill.  (BC,  1886,  81,  86).  —  2.  Fi- 
local. —  3.  BC.  1885,  tt.  XI  Xil.  -  4.  Spagna 
(IHC,  n.   190). 
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II. 


Prospetto   delle  varie  forme   delle  lettere   greche. 


ATX  I.   Priscill.   sec.  II    (BC,  1S75,  64).   -   2.  a. 

-/    V  236.  Epitaf.  di  papa  Antere  (Wjlpert,    Cripta 

•^               2  dei  papi,  fig.    11).   —  3.  a.   269  (R,   n.    11).— 

1             \  A                      +•   a.   274  (R,  n.  13).    -    5.  a.   296.  Epitaf.   di 

t,  /\         P\  r\                    P^P^  ^^'°  (WiLPERT,  Cripia  etc,  t.   2  n   7i. 

5           \  \^                   -  6.  a.  298(R,  n.  23)    -  7.  a.  307(R,n.  3U). 
—    8.   a.  345    yMns.  Later.    t.  47    n.   19).     — 

AX  \            A       9.  a.    401   (NBC,   1910.   5).      -    10.  a.  408  iR. 

r\  j\        M     n.  583).  —  II.   Sicilia  (NS,    1893,   p.    283).   - 

fa              7  g              4        12.    a.    367    (R,    n.    192).    —    13.    a.  392    (K, 

«              n  "•    2252).     -     I4.    a.    454    (R,    n.     1159).     — 

A           A  15.    Sicilia  (NS,    1895,  p.  519). 

•10  11 

„,  X    à  G,    -^ 


.B 

i  J 


1.  a.  250.  Epitaf.  di  papa  Fabiano  (Wil- 
PERT,  Cripta,  t.  2  n.  3).  —  2.  a.  408.  Museo 
di  S.  Paolo  (R,  n.  583  .  —  3.  a.  454  (R, 
n.   1159). 


I.    a.    238    (Mìis.  Later.    t.    47    n.    2).     — 
a.   298  (R,  n.  23).  —  3.   a.  534  (R,  n.  1048). 


Al.    sec.   Ili  fine    (Wilpert,   Cripta    etc.  t. 
IV).   —  2.  a.  274  (R,  n.  13).   —  3.  a.  269  (R, 
-i  n.    11).   —  4.  a.  367  (R,  n.  192).   —  5.   a.  452 

A\  \  \       (NBC,   1902,  p.  70).  —  6.  a.  392  (K,  2252).- 

A     Za     A  ^-  ""■  ^'^^  <^'  "•  ^^-^^)-  ~  »•  (^'^'  "■  8-)- 


\>     (J     D 

fa  ?  8 

E    E 


1.  Sec.  II  nell'iscriz.  di  Abercio,  e  insieme 
alla    forma    lunata    nell'  iscriz.  di  Alessandro 
■\  2  dell' a.  216    (R,   II,  p.  xvii);    in    Roma   rara 

a.  298    (R,  n.  23).    Altri  es.  (R,  nn.  69,  832, 

C^  y  (/  1048,   1114,   1238,     1363)    e    nelle    sicule    del 

^'  ^-'         ^-^  ^  sec.    V    (NBC,    1902,     pp.  56,    59    etc).     - 

^  -^  ^  2.  Mus.  Nazionale  delle  Terme  Dioclez.  Rac- 

f  colta  cristiana.  —  3.  a.   236.   Epitaf.  di  papa 

^  Antero    (Wilpert,    Cripta    etc.    fig.    11.    — 

fc  7  4.  Sicilia  (K,   n.   81).   —  5.  a.  392  (R,  n.  30). 

—    6.  a.  392    (K,    2252:.    —    7.    a.    454    (R, 
n.   1159). 
27. 
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I.    a.    238    {I\/us.    Later.    t.    47    n.   2).    — 
2.  a.  392    (R,  n.   402).    —    3.    a.   401    (NBC, 

1910,  p.  5). 


I-f  L4         L-  I.  a.   238    {Mus.  Later.  t.  47  n.  2).   —  2.  a. 

li  i    -l  •     '  -'98  (R,   n.  23j.   -    3.   HC.  1865,  p.  38,  nota  2. 

'  ^      -        ^  —  4.  a.   403  (NBC,  1902,  p.  56).   —   5.  a.  392 

(K,  2252). 

H 

K 

5 

er\  I.    a.    238    {Mus.    I.atcr.    t.    47    n.    2;.    — 

\J  2.  Sec.   II.    Iscriz.   di  Abercio.  J/us.   Later.  ; 

1              2  .Sicilia  (K,  78,  158,242  etc);  Germania  (IRC, 

/y           x-s  r-i                   Voi.    I,     n.    160).     —    3.    Sicilia    (N.S,    1S93. 

O          (J  H                    1903,  pp.  286,  299,  310  etc.  ;  K,n.  98,  108  etc). 

Y           Y  .                    —  +•  (IG.  9589).  —  5.  Germania.  Rara  (IRC, 

Voi.  I,  n.  8,  t.   IX  n.   17). 

1.  a.  238  (3/ì/s.  Later.  t.  47  n.   2).   —  2.  a. 
408  (R,   n.    583). 

l/"  U  )  I.  a.   238  (3///S.  Later.  t.  47  n.  2)  —  2.  a. 

■^  f^  ^'L  474   fR,   n.   861).    —    ti.   a.   454   (R.  n.  1159) 


A  A  I.  a.   238  {J/us.   Later.  t.  47  n.2,.   —  2.  a. 

^  ^   ^        -Z    *■  254  ?  Epitaf.   di    papa    Lucio  (Wilpkrt.  Cri- 

pta etc.  fio-.  13).  —  3.  a.  274  (R,  n.  13).  — 
4.  a.  471.  Museo  di  S.  Paolo  sull'Ostiense. 
Da  fotografia.  —  5.  a.  471.  ì\Ius.  di  S.  Paolo. 
Da  fotografia.  Riproduz.  inesatta  in  R,  n.  832. 
—  6.  a.  392  (K,  2252). 


N/[         AA  I.   a.   238  {Mus.  L.ater.   t.  47  n.  2).  —  2.  a. 

^   ''''        •'      *  471   Mus.  di  S.  Paolo  (riproduz.   errata  in  R, 

^              i  n.   832).  —  3.  a.  408  Mus.  dì  S.  Paolo  (ripro- 

Ml    I  •»   V         "v   »     duz,  errata    in  R,   n.  583).     —     4.   a.   269  (R, 

KA  il         M    "■    11^-   —  5.  a.  343  (R,   n.   69).   —   6.  a.  345 

5              4  5              e       ^'^'^"^-  ^«^^^'-  t-   47  n.   19).    -    7.   a.   392    (K, 
n.   2252).    —    8.  a.  454  (R,    1159).    —    9.   (K, 

TT\  n.   167). 

ìH     I  I  \            /VA^  il 

7                  3  9 
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1.  Sec.  II?  (Marucchi,  R.  S.  Ntiova  serie 
fÌR.  10)  —  2.  a.  236.  Epitaf.  di  papa  Antere. 
(WiLPERT,  Cripta  etc.  fig.  11).  —  3.  a.  274. 
(Marucch[,  op.  ciL,  fig.  54).  -  4.  a.  345. 
{Mus.  Later.  t.  47  n.  19).  —  5.  a.  392  (K, 
2252). 


1^  1.  a.   228    {Mas.    Later.    t.    47    n.    2).    — 

<C  2.  a.   4  44  Milano.   P'orcella,  Iscriz.  crisi,  di 

—  M.  p.   19Ì.   —  3.  a.  367   ;R,  n.   192).  —  4.  a. 

''  392  (R,  n.   402). 

I.  Sec.  II  (Marucchi,  op.  cit.  fig.  10).  — 

2.  a.  250  Epitaf.  di  papa  Fabiano.  (Wilphrt, 

Cripta  etc.   fig.    12  .   —  3.   (K,    i61).  —  4.  a. 

Q     566  (R,  n.   1114'    —    5.   {R,   1352);  Germania 

(IRC,  t.  IX  n.  17;.   —  6.  a.   395  (K,  n.   2252). 

6 

I.  a.  235  Epitaf.  di  papa  Ponziano.  (Wil- 
pert,   Cripta,   t.   II  .  —  2.   a.   298  (R,  n.  23). 

—  3.  a.  534  (R,  n.  1048)  —  4.  a.  392  (K,  2252). 

1.  a.  236  Epitaf.  di  papa  Antero  (VVilhert, 
Cripta,  fig.  11)  —  2.  a.  431.  Chiostro  di  S.  Paolo. 
(Inesatta  in  R,  n.  668).  —  3.  a.  345  l/ì/iis.  La- 
ter.,    t.   47    n.   19).  —  4.   a.  392   (K.'n.  2252). 

1.  a.  298  Rara  in  Roma  (R,  n.  23)  e  in  Si- 
cilia (NS,  1895,  p.  484)  unic.  usata  nell'i- 
scrizione di  Abercio  (sec.  Hi  e  mista  colla  lu- 
nata seguente,  nell'iscr.  di  Alessandro  dell'a. 
216  (ICR,  II,  p.  xvii).  -  2.  a.  236.  Epitaf. 
di  papa  Antero  (Wilpert,  Cripta,  fig.  11). 
Comunissima.  —  3.  a.  423  (NBC,  a.  1902, 
p.  59).  Non  rara  in  Roma  (R,  nn.  832,  1238; 
Lupi.  Epitaph.  Sever.,  p,  102;  e  in  Sicilia 
(NBC,  a.  1902,  pp.  59-60);  Firenze  a.  417  (R, 
pag.  276).  —  4.  a.  534  \R,  n.  1048).  —  5.  (K, 
n.  88)  —  6.  a.   392  (K.'n.   2252). 

1.  Sec.  II,  (Marucchi,   op.   cit.   fig.    10). 

—  2.  a.  298  (R,  n.  23).  —  3.  454  (R,  n.   1159). 

—  4.   a.  392   (K,  2252). 

1.  a.  283  Epitaf.  di  papa  Eutichiano  (Wil- 
pert, Cripta  etc.  fig.  14).  —  2  (BC,  1886, 
p.   47).   —  3.  a.   392  ^K,  n.   2252). 

1.  a.  238  iR,  n.  8)  —  2.  a.  401  (NBC, 
a.  1910,  p.  5).  —  3.  a.  458  {Chiostro  di  San 
Paolo.   Inesatta  in   K.   n.   803). 


r 


E 
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I.  Sec.  II  ?  Iscrizione  di  Fidene  (BC,  1892, 
52).  —  2.  a.  283  (Kpitaf.  di  papa  Eutichiano. 
Wjlpert,  Cripta  etc.  fig'.  14).  L'asta  pvintet;- 
giata  verticale,  che  dà  alla  lettera  la  forma 
del  monogramma  costantiniano,  è  un  errore- 
dei  lapicida  (RS,   II,  p.  72). 

I.  Iscriz.  del  cimitero  ad  decimiiìii  sulla 
via   Latina,   sec.   III. 


n 


1.  Sec.  II  ?  Fidene,  e  iscriz.  di  Abercio.  Ra- 
rissima in   Roma  (un  es.  nella  Raccolta  crist. 
del  museo  nazionale  alle  Terme),  comune  in 
,  Italia,   Sicilia,   Gallia.  —  2.  a.  236.   Epitaf.  di 

l-i\       7    \        YIY         I  il     papa  Antero  (Wilpert,    Cripta    etc.   tìg.   11). 
\JJ       UO         (JJ         LU      _  3    a.  238  (R,  n.  8).  —  4.   a.  343  (R,  n.  69). 
2  3  4  5        _  5    Sicilia    (NS.   1895,  pp.   495,   496  etc.)  e 

Germania  (IRC,  n.  SO,  t.   IX  n.  17'.   —  6.  a. 
,{j^  (J^S  ^  ^^^  (^'  "•   1159).    —    7.  a.   392  (K,  n.   2252). 

'     ^  7  g  —    8.    (Reinach,     Traile    d'épigr.    grecque, 

pp.   204,  207). 

30- 


5)  Errori  dei  lapicidi.  —  Vedemmo  che  la  diversità  di 
forme  di  alcune  lettere  ebbe  origine  talora  da  disattenzione,  negli- 
genza od  ignoranza  del  lapicida.  Qui  debbonsi  notare  altri  errori 
del  medesimo  (^).  per  i  quali  si  rende  spesso  difficile  la  lettura  del 
testo.    Ecco  i  principali: 

a)  Omissione    di     lettere    o    di    sillabe    {haplogra- 
phìa\  dovuta  al  succedersi  immediato  di  sillabe  uguali. 
EXIVITA  =  EXIVIT  VITA  (Cod.  Vatic.  9085,  f.   1,91). 
COMPLEVITAM  =  COMPLEVIT  VITAM  (ICR,    140). 
DONATVSPONSE  =  DONATVS  SPONSC  (C,  XIV,  1954). 
LAPISTE  ==  LAPIS   ISTE  —  PATRISTE  =  PATRIS  ISTE 

(IHC,  65,  361). 
Non  si   accorse  quindi  di  tal   sorta   di  errori  chi  lesse  l' iscriz. 
MERE    I    TI   SCRISI    l    IN   PAECE,  quasi  dicesse  Meritis   Cristi 
171  pace,   in   luogo   della  vera  lezione  :   I\Iere\)i\ti  Scri\J)\si  in    pace. 
{Romische    Ouartalschrift,    1889,   p.   3). 

(')  Di  questi  temeva  Sidonio  Apollinare  che  si  facesse  carico  allo 
scrittore,  piuttosto  ■.  he  al  lapicida.  Mandando  ad  un  amico  una  iscrizione 
poetica  da  incidersi  in  marmo:  vide,  gli  diceva,  ut  vitiuni  non  faciat  in 
inarìiiorc  lapicida:  (]Nod  faclitin  siz'c  ah  industria  seu  per  inÌHria)ìi,  ìuihi, 
ìiiagis,   qiiaìu  guadi  atario,  lettor  adscrihat  (Lib.   III,  ep.   12). 
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b)  Ripetizione  di   lettere  o  sillabe  nella    stessa 
parola  {dittographia). 

VOCITATATVS  =  VOCITATVS  (IGC,  624). 
KATAeTHaig  =   KATAGHai?  (IG,  9633). 
FORTVNATVNA  =  FORTVNA  (IHC,   12). 
Talvolta  una   intera   parola   è  ripetuta   ad  una  certa    distanza. 
Così  nell'iscriz.  di  Salona  (C,   V,    13124)  si  legge  ripetuta  la  pa- 
rola volnerit  nella  riga  seguente. 

e)  Trasposizione    di    lettere. 
IVLVIS  =  IVLIVS  (IHC,  56). 

CAVE  ■^--  OVAE  (BC,  1873,  57);  ETS  =  EST  (ICR,  362y 
SPIRITVS  TVSV  =  SPIRITVS  TVVS  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  617). 
(T)  Trasposizione  di  parole. 
SVB   DEP0[.9//a  dié\  =   DEPO[^//a]  SVB  \die'\  (a.  522). 

Bidl.    Coni.   1888,  p.  26. 
Quale  riassunto  degli  errori  fin  qui   accennati  dei  lapicidi,    e 
di  altri  ancora,  è  la  seguente  iscrizione  dell'a.  400  del  cimitero  di 
S.  Ermete  (BC,    1894,  p.  24  e  64;   NBC,   1912,  p.    136). 

FELIX  DIGNA  IVLIT  PARVM  MVNERA  CRISTI 
ET  SVO  CONTVS  HABVIT  PER  SAECVLA  NOMEN 
LAETIFICVM  RENOVA NS  PRIGINE   TEMPVS 
INFANDA   QVCIENS  ISTIVS  IVRCIA  SAECLI 
CERTVM  EST  INREGNIEROVE   AMOENA  VIRECTA 
ISTVM  CVM  ELECTIS  ERIT  HABITVM   PR.AEMIA  DIGNA 
SEMPER  ET   ABSIDVAE  BENEDICI   PRO  MVNERE  TALI 
OVl  VIXrrA«N«LXIIII«M«VIII.,DXXIIIDEP.,  VI  >|,IDVS  ,,  lAN.^ 
EL  4.  STILICONE  ,,.  CON^S 

Tenendo  conto  di  alcune  correzioni   del   De  Rossi,    pare    che 
l'iscrizione  debba  leggersi   nel  modo  seguente: 
Felix  digìia  tulit  parum  {senex)  immera    Christi 
Et  stia  co7i{{eii)tus  habuit  per  saecula  nomen. 
Laetiftaini  renovans  p{rima  ab  ó)rigine  temphini 
lufandaqtiie  fiì)giens  istius  iurgìa  saecli 
Certuni  est  in  regnio  caelesti  p')erque  anioena  virecia 
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Istum  citni  eledis  erit  habitu{rìi)ni  praenua  dii^na 

Semt>er  et  adsidii(^a)e  prò  viunere  tali 

Qui  vixit  an{nos)  LXIIII,    mieiises)   Vili,  d(ies)  XXIII  depiositiis) 

VI  idus  iani^uarias^   Fl{avio)  Stilicone    Cons(ide). 

ò)  Modo  di  correggere.  —  A  riparare  gli  errori,  commessi 
sul  marmo,  i  quadratari  solevano  ricorrere  a  diversi  partiti.  Il  più 
ovvio,  ma  più  costoso,  e  perciò  meno  usato,  era  l'incidere  di  nuovo 
riscrizione  in  un  altra  lastra  di  marmo.  Un  caso  fortuito  ci  ha  con- 
servato talora  le  due  lastre  marmoree.  Così  nel  cimitero  di  Cc- 
modilla  si  rinvennero  adoperati,  come  chiusura  di  loculi,  due  marmi 
col  medesimo  epitaffio  di  un  tal  Maxivius,  in  uno  dei  quali,  per 
errore,  era  stata  incisa  due  volte  l'indicazione  degli  anni  del  de- 
funto (*)  (NBC,  1908,  p.  250). 

Iscrizioni  opistografe.  —  Un  secondo  partito,  usato  più 
frequentemente,  era  d'incidere  di  nuovo  tutta  l'iscrizione  nella  taccia 
opposta  della  medesima  lastra  E  questo  uno  dei  motivi  (^),  per  i 
quali  si  trovano  i  marmi  scritti  sopra  entrambe  le  faccle,  e  che 
soglionsi  perciò  dire  opistografi,  o  scritti  di  dietro.  In  tal 
modo  l'iscrizione  opistografa,  rinvenuta  nella  basilica  di  S.  Lorenzo 
al  Verano,  fu  riscritta  nella  faccia  di  dietro  forse  per  la  mancanza 
di  un  et  (BC,  t866,  p.  14)  e  pel  medesimo  motivo  un'altra  di  Ca- 
ghari  (NS,   1892,  p.    182)  C=^). 

Iscrizioni  corrette  sulla  medesima  faccia  della 
lastra.  —  Il  modo  molto  più  facile,  meno  costoso,  ma  niente  estetico, 
era  di  correggere  l'iscrizione  già  incisa.  Se  lo  sbaglio  era  il  salto 


(')  Evidentemente  la  lastra  coH'iscrizione  sbagliata  fu  adoperata  per 
un  altro  defunto  da  chi  era  assai  a  corto  di  danaro  e  irriverente  al  sommo 
grado  verso  la  memoria  del  parente  o  amico  che  fosse.  Per  altri  es.  V. 
NBC,  1899,  p.  99.  Talvolta  però  il  rifacimento  si  deve  alla  deposizione  di 
un  altro  defunto  nella  medesima  tomba.  Tale  è  il  caso  del  doppio  epitaffio 
della  vergine  Pretestata  (BC,  1863,  p.  l'i).  Per  altra  ragione  vedi  NBC, 
1902.  p.   132. 

('-)  Un  altro  motivo,  assai  più  frequente,  fu  la  penuria  del  marmo, 
che  obbligò  a  servirsi  delle  lastre,  già  adoperate,  per  la  tomba  di  un  se- 
condo  defunto. 

(•*)  V.  anche  BC,  1892,  p.  138.  Talvolta  la  ragione  del  rifacimento 
era  anche  la  poca  eleganza  dei  caratteri.'  Per  questo  motivo  fu  forse 
riscritto  dietro  l'epitaffio  di  un  Perviiicius  Rodo  de!  cimitero  di  .S.  Agnese 
(NBC,   1907,   p.   233). 
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di  una  lettera,  sillaba  o  parola,  l'incidevano  in  caratteri  più  pic- 
coli o  sopra  (*  )  o  sotto  (^)  o  di  fianco  (^)  o,  in  modo  assai  strano, 
aggiungendo  in  fine  le  parole  saltate.  Così  fece  il  lapicida  di  un 
•epitaffio  di  un  tni/es  praeiorza?ius  (Arueli^ini,  Cronachetta,  a.  1879, 
77).  Avendo  dimenticato  di  incidere  accanto  alla  parola  praetoria- 
niis  la  coorte  e  il  numero  di  quella,  cui  apparteneva  il  defunto,  l'ag- 
giunse in  fine,   nel   modo  seguente  : 

LICINEIVS  MILX  PRETORIANVS 
AVR  •  PRICE  •  COGIVGI  •  K  •  BENE 
MERINTI  •  IN  •  PACE  •  COH  •  VI  • 
Similmente,   in  una  iscrizione    del    cimitero  di   Callisto,    il  la- 
picida avendo  saltata  una  linea  per  intero,  l'ha  incisa  fi  a  la  penul- 
tima ed  ultima    riga,    senza    curarsi    del  senso  alterato  che  ne  ri- 
sultava.  Ne  riporto  l'ultima  parte: 

CONPA[ra] 

BIT  SIBI    ARCO[so]LIVM    IN  CALLISTI   AT  DOMN[z^w] 

DEPOSITA  [rt'JIE  III  IDUS  FEBRVARIAS 

GAIVM    FECIT    COIVGI    SVAE  MERENTI    IN    PACE 

(RS,  III,  p.  263). 
Altrettanto  strana  è  la  correzione  seguente  in  una  iscrizione 
del  cimitero  di  Callisto  dell'a.  331  di  un  tal  Ulpius  Nicasins 
(WiLPERT,  Cripta  etc,  p.  114).  Mancato  al  lapicida  lo  spazio  nel- 
l'ultima riga,  ha  aggiunto  l'ultima  parola  CONSS  all'inizio  stesso 
della  prima  riga  dell'iscrizione.  In  modo  che  la  prima  riga  co- 
mincia CONSS  e  l'ultima  termina  coi  nomi  di  SEPT  BASSO  ET 
ABLAVIO  ai  quali  avrebbe  dovuto  seguire  l'abbreviazione  CONSS, 
cioè  Consiilibus.  Altro  es.  di  correzioni  singolari  in  RS,  III,  p.  177. 
Se  invece  si  trattasse  dello  scambio  di  qualche  lettera,  o  ve- 
niva essa  stessa  corretta,  guastandone  alcune  parti,  o  riempiendo 
con  gesso  i  solchi,  e  sopra  di  questo  dipingendo  col  pennello  la 
lettera  corretta. 

(^1  Così  fu  aggiunta  la  parola  <&qóvt(ov  neirepitattio  di  un  tal  Iloai- 
xélrutog  del  cimitero  di  Callisto  (Wilpert,  Cripta  etc.  p.  53.  Agli  esempi 
ivi  arrecati  aggiungi   N.S,  a.   1895,   p.  203;  C,  X,  5902,  5957). 

(■-')  Così  neirepitaffio  di  Egnatia  Susanna  Abita  :=  Avita.  (BC,  1882, 
p.  74;  Wilpert,  op.  cii.,   p.  53).  Altro  es.  in  BC,  1863,  p.  68. 

i-')  Così  in  un'iscrizione  di  un  Clementinus  Ma{n)siitiaritis,  scoperta 
ora  a  S.  .Sebastiano  (NBC,  a.    1917,   p.   116). 
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Del  primo  modo  un  esempio  assai  caratteristico  è  quello  del- 
l'epitafifio  greco  del  papa  Eutichiano.  Il  quadratario  avea  per  di- 
strazione saltata  la  lettera  X,  e  incisa  in  suo  luoj^o  1'  I  seguente. 
Poi,  volendo  correggere,  ha  inciso  al  di  sopra  dell'I  la  X,  dando 
così  luogo  ad  una  forma  che  potrebbe  apparire  come  il  noto  mo- 
nogramma ^C  (RS,  II,  p.  72)  ('). 

Del  secondo  è  l'epitafìfio  di  Redento  levita  (Ihm,  Epigr.  n.  21'^). 
Il  lapicida  incise  CANENTEM  invece  di  CANORE  (-);  poi  a  ri- 
mediare lo  sbaglio  riempì  di  gesso  i  solchi  delle  lettere  ENTEM 
€  sopra  vi  dipinse  ORE.  Col  tempo,  caduto  il  gesso,  è  riapparso 
il   primitivo  errore. 

Finalmente  non  è  raro  di  trovare  iscrizioni  incompiute,  o  per- 
chè il  lapicida  non  intendesse  più  lo  scritto  del  committente,  o  i)er 
qualsiasi  altra  ragione.  Così  rimase  non  finita  una  lunga  iscrizione 
rinvenuta  nella  basilica  di   S.  Lorenzo  in  Verano  (BC,  1864,  p.  34). 

7)  Modo  di  scrivere.  —  Oltre  il  modo  comune  di  scrivere 
in  linee,  più  o  meno  orizzontali  (^^),  si  usavano  altre  maniere,  sug- 
gerite dalla  necessità  o  dal  capriccio.  Quello  di  disporre  ciascuna 
lettera,  o  sillaba  o  gruppo  di  lettere,  commciando  dall'alto  (*)  una 
sotto  l'altra  in  linea  verticale,  detto  già  dai  Greci  xiovi^Òóv,  cioè 
a  colonna,  fu  usato  specialmente  per  indicare  i  nomi  dei  perso- 
naggi, sopratutto  se  rappresentati  l'uno  accanto  all'altro,  in  lunghe 
teorie,  sopra  le  pareti  delle  basiliche.  Raramente  negli  epitaffi,  di 
cui  uno  degli  esempi    più    antichi    è    in    una    iscrizione    greca  di 

(1)  Altro  es.  in  BC,  1886,  tav.  VII  u.  4.  Tali  correzioni  si  riscontrano 
in  iscrizioni  incise  anche  assai  accuratamente,  come  nei  due  esempi  ora 
arrecati. 

("-)  Che  dovesse  dire  Canore  si  deduce  dalia  copia  del  medesimo 
carint-,  che  si  conserva  in  un  codice  palatino.  Chi  trascrisse  il  carme,  lo 
lesse  prima  che  la  caduta  del  gesso  rivelasse  l'errore  del  quadratario.  Cosi 
spiega  il  De  Rossi  la  variante  tra  il  marmo  ed  il  codice  (BC,  18/5,  p.  79; 
EE,  p.  XMii). 

(•M  Nessun  indizio  cronologico  può  rilevarsi  dall'tsaltezza  o  negli- 
genza dal  lapidario  nel  seguire  una  linea  retta  od  obliqua.  Per  convincer- 
sene basta  percorrere  il  volume  primo  delle  luscriptiones  di  G.  B.  De 
Rossi.  \'.  p.  es.  le  iscrizioni  degli  anni  238,  L'73,  310,  331,  336  etc.  e 
quelle  degli  anni  279,  290,   291,   296  etc. 

••)  Rarissimo  dal  basso  in  alto  (RS,  111,  p.  269);  e  in  modo  bustro- 
fedico,  in  una  iscriz.  di  Tebessa  (BC,  1880,  p.  76  e  tav.  I\'  n.  1).  \'.  anche 
fig.   31. 
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una  [A]iì^iiiTpiav)i  (RS,  III,  tav.  27  n.  5.  a.  350  (ICR,  108)  ;  RS, 
I,  120,  121  ;  C,  VI.  1712;  Forcella.  Iscriz.  crisi.,  132)  o  in  altri 
generi  d'iscriz.  L'usò  p.  es.  Furio  Dionisio  Filocalo  per  mettere 
il  suo  nome  in  alcuni  carmi,  composti  da  papa  Damaso  e  da  lui 
incisi  in  marmo  (*). 

Dopo  la  scrittura  a  colonna,  va  ricordata  quella  che  gira  tutto 
intorno  a  modo  di  fascia,  sui  quattro  lati  della  lastra  del  loculo, 
che  generalmente  suol  essere  graffita  sulla  calce  fresca  della  chiu- 
sura del  medesimo,  e  tornò  poi  in  uso  nelle  lastre  marmoree  tom- 
bali dei  pavimenti  delle  chiese  nel  basso  medievo.  Per  un  es.  vedi 
Bosio,  RS,  pp.  213,  214;  BC,   1866,  p.   15;   1886,  p.  58  n.  50. 

Meno  comuni  sono  le  epigrafi  colle  parole  scritte  in  forma 
circolare  {Africa.  Monceaux,  Enquetc  etc.  nn.  251,  337;  Roma, 
BC,  1875,  tav.  VI),  o  a  modo  di  croce  [a.  425,  ICR,  646; 
Vercelli,  sec.  VI  o  inizi  del  V.  C,  V,  6738;  Como,  sec.  V,  (C.  V, 
5402);  Gallia,  IGC,  II,  p.  309  e  tav.  73j;  o  tagliate  in  quat- 
tro parti  dalla  croce  {Africa.  Monceaux,  Enquéte  nn.  235, 
237,  238)  (-). 

I  versi  occupano  generalmente  ciascuno  una  riga,  ma  non 
è  raro  il  caso  che  sieno  scritti  di  seguito,  senza  distinzione,  come 
la   prosa. 

Iscrizioni  scritte,  l'una  sull'altra,  a  modo  di 
palimsesto.  —  Come  il  difetto  della  pergamena  indusse  gli 
amanuensi  a  raschiare  la  prima  scrittura  per  scriverne  un'  altra, 
così  la  mancanza  del  marmo  ha  indotto  i  lapicidi  a  scalpellare  la 
primitiva  iscrizione  per  incidervene  una  seconda,  e  poi  una  terza 
e  financo  una  quarta  volta  (^)  (ICR,  731,  937,  1100).  Assai  sin- 
golare, a  questo  proposito,  è  un  marmo  del  museo  lateranense,  che, 
oltre    essere    opistografo,    ha  ricevuto    due    iscrizioni    l'una    sopra 

(M  Ihm.  E[iigr.  n.  18.  Nel  1919  il  Dr.  losi  ne  ha  pubblicato  un  altro 
es  ,  rinvenuto  nel  cimitero  di  Pretestato.  In  Atti  della  P.  A.  etc.  voi.  XI\\ 

(■-)  Furono  altre  disposte  a  figure,  come  p.  es.  quella  sacra  composta 
da  Venanzio  Fortunato,  e  posta  da  Siagrio,  nel  vestibolo  della  chiesa  di 
S.  Stefano  ad  Autun,  rappresentante  il  monogramma  costantiniano,  iscritto 
in  un  quadrato.  Vedi  IGC,  8.  .Si  dicono  rompicapi,  e  sono  veri  perdi- 
tempi. V.  anche  C,  Vili,  9710,  9711. 

(■^)  Miglior  partito  fu  quello  di  capovolgere  la  lastra,  ove  era  una 
iscrizione,  e,  sulla  medesima  faccia,  inciderne  un'altra.  Esempi  in  ICR, 
237,   918.   524,    112c. 
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l'altra,   la    prima    greca    di   un   certo   E{)TU"/iavóg,   l'altra   latina,   la 
])iù    recente,  che   è   dell' a.  397  (ICR,   452). 

Iscrizioni  scritte  a  rovescio.  —  Il  caso  o  la  bizzarria 
di  un  lapicida  ci  hanno  lasciate  parecchie  iscrizioni  scritte  colle 
lettere  a  rovescio.  È  avvenuto  il  primo,  quando  l'iscrizione,  ri- 
mossa dal  suo  posto  primitivo,  fu  adoperata  come  materiale  di 
costruzione,  e  collocata  sopra  uno  strato  di  calce.  Rimossa  poi 
la  lastra,  e  spesso  anche  distrutta,  ne  è  rimasta  l'impronta  delle 
lettere  nella  calce  secca.   Così   si   ricuperarono:   l'epitaffio,    compo- 


31.   —  Iscrizione  in  parte  bustrofedica  e  con  alcune  lettere  capovolte. 

Sto  da  S.  Damaso,  per  la  sua  madre  Laurenzia  (^NBC,  1902, 
p,  253);  l'iscrizione  dell' a.  434  in  S.  Cecilia  in  Trastevere  (NBC, 
1899,  p.  275);  una  terza  nel  cimitero  di  Callisto  (RS,  II,  p.  118) 
e  una  quarta  in  S.  Ambrogio  a  Milano  '^Forcella,  Iscriz.  crisi,  di 
Milano  etc,  p.  97).  Dell'epitaffio  poi  di  S.  Giacinto  martire,  nel 
cimitero  d'Ermete,  si  rinvenne  il  marmo  insieme  e  l'impronta. 
(Marchi,  Monume7iti  etc.   p.   259). 

Alla  bizzarria  poi  dell'artista  si  debbono  le  iscrizioni,  in- 
cise a  rovescio  sul  marmo  stesso.  Tale  è  p.  esempio  un'  iscrizione 
dell' a.  387,  scritta  un  po'  da  sinistra  a  destra,  un  po'  da  destra 
a  sinistra  alla  maniera  bustrofedica,  e  con  lettere  ora  diritte,  ora 
capovolte    (hg.    31).    Il     eh.    Paribeni    cosi    la    legge:     Valenti- 
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nia  I  110  III  et  Eutropio  cons(ulibus)  Kal(endis)  Odobris  die  Be- 
ner  \  eni  suam  Bar  Valentini  \  iixor  un  (una?)  fec(it)  annis  V 
dipas  (dipositiis?)  Baras  et  uxor  bidet.  (NBC,  1915,  pp.  99,  100); 
simile  a  questa  è  un'  altra  della  galleria  lapidaria  Vaticana  (Scom- 
partimento 44).  V.  anche  Fabretti,   Inscript.  p.   566  n.  XLII. 

Iscrizioni  tagliate  in  due.  —  Per  errore  o  mutazione  di 
sepolcro  talvolta  riuscì  la  lastra  più  alta  della  misura  del  loculo. 
Per  rimediarvi  il  lapicida  segò  una  o  più  linee,  e  le  murò  accanto. 
Così  in  un'iscriz.  a  Priscilla,  e  in  altra  del  coemeteriiim  mains.  Vedi 
NBC,   1900,  p.  337-338. 

iscrizioni  latine  scritte  con  lettere  greche  e  vi- 
ceversa. —  A  gente  greca,  venuta  in  Italia,  e  specialmente  a  Roma, 
e  quivi  da  tempo  stabilitasi  si  deve  l'uso  degli  epitaffi,  tanto  pa- 
gani {Bull.  Coni.  1913,  p.  150)  che  cristiani,  scritti  in  latino  con 
lettere  greche  o  viceversa  (*).  Assai  celebre  è  in  tal  genere  l'iscri- 
zione di  Severa  dell'a.  269  (ICR,  11),  perlaquale  il  Lupi  scrisse  j 
un  dotto  commento  nel  libro  Epitaphium  Severae  niartyris  illu- 
stratimi. Panormi,  1734  (V.  anche  BC,  1882,  p.  115;  1886,  pp.  94, 
116,  142;  1887,  p.  67).  Altre  invece  sono  scritte  parte  in  lingua 
greca  e  parte  in  lingua  latina,  ma  con  lettere  latine  : 

AVGVRIVS  AVGV 
RIO  TOKOTO  OLICI 
TATO 

Leggi  :  Augurius  Augurio  /ìlio  (toxotco  per  T8xv(t))  dulcissimo, 
(BC,   1886,  p.  68)  V.  anche  BC,   1886,  p.  70,  84;   1882,  p.  119. 

8)  Spazio  e  punteggiatura.  —  Nelle  iscrizioni  più  antiche, 
anche  perchè  più  brevi,  si  largheggia  nello  spazio,  in  quelle  spe- 
cialmente d'illustri  casati,  o  d'insigni  personaggi,  p.  es.  negli 
epitaffi  dei  papi  del  sec.  Ili  a  Callisto  (BC,  1864,  p.  74).  Le  iscri- 
zioni della  famiglia  priscilliana  hanno  generalmente  punti  (p.  12, 
fig.  3,  4)  le  filocaliane  difettano  di  amendue  ;  le  consolari,  quando  sì 
e  quando  no  ;  senza  distinzione  fra  le  più  antiche  e  le  più  recenti. 

{})  Per  le  iscrizioni  scritte  parte  in  lingua  greca,  parie  in  latina  si 
dirà  in  seguito  parlando  dello  stile  e  della  lingua. 
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Varie  sono  le  forme  d  '  i  nter  pu  n  zione  .  (fi^)^.  32).  La 
più  comune  è  il  punto  rotondo  (*)  nel  mezzo  dell'altezza  delle 
parole.  Meno  frequenti:  il  triangolare  colla  base  rivolta  in  qual- 
siasi direzione  (ICR,  92,  37,  211,  134);  —  la  crocetta  (ICR, 
211  ;  NS,  1907,  p.  437),  usata  anche  in  iscrizioni  pagane  (NS,  1894, 
p.  178);  —  la  palmetta,  in  iscrizioni  pagane  dal  1°  sec.  d.  C. 
(C,  VI,  815;  Bull.  Com.  1875  p.  88),  rara  nelle  cristiane  (ICR,  159  ; 
IHC,  123);  —  la  fogliolina  d'edera  (^/tederà  dislinguens  ('), 
C,  Vili,  6982)  di  uso  comunissimo,  che  risale,  al  più  tardi,  al 
II  secolo  (WiLPERT,    Cripta  etc.  p.  32);  —  la  freccia  è  antica 

.       AV'VA>/YV 

32.  —  Varie  forme  d'interpunzione. 

(NBC,  1906,  p.  283)  ed  assai  rara  (BC,  1875,  p.  63  e  tav.  V 
n.  4),  e  neir  iscrizione  dell'a.  405,  della  Basilica  Vaticana  (fig.  1 1)  ; 
—  alcune  lettere  dell'alfabeto  latino  e  greco,  (BC, 
1877,  pp.  87,  93,  tav.  7;  Mus.  Later.,  tav.  72,  42;  Le  Blant. 
L'épig7-.  chréL,  etc.,  p.  30;  Leclercq,  L'Afriqne  chrét.,  I, 
p.  410);  —  alcuni  segni  a  capriccio,  come  quelli  delle 
iscrizioni  dei  papi  del  III  sec.  a  Callisto  (V.  anche  Bull.  Coni. 
1889,  p.  368)  e  finalmente  una  —  mescolanza  di  varii 
segni,  come  il  monogramma  costantiniano  ed  il  punto  nell'iscri- 
zione greca  di  Pesaro  dell'a.  v392  (K,  2252)  (v.  fig.  22)  e  palme, 
corone,  lettere,  croce  gammata,  lineette  oblique,  triangoli,  e  altri 
monogrammi,  che  si  alternano,  in  una  di  Roma  dell'a.  363, 
(ICR,    159). 

(1)  Nelle  classiche  si  trova  anche  la  virgola  [Bull.  Com.  1891,  p.  73). 

(-)  Sui  vari  significati,  attribuiti  dagli  archeologi,  prima  del  Reinesio, 
aXVhedera  dislinguens,  cioè,  di  cuore  addolorato  in  segno  di  lutto  negli 
epitaffi  pagani,  e  di  simbolo  di  carità  verso  Dio,  negli  epitaffi  cristiani,, 
discorre  con  molta  erudizione  il  p.  Lupi  S.  I.,  nel  I  voi.  delle  sue  Dis- 
sertazioni,  Faenza,   1785,  p.   238. 
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Tanto  gli  spazi,  quanto  le  interpunzioni  servono  a  dividere 
parola  da  parola  ;  ma  talora,  in  una  medesima  iscrizione,  dove  sono 
segnate  e  dove  no  (ICR,  36,  37,  45  etc),  sia  che  le  parole  sieno 
intere  o  abbreviate. 

Dal  sec.  II  in  poi  (Lupi,  £";!>//'«/!>/;.  Sever.,  67:  EE,  p.  lxxvii), 
si  usò  d'interpungere  ogni  sillaba  o  gruppo  di  lettere,  tanto  nelle 
parole  intere,  quanto  nelle  abbreviate,  come  nella  seguente  del- 
l'a.  2b9  (ICR,    11) 

•  K  •  Q  •  COY  •  AE  •  KAY  •  AEI  •  fì  • 
EA  •  HA  •  TEP  •  NQ  •  NQ   NE  •  IC  •  etc. 
e  nell'altra  (NBC,    1897,   p.    189) 

T • FL • SECV • 

N  •  DI  ■  NO 
D-VIII  ID-M 
FIL  •  B  ■  M 
Per  altri  esempi:  BC,  1886,  72,  146,   della  regione  pii!i  antica 
del    cimitero    di    Priscilla;    NBC,    19C1,    271;    1905,    305;    1906, 
313;    1911,     102,    111     etc.    Per    le    classiche     v.    Fabretti,    In- 
serì pt.,   374. 

Stranissimo  il  separare  con  interpunzioni  sillabe  a})partenenti 
ad  una  medesima  parola,  congiungendole  con  quella  della  parola 
seguente. 

9)  Accenti  od  apices.  —  YJapex  nella  letteratura  classica  la- 
tina è  una  specie  di  accento  acuto,  che  dai  tempi  di  Siila  fino  al 
III  sec.  d.  C,  ma  più  frequentemente  nel  I  e  II,  si  metteva  sopra 
le  vocali  lunghe  per  natura.  Nelle  iscrizioni  classiche  però  i 
quadratari  lo  segnavano,  spesso  per  negligenza  od  ignoranza,  anche 
sulle  vocali  brevi.  Nell'epigrafia  cristiana  l'uso  è  rarissimo,  e  senza 
regola;  onde,  più  che  accenti,  possono  dirsi  capricci  dei  lapicidi. 
Tale  è  l'uso  fattone  in  un'iscrizione  d'Africa  (C,  VIII,  2309)  e  in 
un'altra  di   Roma  dell'a.   317  o  330  (ICR,   33)  (0. 

10)  Le  sbarre.  —  Quella  a  linea  retta,  in  uso  anche  nel- 
l'epigrafia classica,  almeno  dall'a.  215  (EE,  p.  Lxxii),  che  nelle 
iscrizioni  cristiane  apparisce  sopra  i  numeri  fin  dall'a.  269 
(ICR,  11),  come  segno  d'abbreviazione  (pag.  53)  è  segnata  sopra 

(^)  L"  iscrizione  del  Buonarruoti  [Osservazioni  etc,  pa.y,.  112),  se 
esatta,  non  presenta  che  un  solo  accento.  Il  frammento  NAKÉS  non  è 
cristiano  (BC,   1887,  p.   153). 
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nomi  comuni  fin  dall'a.  296  (ICR.  21),  Non  frequente  nel  sec.  IV' 
(ICR.  148,  193,  205,  305,  382,  etc),  diviene  più  usata  e  più  lunga 
nei  sec.  V  e  VI  {BuU.    Coni.  a.    1916,   p.  229). 

La  sbarra  a  linea  ondulata  ^^^  in  uso  nell'epigrafia  clas- 
sica fin  dal  sec.  II  (EE,  p.  lxxii)  è  adoperata  nell'epigrafia  cri- 
stiana, non  prima,  sembra,  del  sec.  V.  e  assai  raramente  (Garrlcci, 
Storia  etc,  tav.  104)  ;  l'altra  a  forni  a  di  accento  circonflesso 
^'-_  ha  il  primo  esempio  sicuro  in  un'  iscrizione  dell'a.  468  (ICR, 
824),  ma  è  rara  in  Roma,  alquanto  frequente  nel  sec.  V  e  VI  in 
Gallia  (ICG,  III,  p.  132)  e  in  Cartagine  {Comptes  rendus  etc, 
a.   1910,  p.   158). 

11)  Tecnica  lapidaria  epigrafica.  —  Lo  studio  della  ma- 
niera pratica  di  eseguire  le  iscrizioni  sopra  qualsiasi  oggetto,  che, 
a  primo  aspetto,  parrà  forse  superfluo,  se  non  inutile,  giova  invece 
talora  a  riconoscerne  il  tempo  e  la  genuinità;  di  che  verrà  occa- 
sione di  discorrere  nella  critica  epigrafica.  Nelle  iscrizioni  funerarie, 
la  lastra  di  chiusura,  varia  di  forma,  a  seconda  che  copre  un  lo- 
culo comune,  o  un  loculo  detto  a  forno  o  uxytì  forma,  non  sem- 
pre è  intera.  Talora  è  di  una  sola  materia  (marmo  (^)  o  tegole  (^)  ) 
talora  di  più:  (marmo  e  tegole  (^)).  In  alcuni  cimiteri,  la  chiusura 
dei  loculi  è  in  muratura,  e  vi  è  incastrata  una  tavoletta  di  marmo, 
contenente  l'iscrizione  (■*).  La  tavoletta  termina  spesso  d'ambo  i 
lati  minori  a  coda  di   rondine  o  a  forma  di    scure  {securiclata^^  ri- 

')  Oltre  il  marmo  bianco,  vennero  adoperati,  ma  meno  spesso,  il 
bigio  (NBC,  1909,  pp.  123,  129,  132  etc),  il  pavonazzetto  (ivi  p.  130),  il 
palombino  (ivi  p.  132),  l'alabastro  (BC,  1886,  p.  13).  Se  ne  trovano  anche 
in  lavagnone  antico  (Marchi,  Moìiiimeìiti  etc,  p.  198  ,  in  avorio,  in  ta- 
belline  dentro  loculi  (Armellini,  Ciìuit.  dì  S.  Agnese,  p.   424). 

(-1  L'uso  delle  tegole  per  chiusura  dei  loculi  fu  in  Roma  più  fre- 
quente nei  primi  secoli  ;  per  es.  nella  regione  più  antica  del  cimitero  di 
Priscilla.  Per  la  Gallia  vedi  IGC,  tavv.  16-20. 

(3)  Questa  mescolanza  di  marmo  e  di  tegole  può  attribuirsi  o  alla 
mancanza  di  mezzi  pecuniari,  o  al  difetto  di  marmo.  E  per  queste  due 
ragioni,  si  adoperavano  marmi  già  segnati  con  iscrizioni  pagane,  di  cui 
l'esempio  più  antico  è  forse  il  marmo  con  iscrizione  classica,  adoperato 
da  Severo,  diacono  di  Papa  Marcellino,  per  l'epitaffio  di  sua  sorella  (RS, 
III,  44)  e  poi  anche  con  iscrizioni  cristiane  (ICR,  391;  IGC,  239,  308, 
479,   480,  522). 

(••)  Raro  l'uso  in  Roma  (RS,  I,  tav.  XVIII),  ma  comune  negl' ipogei 
cristiani  della  regione  tarqpiniese  (BC,   1874,   p.   112). 
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prodotta  anche  nelle  iscrizioni  dipinte,  ed  è  imitazione  dell'arte 
pagana,  adoperata  specialmente  per  gli  oggetti  votivi  o  nei  colom- 
bari (^).  Tale  uso  nelle  iscrizioni  cristiane  risale  almeno  ali 'a.  269 
(ICR,  11).  Nei  cimiteri  poi  all'aperto,  oltre  che  %\\\&  forvi ae,  gli 
epitaffi  furono  incisi  su  cippi,  su  stele,  su  sarc'ofagi,  dei  quali  si 
dirà  nella  topografia  cimiteriale. 

Lo  spessore  delle  lastre  marmoree,  piìi  grande  nelle  formae 
dei  pavimenti,  per  il  peso  che  dovevano  sostenere,  non  è  alcune 
volte  uguale  in  tutta  la  loro  estensione.  Il  non  avere  avvertito  a 
questa  irregolarità  fece  stimare  frammenti  di  spessore  diverso  ap- 
partenere a  iscrizioni  diverse,  mentre  facevano  parte  di  una  stessa, 
come  si  vedrà  nella  critica  epigrafica. 

Lettere  incise.  —  Le  iscrizioni  assai  lunghe  venivano 
incise  in  tavole  separate  e  numerate  (^).  Così  l' iscrizione  di  Agape 
del  cimitero  di  Callisto  dovea  essere  distribuita  in  tre  tavole,  di 
cui  rimangono  la  seconda  e  la  terza  (BC,  1884,  76;  Marini,  Papiri 
diplomatici,  etc,  Roma,  1805,  p.  299).  Prima  d'incidere  l'iscri- 
zione, specialmente  sul  marmo,  il  quadratario,  diligente,  dividea  con 
linee  parallele  la  tavola,  servendosi,  o  di  una  materia  colorante 
qualsiasi,  o  di  una  punta,  il  più  delle  volte  sì  sottile,  da  rimanere 
appena  visibile,  come  nell'epitaffio  di  Papa  S.  Cornelio  a  Callisto 
(WiLPERT,  Cripta  etc,  pp.  27,  35)  ;  ma,  non  rare  volte,  profonde 
in  guisa  da  venire  poi  anch'esse  colorate.  Di  tali  iscrizioni  rigate  si 
hanno  esempi  dalla  prima  metà  del  sec.  II  (BC,  1894,  p.  17  e  tav.  3) 
fino  almeno  all'a.  589,  ove  la  linea  doppia  diventa  un  ornamento 
(ICR,  1126;  RS,  I,  tav.  19,  20,  23,  29;  BC,  1874,  tav.  12). 
Un  tal  uso  è  comunissimo  nelle  iscrizioni  della  Gallia  (IGC,  ta- 
vole, passini),  laro  in  quelle  della  Spagna  (IHC,  316,  327,  364, 
366,  371),  frequente  in  Africa  (Monceaux,  Enquéte,  nn.  239,  246, 
262,  268,  275  etc).  Le  lettere  stesse,  nei  lavori  piti  accurati,  ve- 
nivano   disegnate,    prima  d' inciderle  ('■^),   ma  il   più    delle    volte    si 

(M  Lupi,  Epitapìi.  Sever.,  yi.   48  e  seg. 

(')  Non  solo  nel  senso  dell'altezza,  ma  anche  in  quello  della  lar- 
ghezza, le  iscrizioni,  anche  non  lunghe,  venivano  talora  incise  in  due 
lastre  marmoree  distinte.  Esempio  assai  singolare  del  genere  è  un  epi- 
taffio dell'a.  376  (ICR,  256Ì. 

(■^)  Nel  cimitero  di  Callisto  si  è  rinvenuta  una  lastra  marmorea  con 
lettere  scritte  coli'  inchiostro,  disegnate  forse  così  per  inciderle  poi,  ma 
il  lavoro  rimase  interrotto  (RS,  II.  p.   168). 


TECNICA    LAPIDARIA    EPIGRAFICA 


51 


ometteva    tale    diligenza,    onde    linee    e   lettere   non   hanno  regola 
alcuna. 

I  solchi  delle  lettere,  che,  in  alcune  specie,  sogliono  essere  a 
triangolo,  quali  p.  es.  le  fìlocaliane.  sono  spesso  così  poco  profondi, 
da  sembrare  le  letterr  piuttosto  graffite  che  incise.  Tale  è  la  ca- 
ratteristica speciale  della  tecnica  lapidaria  delle  iscrizioni  funerarie 
della  Gallia  (fìg.  33)  (IGC,  tavole,  passim)  e  in  buona  parte  di 
quelle  dell'Africa  (Monceaux,  Eìiqiiéte,  passmi).  Rarissime  le  lettere 
a  rilievo  e  in  genere  in  metallo  (^~). 

II  colore  più  usato  a  dipingere  i  solchi  è  il  nero,  spesso  però 
il   minio  (*),   raramente   l'oro  (''). 

Lettere  incise  con  doppia 
linea.  —  Quale  che  ne  sia  la  origine, 
nell'epigrafia  funeraria  e  sacra,  ap- 
pariscono lettere,  che  hanno  doppie 
tanto  le  aste  che  le  sbarre,  divise  o 
no,  da  un  solco  piano.  Rarissime  in 
Roma  (Cimitero  di  Priscilla,  secondo 
piano),  in  Italia  (Tropea  in  Calabria, 
BC,  1877,  tav.  12)  e  nell'epigrafia 
della  Gallia,  sono  invece  comunissime 
in  Spagna  (IHC,  passini)  (fig.  34)  e 
frequenti  in  Africa  (fig.  35).  (Mon- 
ceaux, Etiquéte  etc,  nn.  245,  247,   268,  275,  329,  330  etc). 

Lettere  dipinte.  —  Sulle  tegole,  e  talora  sulle  pareti,  le  let- 
tere erano,  di  consueto,  dipinte  (*)  in  rosso,  coire  nell'arenario  di 
Priscilla  (BC,  1886,  p.  43  e  segg.)  e  talune  in  Gallia  (IGC,  8, 
161,  207);  talvolta  col  carbone  (RS,  III,  314;  Marangoni,  AcLi 
S.  F.,  p.  118);  coir  in  chiostro  anche  sul  marmo  (RS,  II,  p.  16  ; 
BC,  1881,  p.  64);  raramente  in  oro  (Aringhi,  RS,  II,  p.  261; 
Bosio,  RS,  p.  507). 

Lettere  in  mosaico.    —   Rarissime  nelle  iscrizioni  fune- 
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{^\  G.  B.  De  Rossi,  La  Capsella  argentea  africana,  Roma,  1889,  p.  14. 

(2)  BoLDETTi,  Osservazioni  etc,  p.  477;  Marangoni,  Cose  gentile- 
sche, p.   463:   NBC,    1902,   p,  230;   1909,  pp.   122,   125,   128  etc. 

(•')  Lupi,    Epitaph.    Sever.,  p.  58;  Garrucci,    Storia   etc,  tav.  296. 

(■*)  È  per  un'eccezione  che  vi  fossero  incise.  Vedi  Bull.  Coìh.  1887, 
pag    321. 
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rari  e  tanto  in   Roma  (Boldetti, 
RS,  I,  p.  597)  che  in  Italia,  Gallia, 
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Osservazioni,  p.  547  ;  Aringhi, 
Spagna  ;  comuni  invece  in  Africa 
fin  dal  sec.  IV,  comunissime  nel  Y. 
—  Nelle  iscrizioni  sacre  al  con- 
trario furono  in  uso  quasi  da 
per  tutto.  In  Roma  ne  riman- 
gono parecchie,  nelle  pareti,  ne- 
gli archi  trionfali,  nelle  conche 
delle  absidi,  p.  es.  a  S.  Sabina, 
dei  tempi  di  Celestino  I,  a  S. 
Maria  Maggiore,  di  Sisto  III,  a 
Ravenna  e  Milano,  come  anche 
nei  pavimenti  delle  basiliche  spe- 
cialmente dell'Italia  settentrio- 
nale (Verona,  ViceiT,za,  Brescia, 
Aquileia,  Rimini)  e  della  Dal- 
mazia (Fola,  Trieste,  Salona,  Pa- 
renzo)  ed  in  Africa  (V.  appresso  : 
Iscrizioni  di   donativi). 

12;  Alfabeti  o  abecedari 
scolastici  o  simbolici.  —  Nelle 
iscrizioni  pagane  e  nelle  cristiane, 
si  vede  talora  tutta  la  serie  delle 
lettere  greche  o  latine,  scritte  o 
nell'ordine  consueto  o  a  coppie, 
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cioè  la  prima  coll'ultima,    la    seconda    colla    penultima  etc.    p.  es. 
AXBVCTESDR  (BC,    1881,  p.    132)  o  le  tre    prime   ABC;  ABF 
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(BC,  1881,  p.  128,  131")  o  altre  lettere  a  capriccio  diritte  o  an- 
che a  rovescio  (NBC,  1904,  p.  127).  Tanto  nella  prima,  quanto 
nella  seconda  forma,  esse  o  sono  esercizi  di  un  apprendista,  quali 
le  graffite  sull'intonaco  di  un  arcosolio,  nel  cimitero  al  VII  miglio 
della  Nomentana,  o  furono  forse  incise  sul  loculo  di  fanciullo,  ad 
indicarne  l'età,  come  in  uno  del  coeìneterium  inaius  (BC,  1881, 
p.  132,  134).  L'essere  poi  talora  accoppiate  la  prima  coll'ultima  (*), 
la  seconda  colla  penultima  etc,  deriva  dal  fatto  che,  ad  esercitare 
la  memoria  del  fanciullo,  dopo  avergli  fatto  imparare  l' intero  abe- 
cedario  o  alfabeto,  si  esigeva  dal  maestro  che  le  ripetesse  nella 
maniera  ora  indicata,  del  qual  uso  è  teste  S.  Girolamo  (/«  lereni., 
XXV.  26,  in  Patr.  lai.  voi.  24,  col.  838).  Se  però  tali  lettere  si 
trovino  sopra  altri  oggetti,  come  p.  es.  sopra  un  vaso  od  orciuolo 
per  uso  di  battezzare,  come  in  quello  rinvenuto  a  Cartagine  (BC, 
1881,  p.  128;  1880,  tav.  Vili),  esso  assume  un  valore  simbolico, 
simile  press'a  poco  al  significato  delle  due  lettere  apocalittiche 
AQ,  che  stanno  a  simboleggiare  la  Divinità,  secondo  l'espressione 
dell'Apocalisse:  Es;o  suzzi  alpha  et  omega,  prhicipium  et  finis  (l,  8). 

13)  Le  abbreviazioni.  —  Il  desiderio  di  guadagnare  spazio 
o  anche  tempo  (^),  originò  nella  scrittura  laj^idaria,  due  maniere 
ben  difìerenti  : 

La  prima  conserva  tutte  le  lettere  della  parola, 
ma  alcune  le  inalza  sopra  il  rigo,  come  p.  es.  le  aste  delle  let- 
tere T  e  F,  altre  le  fa  di  modulo  più  piccolo  delle  restanti, 
o  colloca     una     dentro     l'altra    Q). 

(*)  Si  aspetterebbe  AZ  :  ma  è  da  ricordare  che  le  due  lettere  YZ 
furono  aggiunte  all'abecedario  in  tempo  posteriore,  onde  l'unione  di  AX 
rappresenta  ancora  la  vecchia  tradizione  classica,  durata  almeno  fino  al 
secolo  VI. 

(■-)  Talvolta  si  tratta  di  un  puro  capriccio  del  lapicida.  Vedi  p,  es. 
ICR,   a.  389  (nn.  378,  380);  a.   404   (n.   567);   a.   534  (n.   1047). 

(■^)  Di  tutti  e  tre  questi  diversi  partiti  si  hanno  esempi  nella  calli- 
grafia filocaliana.  V.  p.  es.  l'iscrizione  Hic  congesta  iacet  etc.  nel  cirrii- 
tero  di  Callisto.  Sebbene  non  si  tratti  propriamente  di  abbreviazioni,  non 
sarà  inutile  l'accennare,  per  la  ricostruzione  di  un'iscrizione  frammentaria, 
ad  un  altro  partito,  a  cui  ricorsero  i  lapicidi,  quando  non  aveano  dap- 
prima calcolati  bene  gli  spazi.  Esso  è  di  rimpicciolire  il  modulo  delle 
lettere  per  una  o  più  righe,  che  generalmente  sono  le  ultime.  Per  es. 
vedi  ICR,  a.  269  (n.  11);  a.  298  (n.  22);  a.  307  (n.  30);  a.  338  (nn.  48. 
50);  a.  339  (n.  52)  etc;  BC,  1883,  tav.  XII. 
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La  seconda  invece,  che  prende  il  nome  generico  di  abbrevia- 
zione, o  sopprime  qualche  elemento  della  lettera  stessa,  e  lo 
unisce  ad  un'altra,  o  anche  ad  una  terza,  per  mezzo  di  un  ele- 
mento, che  è  simile  e  comune;  e  il  gruppo  di  lettere,  che  ne 
risulta,  dicesi    legatura    o    nesso;   —    o    tralascia    addirit- 
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2f'.  —  Nessi  delle  varie  famiglie  calligrafiche. 
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tura  una  o  piìi  lettere,  fino  ad  eliminarle  tutte,  meno  la  prima,  e 
fu  chiamata  dai  Latini  nota  e  più  tardi  sigla,  che  è  il  nome  ri- 
masto nella  nostra  lingua.  Di  tutti  questi  modi  dà  saggio  la  paleo- 
grafia cristiana,  ma  della  prima  non  occorre  dire  di  più,  non 
presentando  difficoltà  alcuna  nella  lettura  ;  della  seconda  invece  è 
bene  di  trattare  alquanto  distesamente,  per  i  molti  e  gravi  errori,  a 
cui  ha  dato  origine  l'ignorarne  il  sistema  e  la  retta  interpretazione 
di  tali  abbreviazioni. 


A)  I  nessi,  già  in  uso  nell'età  repubblicana,  specialmente 
sugli  oggetti  j)iccoli,  p.  es.  le  monete  :  nella  paleografia  cristiana 
epigrafica,  vennero  adoperati  in  ogni  genere  di  calligrafia  capitale, 
cioè  tanto  nella  quadrata,  come  nelT  actuaria,  sia  latina  (*)  che 
greca,   e  di   solito  nel  mezzo  della  parola,   rarissimamente  in  prin- 
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37.  —  Nessi  delle  varie  famijilie  calligrafiche. 

cipio  o  in  fine.  Ecco  un  saggio  di  alcuni  nessi  adoperati  nelle 
varie  classi  delle  famiglie  paleografiche.   Esso  contiene  : 

nella  prima  linea  (fig.  36,  n.  1)  alcuni  nessi  della  quadrata 
priscilliana.  Vedi  BC,  1886.  tavv.  IV  n.  2;  VII  n.  4;  Vili 
nn.  2,  5;  X. 

nella  seconda  e  terza  linea  (fig.  36,  n.  2)  alcuni  della  qua- 
drata   filocaliana. 

(')  I  nessi  non  sono  frequenti  nelle  iscrizioni  della  Gallia  (IGC,  figg. 
9.   17.   159,   162,   172,   175,   178,   195,    197,  264,   266,   494). 
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nella  quarta  linea  (fig.  36,  n.  3)  alcuni  della  actuaria  la- 
tina   romana  (RS,   III,   tav.   V). 

nella  quinta  e  sesta  linea  (fig.  37,  n.  4)  alcuni  della  actuaria 
latina  africana.  (Dall'iscrizione  di  Evelpio  di  Cesarea  in  Maureta- 
nia  (AiGRAiN,  Manuel  d'épigr.  chrét.,  tav.,  p.  85). 

nella  settima  ed  ottava  linea  (fig.  37,  n.  5)  alcuni  dell' actua- 
ria   greca    romana    e    sic  u  la. 

Abbreviazioni,  semplici  (pigliando  questo  nome  in  un 
senso  più  ristretto),  diconsi  quelle  in  cui  le  lettere  soppresse 
della  parola,    sono    pochissime,    e  le  altre  restano  inalterate. 

Sono  quindi  semplici  abbreviazioni  le  parole  abbreviate 
nelle  iscrizioni   damasiane  : 

EPISCOP;  VIRIB;  PRECIB;  PARENTV  (Ihm,  i5)^?;^;-., 
22,  40,  53)  e  quelle  degli  epitaffi  papali  del  cimitero  di  Callisto 
del  sec.  Ili,  EniCK  (a.  238);  EHI  (a.  250). 

B)  Le  sigle.  —  Quando  invece  è  assai  più  grande 
il  numero  delle  lettere  soppresse  in  una  parola,  fino  a  ridursi  alla 
sola  iniziale,  o  le  rimanenti  ncn  si  presentino  nell'ordine  stesso,  in 
cui  sono  in  essa  disposte,  si  dicono  sigle,  di  cui  i  più  antichi  esempi 
con  data  certa  sono:  EP  =  Ep{isccp7is)  a.  253;  DP  =  D{e)p(osi- 
ius)  a,  258. 

Codesta  soppressione  ed  alterazione  rende  assai  difficile  l'in- 
terpretazione delle  sigle,  non  tanto  per  la  varietà  dei  sistemi  adot- 
tati, quanto  perchè  una  medesima  sigla  fu  usata  a  rappresentare 
parole  affatto  diverse.  Così  p.  es.  la  sigla  D  può  significare:  de- 
cessit,  deposiivs,  die;  la  sigla  E  =  facta,  fecit,  feliciiei,  Jilio, 
fruire  etc.  (*). 

(*)  Vedi  in  line  l'indice  delle  sigle.  I  gravi  errori,  nell'interpreta- 
zione di  queste,  a  cui  ho  sopra  accennato,  prevennero  appunto  dall' igno- 
rarne i  vari  significati.  Così  la  sigla  VC  [^  \\ir)  Cilarissiinns)]  fu  nel 
medievo  interpretata  per  \{icariiis  Q{eneralis)  o  V{ictor)  C^onstanfinus) 
o  semplicemente  V{i)C{tor\.  L'altra  M  XII  [=i  M{e?/ses)  XII],  divenne 
M{arlvres)  XII  (ICR,  II,  p.  312).  La  piccola  iscrizione  AELIO  INI  •  XI 
[=:  M{ensium)  XI]  fu  spiegata  M{arlyri)  X{r)l{sii).  (Scaglia,  Noiiones, 
I,  p.  419).  La  comunissima  sigla  B  •  M  •  [=^  B{onae  M{emoriae)]  in  più 
luoghi  fu  spesso  interpretata  B{ea(i)  B{ealo)  M{ai'iyres)  M(arlyri).  Così 
il  BoNFANTE  nel  suo  Trimnpho  de  los  Sanctos  del  regno  de  Cerdena,  spiegò 
le  sigle  di  ben  300  iscrizioni,  creando  300  nuovi  martiri,  di  cui  ne  ebbe 
20  Piacenza  (V.  Muratori,  Disseriazione  hV ìli;  V.  anche  Analecta  Boi- 
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Varii  furono  i   sistemi  adottati  : 

Il   primo,   il   j)iù    semplice,     fu     (]ue]!o    di     prendere     la    s  c>  1  a 
prima     lettera,    con,   o  senza   inter|)unzione, 

M'=M(efises)  a.  235  (ICR,   7). 
o   con     sbarra     retta     al   disopra   della  lettera 

M  =  M(efises)  a.  296  (ICR.   21). 

o  con    sbarraondulata 

S  ^  S{anc/us)  Sec.  V,  1*  metà.  (Garrucci,  Sloria  etc,  tav.  104). 

o  con   sbarra   retta,   che     taglia    orizzontalmente    od   obli- 
quamente   la    lettera    a     metà 

O.I-  =z  Mid';^^^^)  a.   381   (ICR,   305). 
0  =  D(/o)  a.  338  (ICR,  48). 


landiana,  a,  1899,  p.  407;  1904,  p.  10,  11;  C,  V,  5192).  L'altra  X  MIL 
1=  X  MILi'mrzo)]  fu  creduta  equivalesse  a  X  Vi.\\^{ites),  che  divennero  i 
compagni  martiri  di  S.  Zotico  al  X  miglio  della  via  Labicana  (Steven- 
son, Cimitero  di  Zotico,  Modena,  1876,  p.  17).  Tale  confusione  fra  vtil- 
[iario)  it  mil{ites)  è  continua  nei  codici  del  martirologio  Geronimiano; 
onde  p.  es.  a  S.  Vitale  furono  dati  per  compagni  martiri  ìs\l\.\ites) 
LXXXIV,  che  indica  invece  r84<'  miglio  di  distanza  fra  Roma  e  Spoleto, 
ove  era  deposto  il  corpo  del  martire  (BC,  1871,  p.  101).  Recentemente 
la  notissima  sigla  VVCC  [^  V(m)  C{larissinn)]  fu  spiegata  per  cinque 
volte  censori.  (Gatti  G.,  In  Docuìnenti  di  storia  e  diritto,  1898.  p.  201). 
Un  tale  poi  proponeva  al  celebre  Mr.  Gaetano  Marini  di  interpretare  la 
sigla  HP  [=  W\onesta  F  uet/a-]  per  (CiHR(istiamtsìl  (Cod.  Vatic.  9080, 
f.  44  1.  Da  tali  errori  non  sono  andati  immuni  anche  chiarissimi  scrittori. 
Cosi  il  Le  Blant  interpretò  da  principio  la  sigla  LF  quasi  significasse 
L(tici)  ¥(ilia),  invece  di  hiaudabi/is)  F(einina),  come  poi  egli  stesso  rico- 
nobbe (IGC,  III,  p.  457).  E  il  Bosio  fece  sua  l'interpretazione,  proposta 
dal  Grimaldi,  dell'  iscriz.  di  una  base  di  colonna  della  basilica  vaticana,, 
in  cui  si    leggeva  : 

LOG  •  MA  •  C  •  CL  ■  Villi  •  INC; 
quasi  dicesse  LOC(a)  MA{rtyruin)  CCLVIIII  IN  C{/iristo}.  IMa  Pietro 
Sabino  avea  letto  invece  LOG  •  MAGGI  •  Villi  •  INC,  che  il  De  Rossi, 
col  soccorso  di  altre  simili  iscrizioni  e  notizie  della  basilica  vaticana,  ha 
rettamente  spiegato  per  LOC(aj)  MAGGI  \'1III  =  {nona)  IN  Ciolumtia). 
(RS,  III,  pag.  548,  nota  4). 
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Il  secondo  adottò  le  due  prime  lettere  : 
EP   =  EP(ùcop7/s)  a.  253  (Epitaffio  di   papa  S.   Cornelio). 
FÉ  =  FE(^cenmi)  (NBC,    1896,  p.  21). 

XP     =    XP(lOTÓ?). 

Il  terzo,   oltre  l'iniziale  o  le  due  prime  lettere,  ne  scelse  una 
•o  più   altre  a  capriccio,   unite  o  separate   da   punti  : 
DP   DP  D  •  P  =^   D{e)Pios7Ì)ns  o  a 
EPC  EPC  EPIS  EPCP  =  EP(z)SC((?)P(?/.y) 
PRB     P  •  R  •  B     PRST  =  PR(OSB'_>/)T(^;-). 

Il   quarto   prese  la  prima   e   l'ultima  lettera  di   ciascuna  parola 
DO  GS  =  D(é')0  G{raiia)S 
KQ  0Q  =  K{yoi)Q  0(8)Q 
IC    XC  =  I(i]ooi3)C    X(qiotó)  C. 

In  quest'ultimo  sistema  è  naturale  che  l'ultima  lettera  si  muti 
a   seconda   del  caso   in   cui   è   presa   la   parola.  Così  si  avrà  la  serie  : 

OC  =  0(8Ò)C  ;  eV  o  0Y  =  0(8o)Y  ;  0Q  o  0Q  =  0(8)Q. 
Siracusa  (K,   158;  BC,  lS88,  p.  34;  K,   151;   NS,  1893,  p.  284;. 

Afifatto  singolare  la  sigla  GRTo  =  GK{a)T{ia7i)o.  (NBC, 
1906,  p.  304). 

Il  numero  dei  personaggi  fu  talora  indicato  col  duplicare 
o  triplicare  le  lettere,  per  significare  i  due  consoli,  o  tre  imperatori 

CCSS  COSS  CONSS    D  •  D  •  N  •  N  • 
AVGG  DDD.NNN 

cioè  duo  consiiles,    duo  donimi    nostri,    duo    Augusti,     tres    doìnini 
nostri.   E  su  questo  stampo  si  fece  la  sigla 

GOFF  =    Coìifessoruvi   (NBC,    1909,   t.   1). 

Il  genere  grammaticale  della  parola  ha  raramente  una  sigla 
-speciale 

C  •  P  ■   =   Cintar issinms)   P^uer) 
C  •  4  ■   =^   Cijarzssima)   P{uella). 

Uso  delle  sigle.  —  Generalmente  le  sigle  sono  adope- 
rate per  nomi,  che  ricorrono  spesso  (*),  come  quelli  di  dignità, 

(^)  Nei  nomi  propri!  sono  di  consueto  adoperate  nei  prenomi  e  nei 
cognomi,  specialmente  dei  consoli. 
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di  uffici,  di  onori  e,  iief^li  epitaffi,  per  quelle  parole,  che 
•sono  del  consueto  frasario  funebre,  ed  hanno  spesso,  nell'iscrizione 
stessa,,   posti  determinati. 

Frequente  è  il  caso  che  più  sigle  si  seguano  le  une  accanto 
alle  altre  o   a   breve   distanza,   come   nell'iscrizione 

DVLCISSIMAE  •  FILIAE  •  NAVICIAE 

OVAE  •  VIXIT  •  ANN  •  Villi  •  M  •  Vili  • 

DEP  •  Vili  •  ID  ■  .MAI  •  NEP  •  ET  •  FAC  •  CONS  • 

BENEMERENTI  IN^ACE  ^ 

{a.  336,  ICR,  42),  ma  più  raro  che  formino  quasi  intero  il  testo 
■della   iscrizione,   come  nella   sey^ut-ntp 

CINTIAE    B-M^IN  P° 

O  o  V  o  A  -  N  °  P  -  M  -  XX  0  V  '>  M  °  I 

\/)  V  '■  DEP  °  R)  °  \'  NON  0  O 

CTOK  -  VALENTI XI  ANO  °  AYGG  ^  IIII  - 

(a.  373,  ICR.  239). 
che  deve  leggersi 

CINTIAE  ^<^ene)   M[erenli)   IN   ?{ace) 

Q{uae)  V(7X2i)  AN(^?ios)   P(/7es)   M(j?ms')  XXV  M(e7ises)   I 

D{/es)  V  DEP(^.y//^)  D{ie)  V   NON(rt.y)  OCTOB^^^j)  etc. 

Altro  es.   assai  caratteristico  in  C,   IX,   5419. 

A  questo  genere  può  richiamarsi  l'uso  di  servirsi  di  ciascuna 
lettera  di  una  parola  come  iniziale  di  altrettante  parole.  Tale  è 
il  celebre  nome 

I  X  0  Y  C 

che  in  greco  significa  pesce   (*),  ed    è    simbolo    di    Gesù    Cristo, 


(^)  Trascurato  poi  il  signitìcato  dell'intera  parola,  si  fecero  le  va- 
rianti IXY0,  X0YC,  XI0YC  (BC,  1872,  133;  1873,  77;  1870,  120)  sep- 
pure non  si  debbano  a  negligenza  degl'  incisori.  Singolare  è  anche  l'altra 
forma  YCXQYCMEFX  in  un  graffito  del  cimitero  d'Ippolito,  che  il  De 
Rossi  interpreta  'Yi'tìooì3)C  X(Qicrcòg)  ©(eoi))  Y(iòg)  C(o)ti'iq)  MEFA  (BC, 
1882,  54  .  La  sigla  poi  XMF,  assai  frequente  in  oriente,  rara  in  occidente, 
interpretata  dal  De  Rossi  X(Qiaxòq)  'Miiyaì]X)  T{cx^Qn']X)  (BC,  1870,  25),  in 
seguito  a  recenti  scoperte  di  papiri  egiziani,  significherebbe  invece  :  X(()Iotoì') 
M(aQifx)  r(évva)  (V.  Scaglia  S.,  /  i>iosaici  antichi  della  basilica  di  S.  Ila- 
ria Maggiore,   p.  13). 


60  I    MONOGRAMMI 


mentre  ciascuna  delle   cinque    lettere    sono    iniziali    di    altrettante 
parole  : 

'I(t100V5)  X(QiOTÒsy  ©(eoi')  'Y(iòq)  C(cott]q)  . 

Invece  di  un'  intera  parola  fu  assai  stranamente  usata  la  sigla 
in  modo  che  ciascuna  sillaba  di  una  parola  venisse  rappresentata 
dalla  sua  iniziale,  quando  avesse  una  o  più  consonanti  (*■').  Secondo 
questo  sistema  pare  fatta  l'iscrizione  del  museo  lateranense  (Tav.  60 
n.    18),  che  riporto  in  lettere  comuni  : 

A  G  P  M  B  N  M  R  T  C  I  G  A  P  N  A  M  F  C  I 
di  cui  però  non    oso    dare    un'interpretazione.    V,  Marucchi,   // 
Museo  Lateì'anense  etc,   p.  59, 

C)  Il  monogramma,  sebbene  non  sia  altro  che  un  nesso 
od  una  sigla,  si  distingue  tuttavia  dal  nesso,  perchè  non  fa  parte 
di  una  parola,  ma  sta  a  sé  (-),  e  dalla  sigla,  per  essere  le  sue 
lettere  intrecciate  od  unite  insieme  per  qualche  loro  ele- 
mento comune.  Risulta  esso  talora  dall'intreccio  o  legamento  o  di 
tutte  le  lettere  componenti  una  o  più  parole  (^),  o  delle 
sole  iniziali,  e  viene  di  solito  usato  a  significare  i  nomi  pro- 
pri di  persona. 

Come  primo  tentativo  di  monogramma  è  riguardata  quella 
foggia  di  scrittura,  che  colloca  tutte  le  lettere,  componenti  una 
parola,  in  una  specie  di  giro,  o  dentro  la  lettera  iniziale,  che  è 
più  grande,  come  nella  parola  MOAECTOC  (RS,  II,  t.  43,  n.  44) 
in  cui  tutte  le  restanti  lettere  sono  disposte  in  giro,  dentro  la  let- 
tera greca  M,  nella  sua  forma  unciale  (fig.  38,  n.  8);  o  al  di 
fuori  di  essa,  come  nella  parola  KH[v]CQPEINOC  (RS,  II.  t.  43, 
n.  43),  nella  quale  tutte  le  altre  lettere  sono  attorno  all'iniziale  K 
(fig  38,  n.  10),  o  dentro,  insieme  e  fuori,  come  nel  monogramma 
greco  (fig.  38,  n,  9),  di  cui  il  De  Rossi  (BC,  1875,  òli  propone 

[})  Frequente  fu  tal  uso  nel  medievo.  Cosi  1"  iscriz.  di  S.  Cristina  a 
Bolsena.  di  S.  Medico  ad  Otricoli,  di  S.  Demetrio,  a  S.  Lorenzo  in  Campo, 
nell'Umbria  (BC,   1880,   115,   117;  V.  anche  NBC,   1896,.  55). 

(■-)  Quando  invece  fa  parte  di  una  frase,  dicesi  piuttosto  couipendium 
scripturae.  Tale  è  in  tempo  anteriore  alla  pace  quello,  che  poi  fu  detto 
monogramma  costantiniano.   (V.  appresso  pag.  63). 

t^)  Rara  la  forma  monogrammatica  di  un'  intera  frase,"  come  quella 
del  cimitero  di  Ponziano,  in  cui  pare  si  debba  leggere  Petri  in  Pace, 
scritta  in  due  monogrammi  incisi  anche  a  rovescio.  (Marucchi,  Cata- 
combe  Roììiane,   p.   73). 
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la  lettura  EAAAC  (o  altro  nome  cominciante  con  E)  II  KAI 
AEYKAAIA,  che,  secondo  l'uso,  indica  un  secondo  cognome  od 
agnome,  come  si  vedrà  in  seguito,  parlando  di  cognomi.  Tale  ma- 
niera di  disporre  le  lettere  di  una  parola  precederebbe,  secondo  il 
De  Rossi,  il  monogramma  propriamente  detto  (RS,  II,  p.  254). 
La  formazione  dei  monogrammi  non  fu  regolata  da  alcun  si- 
stema,  ma  dipese  dal  capriccio.     In    molti    tuttavia    predomina  la 


A 


H-\t 


r-  te. 


38.  —  Varie  forme  di  monogrammi. 

simmetria  e  il  mettere  in  rilievo  l'iniziale  del  nome  col  farla  più 
grande.  Secondo  questi  criteri  sembrano  fatti  i  due  monogrammi 
di  ArAriH  (fig.  38,  n.  6)  e  di  AGRIPPINVS  o  IVLIVS 
AGRIPPA  (fig,  39,  n.  2),  il  primo  del  cimitero  di  Pretestato 
(WiLPERT,  Cripta  etc,  p.  38),   il   secondo  del   cimitero  di  Domitilla 


ì\    %^ 


i  V 


39.  —  Varie  forme  di  monogrammi. 


(BC,  1875,  tav.  V,  n.  3).  Trascurata  invece  la  simmetria  in  quelli 
di  RVFINA  (fig.  39,  n.  1)  e  della  parola  di  saluto  KAIPE 
(fig.  38,  n.  7),  entrambi  del  cimitero  di  Domitilla  (BC,  1875, 
tav.  V.  n.  3  :  Wilpkrt,  Cripta  etc,  p.  38),  come  della  parola 
MARTVRVM  (fig.  39,  n.  4)  del  cimitero  di  Pretestato  (NBC, 
1909,  tav.   1).    V.  anche  BC,    1892,  p.    HO. 

Monogrammi  quadrati.  Sebbene  conosciuti  nell'anti- 
chità classica  (C,  XIV,  7006)  e  nell'età  anteriore  alla  pace  (RS, 
II,  tav.  39  n.  17;  tav.  45  n.  14;  NBC,  1909,  p.  211),  vennero 
nondimeno  in  uso  più  frequente,  nei  sec.  V  e  VI,  specialmente 
negli  abachi  o  nei  pulvini  dei  capitelli,  i  monogrammi,  in  cui  le 
lettere  sono  disposte  in  forma  da  rendere  la  figura  di  un  qua- 
drato o  press'a  poco.   Di   tale  maniera  si  hanno  esempi    in    Ra- 
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venna  (C,  XI,  257,  267,  279,  290),  a  Napoli  in  un  capitello  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore,  del  sec.  VI  (fig.  ?>9.  n.  3),  dove 
il  De  Rossi  legge  VINCENTIVS  EPISCOPVS  (BC,  1876,  tay.  10; 
1880,  164),  a  Parenzo  (BC,  ISSO,  164),  e  a  Roma,  in  un  pluteo 
della  basilica  di  S.  Clemente,  dei  tempi  forse  di  Giovanni  II 
(532-535).  (BC,  1870,  145  e  tav.  XI).  V.  anche  Cod.  Vatic.  Q074, 
f.  913. 

Ly  mancanza  di  un  criterio  costante  rende  assai  difficile  la 
lettura  dei  monogrammi,  anche  per  il  fatto  che  talora  il  compo- 
sitore ha  segnato  una  sola  volta  una  lettera,  che  nel  nome  torna 
più  volte.  Così  nella  fig.  39,  n.  4  l'M  vi  è  una  sola  volta,  mentre 
nella  parola  MARTVRVM  ricorre  due  volte,  onde  si  può  leggere 
mariuru  o  marticrnìn.  Questa  difficoltà  fu  intesa  anche  dagli  antichi. 
Simmaco  al  suo  amico  Nicomaco  Fiaviano  diceva  che  il  suo  nome, 
nel  monogramma  inciso  nel  suo  anello,  col  quale  sigillava  le  let- 
tere, ?naois  iiitelligi  qiiam  legi  promptum  est  (Epist.  II,  12).  Per- 
ciò S.  Avito,  vescovo  di  Vienna,  prese  il  rimedio  radicale  di  fare 
scrivere  per  intero  il  suo  nome  intorno  al  monogramma:  si^ìiìon 
vionogramviaiis  mei,  per  gyriun  scripti  nominis  legatur  Ì7idicia 
(Epist.  78). 

L'età  dei  monogrammi  nell'epigrafia  cristiana  risale  al 
sec.  II  (BC,  1875,  p.  63  ;  Wilpert,  Cripta  etc.,  p.  38),  ma  dal 
sec.  IV  in  poi  il  loro  uso  si  venne  sempre  più  diffondendo  e  la 
loro  forma  sempre  più  complicandosi  ;  onde  i  più  artificiosi  debbono 
generalmente  ritenersi   di  età  più  recente. 

I  monogrammi  dei  nomi  Gesù  Cristo.  — I  due  nomi 
adorabili  del  divino  Messia,  che  manifestano  la  sua  essenziale  mis- 
sione di  Salvatore  e  la  sua  regale  maestà,  doveano  certamente 
essere  assai  spesso  sulla  bocca  dei  suoi  apostoli  e  discepoli.  Fra  i 
due  nomi  però  il  secondo  prevalse  nei  primi  secoli  della  Chiesa, 
ed  è  noto  che  il  nome  più  antico  dei  suoi  seguaci  fu  quello  di 
Xpianavoi,  col  quale  in  Antiochia  vennero  essi  chiamati,  probabil- 
mente dai  Romani  (^)  {Act.  Ap.,  XXI,  26).  E  questa  prevalenza 
del  secondo  sul  primo  nome  si   manifesta  anche  nei  monogrammi, 


{})  V.  Paribeni  R.,  in  NBC,  1913,  37  e  sqq.  Farà  nondimeno  me- 
raviglia che  nell'epigrafia  cristiana,  questo  appellativo  é  rarissimo  e  tardo. 
V.  appresso  Capo  II,  §  T. 


IL    MONOGRAMMA    XqiOTÓQ  Ócf 

che  nella  lingua  greca  se  ne  composero,  i  quali  possono  dividersi 
in   tre  classi  : 

I  **   Monogramma    col    solo    nome    X  p  i  o  r  (')  g  . 
Di  esso  si  hanno  due   forme  : 

A)  Il  primo  è  formato  dall'intreccio  delle  due  prime  let- 
tere (^)  XP  (fig.  40,  n.  1),  usato  anche  in  tempo  anteriore  alla 
pace  come  conipendiinn  scripturae  iBC,  1888,  33)-  {^~).  Fu  preso 
da  Costantino,  dopo  la  celebre  visione  della  Croce,  come  simbolo 
di     vittoria,   e   posto  dentro   una  corona   d'oro,   in   cima  all'asta  del 

/K    X  Tix   /f!   /^    /K   /1\  cXo 

>  ;  i  •.  ^  -- 

40.   —   Varie  forme  del  monograinma   Xqiotoì;. 

labaro.  Vinto  Massenzio,  divenne  un  segno  distintivo  dei  cristiani, 
e  fu  segnato  sui  loculi  cimiteriali  come  sopra  ogni  altro  genere  di 
monumenti  od  oggetti  di  uso  sacro  o  civile,  in  tutto  il  mondo  romano. 

II  primo  monogramma  costantiniano  inciso  in  lapide  con 
data  consolare,  che  finora  si  conosca,  in  Roma,  è  dell'anno  323  ('') 
(BC,  1863,  p.  23)  ;  in  Africa  del  329  {Btdl.  des  ajitiqiiaires  de 
France,  a.  1903,  p.  159);  in  Gallia  del  347  (ICG,  596);  cedette 
indi  il  posto  alla  croce  monogrammatica  e  alla  nuda  croce  (BC, 
1863,  p.  92);  ma  continua  ad  essere  talora  segnato  nelle  lapidi 
fino  al  sec.  VII  (*)  (BC,    1889,   p.    138).    La    sua  presenza  quindi 

(')  Alcuni,  come  S.  Paolino  di  Nola  {Nata/.  XI  6".  Felicis  v.  612, 
sqq)  vogliono  vedervi  rappresentate  tutte  le  lettere  del  nome  XoiotÓì;, 
cioè  nella  curva  del   P,  l'O  e  il  C,   e  nell'asta  diritta  1'  I  e  il  T. 

{']  V.  es.  AOHA  EN  ^  =  6ó|a  év  Xqiotw.  (BC,  1888,  31).  E  in 
tempo  posteriore  alla  pace'lN  SIGNO  ^  a.  331  (ICR,  39);  IN  SIGNO 
jg  PAUSANTI  Gallia.  Comptes  Rendus  etc,  a.  1911,  p.  17;  cf.  Cod. 
Vatic.  9074,   f    8S6  ;   9072,   f.   509. 

(■')  L'iscrizione  frammentaria,  che  ancora  si  vede  nella  cripta  di 
S.  Ermete,  nel  cimitero  di  Bassilla,  recante  il  monogramma  costantiniano, 
che  sembra  staccato  a  sé,  potrebbe  risalire  all'a.  298,  ma  la  data  conso- 
lare è  incerta  (ICR,   26;   NBC,    1895,    15). 

(-')  In  Spagna  p.  es.  (IHC,  18)  dell'a.  666.  In  monumenti  pubblici, 
il  primo  esempio  in  Roma  è  la  colonna  di  papa  Siricio  (384-398)  dell'an- 
tica basilica  di  S.  Paolo,  oggi  esistente  in  parte  nel  portichetto  innanzi 
l'ingresso  minore  della  medesima.  In  Gallia  poi  è  dell'a.  377  (IGC, 
369). 
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in  una  iscrizione  è  indizio  quasi  certo  di  età  postcostantiniana. 
■come  la  sua  assoluta  assenza,  in  un  gruppo  numeroso  di  iscrizioni 
di  un  cimitero  sotterraneo,  è  argomento  sicuro  di  età  anteriore 
alla  pace  (BC,  1881,  p.  63).  In  Gallia  si  trova  dal  347  al  493  {^)  : 
è  laf  forma  più  usata  in  Germania  (IRC,  II,  p.  369)  e  in  Spagna 
{IHC,   II.   p.    157),  raro   in   Brettagna  (IBC,   p.   99). 

B)  La  croce  monogrammatica  (fig.  41)  è  formata 
anch'essa  dalle  due  iniziali  del  nome  di  Xpiatóg.  Ma  la  prima 
lettera,   la  X,  è   fatta   girare  di   un  quadrante,   in   modo   da   rendere 

i  2  5  4  5  (1 

41.  —   Il  monogramma    XoiOTÓi;  o  croce  monogrammatica. 

la  figura  di  una  croce  -{-,  e  la  P  è  compenetrata  coH'asta  verticale 
della  X,  ma  arricciata,  in  guisa  da  formare  la  parte  curva  della 
detta  lettera  (^).  Autore  di  questa  forma  fu,  secondo  Lattanzio, 
Costantino,  che  transversa  X  litera,  suninio  capite  circiimflexo, 
Christiim  notat  in  scntis  {De  ?)iort.  persecut.  e.  44).  In  verità  però 
anche  questa  forma  era  conosciuta  prima  di  Costantino  (BC,  1892, 
p.  128)  (^).  Quest'imperatore  dunque  non  fece  che  diffonderne  da- 
pertutto  (*)  r  uso  col  farla  incidere  sullo  scudo  dei  suoi  soldati. 
Dalla  2*  metà  del  sec.  IV  apparisce  frequente  in  Roma  fino  alla 
metà  del  sec.  V  (BC,    1892,  p.    123). 

Tanto  del  monogramma  costantiniano,  quanto  della  croce 
monogrammatica,  come  di  alcuni  degli  altri  seguenti,    si    trovano 

{})  Le  Blant,  L'cpigr.   chrét.,    p.    22. 

-  '-)  Si  noti  che  la  forma  -)-  per  X  era  già  usata  dai  greci  (Cf. 
Reinach  S.,  Tratte  d'épigr.  grecque.  Paris,  1885,  p.  194  e  198),  onde 
sarebbe  stato  più  semplice  il  dire  che  Costantino  usò  della  forma  a 
croce  della  X  arricciandone  l'asta  superiore.  Altri  invece  pensa  ad  una 
origine  alquanto  diversa  di  questo  monogramma  o  croce  monogramma- 
tica. (V.    Garrucci,  Storia  etc,  I,  p.   157). 

1^)  V.  anche  Wilpert,   in    Rómische   Ouartalschrift,   a.   1906,   p.  14. 

(^)  Per  l'Italia  vedi  p.  es.  C,  X,  99;  3318,  4504,  5328,  8080,  8082 
etc;  in  Gallia  dall'a.  400  circa  al  525  o  540  (ICG,  412  e  55);  frequente 
in  Spagna  (IHC,  30,  76,  82,  121,  169,  303,  394,  e  colle  lettere  apoca- 
littiche, ivi  14,  22,  28  etc.)  ;  in  Germania  (IRC,  14,  23,  153  etc.)  ;  in 
Brettagna  (IBC,  p.  99)  ;  e  in  Africa  (C,   Vili,    8649,    9869). 


MONOGRAMMA    IHCOYC    XPICTOC  65 

forme  identiche  in  monumenti  pagani,  come  p.  es.  in  monete  di 
Traiano,  di  Mitridate,  di  Tiorane,  della  città  di  Atene,  etc.  ed 
anche  in  iscrizioni  etrusche  (NS,  1885,  p.  437).  Fssi  hanno  ben 
diverso  signitìcato,  che  qui  non  interessa  di  riferire,  e  non  è  da 
maravigliare,  che  di  cose  affatto  diverse  si  dieno  identici  seg'ni, 
quando  una  parola,  perfino  in  una  stessa  lingua,  ha  significati  dif- 
ferentissimi. 

2*^  Monogramma    dei    due     nomi     Gesù     IHCOVC     e 
Cristo    XPICTOC.  —  Esso  è  costituito  dalle  iniziali  di  questi  due 

X  ®  *  X 

i  2  i  i 

42.  —  Il  monogramma  'I)]aoi'C  XoiOTog. 

nomi  (fig.  42)  insieme  intrecciati  (M.  Anche  questo  era  già  adoperato 
come  compendmm  scj-ipturae  prima  di  Costantino,  Si  trova  infatti 
nell'iscriz.  consolare  dell'anno  269  o  278  usato  nella  frase  Bene- 
merenti [in]  ;^,  DN  (ICR,  10),  cioè:  in  lesu  Christo  Domino 
Nostro.  Come  monogramma  apparisce  nelle  iscrizioni  degli  ultimi 
tempi  della  famiglia  antichissima  priscilliana  (BC,  1886,  p.  79)  e 
quindi  anteriore  a  Costantino.  E,  dopo  la  celebre  vittoria  di  que- 
st'  imperatore  su  Massenzio,  si  vede  inciso  nell'elmo  di  lui, 
nella  rappresentazione  ufficiale  della  sua  immagine,  nelle  monete 
battute  dalla  zecca  di  Siscia  nel  317  (^).  Fu  poi  accoppiato  alla 
croce,  onde,  coli' intrecciarsi  delle  aste  di  questa,  ne  risultò  come 
ima  figura  di  stella.  E  per  tale  si  scambierebbe,  se  positivi  riscon- 
tri, come  afferma  il  Garrucci,  non  ci  attestassero  la  sua  vera  ori- 
gine (^).  Anch'esso  poi  apparisce  in  moltissimi  monvmienti  cristiani 
d'ogni  genere,  dall'età  di   Costantino  in  poi. 

Delle  tre  forme,   fin  qui   descritte,  cioè  del    monogramma  co- 


(1)  H.  Leclercq  (in  Cabkol,  Dict.  d'arch.  chrct.  Ili'',  e.  1485), 
non  so  perchè,  spieghi  questo  monogramma  quasi  contenesse  le  due  let- 
tere XI  del  nome  Xoiotóc,  mentre  poi,  lo  interpreta,  col  De  Rossi  nel- 
l'iscriz. di  Pastor  et   Titiana  (ICR,  n.   lOi  in  Christo  lesu. 

("-)  I.  Maurice,  Numismatique  Cotistantinienne  etc,  Voi.  2.,  nel  pro- 
spetto dopo  la  pag.  cix. 

{^)-  Esaìne  critico  cronologico  della  Nuinis>natica  Costantiniana.  Roma, 
1858,   p.   26.   E  lo  stesso  dice  nella  2.  ediz.   del   1864. 
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stantiniano,  della  croce  monogrammatica  e  dell'ultimo  accennato, 
che  comprende  le  iniziali  delle  parole  'Irioovc;  Xpiaróg,  si  hanno 
molte  varietà,  che  sono  state  disposte  insieme  nelle  figg.  40-42. 

Il  monogramma  costantiniano  ha  talora  il  riccio 
della  P  a  rovescio  (fig.  40,  n.  2),  od  unito  alla  croce,  onde  ne  risulta 
come  una  stella  (n.  3)  o  collocato  fra  due  stelle  (n.  4)  o  fra  le 
due  lettere  apocalittiche  AQ  (n.  5)  (^)  o  CQ  (nn.  6,  8)  interpre- 
tate dal  De  Rossi  per  Xpiortòg  Scoxtiq  (BC,  1872,  p.  83),  e  così 
dicasi  della  variante  n.  1 .  Il  monogramma  poi  trovasi  spesso 
iscritto   in  un  circolo,  o  in  una  corona  (^),   o  anche  in  un  quadrato. 

La  croce  monogrammatica,  oltre  il  riccio  a  rovescio, 
(fig.  41,  n.  2),  prende  talora  la  forma  decussata  (n.  3),  o  sta  tra 
le  due  lettere  apocalittiche  AQ  (n.  6).  Particolare  attenzione  me- 
ritano le  varietà  (nn.  4,  5),  di  cui  la  5^  non  è  che  la  forma  rove- 
sciata della  precedente.  Invece  della  P  greca,  presentano  essi  il 
tipo  arcaico  della  R  latina,  cioè  colla  metà  del  riccio  e  senza  la 
coda.  È  quindi  una  forma  ibrida  greco-latina,  che  si  credette  nata 
in  occidente  nella  2*  metà  del  S£C.  V,  ma  il  De  Rossi  ha  dimo- 
strato, e  nuove  scoperte  hanno  confermato,  che  è  un  tipo  orientale 
venuto  da  Costantinopoli,  e  diffusosi  nell'Asia  minore,  in  Siria,  in 
Grecia,  (Delfo,  Olimpia)  in  Gallia  (a  Treviri  1^  metà  del  sec.  V) 
in  Italia  (rarissimo  in  Roma,  a  Napoli  inizi  del  sec.  V,  Ravenna 
sec.  VI  e  VII),  in  Spagna  (2*  metà  del  V),  in  Africa  (2^  metà 
del  V)  (3). 

Il  monogramma  delle  due  parole  'Iiiooìig  XqiotÓi;,  ha 
minor  numero  di  varianti,  cioè  l'essere  iscritto  in  un  circolo  o  co- 
rona (IGC,  363)  (fig.  42,  n.  2)  e  lo  stare  fra  le  due  lettere  apoca- 
littiche (IHC,  23)  (fig.  42,  n.  3).  Rarissima  la  variante  alla  foggia 
della  nota  romana  del  denario  (fig.   42,   n.   4)  (BC,    1875,  p.    78). 

3^  Monogramma  del  solo  nome  di  Gesù.  —  Si 
presenta  esso  sotto  due  forme  (fig.  43,  n.  3),  delle  quali  la  seconda, 
cioè  IH,  potrebbe  dirsi  piuttosto  sigla,  che  monogramma,  perchè 
non  ha    verun    intreccio    di  lettere.     Della    prima  o  della  seconda 


'}\  Invece    dell'  LlI  si  trova    talora    E.  Probabilmente  non   è  che    lo 
stesso  LlI   rivoltato  di  90  gradi  (NS,  1915,  53). 

(2)  Sul  valore  simbolico  di  una  tale  variante  (IGC,  I,  p.  105). 

(3)  Cabrol,  Dìct.  d'ardi,  chrét.  etc,   IH,   1499  sqq. 
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forma  si  hanno  notizie  letterarie  che  possono  risahre  all'età  apo- 
stolica. Vi  allude  già  nella  sua  lettera  (IX,  8)  Barnaba,  vissuto 
nella  prima  metà  del  sec.  II,  e  vi  accennano  Clemente  Alessan- 
drino {Strani. .  VI,  11,  84),  Tertulliano  {Adv.  Marc,  III,  22)  e 
Prudenzio  {^Psychom.  praef.   v.  56). 

Della  prima  maniera  (fig.  43,  n.  1),  che  è  forse  proprio  quella 
a  cui  allude  Barnaba,  composta  delle  lettere  IH,  unite  da  una 
sbarra,  da  cui  risulta  la  forma  di  croce,  si  hanno  esempi  assai  an- 
tichi, come  in  una  tegola  della  regione  piìi  antica  del  cimitero  di 
Priscilla  (BC,    1886,  tav.  XI  n.  3).   Più  spesso  però  è  usata  come 

m  rt  IH  XP-  ì5^»IH5  IHS 

43.  —  Varie  forme  del  monogramma  'Iiìooùg. 

coìnpendiuni  scripturae  (^)  e  seguita  o  dal  monogramma  costanti- 
niano, (fig.  43,  n.  2)  o  dalla  sigla  XP  (fig.  43,  n.  3)  (')  od  unita 
all'ancora  (fig.  43,  n.  4),  che  vuol  dire,  in  questo  ultimo  caso  lesus 
Christiis  Spes  (nostra). 

Dalla  sigla  IH  era  facile  il  passaggio  all'altra  IHC,  e  alla 
forma  ibrida  greco-latina  IHS,  secondo  uno  dei  sistemi  adottati 
per  le  sigle,  come  sopra  si  è  veduto  (^).  Tale  sigla,  divenuta,  in 
tempi  assai  recenti,  il  monogramma  piiì  conosciuto  del  nome  di 
Gesù,  coU'aggiunta  della  croce  sopra  l'H,  si  trova  già  usato  quale 
compendiuni  scripturae  ai  tempi  del  vescovo  Neone  (449-452)  nel 
battistero  della  cattedrale  di  Ravenna  nella  scritta  :  VBI  DEPO- 
SVIT  IHS  VESTIM[enta]  (fig.  43,  n.  5).  (Garrucci,  Storia  etc, 
tav.  228). 

(1)  BC,  1882,  p.  105;  1889,  p.  34;  Mus.  Later.  ci.  XIV,  n.  18;  Rò- 
mische  Qiiartalschrift,    1901,  p.  91. 

(-)  Bull.  Coni.  1889,  p.  210.  La  sola  sigla  XP  ricorre  in  alcune  iscri- 
zioni d'Italia  (C,  X,   761,   1195,   1356,   7113,  8076). 

(3)  V.  p.  58.  Collo  stesso  criterio  fu  fatto  l'altro  compendiiwi  scri- 
pturae HIM  che  leggasi  in  un'  iscrizione  del  cimitero  di  Stabia  (Ca- 
stellamare)  del  secolo  IV  in  circa  e  si  vede  preceduto  dalla  frase  IN 
NOMINE  3R  ;  onde  il  De  Rossi  l' interpretò  per  la  parola  H/{esu)M,  ser- 
vendosi, per  confronto,  di  un'altra  iscriz.  del  cimitero  di  Tropea  in  Ca- 
labria   (BC.    1879,   p.    120,    121). 
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Ricorre  frequente  questo  monogramma    nei   con- 
\f  r^       torniati  e  nelle  iscrizioni,  speciamente  funerarie. 

L  Q  È  tormato  dalla  lettera  P  unita  alla  F  o  E  o  L. 

'  ^        In  un  epitaffio  dell'anno  363  (ICR,    159)  è  associato 

.44  alla  palma,   alla    corona,    al    monogramma    costanti- 

niano; in  altro,  alla  sola  palma;  in  un  terzo,  alla 
croce  monogrammatica  e  le  lettere  apocalittiche  AQ  ;  in  un  quarto 
sta  sulla  coscia  di  un  cavallo  in  corsa,  che  ha  in  testa  un  ramo 
di  palma  {Annali  delV Istituto  di  cor^'isp.  archeol.,  1877,  tav.  d'agg. 
FG).  Si  è  molto  disputato  intorno  alla  sua  interpretazione.  Fra  le 
spiegazioni  datene,  sembrano  più  probabili  o  quella  del  P.  Bruzza. 
che,  col  De  Rossi,  l' interpreta  Palma  Feliciter  {Annali  delV Ist. 
etc,  1S77,  p.  58,  72)  o  quella  del  eh.  Arcangeli  P.,  che  la  spiega 
Palma  Elea  {DelV  interpretazioìie  del  monogramma  {?,  P^oma, 
1879);  opinioni  che  del  resto  convengono  quanto  al  significato 
generico  di  augurio  della  vittoria.  Onde,  congiunto  colla  croce, 
come  si  vede  in  una  lucerna  del  cimitero  di  Priscilla,  equivarrà 
certamente  al  celebre  motto  costantiniano  In  hoc  signo  vinces 
(BC,   1888-89,  p.  85,  86). 

CAPITOLO  II. 
Iscrizioni    funerarie. 

Vicende  ben  differenti  attraversò  il  cristianesimo  nei  suoi  primi 
seicenLo  anni  di  vita,  che  è  il  periodo,  dentro  cui  è  limitato  il 
presente  trattato.  I  trecentotredici  anni,  quanti  ne  corsero  dall'ori- 
gine alla  pace  di  Costantino,  costituiscono  l'età  eroica  della  Chiesa, 
agitata  assai  spesso  da  generali  e  feroci  persecuzioni,  e  può  dirsi 
l'era  dei  martiri.  I  seguenti,  dal  trecentotredici  al  seicentoquattro, 
data  della  morte  di  S.  Gregorio  Magno,  corsero  più  tranquilli,  e 
vi  fiorirono  i  più  celebri  Padri  della  Chiesa,  onde  si  può  da  loro 
intitolarli  l'età  dei   Padri. 

Ad  epoche  così  differenti  corrispose,  anche  negli  epitaffi,  una 
maniera  o  stile  ben  diverso.  Tale    varietà    non   consiste  solo  nella 
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qualità  delle  formole,  onde  si  compone  ciascun  epitaffio,  ma 
anche  nel  loro  numero,  in  guisa  che  un' iscrizione  funeraria  del- 
l' epoca  seconda  non  solo  ha  parecchie  formole  diverse,  ma  anche 
in  magi^ior  numero.  Di  tutte  queste  formole  si  tratterà  qui  appresso 
partitaniente,  non  già  nell'ordine  cronologico,  in  cui  sono 
nate,  ma  nell'ordine  logico  delle  idee,  notando  per  ciascuna  il 
tempo  in  cui  se  ne  può  accertare  la  presenza  nello  stile  epigrafico, 
per  mezzo  degli  epitaffi  o  forniti  di  data  consolare,  o  appartenenti 
alle  regioni  più  antiche  dei  cimiteri  romani.  In  fine  di  tale  studio 
analitico,  che  ora  iniziamo,  verranno  tutte  le  formule  raggruppate, 
secondo  la  loro  età,  onde  risulterà  la  diversità  dei  due  stili  epi- 
grafici,  corrispondenti  alle   due  epoche  sopraccennate. 

La  maggiore  libertà  poi,  che  ha  la  poesia,  non  ristretta,  come 
la  prosa,  in  un  ciclo  convenzionale  di  formole,  richiede  una  trat- 
tazione a  parte  per  le  iscrizioni   metriche. 

Ma,  o  in  prosa  o  in  metro,  in  qualsiasi  epitaffio  o  si  parla 
del  defunto  o  è  introdotto  egli   stesso  a  parlare. 

Di  queste  due  maniere  stilistiche  ben  differenti,  già  in  uso  nel- 
l'epigrafia funeraria  classica,  e  delle  quali  si  dovrà  poi  tener  conto 
nel  supplire  le  iscrizioni  frammentarie,  la  seconda  è  meno  usata 
della  prima,  e,  nelle  greche,  di  preferenza,  nel  primo  periodo.  Così 
nella  ben  nota  iscrizione  di  Autun,  è  Pettorio,  il  defunto,  che  parla, 
e  in  quella  del  cimitero  di  Callisto,  è  Settimio  Frontone  Prete- 
stato; ed  in  un'altra  più  tarda  d'età,  di  Catania,  di  forma  assai  sin- 
golare (K,  531)  è  un  tal  Bonifazio;  come  nelle  greche  orientali  sono 
i  defunti  p.  es.  Abercio,  vescovo  di  Gerapoli,  ed  Eugenio,  vescovo 
di  Laodicea,  che  volgono  il  loro  discorso  ai  superstiti,  nei  loro 
celebri  epitaffi.  Nelle  latine  invece  tale  forma  di  composizione  fu- 
neraria ricorre  piuttosto  nel  periodo  della  pace,  quali  p.  es.  negli 
epitaffi  del  vescovo  Leone,  del  diacono  Fiorenzo,  composti  da 
S.  Damaso  (Ihm,  Epigr.  33*,  34*)  e  quello  di  S.  Cassio,  ve- 
scovo di  Narni  i  C,  XI,  4164.  V.  anche  BC.  1882,   95  :   C,  V,    1725j. 

Poche  quelle,  in  cui  nel  medesimo  epitaffio,  si  alternano  le 
due  maniere.  Così,  nella  bella  iscrizione  di  Agape  del  cimitero  di 
Callisto,  anteriore  al  sec.  IV,  parlano  dapprima  i  genitori  e  poi  la 
defunta  stessa  (*). 

/j   Di  alcune  di  queste  iscrizioni  si  darà  il  testo  nelle  iscriziuni  rretriche. 
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Da  queste  vanno  ben  distinti  gli  epitaffi,  nei  quali  1'  acqui- 
rente del  sepolcro,  parlando  in  prima  persona,  dice  di  averlo 
preparato  per  se  da  vivo,  come,  p.  es.,  nell'epitaffio  di  Sirmio  ; 
Ego  Artemidora  feci  viva  tne  memoriam  etc.  (BC,  1885,  p.  145), 
o  di  averlo  eretto  per  un  altro  defunto,  come  nell'altro,  riferito 
dal  Bosio  :  Ego  Aureliìis  Fortiaiatus  ftlio  dulcissivio  Cerdoni,  qui 
vixit  etc.  (RS,  p.  302). 

A)  Iscrizioni  funerarie  in  prosa. 

La  composizione  di  una  iscrizione  funeraria  in  prosa  va 
dalla  indicazione  più  semplice,  del  solo  nome  del  defunto,  ad 
altre  sempre  più  numerose.  Le  presento  qui  riunite,  come  in  un 
quadro,  prima  di  analizzarne  ciascuna  in  particolare.  Esse  sono  : 
i  nomi  del  defunto,  il  soprannome,  la  filiazione,  la  pa- 
tria, la  data  della  nascita,  l'età  vissuta,  la  condizione 
civile  o  religiosa,  le  dignità  ecclesiastiche  o  civili, 
coi  conseguenti  titoli  di  onore,  i  titoli  di  culto,  le  qua- 
lità e  virtù,  le  espressioni  d'affetto  o  di  dolore,  le  f  o  r- 
mole  di  morte  e  di  deposizione,  l'indicazione  del 
tempo,  la  professione  di  fé  de  del  defunto,  la  e  o  m  p  r  o  v  e  n- 
dita  del  sepolcro,  le  minacciedi  castighi  o  di  am- 
mende contro  i  violatori  del  medesimo,  e  altre  indicazioni 
straordinarie,  come  p.  es.  le  topografiche,  o  quelle  che 
riguai-dano  l'autore  dell'iscrizione,  il  quadratario  che 
r  incise,  etc. 

Queste  indicazioni  si  vengono  presentando  negli  epitaffi  in  nu- 
mero sempre  maggiore,  a  misura  del  volgere  del  tempo,  ma  è  as- 
sai raro  che  si  trovino  tutte  in  uno  stesso  epitaffio. 

E  una  delle  differenze  precipue  tra  lo  stile  del  primo  e  del 
secondo  periodo,  è  appunto  il  loro  numero  minore  o  maggiore 

Quanto  all'ordine  materiale,  secondo  il  quale  si  succedono 
le  accennate  indicazioni  in  un  epitaffio,  non  v'ha  regola  costante. 
Può  dirsi  solamente  che,  in  quelle  alquanto  complesse,  precedano 
di  consueto  il  nome  del  defunto,  la  sua  condizione,  le  sue  qualità, 
le  espressioni  di  lode  e  di  affetto,  cui  tengono  dietro  l'età  vissuta, 
la  data  della  morte  o  della  deposizione. 

Ecco  un  esempio,  che  raccoglie  ben  quattordici   delle  indica- 
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zioni   predette,   ed  è   dell'a.   452,   quando  lo  stile  epigrafico  era  com- 
pletamente sviluppato.  (^ICR,   754). 

HIC  lACET  NOMINE  MATRONA  CF  IN  PACE 
VXOR  CORNELI  PRIMICERI  CENARIORVM 
FILIA  PORFORI  PRIMICERI  MONETARIO 
RVM  OVE  VIXIT  PLM.  AN.  XXIII  QVE  RECESSIT 
DIE  MERCVRIS  OR[a]  Vili  ET  DEPOSITA  DIE 
IO  VIS  IDVVM  MAIARVM  IN  CONTRA 
COLOMNA  VII  CONS  FL.  HERCVLANI  VC 
IV  ■  a 

§   1.  — ■   I   Nomi    propri. 

1)  Il  numero.  —  Il  primitivo  costume,  anche  presso  i  Roman:, 
di  chiamarsi  con  un  sol  nome,  venne  in  seguito  modificato  coll'ag- 
giunta  di  quello  della  gente  a  cui  l'individuo  apparteneva,  finché 
verso  la  seconda  metà  dell'età  repubblicana,  fu  accresciuto  di  una 
altra  indicazione,  quella  cioè  della  famiglia;  così  al  primitivo 
nome  personale,  si  sostituirono  i  duo  e  poi  i  tria  nomina  {^^,  cioè 
il  praenomen,  il  novien,  il  cognotnen,  il  primo  personale,  il  secondo 
gentilizio,  il  terzo  della  famiglia  (").  Ma  gli  antichi  usi  non  spari- 
rono del  tutto.  Gli  schiavi  si  chiamarono  con  un  sol  nome  :  i  li- 
beri, uomini  e  donne,  di  condizione  plebea  spesso  con  due  ,  con 
tre  gli  uomini  d'illustre  casato,  e  qualche  volta  anche  le  donne.  I 
liberti  poi,  cioè  gli  schiavi  manomessi,  preponevano,  sino  almeno 
alla  fine  del  III  sec,  al  nome  di  servitù,  greco  il  piià  delle  volte  (^) 
\xi\  praenovicn  qualunque  e  il  nomea  di  chi  aveva  dato  loro  la  libertà, 
coll'indicazione  del  loro  stato  di  liberto,  scrivendo  tal  nome  o  per 
disteso,  o  colla  sigla  L,  se  liberto  di  uomo,  o  colla  sigla  3,  se  li- 
berto di  donna. 

1^')  Dell'uso  di  più  soprannomi  (polionimia),  introdottosi  nell'  alto  im- 
pero, assai  rari  sono  gli  esempi  nell'epigrafìa  cristiana.  2ejtTij.iiog  Oqóvtcov 
nofx[iTéET]aT[oc]  Atx[iavóc]  (Wilpert,  Cripta  etc,  p.  56);  Africa,  q.  papi- 
Ri(v)s  KORTVNATiANvs  EvsEBivs  {Bull.  ardì,  du   Cornile &tc.    1913,  p.  xii). 

(-)  Intorno  alla  filiazione  introdotta  fra  il  nonien  e  il  cogtiomen  per 
gl'ingenui,  vedi  pag.  89. 

(^)  E'  questo  il  mezzo  per  riconoscere  spesso  1'  origine  servile  di 
qualche  personaggio  (ICR,  p.  cxii)  ;  sebbene  anche  i  nobili  romani,  fra 
i  sec.   II    e    IV,  usarono  prendere  un  soprannome   greco    (BC,   1867,  27). 
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I  cristiani  seguirono,  in  parte,  il  patrio  costume.  Alcuni  con- 
tinuarono a  chiamarsi  coi  tria  7iomina^  più  spesso  però  gli  uomini 
che  le  donne;  altri  con  i  duo  nomina,  uomini  e  donne;  la  maggior 
parte  col  nomen  ;  e  questo  sistema  del  solo  nomen,  divenuto  co- 
munissimo nel  sec.  V,  dominò  poi  quasi  esclusivamente  nel  VI. 
La  diversità,  fra  il  sistema  onomastico  cristiano  e  il  classico, 
consiste  specialmente  in  questi  due  fatti  che  si  affermarono  fin  quasi 
dal  primo  secolo  :  1°  che  molti  fedeli  d'illustri  famiglie  comincia- 
rono fin  dal  I  sec.  a  segnarsi  con  un  sol  nome,  quasi  fossero  schiavi  ; 
2°  che  i  liberti  chiamaronsi  anch'essi  con  un  sol  nome,  omettendo 
quasi  sempre  il   ricordo  della  loro  manomissione  (^). 

Come,  pertanto,  nel  modo  di  vivere  e  di  trattare  si  accomu- 
narono fin  dal  primo  secolo,  per  virtù  della  parola  del  Cristo,  i  no- 
bili ed  i  plebei,  i  liberi  e  gli  schiavi,  i  ricchi  ed  i  poveri,  così  in 
quello  esterno  di  chiamarsi  fra  loro,  non  ci  fu  distinzione  di  sorta. 
Assai  più  semplice  fu  la  maniera  tenuta  dai  Greci.  Si  chiamarono 
essi  con  un  solo  nome,  seguito  spesso  in  genitivo  da  quello  del 
padre,  e  da  quello  del  demo,  col  suffisso  {)gv  e  per  le  donne  pre- 
ceduto dalla  preposizione  e^.  Ma  tale  forma  non  si  trova  quasi  mai 
nelle  iscrizioni  greco-romane  (^),  che  seguono  in  tutto  le  regole 
dell'onomastica  latina. 

A)  I  tria  nomina  appariscono  nelle  regioni  o  j^arti  più  an- 
tiche dei  cimiteri    suburbani  ai   Roma. 

Nelle  iscrizioni  non  datate  quindi  le  troviamo: 
1°.  Nel  cimi  tero  di  P  r  isc  i  1 1  a  :  TiTVS  FLAVivs  felicissi- 
Mus  (BC,  1889,  19),  p.  iVLivs  maron,  p.  ak^Hus)  noricvs,  v.{nme- 
rius)  hNirelhis)  CRESCENT(z?^.y.^).  e.  \v'L{ius)  chrysogonvs,  c.  iv- 
Livs  [eJxvperivs  (BC,  1886,  46,  47,  102,  141,  144);  l.  petro- 
Nivs  SECVNDVS,  M.  ACiLivs  V...  (BC.  1888,  21),  Aii^mms)  coQ(ce- 
ius)  lv[«]dvs,  m.  avrelivs  avxanon,  l.  aelivs  gargilivs 
(BC,  1892,  61,  63,  88).  KÀ.  'AxeiÀio?  OùaXépio?,  Kk  W'/eOao^ 
BuXéQioq  (BC,  1888,  29,  83);  2T(dTi05)  SejtTipilog  Bda0o;  (BC. 
1887,  94);  TiTog  md^iog  ^Qvi^oUpoQoq  (BC,    1892,  59). 

2°.  Nel  cim.  di  Dom  i  t  ili  a:  p.  AEi.(Ì2is)  rvfinvs,  m.  av- 
relivs ianvarivs  (NBC,   1912,   111,   112). 

{*■)  V.  appresso  pag.  102. 

(~)   Per  gli  es.  assai  rari  vedi  appresso  pag.   90,   n.    1;  91,  n.   K 


TRIA    NOMINA 


3*^.   Nel  cimitero    di    Callisto:   kl.    cartilins    corkiì- 
LIANVS   (RS,   II,   Tav.   36  n.  14).   Nel  Coemeterium  mahis :  M.   av- 

RELIVS  ZENON,  L.  CLODIVS  CRESCENS,  Q.  MEMNIVS  FELIX,  C.  MV- 
NATIVS    OCTAVIANVS,    H.    SESTIVS    NEPOS    CtC.    (RS,    I,     193). 

4^\    Nel   cimitero    di    S.    Ag^nese:    p.   aelivs  narciss\'s 
(^Armellini,    Cim.  di  S.  Agnese,   p.   96). 

5°.  E  in  altri  cimiteri:   marcvs   avrelivs    meli.itvs;    fla- 

VIVS  OLIVS  PATERNVS  :  CAELIVS  DATIVVS  PARTHENIVS  ;  IVI.IVS  FE- 
LIX ivLiANVs  (Marangoni,  Ada  S.  V.,  pp.  100,  102,  85,  87); 
L.   PONTIVS   EVGENIVS   [Qoà .   Vatic.   9077,   f.   29). 

Nelle  iscrizioni  datate:  m.  avrelivs  avg.  lib.  prose- 
NES  a.  217;  i:\(J)€rins)  ci^avdivs  marcianvs  a.    234;    valerivs 

VICTOR    PATERNVS    a.    297;    AVRELIVS    FRONTO    TITIANVS    a.    330; 

FL.  AVRELIVS  LEO  a.  348;  fl.  mallivs  theodorvs  a.  399;  ivlivs 
FELIX  valentinianvs  a,  519  (ICR,  5.  6,   22,  37,  99,  475,  968). 
Anche  le  donne    portano,    e    non    rarissimamente,    come   si    è 
creduto  (NBC,    1912,    113,    114)  i   tria  nomina: 

e.  IVLIA  AGRIPPINA  (  NBC,  1912,  113),  PVBLIA  IVLIA  VENE- 
RANDA {Mus.  Later.  tav.  60  n.  1),  Licinia  aeliodora  adeodata 
{^Miis.  Later.  tav.  58  n.  10),  vrania  AMK{elia)  domna  a.  397  (BC, 
1868,  65),  ASSIA  felicissima  svccessa,  F'Liavia)  agrippina  vlpia, 
FLAVIA  longa  ivlia  (ARMELLINI,  Cini,  di  S.  Ag7iese,  1 18,  148, 
153),  CAECiLiA  SEMPRONiA  SATYRA  (Cod,  Vatic.  9073,  f.  643), 
KÀavÒia  'AvToovia  Se.xoi'vóiva  (BC,  1887,  20),  TQOt'jtelu  Povtpei- 
iXia  Pevdta  (BC,  1873,  62).  Vedi  anche  NBC,  1904,  216;  C.  XIV, 
1897. 

AI  di  fuori  della  zona  cimiteriale,  strettamente  suburbana,  cioè 
da  due  a  tre  mioUa  in  poi  da  Roma,  i  tria  nomina,  sebbene  rari,, 
si  trovano   anche  nell'età  della    pace. 

Cosi  a  Pozzuoli,  e.  nonivs  flavianvs  sec.  IV  (BC,  1878,, 
87;  C.  X,  3310);  —  a  Tolentino,  fl.  ivlivs  catervivs  sec.  IV 
(C,  IX,  5566);  —  a  Chiusi,  L.  petronivs  dexter  a.  322  (C, 
XI,  2548);   —  a  Firenze,  e.  papirivs  constantivs  (C,  XI,  1728); 

—  a  Le  Grotte    iAeclanurn),    C.    eppia    taecia    a.    444    (C,    IX, 
1368);    —   a  Catania,   TiTog  AiÀig  (3ixtoq8Ìvo5,  sec.   IV  (K.   527); 

—  a    Sulmona,  Q.  peticivs  habentivs,    q.    peticivs    navigivs 
sec.  IV  (C,  IX,  3136).  V.  anche  BC,    1878,  87. 

Nell'Africa.   Rarissimi,  m.  domitivs  antoninvs    col  mo- 
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nogramma  costantiniano  (C,  Vili,  748),  mvnivs  ivlivs  bargevs 
(C,  Vili,  4762).  Due  di  donna  ...ntia  Valeria  candida,  c(/audf)ìA 
CESELLiA  SECVNDiLLA  (C,  Vili,  1090,  9716).  Tutti  gli  altri  indi- 
cati dal  Leclercq  (^L'Afrique  chrét.  I,  395),  sono  due  e  non  tre 
nomi.  —  Rari  due  nomi  (C,  Vili,  55,  452.  1202,  9733,  9810, 
9866,  9871,  9877,   11900). 

Nella  Gallia.   Rarissimi,  Q.  atilivs  secvndvs,   l.   septi- 

MIVS    PRIMITIVVS,    Q.    VETINA    EUNOETUS    (IGC,    627,    520,    551  B), 

M.  \YK{e/Ì2is)  ASCLEPiODorvs  (IGC,  III,  172).  Uno  di  donna  (ivi 
n.  520).  Rari  anche  i  due  nomi  (IGC,  II,  p.  617  e  segg.  ;  III, 
p.  469  e  segg.).  Secondo  il  Le  Blant,  i  più  antichi  sono  /  fjia 
nomina.  Il  nome  doppio,  poco  usato,  dal  V  in  poi,  indica  la  se- 
conda età  dell'epigrafia  cristiana  della  Gallia  ;  il  nome  unico,  che 
è  di  tutti  i  tempi,  regna  esclusivamente  nel  terzo  e  [quarto]  pe- 
riodo (IGC,   II,   p.  xxii). 

Nella  Germania.  Un  scio  es.  in  iscriz.  funerarie  conosciuto 
fin'ora  marcvs  maximvs  Victor  (IRC,  I,  62).  Rari  assai  i  due 
nomi:   aelia   herennia  (Treviri)  IRC,   p.    170. 

Nella   Spagna.    Non   vi  sono   né  tria  né  duo  nomina. 

B)  I  duo  nomina.  —  Contemporaneamente  all'uso  dei  iria  no- 
mina, vengono  usati  in  Roma  i  dno  nomina,  cioè  il  gentilizio  e 
il  cognome.  Piìi  o  meno  frequenti  fino  a  tutto  il  sec.  terzo,  de- 
caddero volgendo  il  quarto,  e  furono  quasi  abbandonati  eccetto  il 
Flavi  US,  nei  secoli  quinto  e  sesto  (RS,  III,  686),  tanto  per  gli 
uomini   che   per  le  donne. 

Nelle  iscrizioni  non  datate,  si  trovano  p.  es.  nella  re- 
gione  più   antica  del   cimitero   di   Priscilla: 

Per  gli  uomini:  lvcretivs  pavlvs,  lvcretivs  evtyches, 
allivs  methivs,  avrelivs    petrvs,    ACONivs    VICTOR,  'AxeUioc 

KoTv(tOs),  VENVLEIVS  CHARITONIANVS,  FELIX  AMPLIATVS,  PROBVS 
FYRMINVS,    SEPTIMIVS     AVGVRIVS,    EMILIVS     AVSPICALIS     etc.     (BC, 

1886,  37,  42,  43,  47,  48,  55,  59,  67,  69,  73  etc). 

Per  le  donne  (^):   ivlia  calpvrnia,  statilia  phoebe,   av- 

(^)  Nell'epigrafia  classica,  la  moglie  è  indicata  talora  col  nome  del 
marito  in  genitivo,  aggiunto  a  quello  suo  particolare,  p.  es.  Livia  Augii- 
sii  (C,  X,  7464):  Antonia  Augusta  Brusi  C,  VI,  921).  Nell'epigrafia  cri- 
stiana tale  uso  è  rarissimo:  p.  es.  Cassia  Pisonis  a.  346  (ICR,  Suppl.  1457). 
Dubbio  la  [^rt]nvLA  evtici  del  cimitero  di  S.  Agnese  (Armellini,  Ciò- 
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RET,(/a)    1'IKM[/]nA,     PAPIKIA      PROCI.E,     TVRCIA     SABINA,     AVRELIA 

sp:cvxda,  carminea  Victoria,  ivi.ia  chrysis  (BC,  1886,  37, 
45,  47,  55,  òl,  69).  Ko()viiA,i,a  'lovÀiuvi),  KopvijÀia  Br\Qa,  II(JtxTov- 
PVu(  riai-Àa  (BC,   lS8ò,    106,    132). 

Nelle  iscrizioni  datate.  Negli  uomini:  viBiv(^)  fimvs 
a.  291;  ignativs  semnvs  a.  292;  valekivs  Victor  a.  297; 
v(jiòlius)  liberivs,  caesivs  leontivs  a.  298;  ivlivs  ercvlivs 
a.  339;  SEM(n7(sf)  vestinvs  a.  340;  artorivs  amachivs  a.  348; 
ivs(z?is)  BASSVs  v(z>)  c\larissùnus)  a.  359  ;  AVR(eHus)  felix  a.  382  ; 
pavlvs  sceleratvs  a.  383;  AXK(e/ms)  proiectvs  a.  419;  FL(a- 
vms)  celerinvs  a.  450  (IRC,  16,  19,  22,  24,  25,53,56,  102, 
141.   318,  326,  609,  751). 

Nelle  donne:  Cornelia  hilaritas,  Cornelia  pavla  a.  234; 
[Ai!](3iìXia  IlavÀa  a.  277:  severa  selevciane  a,  279;  cervonia 
silvana  a.  291  ;  statilia  ALEXANDRA  a.  295  :  ivlia  evstochia 
298  (ICR,  6,  13,  14,  17,  20,  25);  Valeria  constantia  a.  330; 
[VCiA  PAVLiNA  a.  358;  ignatia  gerontia  a.  400  (ICR,  37,  135, 
400);  marcia  decentia  a.  424  (ICR,  p.  276);  Clodia  exsvpe- 
RiA.   Tivoli  a.   47S  (C,  XIV,    3897). 

Fuori  di  Roma  i  lùw  nomhia  sono  frequenti  anche  dopo  il 
sec.  IV.  Così  nel  cimitero  di  Generosa  al  V  miglio  della  via  Por- 
tuense,  si  trovano  usati,  insieme  a  quelli  di  un  sol  nome,  quasi 
tutti  dopo  l'a.  381  (RS,  III,  686).  Rari  e  tardi  a  Concordia 
^(K,  2325-2329;  2332-2334);  ad  Aquileia  (K,  2346,  2347),  nella 
regione  veneta  (IG,   9875)  ;   a  Treviri   (K,  2558). 

C)  Il  solo  nomen  del  defunto  nell'epitaffio  ricorre  contempora- 
leamente  ai  tria  ed  ai  dico  ìiomìna.  e  dopo  il  sec.  V,  domina 
'quasi  esclusivamente,  ma  con  questa  differenza  che,  mentre  nei 
primi  tre  secoli  il  solo  nomen  costituisce  assai  spesso  tutta  intera 
r  iscrizione,  nei  seguenti  invece  esso  di  consueto  fa  parte  del  testo 
di  un  epitaffio  più   o  meno  lungo. 

Nelle  iscrizioni  non  datate  delle  regioni  più  antiche  dei 
cimiteri  romani,  il  solo  nomen  è  sì  frequente,  che  stimo  inutile  ar- 
recarne esempi. 


ìiachetta,  a.  1879.  76).  Comune,  ma  diversa  dalla  precedente,  la  formola 
AVKÈLIA  CASTVLA  AsiATict  VXOR  (NBC,  1904,  216);  afit'atto  sporadica  l'altra 
OLY.MPINA    ANBROSORVM    ;NBC,    1909,    130). 
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Nelle  iscrizioni  datate  i  primi  esempi  sono  ^HpdyAiTO^ 
a.  238,  PASTo[r]  [<?/]  titiana  e[/]  Marciana  a.  268  o  279  (ICR, 
8,  10).  Il  solo  nomen  gentilizio,  conforme  all'uso  classico,  in  ge- 
nitivo plurale,  è  adoperato  talora  ad  indicare  il  cubiculo  o  il  se- 
polcro di  un'intera  famiglia:  tvlliorvm  (NBC,  1905,  69);  pela- 
GiORVM  (BC,  1886,  tav.  IV);  evtychiorvm  (BC,  1885,  83);  [^^- 
pulc\K\^i  [/-Taz'/fJoRVM  (BC,  1874,  17).  Ad  un  collegio,  piuttosto 
che  ad  una  famiglia  sembra  appartenere:  ecpleciorvm  (NBC, 
1911,    104). 

D)  Tombe,  senza  nomi,  contrassegnate  da  numeri,  mo- 
nogrammi o  simboli.  — ■-  L'estrema  semplicità  di  un  unico  nome, 
scritto  sulla  lastra  di  un  loculo,  viene  sorpassata  dalla  mancanza 
in  essa  del  nome  stesso  del  defunto.  In  segno  però  di  riconosci- 
mento, vi  è  segnato  un  numero,  un  monogramma  od  un  simbolo. 
I  monumenti  sepolcrali,  che  di  tal  genere  ci  sono  rimasti,  illustrano  i 
versi  dei  più  celebri  poeti  cristiani  del  sec.  IV,  S.  Damaso  e  Pru- 
denzio. Il  primo  allude  a  questi  muti  sepolcri,  nel  carme  in  onore 
di  alcuni  martiri  della  via  Salaria: 

Sanctorum  quicumqve  legis  venerare  sepulcrum 
Nonnina  nec  numeruìn  potuit  rethiere  vetttsias. 

(Ihm,  Epigr.  42). 
L'altro  nei  noti  versi  : 

Simt  et  muta    iamen,    tacitas  claudentia  tìimbas 
Marì7iora,  quae  solum  signi ficant  mivierum. 
Il  numero,  cui  allude  Prudenzio,  non  indicava  già  l'ordine  pro- 
gressivo di  una  serie  di  loculi  (^*)  ;  ma  la  quantità  dei  cadaveri  de- 
posti non  in  loculo  comune,   ma  in   un    poliandro.    Soggiunge    in- 
fatti : 

Quanta  virum  iaceant  co?igestis  corpora  aceivis 
Scire  licei,   quorum  nomifia  nulla  legas. 
Sexaginta  il  He  de  fossa  mole  sub  una 
Relliqìcias  niemini  vie  didicisse  ho^ninum. 

{ferisieph.    XI,   9-14). 


(^}  Ciò  non  toglie,  che  in  alcuni  fosse  segiiato  un  numero  progres- 
sivo. Intorno  alla  numerazione  dei  loculi  e  degli  ambulacri  di  un  cimitero, 
si  è  lungamente  disputato.  Non  è  di  questo  luogo  il  trattarne.  \'edi  RS, 
III,  413;  Armellini,   Cimit.  di  S.  Agnese,  p.  239. 
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Esempi  sicuri  (^^)  di  tali  numeri  non  possono  citarsi  (ICR,  p.  o). 

Abbondano  invece  quelli  di  loculi  segnati  con  soli  mono- 
grammi ('),  simboli  (^),  una  o  più  lettere  C*;,  fra  le  quali  le  due 
apocalittiche  (^)  A  Q,   o  croci  (*"'). 

L'assenza  di  nomi  sopra  le  toml)e,  anche  di  martiri,  fece  na- 
scere  la   formula   assai   nota  :   cicius  o  quorum   nomen   Deus   scit. 

Eì  Epitaffi  in  cui  è  omesso  il  nome  del  defunto.  —  Dalle 

\.  tombe  senza    alcuna   parola    devono    esser  distinte   quelle  che,   pur 

avendo  epitaffi  più  o   meno  lunghi,  omettono  il  nome  del  defunto, 

o  per  errore  del  lapicida  o  per   inavvertenza  od  ignoranza  di   chi 

\  compose  l'iscrizione  Q). 

Il  Marini  nella  sua  collezione  ne  riporta  un  gran  numero  di 
esempi  (Cod.   Vatic.  9097,  ff.    10-18;  20-44).   Eccone  alcuni: 


DOMINO  FILIO  FECERVNT 


\^')  In  alcuni  loculi  si  scorge  il  segno  X  ora  solo,  ora  doppio,  triplo, 
quadruplo,  quintuplo.  Esso  non  indica  il  numero  romano  dieci,  venti,  etc. 
ma  la  lettera  X  greca.  Ciò  è  manifesto  dal  fatto,  che  i  segni  ora  sono 
uniti,  ora  separati,  e  in  linee  diverse.  (Armellini,  op.  cit.,  179,  181, 
182,   237). 

(-')  Ar.mellini,  op.  cit.,    183,   231,   293,   307;   BC,   1875,  90  etc. 

(•^)  Per  es.  la  palma,  la  colomba,  il  vaso  etc.  (Armellini,  op.  cit., 
184,   185,  'z81,  229,  244,  335). 

(■*)  Armellini,  op.  cit.,  166,  186;   NBC,   1904,  98. 

(5)  BC,  1892.    105. 

('')  Armellini,  op.  cit..  p.   179,  285. 

C)  Questo  errore  si  trova  anche  in  iscrizioni  pagane  (Fabretti, 
Inscript.  p.  21).  Qualche  volta  però  l'omissione  è  solo  apparente,  perchè 
il  nome  trovavasi  o  in  un'altra  tavola  (ICR,  Suppl.  1474)  o  perchè  graf 
fito  sulla  calce  di  chiusura  del  loculo. 
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SPIRITO  SANCTO 

INNOCENTI 

VIXIT   AN    PL    M    III 


DEPOSSO  •  EIVS  •  VI  •  KAL  • 
lANVAR  •  FLORENTINVS  • 
QVI  •  ODVIT  •  DOLENS  •  ANIMO 
FECIT  •  PAX  •  TECV  • 


Il  Lupi  {Epitaph.  Severae,  p.  173")  non  avrebbe  forse  fatto  le 
maraviglie  per  quest'ultima  iscrizione,  se  ne  avesse  conosciuto  i 
sopra  riportati  esempi. 

2)  La  qualità  diversa  dei  nomi  propri,  che,  attraverso  i  primi 
sei  secoli,  s'imposero  i  cristiani,  oltre  l'importanza,  che  assume  ri- 
spetto alla  penetrazione  progressiva  delle  idealità  cristiane  nelle 
diverse  classi  sociali  (^),  può,  dal  punto  di  vista  epigrafico,  servire 
talora  come  indizio  cronologico  assai  prezioso  per  determinare  l'età 
di  un  epitaffio.  Per  questo  riguardo,  giova  dividere  nei  seguenti 
gruppi  l'onomastica  cristiana  del  nostro   periodo  : 

ol)  Nomi  di  famiglie  imperiali.  —  Era  naturale  che 
i  liberti  o  gli  schiavi  di  famiglie  imperiali,  ritenessero,  divenuti 
cristiani,  i  nomi  dei  loro  padroni.  Tali  nomi,  salvo  quello  dei  Flavi, 
che  durò  fino  al  sec.  VI  (^),  forniscono  un  buon  indizio  cronolo- 
gico, giacché  essi  o  sono  contemporanei   o  posteriori  solo  di  qual- 


(i)  L'Harnack  {La  Missione  e  propagazione  del  cristianesimo  [Trad.] 
Torino,  1906,  p.  314  e  segg.)  fa  un  diligente  studio,  ma  non  sempre  se- 
reno, intorno  alle  ragioni,  per  le  quali  i  Cristiani,  fin  quasi  alla  metà  del 
sec.   Ili,  continuarono  a  chiamarsi  con  nomi  profani. 

(2)  Secondo  il  De  Rossi  (RS,  II,  168),  la  sigla  FL  per  ¥'L{avius) 
comincia  nell'età  costantiniana,  quando  il  prenome  Flavius  divenne  comu- 
nissimo. 
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che  oenerazione  al  regno  degl'imperatori  di  quella  famiglia,  di  cui 
portano  il  gentilizio.  Ad  ogni  modo  non  oltrepassano  generalmente 
la  fine  del  sec.  IV.  Nelle  iscrizioni  non  datate,  ma  che  ap- 
partengono alle  regioni  più  antiche  dei  cimiteri  romani,  appariscono 
spesso  i  Giuli,  i  Claudi,  gli  Agrippini,i  Domizi,gliEli, 
e  più  spesso  gli  Aureli  (*).  In  regioni  più  tarde  dei  medesimi 
cimiteri,  i  Co  stanzi  (NBC,  a.  1914,  parte  II,  67,  75,  7ò).  Nella 
Gallia  i  Valentiniani  (Le  Blant,  Epigr.  chrét.   p.  90). 

Nelle  iscrizioni  datate  sono  più  rari  :  m.  A vrelivs,  anni  : 
217,235,  382;  iiiberius)  Q\.{atidius)  marcianvs  a.  234;  avrelia 
a.  235,  336;  Marciana  a.  268;  severa  a.  269  o  279;  constan- 
Tivs,  coNSTANTiA  a.  325.  337,  349,  393,  410;  constantinvs 
a.  339  (ICR,  5,   7,   318;   7,   45;    11;   35,   47,    107;  54). 

b)  Nomi  di  famiglie  nobili  romane.  —  Anch'essi 
sono  assai  frequenti  nei  primi  tre  secoli,  rari  nel  quarto,  rarissimi 
nel   quinto. 

Nelle  iscrizioni  non  datate  si  leggono,  nelle  regioni  più 
antiche  del  cimitero  di  Priscilla,  i  nomi  dei  Liei  ni.  Statili, 
Papirii,  Fulvi,  Furi,  Corneli,  Marcelli,  Cecili,  Pom- 
poni,  Acili  (BC,  1886,  45,  54,  69,  106,  164,  95,  112,  84,  122, 
48);  —  di  Domitilla,  gli  Annii,  Flavi,  Giuli.  A  grippi  ni, 
Valeri  (Marucchi,  RS,  Nuova  serie,  118,  119,  122,  125,  132, 
142,  222);  —  di  Callisto,  i  Pompei,  Pomponi  Bassi,  Pom- 
pon! Grecini,  Km  ili,  Annii,  Corneli,  Cecili,  Cecili 
Fausti  (RS,  II,  360,  361). 

Nelle  iscrizioni  datate  sono  molto  rari:  i  Corneli 
a.  234;  gh  Aureli  a.  235,  277;  gli  Statili  a.  295,  etc.  (ICR, 
6,  7,   13,  20). 

In  Gallia,  come  in  Spagna,  i  nomi  tolti  dai  gentilizi  o  co- 
gnomi romani,  sono  più  antichi  dei  germanici.  Questi  in  Gallia 
non  appariscono  prima  della  seconda  metà  del  sec.  V  (IGC,  I, 
p.  LXiii),  e  i  gotici,  in  Spagna,  verso  la  fine  circa  del  sec.  V  (IHC, 
p.    VII). 


(0  BC.  1886,  237,  37,  46,  123,  155,  92,  47,  93,  157,  158,  41;  1892, 
75,  103.  I  primi  Antonini,  benché  spettanti  alla  gente  Aurelia,  usarono 
il  gentilizio  Aelius ;  onde  nelle  iscrizioni  della  seconda  metà  del  sec.  II 
gli  Eli  e  gli  Aureli  sogliono  essere  mescolati   (BC,   1863,  83). 
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c)  Nomi  profani  e  mitologici.  —  I  cristiani,  pur  sì 
attenti  a  distinguersi  dai  pagani,  in  tutto  ciò  che  riguardasse  la 
religione,  non  fecero  alcun  conto  di  chiamarsi  con  nomi  tolti  dalla 
mitologia  e  dalle  arti  divinatorie.  E  li  usarono  frequentemente  fin 
oltre   Ih   metà  del  sec.  III. 

Nelle  iscrizioni  non  datate  pertanto  si  leggono  passim 
nella  regione  più  antica  del  cimitero  di  Priscilla,  come  p.  es.  SA- 
TVRNiNVS,  AiOYÉvi].;,  ERMOGYNE,  ARiAGNE,  Baxxì'Wag,  "HÀioòoipa, 
isiDORA,  'AgTf^aScópa,  apollonivs,  nuÀÀaòiog,  asclepiodotvs, 
EROS  etc.  (BC,  1886,  41,  165,  44,  142,  65,  146,  104,  121  etc), 
ed  altrove  phoesvs,  phoebe,  dionisivs,  benera,  benerivs  etc. 
(BC,  1863,  95;  1865,  38;  1867,  27;  1874,  12:  1876,  33  etc). 
Nella  Gallia  sono  rari:  Artemia,  asclepiodotvs,  kermes,  hira- 
CLivs.  loviNvs,  MERCVRiNA  (IGC,  353,  369,  617,  375A,  35  etc.)  ; 
rarissimi  in  Africa:  galatea,  Afrodisia,  satvrninvs  (C,  VIII, 
4793,    1138,    1247);   nella  Spagna  ignoti. 

Nelle  iscrizioni  datate:  "H^dx/aToq  a,  238;  dionisias 
a.  311;  VENEROSA  a.  335;  mercvrianetis  a.  352;  evtyches 
a.  356;  ercvlia  a.  363;  galatea  a.  371  ;  iovinianvs,  martia- 
Lis  a.  399  (ICR,  8,  32,  41,  114,  128,  164,  224,  474,  477);  cv- 
pido  a.  363  (ICR,   Suppl.    1514). 

d)  Nomi  propri  tolti  dal  vecchio  e  nuovo  Te- 
stamento. —  Rarissimi,  e  molto  tardi,  sono  i  nomi  di  perso- 
naggi del  vecchio  Testamento,  presi,  come  propri,  dai  fedeli: 
revecca  a.  397;  Thomas  a.  490;  Andreas  a.  507  (ICR,  450,  894, 
933);  in  Gallia,  Martha,  abel,  Abraham  (IGC,  523,  612,  552, 
557).  Fa  eccezione  il  nome  di  svsanna,  di  cui  si  hanno  parecchi 
esempi  ed  antichi.  Nelle  iscrizioni  non  datate  si  legge  in  epi- 
taffi della  regione  più  antica  del  cimitero  di  Priscilla  (BC,  1885, 
79;  1886,  103)  Cf.  BC,  1875,  101;  Cod.  Vatic.  9073,  ff.  613, 
614;  9074,  f.  867  etc;  Gallia  IGC,  66;  :£ovodvviì  (IG,  9566). 
Nelle  iscrizioni  datate  a.  391  (BC,  1882,  74)  a.  397,  408 
(ICR,  448,  587). 

Pochissimi  sono  anche  i  nomi  tolti  da  personaggi  del  nuovo 
Testamento. 

Il  nome  Maria  è  certo  che  fu  usato  dai  cristiani  in  Roma 
fin  dall'età  apostolica.  S.  Paolo,  scrivendo  ai  Romani,  saluta  Ma- 
riani,   quae  niultum  laboravit  in  vobis    {Ad  Rovi.,   XVI,  6).  Maria 
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si  chiamava  la  martire  sorella  di  Nione  (Ihm,  Epigr.  11^.  Non  è 
facile  tuttavia  di  accertare  se,  nelle  iscrizioni,  questo  nome  pro- 
venga da  quello  della  Vergine  SS.,  o  sia  il  femminile  di  Marius, 
come  sembra  lo  sia  nell'iscrizione  seguente  del  coemeterium  maius  : 

MARIVS  MARIAE  IN   PACE 

(Marucchi.    Catac.  Romane,   p.  377). 

In  iscrizioni  non  datate.  Nel  cimitero  di  S.  Sebastiano 
si  trova  dato  ad  una  virgo  (Armellini,  Ciynit.  d^ Italia,  p,  424); 
Cod.   Vatic.  9074,  f.  828;  Aquileia  (C,  V,    1636). 

In  iscrizioni  datate.  Livia  maria  a.  383  (ICR,  325). 
Altri    es.    agli    anni    451,  510,  511   o  512    (ICR,  753,  945,  957). 

Il  nome  Ioan?ies,  in  uso  fin  dall'età  apostolica  in  oriente 
(Euseb.,  Hist.,  VII,  25,  14)  fu  piuttosto  raro  in  occidente  fino 
agli  ultimi  decenni  del  sec.  IV  (*).  Dopo  quest'età  è  frequente  in 
Italia,  rarissimo  in  Gallia  (IGC,  644,  469,  568)  quasi  sconosciuto 
in  Spagna  e  Germania,  E  pure  di  martiri  con  questo  nome  ve  ne 
iurono  in  occidente  sotto  Diocleziano  e  sotto  Giuliano  (Cf.  Mar- 
tirologio Romano  ai  23,   26  di  giugno,    18  agosto,    16  settembre). 

In  iscrizioni  non  datate.  Cod.  Vatic.  9084,  ff.  88-93; 
Vercelli  (C,  V,  6734Ì  ;  Ioavvòg  -  Siracusa  (NS,    1895,  p.   512). 

In  iscrizioni  datate:  a.  383  (ICR,  331);  ioannti  (per 
Ioannif)  a.  384  (ICR,  338)  a.  400  o  405,  se  il  supplemento  del 
De  Rossi  risponde  al  vero  (ICR,  544)  a.  443,  494,  496  (ICR, 
714,   914,  916);  Como  a.  490  (C,  V,  5417). 

Il  nome /*é'//7<j- nell'epigrafia  cristiana  (*)  di  Roma  ha  esempi 
molto   antichi. 

Nelle  iscrizioni  non  datate,  si  trova  scritto  tanto  in  greco 
che  in  latino,  nella  regione  più  antica  del  cimitero  di  Priscilla  (BC, 
1885,  77,  e  segg.  ;  1886,  pp.  37,  43,  67.  82,  97,  103)  V.  anche 
NBC,  1902,  128;  1905,  300;  Galleria  lapid.  vaticana  Se.  XX. 
Nelle  iscrizioni    datate,    la  prima  volta    nell'a.    348  (ICR,   97). 

Il  nome  Pauhis,   d'origine  romana,  si   trova  anch'esso,  ma  più 

(*)  Il  GoRi  {Inscript.  Etruriae,  III,  322),  seguito,  non  so  come,  dal 
De  Rossi  (BC,  1867,  6),  erra  nell'asserire  che  un  tal  nome  non  si  trova 
nelle  epigrafi  cristiane  innanzi  al  sec.  V. 

(■-)  Anche  nella  classica,  apparisce  talora.  Il  De  Rossi  crede  che  sia 
avvenuto  per  influenza  cristiana  (BC,  1885,  80). 
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raro,  nella  prima  onomastica  cristiana;  non  si  può  dire  però,  se 
preso  in  onore   dell'apostolo. 

Nelle  iscrizioni  non  datate,  una  sola  volta  nella  regione 
più  antica  di  Priscilla  (BC,  1885,  84);  nel  cimitero  di  S.  Agnese 
(Armellini,  Cimit.  di  S.  Agnese,  113,  211).  Nelle  iscrizioni  da- 
tate CORNELIA  PAVLA  a.  234;  AiiQTìÀia  riavÀa  a,  277;  pavlvs 
a.  342;  pavlvs  sceleratvs  a.  383  etc.  (ICR,  6,  13,  67,  326  etc). 
PAVLVS  PETRVS  apparisce  in  un  graffito  del  cimitero  di  Priscilla 
(NBC,  1902,  223),  come  in  un'iscrizione  di  Ostia,  creduta  perciò 
cristiana  dal  De  Rossi  (BC,  1867,  6).  Assai  singolare  l'unione  dei 
tre  nomi  petro,  lillvti,  pavlo  in  un  sarcofago  dell'età  degli 
Antonini  (BC,    1885,    85). 

I  nomi  dei  due  apostoli  erano  certamente  assai  comuni  tra  i 
fedeli  alla  fine  del  III  e  agl'inizi  del  IV  (Euseb.,  Hist.,  VII,  25,  14). 
e)  Nomi  propri  di  significato  cristiano.  —  Nel  bat- 
tesimo di  personaggi  adulti,  molti  di  questi  cangiarono  il  loro 
nome  pagano  od  ebraico  (^),  in  uno  cristiano  (^").  Quando  poi  si 
diffuse  la  costumanza,  inculcata  dai  Padri  della  Chiesa,  di  non  dif- 
ferire il  battesimo  all'età  adulta,  ma  di  amministrarlo  nell'infanzia, 
si  cominciò,  per  esortazione  dei  Padri  medesimi,  a  dare  ai  fan- 
ciulli nomi  o  portati  da  martiri  e  santi,  o  di  significato 
cristiano.  Dei  primi  non  torna  qui  parlare,  non  potendo  essi  for- 
nire nessun  indizio  cronologico.  I  secondi  invece  sono  a  tale  scopo 
molto  utili,  giacché  segnano  il  limite  di  tempo  approssimativo  oltre 
il  quale  difficilmente   risale  l'iscrizione. 

Per  la  loro  formazione  si  seguirono  vari  criteri  : 

1°  Sul  tipo  pagano  Isidoros,  Asclepiodotus ,  si  fecero  08Ò- 
òcOQog,  ©eó8oToq,  08o8óti],  adeodatvs,  adeodata,  devsdedit, 
devsdona. 

2°  Altri  si  tolsero  da  concetti  interamente  cristiani: 
come  renatvs  (^),    renobatvs,  redemptvs  (Cod.  Vatic.  908^, 

(M  In  un  frammento  d'iscriz.  crist.  del  cimitero  di  S.  Valentino,  si 
legge  la  fine  di  un  nome,  forse  {Pasca)S\\,  seguita  dalla  frase:  qui  no- 
men  habuit  Inda  (BC,  1890,   15). 

-)  Le  Blant  {Epìgr.  chréL,  p.  90);  Harnack,  La  Missione  e  pro- 
pagazione del  cristianesimo  etc,  p.  314  e  segg. 

(■')  Fu  usato,  per  imitazione,  anche  dagli  adoratori  di  Mitra  IGC, 
n.  412). 
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ff.  67-73),  REPARATVS,  BENEDiCTA  (^Coììiptes  Reudiis  a.  1916,  157), 

CYRIACVS,  QVIRIACVS,  Kl^OiaxÓ^,  PASCASIVS,  ANASTASIVS,  QVA- 
DRAGESIMA,  DOMINICA,  DEOGRATIAS,  SERVVSDEI  (*),  FIDES  O  IIlOTig, 
SPES    O    'EÀ.tig,  CHARITAS    O    'AycCJtT],  SAPIENTIA    O  Socpitt  ;    EÌQTÌVIì. 

3°  Altri,  pur  esprimendo  concetti  cristiani,  sono  traduzione 
latina  di  nomi  punici  cristiani  ("),  e  però  sono  originari  dell'Africa. 
Tali  sono:  qvodvvltdevs,  spesindeo,  habetdevm,  devmhabet 
(C.  Vili,  13614-13618,  13609-13612;  Comptes  rendiis  etc.  a.  1916, 
158).  Nelle  iscrizioni  non  datate  delle  regioni  più  antiche  dei 
cimiteri  appariscono  alcuni  di  questi  :  —  in  quello  di  Priscilla 
'Kyanr^xóq,  redempta,  agape,  Elqt]vtì,  0eo8o')Qa,  [OsJoSótt]  (BC, 
1886,  60,  87,  96,  105,  117,  149);  —  in  quelli  d'i  Callisto  e  di 
S.  Pancrazio,  furono  sepolti  due  gruppi  distinti  di  martiri,  nel 
primo  coi  nomi  di  spes,  fides,  charitas,  sapientia;  nelsecondo 
coi  nomi  medesimi,  ma  in  greco  (RS,  II,  174).  Questi  nomi  per- 
tanto sono  anteriori  all'età  della  pace  (^). 

Nelle  iscrizioni  datate:  renatvs  a.  345;  theodora 
a.  363  ;  agapene  a.  366  ;  anastas(z)a  a.  377  ;  adeodata  a.  388  ; 
ADEODATVS  a.  389;  quodvvltdevs  a.  396;  theodvlvs  a.  398; 
SPES  a.  404;  ELPis  a.  431:  pascasivs  a.  463;  DOMENECV(.y) 
a.  465;  dominicvs  a.  544  o  533  (ICR,  1086),  DeusDet  a.  499; 
PASQVA(lis)  a.  542-565,  etc.  (ICR,  87,  161,  188,  263,  372,  379, 
436,  464,  532,  667,  810,  818,  923,  1100);  devsdona  Capua 
a.  560;   Napoli  a.  570  (C,  X,   4506,    1535). 

f)  Nomi  di  umiliazione.  —  L'imporsi,  quali  propri, 
nomi  vili,  che  nemici  ed  avversari  abbiano  attribuiti  per  dispregio, 
fu  ritenuto  spesso,  come  titolo  di  onore  e  di  gloria.  E  i  cristiani,  par- 
ticolarmente nel  tempo  delle  persecuzioni,  venivano  di  frequente 
chiamati  con  nomi  umilianti.  Non  farà  quindi  meraviglia  che  essi 
imponessero  a  sé  stessi  o  ai  propri  figli,  quali  nomi  propri,  quei 
titoli  ingiuriosi,  che  ricevevano,  per  amore  di  Cristo,  dai  loro  ne- 
mici,  ricordando  il  detto  di  Cristo  medesimo  :  Beati  esiis  ciivi  ma- 


(i)  Cimitero  di  Comodilla  sec.  IV;  Basilica  di  S.  Sebastiano  in  un 
graffito  della  triclia  ;   Boldetti,   Osservazioni,  p.  437. 

;■-  Mowa  R.,  De  l'e'le'metit  africain  dans  l' onomastique  latiìie  in  Revue 
Archéol.   1869,   I,    233  e  segg. 

(3)  Per  altre  iscrizioni  con  questi  nomi  vedi   RS,  II,   172'. 
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ledixerint  vobìs  et  perseciiti  vos  fuerint  et  dixermt  omne  malum 
adversuni  vos  tne?itiéntes,  propier  me  {Matth.   Y,   11). 

Nelle  iscrizioni  non  datate  sono  molto  numerosi.  I  più 
usati  sono:  stercorivs,  o  istercorivs,  stercoria,  o  ister- 
CORIA  (IGC,  II,  69  nota  1=^).  SteQxoQiavóq  (BC,  1894,  142),  proie- 
CTvs,  praeiectvs,  proiecticivs  (ivi,  p.  6<S)  ;  praeiecticivs  (NBC, 
1915,  107).  Meno  frequenti:  calvmniosvs  o  calvmniator  (NBC, 
1910,  12);  CLAMOsvs  (NBC,  1896,  22);  rvsticvs  (NBC,  1904, 
108,  HO);  FOEUVLA  (IGC,  412);  alogia  (IGC,  III,  276);  ne- 
glecta  (IGC,  III,  178);  contvmeliosvs  (IGC,  87);  onager 
(NBC,  1898,  175);  asellvs  (NBC,  1898,  175);  molestvs  (Ar- 
mellini, Cimitero  di  S.  Agnese,  219);  Africa,  fastiditvs  (C.  VIII, 
10542). 

Nelle  iscrizioni  datate  sono  assai  rari,  FiMVs  a.  290  (ICR, 
16);  (St)ERCORiA  a.  367  (ICR,  203);  sceleratvs,  proiecta, 
a.  383  (ICR,  326,  329);  proiectvs  a.  419,  424  (ICR,  609,  639); 
MALA  a.  432  (ICR,  678);  importvnvs  a.  542  {Atti  della  Pont. 
Acc.  rom.  d'ardi.,  voi.  XII,  p.  176);  importvna  a.  568  (ICR, 
1118).   Nella  Gallia,   calvmniosa  a.  485  (IGC,   III,    105). 

3)  Formole  particolari  per  introdurre  il  nome  proprio. 
—  Dalla  prima  metà  del  sec.  IV  in  poi  si  usò  molto  frequente- 
mente far  precedere  o  seguire  al  nome  proprio  del  defunto  la  pa- 
rola nomine,   più  raramente,   in  nomiate,   o  ?iome?i. 

Iscrizioni  datate,  in  nomine  venerosa  a.  335  (ICR, 
41);  nomine  pvella  felite  a.  338  (ICR,  Suppl.  1430);  pver 
nomine  mercvrivs  a.  338  (ICR,  49)  —  exsvperantivs  a.  372 
(ICR,  229);  celerinvs  nomine  dictv.s  (poetica)  a.  381  (ICR, 
303)  nvmine  (=  nomine)  qvirillvs  a.  385  (ICR,  355).  E  simili 
agli  anni  397,  398  (ICR,  443,  454),  a.  400  (Iscriz.  trovata  nel 
1916  nella  basilica  di  S.  Sebastiano).  Rara  nelle  datate  del  sec.  V, 
VI. —  Vedi  agli  anni  431,  438,  483  (ICR,  666;  Marucchi,  Ca- 
tacombe Rom.  etc,  p.  582;   ICR,  882);  Terni  a.  503  (C,  XI,  4334). 

Iscrizioni  non  datate.  Cimitero  di  S.Agnese,  regione 
del  sec.  IV  (Armellini,  Cimit.  di  S.  Agnese,  pp.  183,  271  ;  Bo- 
sio,  RS,  pp.  154,  434;  BiUl.  Coni.,  1891,  p.  290;  RS,  III,  334); 
Aquileia  (C,  V,  1663)  ;  sirmio  nomine  vrsicina  (BC,  1885,  p.  144); 
Gallia.  IGC,  38,  258,  259,  355;  III,  73,  89). 

nomen  ianvaria.  (Armellini,  Cimit.  di  S.  Agjiese,  p.  290); 
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NOMEN  SANCTEs  (Cod.  Vatic.  9089,  f.  24o)  ;  fiija  siriprà)  'i,{criptó) 
NOMINE  (Cod.  Vatic.  9090,  f.   lo). 

Forinole  sporadiche:  evi  nomen  crispo  {Mics.  Later. 
Tav.  v^5,  n.  31);  nomen  si  qvaeris  ivlia  bocata  so.  (Marucchi, 
Epigr.  Crisi.,  n.  63)  ;  cata  nomen  benedicta  (Fa eretti,  Inscript. 
p.  466).  Il  Fabretti  non  bene  corregge  Cata  in  Casta,  theodvli 
TiBi  nomen  erat  (poetica)  a.   398  (ICR,  464). 

Raramente  in  greco  :  "Ovoikì  Titiu  (IG,  9824).  'Ovófxan 
Aóxijiog  (IG,  97ó4)  "O  ÀeYÓn.i-'vos  'Yyelvo^  {^Mus.  Later.,  Tav.  62 
n.  23)  'Ovó^Aati  IlavxapCa  (Cod.  V^atic.  9074,  f.  937)  —  Ki'Qiaxóq 
Siracusa  (K,  139).  —  KX(o8iavÓ5  Acri  (K,  237);  Toi'vo^kx  Kiiqk^ixì] 
Siracusa  (K,    140). 

Assai  più  rara  e  tarda  è  la  formola  id  est  o  hic  est,  pre- 
messa al  nome  proprio,  che  apparisce  sporadicamente  in  Roma, 
nella  Gallia  e  nell'Africa,  pecervnt  parentes  id  est  petrvs 
et  criscentia  (RS,  III,  p.  9);  locvm  concessvm  a  PP  BB  id 
est  petro  et  micino  (RS,  III,  p,  522).  V.  anche  Boldetti,  Osser- 
vazioni, p.  54.  —  Gallia.  reliqvit  libertvs  (sic)  id  est  scv- 
pilione  etc.   (IGC,  379.  V.  anche  IGC,  621;  IGC,  III  p.  253).  — 

Africa.    MEMORIA...    MARTVRVM    II)    EST    rogati     etc.     (MONCEAUX, 

Enquéte,    p.    157). 

La  ripetizione  nell'epitaffio  di  un  medesimo  nome  proprio,  è 
talora  indicata  dalla  parola  svprascriptvs  o  svprascripta,  o 
dalla  sigla  SS.:  svprascripta  pavi.ina  a.  358  (ICR,  135); 
mart.  ss.  cioè:  Mar(i)ti(s  S(up> a)  S(cripiae)  a.  409  (ICR,  590; 
Cf.  ivi  n.  677);  filia  ss.  cioè:  Filia  S(iipra)  S(criptae)  a.  484, 
(ICR,  803;  Cf.  ivi   n.  903). 

4)  11  soprannome  {z'ocabidnm,  signnni,  cognomentiwì)  è  una 
specie  di  nome  diacritico,  preso  dai  cristiani,  non  per  ragione 
di  adozione  o  di  parentela  ('),  come  presso  i  pagani,  ma  o  per 
qualche  speciale  qualità  della  persona,  o  ad  essa  dato,  per  qual- 
siasi  altra  ragione  (~). 


(M  Borghesi  B.,  CEuvres  complètes,  3,  487  e  segg.  ;  Cagnat,  Cours 
d'épigr.  lai.,  Paris  1914,  55;  Reinach  S.,  Tr aite  d' epigr.  grecque,  Paris, 
1885,  507. 

(^)  Può  darsi  che  nelle  iscrizioni  cristiane  il  soprannome  rappresenti 
1  ,  qualche  volta  il  ?iomen  spirituale,   preso  nell'  atto  del  battesimo.  Tale  sa- 
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Il  soprannome  segue  al  nome  legittimo  e  viene  introdotto 
colle  formole  :  qui  et;  quae  et;  quae ;  05  xai  ;  )]  xai  ;  05;  f)  ;  si- 
gimni  ;   sive. 

Nelle  iscrizioni  non  datate  se  ne  hanno  esempi  nelle 
parti  pili  antiche  dei  cimiteri  (*)  :  —  di  Priscilla,  marcellvs  qvi 
ET  EXSVPERivs  (BC,  1886,  95)  —  di  S.  Agnese,  abiliae  domnae 
QVAE  ET  AMATI  (ARMELLINI,  Ciniit.  di  S.  Agnese,  114)  —  ed  al- 
trove BASSA,  BASSA  QVI  ET  FELIX  (Gali,  lapid.  Vaticana  Sc.  42); 
maCRina  qv(a)e  iovina  (Marangoni.  Ada  S.  V.,  88.  Cf.  p.  118; 
id.  Cose  gentilesche  etc,  p.  465);  Lupi,  Epitaph.  Sever.,  p.  517; 
NBC,  a.  1917,  113;  —  Salona,  Anastasia  qvi  et  vervla 
(C,  III,  9587);  Africa,  istablici  qvi  et  donati  (C,  Vili,  8640); 
T  •  E  •  D  •  QV  •  I  ET  EVASIVS  (NBC,  1906,  313);  "Ojtjtioq  oc 
Aioyévì-ig  (BC,  1886,  p.  41);  'AÀsiavòpoq  oc,  vk  "Equtqig  (Wilpert, 
Cripta  dei  Papi,  p.  63);  'Aya^^r)  f|  xal  SeiQixa  {Mus.  Later. 
tav.  62  n.    11);   KvQiaxT)  f|   KaÀ(ów|j,05,  Siracusa  (K,    139). 

Nelle  iscrizioni  datate:  2i[.i;n:A,ixia  ^\  xal  KaÀcóvujioc. 
a.  298  (ICR,  23)  mvscvla  qvae  et  galatea  a.  371  (ICR,  224); 
constantia  qvae  et  bonifatia  a.  390  (ICR,  Suppl.   1814). 

Nelle     iscrizioni     non     datate:    avrelia    mvsa   s\g{7io) 

amanti,    ALFENI(a)E    NARCISSAE    SlG{nd)    MARTYRI,    TREBIO    IVSTO 

siGNO  ASELLVS  (NBC,  1897,  128;  1903,  21;  1911,  211);  sim- 
PLicivs  siGNV  Mvs  (BC,  1873,  71);  egnatia  reddito  signv 
CASVLio,  donatvs  pver  signvs  asellicvs  (Marangoni,  Acta 
S.  V.,    108,  83)  Cf.  anche  RS,  III,  147;  Cod.  Vatic.  9073,  f.  652. 

—    Ostia    CALLIDROMVS...    SIGNO    LEVCADI    (C,    XIV,    1877). 

CL.  CALLISTO  V  •  E  SIVE  HILARIO  (NBC,  1901,  245)  —  Gal- 
lia.  FiLTERivs  SIVE  POMPEivs  (IGC,  525)  —  Spagna,  anna  gav- 
DiosA   SIVE   africa    (IHC,    71). 


rebVje  in  una  iscriz.    frammentaria  del    cimitero    di    Balbina,  ove  si  legge 
.   .   .   {s\wK  ANASTASIA,  (BC,   1867,  3 1) ,  e  in  quella  di  Arles  :   optatina  re- 

TICFA    SIVE    ANASTASIA    (IGC,    525). 

l'I)  S.  Cipriano  (ì^  metà  delsec.  Ili)  così  intesta  una  lettera.  Cy- 
prianus  qui  et  Thascius,  Florentio  cui  et  Papiano  fratri  salutem  (ep.  69) 
e  S.  Ignazio  martire  d'Antiochia,  agl'inizi  dei  II  sec,  intestava  le  sue 
lettere  :  'ly^firiog  oc  <5  ©eócpOQO?  e  negli  Atti  degli  Apostoli  :  2aO?tOi;  ó  xai 
Ilav/.oe  (13.  9). 


J 
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Iscrizioni  datate:  rarbakae  sive  agapeni  a.  394 
(RO.    1915,    142). 

Sporadiche:  Milano,  qvir(?1ace  svpernomex  micines 
(C.  V.  6260);  —  nabira  in  pace...  titvlv  factv  a  parentes 
SIGNVM  NABE.  Oueste  ultime  parole  scritte  sotto  la  figura  di  una 
nave  (Fabretti,   Inscript.  576). 

Dagli  esempi  recati  è  manifesto  che  il  soprannome  era  introdotto 
sempre  con   qualche  tbrmola.    Difficilmente  quindi   nell'iscrizione: 
C  •  IVLIA  •  AGRIPPINA 
SIMPLICI  DVLCIS  IN  AETERNVM 
si   potrà   riconoscere  nella    parola    Simplìci    un    soprannome,   come 
hanno  pensato  il    Bormann  ed    il    Marucchi  (RS,    Nuova   serie, 
p.  133).   Nel  Simpiici  si  dovrà    piuttosto    riguardare  o   un    errore 
del    quadratario   invece   di    Simplex,    o    meglio,   il   nome   diacritico 
della   donna,   quale  moglie  di  un  Simplicio,  come  la  Cassia  Pisonis, 
di  cui  sopra  pag    74,   n.   1. 

5)  I  xuÀ(óvv{.ioi  erano  così  grecamente  appellati  coloro,  che 
aveano  un  nome  bello,  significativo  ;  (pgQcavvuoi  quando  esso  corri- 
spondeva in  fatti  (^)  alla  persona,  sia  rispetto  ad  una  qualità  mo- 
rale che  ad  un  pregio  fisico.  Neil'  epigrafia  cristiana,  la  menzione 
di  tali  nomi  apparisce  di  raro,  piuttosto  tardi  (sec.  IV)  e  quasi 
sempre  in  poesia. 

anima  sancta  cata  nomen  benedicta  (BC,   1873,  p.  74) 

ANASTASIA    SECVNDVM    NOMEN    CREDO    FVT(7^;'z)    (NBC,    1904,  265. 

Cf.  NBC,  1905,  46  n.  1  e  287).  corpore  mente  animo  pari- 
TERQVE  ET  NOMINE  FELIX.   S.  Damaso  (Ihm,  Epigr.  61.  cf.  n.  7); 

nomine    QVOD    RESONAS    IMITATVS     MORIBVS     AEQVE    lORDANE 

ablvtvs  nvnc  probvs  es  melior.  Fine  del  IV  sec.  (Bosio,  RS, 
p.  47).  —  tvrtvrae  nomen  abis  sed  tvrtvr  vere  fvisti 
sec.  VI  (NBC,  1904.  p.  143).  Cf.  NBC,  1905,  p.  287.  —  ecce 
devsdedit  nomen  qvi  forte  gerebas  —  ecce  devs  dedit 
regna  beata  tibi  (ICR,  II,  p.  67,  n.  27).  —  Spoleto,  martvris 
HIC    LOCVS    est   VITALIS    NOMINE  VERO  sec.  V  (BC,    1871,    p.   102  . 

t')  La  formola  latina  classica,  ma  piuttosto  rara,  -è  Pro  Nomine. 
Così:  Annia  Cale.  Pro  Noinitti  {Noìnlné);  \^\ssiena  P.  ¥ .1...  lucunda  Pro 
Nojnine  lucundissiina  (C,  VI.  11776.  Cf.  Analecta  BoUandiafia,  Voi.  XVI. 
p.  24O-4I  .  E  si  spiega:  Annia  Cale(-=  Bella),  bella  d4  fatto,  come  io  dice 
il  nome  ;  Ussiena  Gioconda.  Giocondissima  di  fatto. 


—  Ravenna,  nomine  pvlcheria  fecit,  sed  nomine  formam  — 
SIGNAVIT  mentemqve  simvl  vitamqve  decentem  a.  551  (C, 
XI,  312)  —  Nola,  CLARE  fide,  praeclare  actv,  cibarissime 
FRVCTV  —  QVi  meritis  titvi.vm  nominis  aeqviparas  (S.  Pao- 
lino,  Ep    32,  n.   6.  Cf.  ivi  altri  esempi). 

Gallia.  Aix.   dextrianvs  nomine  vocitatvs  in  vita  —  nec 

IMMERITO,  NAM  TVO  sic  MVNERE,  CRISTE  —  DEXTRIS  TIBI  NVNC 
FIDE    ADSTITIT    IN    AGNIS     —     AETERNVM     SPERANS     TE,     DOMINE, 

LARGiENTE  DONVM.  VI  sec.  ?  (IGC,  624.  Cf.  IGC,  n.  31,  35,  138). 

NOMINE,  MENTE,  FIDE,  MERITIS,  PIETATE  SACERDVS  OFFICIO, 
CVLTV,    PRETIO,    CORDE,    GRADV    (IGC,    24). 

Africa.      CALLISTRATVS      IPSE     [mjTERPRES      [z'o/?di']     NOMINIS 

ESSE  SVI  (C,  Vili,  15545):  —  venerando  nomine  dignae  (BC, 
1886,  p.  26  e  27  nota). 

Per  la  ragione  dei  contrari,  viene  talora  notato  il  nome, 
quando  abbia  o  un  cattivo  significato,  che  non  si  adatta  alla  per- 
sona, ovvero  se  non  corrispose  al  fatto. 

Hic  reqviescit  svterbvs  tantvm  nomine  dictvs  a.  405 
(Marucchi,  Catacombe  Rom.,  p.  225);  dolorem  sine  fine  dedit 
felicitas  isto  —  clavditvr  infelix  falso  cognomine  dicta 
a.  403  (ICR,  518). 

Affatto  sporadica  la  somiglianza  della  vita  con  altro  perso- 
naggio, tratta  anche  dall'omonimia:  Hic  marcvs  marci  vita, 
fide,  nomine,  consors  et  meritis  (S.  Damaso.  Ihm,  Epigr.  11). 

6)  I  casi.  —  Quando  l'epitaffio  consiste  nel  solo  nome  del 
defunto,  questo  nel  periodo  più  antico  (I-IlI  sec.)  in  Roma  (*),  è 
espresso  di  consueto  in  nominativo  (Regione  antica  del  cimi- 
tero di  Priscilla  BC,  1886,  p.  37  e  segg.  passim:  regione  primi- 
tiva del  cimitero  di  S.  Agnese.  Armellini,  Cimit.  di  S.  Agnese, 
p.  84  e  segg.  passim);  meno  frequentemente  in  genitivo  (Re- 
gione antica  del  cimitero  di  Priscilla  BC,  1886,  p,  105,  163; 
1892,  p.  68,  95);  raramente  in  dativo  (BC,  1892.  70;  Armellini, 
Cimitero    di    S.    Agnese,    p.    125);   rarissimo    l'accusativo  (")  : 

(')  Nel  cimitero  di  S.  Gennaro  a  Napoli  tutti  i  nomi  greci  sono  in 
nominativo,  salvo  uno  in  dativo.  Garrucci,  Storia  etc,  II,  p.  119. 

(^)  Probabilmente  si  sottintende  un  àvéf>ìixe  o  qualcosa  di  simile. 
Una  iscriz.  infatti  ha  'H^tióftcooo^  'H^iaxòv  'E|.ieoì]vòv  àvé0i)X8  (IO,  96uO. 
Cf.  9561,  9563). 
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naKTOX'fxijiav  II(xvÀ(xv  (BC,  1886,  132',  'Ojiovi'«v  MayjuViax  (RS, 
I,  tav.  21). 

Se  invece  nell'epitaffio  sia  notata  la  mcirte,  la  deposizione,  si 
hanno  spesso,  nel  periodo  più  antico,  le  forinole  depositio  (BC, 
1886,  p.  112  etc);  KaTaO-eoi;  (RS,  tav.  4o,  n.  Il  etc);  dormi- 
Tio  o  DORMITIONI  (BC,  1886,  p.  145  etc.)  e  alquanto  più  tardi 
Locvs,  TÓ;n;oc;  seguito  dal  nome  del  defunto  in  genitivo.  Invece  è 
costante  il  dativo  nel  periodo  più  antico,  quando  vi  sieno  i 
nomi  dei  dedicanti  il  monumento  (BC,  1886,  p.  37  e  seguenti 
passim). 

7)  La  desinenza  dei  nomi  propri.  —  Col  volgere  del 
sec.  IH,  i  cognomi  grecanici  dei  servi,  liberti,  forestieri  e  i  latini 
derivati  dai  gentilizi  e  terminanti  in  anus,  tendono  a  sparire  ('), 
ed  in  loro  posto  si  presentano  quelli  terminanti  in  ayitiiis,  cjittus, 
ontius,  osus,  come  Amantius,  Vincentius,  Leontius,  Bonosus  (ICR, 
p.   cxiii). 

La  forma  diminutiva  in  etis,  data  di  preferenza  alle  fanciulle 
nelle  iscrizioni  non  datate,  ha  esempi  fino  nella  più  an- 
tica regione  di  Priscilla:  marcianetis,  diogenetis,  hermionetis 
(BC,  1886,  pp.  56,  66,  83)  ed  è  molto  comune  in  età  più  tarda 
(Lupi,  Epitaph.  Sever.,  p.  157);  sabinianetis  (NBC,  1914,  p.  75): 
LEOPARDETIS,  AGNITES  (Bosio,  RS,  p.  434);  V.  anche  Marangoni, 
Ada  S.  V.  pp.  84,  90,  93,  100,  104,  105;  Mai,  Saipt.  veter. 
V,  pp.  420,  427,  428,  432,  436. 

Pesaro,  ivlianetis  (C,  XI,  6474).  Tale  desinenza  è  scono- 
sciuta nelle  iscrizioni  della  Gallia,  Spagna,   Germania. 

Nelle  iscrizioni  datate:  mercvrianetis  a.  352;  zosi- 
METIS  a.  355;  hermionetis  a.  383  (ICR,   114,    126,  326). 

§  2.  —  Filiazione. 

I  Romani,  ad  indicare  il  loro  essere  d'ingenui  e  di  liberi,  e 
distinguersi  così  dai  servi  e  dai  liberti,  solevano  apporre  in  geni- 
tivo, tra  il  gentilizio  e  il  cognome,  il  prenome  del  proprio  padre 
seguito  dalla  parola  filius,  l'uno  e  l'altro  però   indicati  colle  sole 


(^)  Nelle  iscrizioni  datate  fino  all' a.  399,  se  ne   contano  poco  più  di 
una  diecina  di  esempi. 
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iniziali.  I  cristiani  ingenui,  per  quello  stesso  motivo  indicato  nel- 
r  abbandono  dei  tria  noviina,  tralasciarono  questo  distintivo  fin 
dall'inizio,  e  sì  costantemente  che  la  nota  della  filiazione  ù 
per  i  primi  secoli  quasi  un  infallibile  indizio  che  l' iscrizione  non 
è  cristiana.  Esempi  in  contrario,  in  Roma,  rarissimi  e  tardi,  come 
sporadici  e  tardi  sono  in  Italia,   Gallia.    Spagna  ed  Africa. 

E  pur  nelle  tarde  eccezioni,  v'  è  la  differenza  che,  mentre  la 
formola  pagana  è  la  nota  sigla  F,  preceduta  dall'  iniziale  del  nome 
del  padre,  come  p.  es.  C  '  F.  cioè  Caii  Filhis,  nelle  cristiane  in- 
vece sono  scritte  per  disteso  l'uno  e  l'altro,  facendo 
seguito  al  nome  del  defunto  (' ).  Inoltre  nelle  cristiane  la 
filiazione  è   notata   spesso   anche   per  le  donne 

Formola  pagana  M  •  TVLLIVS   M  •  F  •   CICERO 

Formola  cristiana  FLAVIVS  DOMITIVS  MAXIMVS  FI- 
LIVS  FLAVIANI  (Gali.   Lapid.   Vatic.  Se,  30). 

Iscrizioni  non  datate:  primigenia  filia  primigenii 
LECTORis  (Cod.  Vatic.  9074,  f.  838)  ;  heraclivs  filivs  lvpicini 
Marini  { Avvali,  p.  296);  —  Catania,  iohannes  fil.  vstar  (C, 
X,  7116);  —  C^vgliari,  [RuJfina  filia  stabvl ari  (C,  X,  111^). 
V.  anche  C,  IX,  933;   NS,    1907,  p,  496. 

Gallia.    voLVSiANVS...    evtychetis    fimvs;    filivs    pavli  ; 

HI    FVERVNT    FILII      HELARII      ET      DALMATIAE  ;    VRBECA    FILIA.... 

SQVELIOLES  (IGC,  548,  16,  440  B,  551).  V.  anche  IGC,  344,  38, 
017,  377. 

Africa.  NOVELLVS  crescentis  filivs  (Leclercq,  U Afriqne 
Chrct.,  I,  p.  395^;  virgo  filia  devter  Africa  (^Comptes  reìidus, 
1916,   p.  431). 

Iscrizioni  datate:  [viJCTOR  FILIVS  EPISCOPI  VIC- 
XORIS  a.  404  (ICR,  534);  —  Narni,  pancrativs  .  .  .  fil.  pan- 
CRATi  a.  444  (C,  XI,  4163):  —  Como,  gerontivs  v  •  c  •  fi- 
livs geronti  v  •  c  a.  453,  agnellvs  filivs  calendtonis  a.  556 
(C,  V,  5414,  5403);  —  Capua,  devsdvna  filivs  condam  probe- 
renti  a.  560  (C,  X,  4506)  ;  —  Ravenna,  argentarivs  filivs 
petri   argentari  a.  581   (C.  XI,   350Ì. 

(*)  D'esempi  in  contrario  non  conosco  che...  ET  OFILIAE  Q.F. 
Armellini,   Cronachetta,  1879,  p.  76. 
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I  Greci  indicavano  la  filiazione  facendo  seguire  in  genitivo  il 
nome   del   padre  (*),   rarissimamente  coli' aggiunta   di  JtaTg. 

Le  iscrizioni  greche  cristiane  di  Roma  seguono  comunemente 
l'uso  delle  latine;  in  quelle  però  di  età  tarda,  che  appartengono 
a  greci  stranieri,  morti  in  Roma,  o  in  città  d'  Italia,  si  trovano 
spesso  le  parole  viòq;  ^vydxr]0.  raramente  jiaiq:  —  ©iiyanip  Avrovioi' 
a.  408  (^ICR,  583Ì  'A(3a(Ì(ji]c  viòc.  <|)tOTivoi!  ;  <I>LÀi;?tJtoc  viòg  8è 
n:oeaf3vTéoov  'AÀi^Jtiov  (IG,  9578,  9579Ì;  {)^'YdTTìQ  'Hqióòiì?  (BC, 
1872,  65)  —  Napoli,  Ilavla  Iluvlov...  \)vydn]Q  (K,  823)  —  Aqui 
leia,  r^eoi'iou  {)i'YaTi]Q  Zi]vo(3  lov;  ©fWfxvioTOs  viòc,  Qeoìuviaxov; 
(K,  2360,  2356)  —  Vienna,  Murpcòva  {^uyaTTìo  Movauov  (K, 
24'^M)  —  Siracusa,  Aioviioio;  Aiovi)aLo(v)  ;  Av^dvcov  ó  toiitoi' 
(^((jh'vov)  ■uiò;;  r8^i8À(}^oii)  tov  inov  Kkobiug,  (K,  96,  166,  89)  — 
Salona,  viòz  Eih^ioooiov  (C,  III,  9534)  —  Africa,  'Avviavo? 
'Avviavov  vfióc.  Comptes  rendus,  a.  1911,  p.  572.  V.  anche  IG, 
^)5ò2,  <)602,  96048. 

§  3.  —  La  patria. 

L'indicazione  della  patria  del  defunto  apparisce,  negli  epitaffi 
cristiani,  nella  seconda  metà  circa  del  sec.  lY.  e,  naturalmente, 
per  coloro  che  morirono  ed  ebbero  sepoltura  fuori  della  propria 
patria. 

Tra  le  forniole  latine,  con  cui  viene  introdotta  tale  indicazione, 
le  più  comuni  sono:  civis,  seguito  dal  nome  aggettivato  della 
patria,  o  questo  stesso  aggettivo  solo:  Graeciis,  Afer  ^Iq..\  le  meno 
frequenti:  Natus...\  Natione...;  E  o  De  Regione...;  Civitatis...  o 
De  ch'Hate...-,  assai  rare:  Provincia...:  Domo...\  Vico...;  Loco... 
Pochissime  ricordano  insieme  la  nazione  e  la  città:   natione  itali 

CIVES    AQVILEIENSES    (_C,    V,     1658);    EX    GENERE     PROVINCIAE    SV- 
Rl(a^E    APAMIA    (C,    Vili,    57). 

Tra  le  formole  greche,  le  più  comuni  sono:  'Arcò  X(ja[J.ric;...  : 
K(n^u]5...  ;  'Ajtò  seguito  dal  nome  della  regione  ;  'Ajtò  8jt:oixiod...  : 
Xo)oioii...  ;  'Ex  xwQi^ov...  ;  o  il  solo  nome  aggettivato  della  patria. 

Pochissime   nominano   la   nazione,   il   villaggio  e  la   regione  in- 

\^)  Poche  hanno  la  forniola  grt-ca  classica.  F.  es.  <&ÀavLog  IlaOÀo^ 
'Hoax/.eiòoD  (IG,  9656)  V.  anche  JG.  9Si2;  'En;acpQo8erTOj;  Kv;t:(qio??j 
Emudiot».  Cimitero  ad  decUnunt  della  via  latina. 
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sieme  :  Si'Qog  v.ó)\ir\q  MeSiavóóv  oqcov  ''ATiuyiémv  (K,  2328)  Cf.  K, 
2324-2328. 

civis.  Iscrizioni  non  datate:  pannonivs,  coiSiCo[rdie?iS2s\, 
CARRHENSis  (Mus.  Later.,  tav.  55,  56);  calaber  (NBC,  1917, 
117);  DALMATA,  GRUMENTiNVS  (Cod.  Vatic.  9974,  f.  934;  10545, 
f.  246)  ;  sECVNDvs  retvs  (Marini,  Arvali,  296)  ;  —  a  Milano, 
TARRisiANVS  (C,  V,  6281);  —  a  Pozzuoli;  constantinopolita- 
Nvs  (C,  X,  3309)  ;  —  a  Pesaro,  gallvs  (C,  V,  6473)  —  a  Sa- 
lona,  AFER,  (C,  III,  13137)  ;  —  a  Sebenico,  SALONiTAN(a)E  civis 
{Bull.   Dalmata,    voi.   28,  p.  49);   Gallia,   remvs  (IGC,    16). 

civis  GALLA  (sporadica)  (Marini,  Iscriz.  Albaìie,  p.  197). 

Iscrizioni  datate:  civis  armeniacvs  a.  385  ;  —  hispa- 
Nvs  a.  388  ;  —  tvscvs  a.  480  (ICR,  355,  375,  588)  —  a  Teano, 
romanvs  a.  551   (C,  X,  4828). 

Col  solo  nome  della  patria  aggettivato.  Iscrizioni  non  da- 
tate :  TENITANVS  (NBC,  1915,  127);  afer,  kappados  (sic)  (Bo- 
sio,  RS,  213,  403)  ;  graecvs,  amederadexsis  (^Cod.  Vatic.  9073. 
f.  619;  9097,  f.  66),  graecvs  vizantevs  (Lupi,  Epitaph.  Sever., 
25);  —  a  Milano,  alexandrinvs,  cartaginesis  (sic)  (C,  V,  6294, 
6209)  —  in  Africa,  liparitana  (C,  Vili,    141231 

Iscrizioni  datate  :  a  Firenze,  galata  a.  536  (C,  XI,  1692)  ; 

—  in  Africa,  trasmarinvs  a.  405  (C,  VIII,  8638,  8639,  8642,  8648\ 

civiTATis  o  EX  CIVITATE  —  Iscrizione  non  datata:  TV- 
DERTINAE  (Gali.  Lapid.  Vatic.  Se.  42);  Iscrizione  datata  — 
(C7z'/V)atis  vcresivm  a.  404  iICR,  534). 

NATVS  —  IN  VRBE  ROMA  (Mai,  Script,  veter.,  V,  410)  ;  — 
VERONA,  {Mus.  Later.  tav.  56,  n.  38)  ;  —  ad  Aquileia,  ex  civi- 
tate  tvsvritana  africae  (C,  V,   1662). 

Iscrizione  datata,  nata  in  C[ivitate)  iNTERAMN[a]TiVM 
a.  359  (ICR,  SiippL,  1494).  Sporadica:  creta  svracvsis 
(ICR,  957). 

natione  —  MAVRVS  (Mai,  Script,  veter.,  V,  409);  — 
itali    etc,  (C,  V,  1658);  —  galla   (F'abretti, /«j<:;7/!>/'.,    112); 

—  AMBiANA,     (IGC,    655)  ;     —    in    Spagna,    nationem    afram 
(IHC,  372). 

regione  —  E  regione  tripolitana  (Marucchi,  RS,  Nuova 
Serie,  220)  ;  —  de  regione  madmerensivm  (Cod.  Vatic.  9073, 
f.  678). 
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PROVINCIA     —     EX    PROVINCIA      PANONIA      (NBC,      1917,     96)  ; 

DE  [;!>r]oviNCiA  SYRiAE  (Cod,  Vatic.  9090,  f.  232);  ex    genere 

PROVINCIAE    SVRIE    etc,    (C,    Vili,    57). 

DOMO  —  BRixiAQUE  DOMO  {Mus.  Later.,  tav.  55  n.   31). 

VICO  —  Gallia,  ex  vico  Gis[tì!(?(?]  avlere  \oruni\;  de  vico... 
(IGC,   125  e  p.   129). 

loco  —  Ravenna,  de  lo[^6]  kasense  (BC,  1881,  110);  Aqui- 
leia,  loco  peregreno  (C,  V,   1676). 

Formole  greche: 

Iscrizioni  non  datate:  'AjiÒ  x(i)|.iiig — 'A[3va)V0Q[tÓT]r|?  Ov- 
VLXTig  (J/«^.  Later.  tav.  56  n.  30)  ;  —  a  Milano  Eivaxwv  (K,  2293); 
—  a  Narbona;   a  Concordia;   in  Sicilia  (K,   2517.   2333,    117). 

Iscrizioni  datate:  'Ajtò  xo')p^(;  Aat...  a.  431;  'Ajtò  Kco- 
|3Qrì^yéco(v)  a.  471   (ICR,  n.  668,  832). 

Ko^iTìc;  —  KaQJtoxiAÀécov  {Miis.  Later.,  tav.  56  n.  35)  —  "Aq- 
Qcov,  'ASdvcov  (IG,  9612,  9787)  ;  Como  —  'Ax8|.i8veiovi;  oqcov 
'Ajta^iscov  (BC,  1864,  78)  ;  —  Pavia,  Verona,  Firenze,  Aquileia, 
Concordia,  (K,  2290,  2306,  2265,  2379,  2330). 

'Ajtò  —  ^Q^yiac  i^Miis.  Later.,  tav.  56  n.  33);  —  tt]?  SixeÀiag 
(Marucchi,  Epigr.  crisi.,  n.  377);  —  'EyvJtToi'  xa)|:iT]g  Tfj;  ^leydÀric 
[jtóÀ]g(os  etc.  (IG,  9156). 

'Ajtò  ejtoixiov  —  Pevvéov  wqojv  'Ajta|.i8a)v  Concordia  (K,  2327, 
2332,  2329). 

'Ex  yoQiov  niTeQ^i.[cò]v  Concordia   (K,  2331). 

XfjOQiov  —  ToDTODT8(ov;  —  roA,ÓT]i;  [iixQÙi;  FaXatiaq;  —  Ila- 
jtoi'xóp]  :  —  Vakdxr\c,  x«Qiov  MoiiA,lxo(i')  (IG,  9786,  9764,  9731, 
9578). 

Col  solo  nome  della  patria  aggettivato:  Ki'Hixìivóg  {Mus.  La- 
ter.,  tav.  56  n.  37);  —  KajtJtdò.oxog  (RS,  III,  138);  —  naqpÀaywv 
(IG,  9644);  —  Sicilia,  Sv^oq,  'Eq^éaio;  (NS,  1895,  511;  1893, 
306;  —  Milano,  Alyiijtti(o)i;  v.(X)\vr\c.  MayòcoÀò)  (K,  2298);  —  Con- 
cordia, KcooTavTivojtoXiTTiq  (K,  2336);  —  Aquileia,  TaÀciTric;  (K, 
2358);  —  Gallia,  'AvaTOÀixóq  (IGC,  III,  374);  —  Africa,  Kavco- 
-Qi^vòg  x(xl  Bogoì^vóg  {Coinpies  rendiLS,   a.    1916,   p.   434). 

Formole  sporadiche:  Si'iQoq  x(a[oi]xi]aac:  8V  El^riQ^tr)  JtoÀi 
Tf]5  Elafjtjaviaq  (IG,  9726)  ;  —  Ilar^ic;  ^loi  FaXariac;  xtó^ii]  (IG, 
9579);  Aquileia,  Hv  fis  riaTOic;  \u^\)  Tavy/ipa  vì'V  Ò8  'AxDÀi^ia 
(K,  2355). 
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§  4.  —  Età    vissuta. 

1.  L'indicazione  più  antica,  che  si  accompagni  al  nome  del 
defunto,  è  quella  dell'età  da  lui  vissuta.  Si  legge  infatti  nelle  iscri- 
zioni della  regione  primitiva  del  cimitero  di  Priscilla  (BC,  1886, 
37  e  segg.  passim)  e,  fra  le  iscrizioni  datate,  fino  dall'a.  234 
(ICR,  6). 

Le  formole  più  comuni,  oltre  la  comunissima  vixiT,  sono  : 
vixiT  IN  SAECVLO  —  Rara  in  Roma  a.  368  (ICR,  207  ;  A/us. 
La/e?-.,  nelle  scale  n.  266);  comunissima  nell'alta  Italia  sec.  V-VI  ; 
Milano,  dall'a.  408  al  534  (C,  V,  62S2,  6269);  —  Como,  a.  522, 
526  (C,  V,  5430,  5405)  ;  —  Lodi,  a.  415-552  ;  —  Gravedona, 
a.  484?;  —  Valsassina,  a.  425;  —  Acqui,  a.  491  ;  —  Lecco,  a.  535; 

-  Cariate,  a.  539  (C,  V,  6398,  6403,  5241,  5206,  7531.  5214. 
5211);  —  Vercelli,  a.  471  (C,  V,  6741).  Ignota  o  rarissima  in 
Africa,   Spagna;   assai   rara   in   Calila   (ICC,   261,   302,   579). 

vixiT  IN  HOC  SAECVLO.  Ignota  o  rarissima  in  Roma;  Mi- 
lano, a.  444,  487  (C,  V,  6195,  6286),  frequente  nell'alta  Italia: 
Pavia,  a.  496-546;  —  Cremona,  a.  537;  Novara,  Vercelli  {C,  V, 
6468,  4118,  6562,  6735);  —  Como  (C,  V,  5410,  5416  etc).  Ignota 
in  Africa,  Calila;  sporadica  in  Germania,  a.  548?  (IRC,  4);  in 
Spagna,  a.  662  (IHC,  54,  99). 

vixiT  IN  PACE.  Rarissima  in  Roma  (De  Rossi,  De  christ. 
titulis   Carthag.,    p.  15);   in  Italia,  Terracina,  a.  345  (C,  X,  6420); 

—  Rignano,  (BC,  1883,  150);  —  Selinunte,  (BC,  1882,  178).  Fre- 
quente nella  Calila  nei  sec.  V,  e  VI  (ICC,  338 A;  dell'anno  486 
e  passini).  Ignota  in  Spagna.  Comunissima  in  Africa,  coll'aggiunta 
della  parola  Fidelis,  prima,  dopo,  o  in  mezzo  (Leclercq,  L' A- 
frique  chrét.,   I,   354). 

VIXIT  IN  PACE  IN  HOC  MUNDO.  Sporadica  —  Africa  (C,  Vili, 
11064). 

VIXIT  IN  DEO.  Aquileia  (C,  V,  1671);  —  Africa  (C,  Vili, 
20302);  —  IN  CHRISTO.  Africa  (Monceaux,  Eìiquete,  118);  —  cum 
XPT[^]  (C,  Vili,   10640). 

VIXIT   IN  TER[ra]  (C,  X,  4516);  —  vita[w]  aetatis  svae, 

(C,  X,  5897). 

La  parola  annos  frequentemente  è  in  sigla.  Talora,  con  o 
senza  verbo  precedente,  è  espressa  in  genitivo:  vixiT  annorvm 
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(Marucchi,  RS,  Nuova  serie  p.  206)  ;  fvit  annorvm,  a.  362 
(ICR,  151);  AN(«)o[r«w]  ii  nata  et  M{efis/um)  mi  a.  395  (ICR, 
427)  ;  ANNORVM,  senz'altro,    Africa,  a.  406  (C,  Vili,  8644)  ;  Sa- 

lona,    EXPLETO    ANNORVM    CIRCVLO    QVINTO,    (C,    III,    9527). 

Sporadica,  in  annis.  Galiia  (IGC,  III,  244).  Invece  poi  della 
parola  vixiT,  sono  adoperate  altre  espressioni  :  istetit  in  sae- 
CVLO  (Bosio,  RS,  215);  mansit  in  TER[rw]  a.  570  (ICR,  1120); 
Aquileia,  [//Jabvit  annì^os)  (C,  V,  1707),  Galiia,  non  rara,  por- 
TAViT  annos  (IGC,  277*;  III,  66,  224,  226);  fvit  in  saecu- 
LVM,  a,  338  (ICR,  48);  —  Ostia,  fvit  in  hoc  secvlo,  (C,  XIV, 
1889). 

Le  formule  greche  sono  meno  varie:  "E'^Tjaev,  a.  238-471 
(ICR,  8,  832);  ^fiaa?:  Milano,  —  ròv  (3iov  (C,  V,  6254);  Catania. 
—  xaÀòv  {òiov  (K,  551);  —  Siracusa,  (3ioii  y^akov  (K,  187);  — 
Reggio,  -/^oóvovg  (K,  629). 

'E|3Lcoaev  (ICR,  1238);  —  Verona,  'Ef,[i]a)aa.  a.  511  (NS, 
1889,  353);  —  Acri,   j3icóoa[aa]   U  tòv  x6a[.iov  tovtov.  (K,   238). 

Colle  forme  verbali  precedenti  si  trova  comunemente  gri],  ta- 
lora exeaiv  (RS,  II,  40);  fifiéoag,  a.  298  (ICR,  23);  Jtapà  fi^iépai; 
a.  238  (ICR,  8). 

Spesso  è  tralasciato  il  verbo,  e  gli  anni,  i  mesi,  i  giorni  e  le 
ore  sono  espressi  in  genitivo;  ercòv  (passim);  r\\i(e)Q((x)v)  (IG,  9650); 
Lorii,   a)o[cT)]v  (K,  2359). 

Sporadiche:  KaTa[^x]sLVOvaa  etti  (Mus.  Later.  tav.  52, 
n.  49).  La  durata  della  malattia:  'Evóaiiaev  fj [.i(s)Q(ag)  i(3'  a.  238 
(ICR,  8). 

2.  Età  precisa.  —  L'età  del  defunto  è  di  solito  indicata  col 
solo  numerò  degli  anni;  spessissimo,  dei  mesi  e  dei  giorni;  rara- 
mente, delle  ore. 

Nelle  iscrizioni  non  datate  il  numero  degli  anni,  mesi, 
giorni  si  legge  notato  già  nella  regione  piti  antica  del  cimitero  di 
Priscilla  (BC,  1886,  56,  66,  69,  91  etc.)  ;  delle  ore,  in  un'iscriz. 
del  sec.  II  del  cimitero  di  Domitilla  (BC,  1881,  tav.  VI  e  pag.  74)  ; 
Cf.  NBC,  1914,  71;  Cod.  Vatic.  9073  f.  619;  9080  f.  172;  — 
a  Sassano  (C,  X,  328)  ;   —  ad  Albano  (C,  XIV,  4224). 

Nelle  iscrizioni  datate,  l'indicazione  degli  anni  e  dei 
giorni  si  ha  fin  dall'a.  234  (ICR,  6)  ;  dei  mesi  dall'  a.  235  (ICR,  7)  ; 
delle  ore  dall'a.   412?  (ICR,  599).   Le  ore  vengono  notate  special- 
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mente  per  i  giovani  ed  i  bambini  (Marangoni,  Acta  S.  V.,  100; 
Aringhi,  RS,  II,  262,  326;  Boldetti,  Osservazioni,  p.  343, 
344,  405;   Lupi,  Epitaph.  Sever.,   37,    151). 

Sporadica  affatto  la  menzione  delle  mezze  ore:  [//JoRAS  III 
s  -^  s(emis)  (Fabretti,  Inscript.,  96;  Boldetti,  Osservazioni, 
404);  e  dei  momenti:  Pisa,  womas~)  iv  scrvpvlos  vi  (C,  XI, 
1513). 

Nelle  greche  non  datate  è  frequente  l'indicazione  degli 
anni,  dei  giorni  e  anche  dei  mesi  {liius.  Laier.,  Tav.  56  n.  34; 
70  n.  4Ì  ;  IG,  9548,  9636,  9662,  etc),  e  così  a  Napoli,  Firenze," 
Aquileia  (K,  823,  22Ó5,  2353,  2360). 

Nelle  greche  datate,  l'indicazione  degli  anni  e  dei  giorni 
di  vita  apparisce  fin  dall'a.  238  (ICR,  8)  ;  rarissima  invece  quella 
dei   mesi  (ICR,    1352). 

3,  Età  approssimativa.  —  L'  indicazione  non  precisa  del- 
l'età del  defunto,  assai  frequente  negli  epitaffi  cristiani,  è  rara  nei 
pagani  (M-  Crede  il  Le  Bi.ant  (IGC,  II,  p.  10,  n.  12)  che  tale 
diversità  provenga  dal  fatto  che  i  pagani,  credendo  all'  influenza 
dei  pianeti  sulla  nascita  e  la  vita  avvenire  del  neonato,  prendevano 
l'iota  esatta  del  tempo  in  cui  nasceva,  e  quindi  si  sapea  con  sicu-  • 
rezza  il  numero  degli  anni  vissuti,  mentre  i  cristiani,  dispregiando 
tale  superstizione,  non  ne  facevano  conto,  e  quindi  1'  incertezza  nel 
numero  esatto  degli  anni  di  vita.  Tale  ragione  però  non  sembra 
convincente,  perchè,  la  frase  plus  miiuis  (in  sigla  P.  M.  o  PL.  M.), 
che  è  la  formola  comune  ad  indicare  1'  approssimazione  dell'  età, 
non  si  legge  nelle  regioni  primitive  dei  cimiteri  romani,  e  nelle 
iscrizioni  datate  apparisce  la  prima  volta  ("')  nell'a.  338  (ICR, 
Siippl.,  1430).  Essa  diviene  comune  dalla  seconda  metà  del  sec.  IV 
in  poi,  tanto  in  Roma  a.  361-589,  (ICR,  149,  589),  che  nella  Gallia  ; 
meno  frequente  in  Spagna,  (IHC,  9,  60,  72,  95  etc.)  e  in  Africa, 
(C,  Vili,  8638,  8639,  8642,  8649). 

Formole  sporadiche  :  minvs  plvs  {Mus.  Later.,  69  n.  20)  ; 
AMPLVS  MENVS  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  676),  Benevento,  INTER  plvs 

fi)  In  Africa  '?{ltis)  Viiinus)  in  iscriz.  del  III  sec.  incipiente  (C,  Vili, 
2170). 

(2)  In  una  iscrizione  latina,  ma  giudaica,  riteniUa  dapprima  dal  De 
Rossi  come  cristiana  (ICR,  38.  Cf.  p.  574),  la  medesima  formola  si  legge 
fin  dair330. 
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ET  MiNvs  (C,  IX,  2076);  pavlo  svpra  annos  (Bosio,  RS,  155) 
DECEOTTO  IN  DECENOBEM   (^Mus.  Later.   60   n.    17). 

All'  indicazione  approssimativa,  possono  in  qualche  modo  con- 
giungersi due  formole  assai  strane,  Tona  di  Roma  :  annos  tot, 
dell'a.  367  (ICR,  Suppl.^  1406)  ;  l'altra  della  Gallia,  anno  tanto 
(ICG,  III,  463),  dovute  all'ignorare  l'età  del  defunto  chi  compose 
l'epitaffio,  o  alla  negligenza  di  chi  1'  incise. 

Talora,  coll'approssimazione  del  numero  degli  anni,  è  segnato 
invece  con  esattezza  il  numero  dei  giorni,  come  in  un'  iscriz  di 
Milano  :  sabbatia  qui  vixit  plvs  minvs  ann.  xxii  d.  xxii 
(Forcella,  Iscriz.  crisi,  p.  2.  Cf.  nn,  158,-  182  ;  Marangoni, 
Ada  S.  V.,  132).  In  tal  caso  si  sarà  tenuta  memoria  del  giorno 
e  non  dell'anno  della  nascita. 

La  formola  greca  corrispondente  jiÀsov  sÀatTOv  apparisce  ini 
dall'a.   307  (ICR,   30),  ed  è  la  comune. 

Formole  sporadiche:  M ixQcò  JtÀeico  o  jtÀéco  a.  40 1 
(NBC,  1910,  5);  Mi]  7il\'ì]]o(j}ou[y]xi  8oico  exì]  ;  —  Etòv  (sic) 
TQiòv  (sic)  iì^[i]0D  ;  "E[t'»]]  li]  ovòe  [leoxd  (IG,  9567,  9731,  9683"); 
—  Como,  Mi'KQÓJt'kovc,  a.  401  ;  Siracusa,  EIHov  8laT(T)ov  ;  Treviri, 
MixQÓJtQog  ;  Concordia,  0^uxQÓ[jtlot'g]  (K,  2300,  177,  2559,  2331). 

Due  altre  indicazioni,  riguardo  all'età  vissuta,  occorrono  assai 
curiose;  ma  che  sono  affatto  sporadiche.  L'una  è  il  notare  il  nu- 
mero complessivo  degli  anni   vissuti   da  piti   defunti: 

ROGATVS     et     AGAPITVS...    QVI     BIXERVNT     INTER     SE    ANNOS     VII 

(Mai,  Script.  Veter.  V,  401)  ;  Africa,  ST[<?;r^r]ivs  et  CRESC[<??z/m] 
IN  PACE  viXERVNT  AN.  CLXXXViii  {^Monumeuts  Piot-  voi.  XIII,  218). 

L'altra  di  segnare  il  numero  degli  anni,  in  cui  un  de- 
funto è  sopravvissuto  ad  un  altro,  svpervixit  svper  ma- 
RiTVM  svvM  annos  TOT  a.  307  ;  —  QVAE  vixit  svper  mari- 
tvm  SVVM  ANNVS  III  M.  II  dell'a.  338  (ICR,  Sìippl.,  1406,  1431). 
Per  altri  es.  V.  Fabretti,  hiscript.,  549,  551  ;  —  Aquileia, 
(C,  V.    1696). 

4.  La  data  della  nascita  è,  nei  sec.  IV  e  V,  indicata  con 
qualche  frequenza,  colla  data  consolare,  talvolta  anche  col  giorno, 
raramente  anche  coll'ora  o  con  indicazioni  astronomiche  del  mese 
lunare  o  del  segno  della  costellazione. 

nata  dionysias  CAIO  -^miaìio  Tiberiano  II  et~\  CASSIO  DIONE 
coss.  a.   311.  (ICR,  32). 
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Simili  formole  ricorrono  agli  anni  316  (ICR,  Suppl.  1457); 
338  (ICR,  49);  350  (ICR,  Suppl.    1474);   386  (ICR,  362). 

PVER    NATVS    DIVO    lOVIANO  AVG.   ET    VARRONIANO    COSS.    ORA 

NOCTis  mi  a.  364  (ICR,  172)  (^). 

\Nahi\s  HONORio  \_n.  p.  et  FI.  Evodio]  v.  e.  CONSS  [A^  Kai. 
Sept.  di^  soLis  [/z^]na  xii  signo  {^Capricorl^vi,  a.  386  (NBC, 
1904,  87). 

NATV  SEVERI  NOMINE  PASCASIVS  DIES  PASCALIS...  DIE  lOBIS 
FL.    CONSTANTINO    ET    RVFO    VV    CC    CONSS    a.    463    (ICR,    810). 

Altre  invece  notano  il  solo  giorno:  barbara  nata  est  v. 
KAL.  IVLIAS,  ma  colla  data  della  deposizione,  cioè  l'a.  438  (Ma- 
RUCCHi,  Chnit.  di  S.  Valentino.  Ediz.  2^  p.  87).  Altri  es,  :  Ma- 
rangoni, Cose  gentilesche  etc.  454  ;  Fabretti,  Inscript.^  575  ; 
Cod.  Vatic.  9073,  f.  760;   RS,   III,    149  etc). 

Sporadiche  :  Aquileia,  nata  •  est  •  die  •  veneris  ora  •  xi, 

EO  •  DIE     DEFVNCTA    EST    ORA  *  SECVNDA   •    DIE     VENERIS  .  (C,     V, 

1634).  Catania,  pridie  nonas  martias  ante  lvcem  pagana 
NATA.  sec.   Ili  o  inizi  del  IV.  (C,  X,   7112  . 

Rarissime  tali  indicazioni,   nelle  greche. 

(Av)PHAIA  nAYAA...  ErENHGH  'AfvQriÀiavw  tÒ  (3']  KAI 
KAniTOAEINQ  [^jtctTOLg]  a.  277  (ICR,  13)  ;  —  Catania,  EFE- 
NH0H  0  KYPI2  ArA©QN  nP(ò)  I  KAAANAQN  2EnTEN- 
BPIQN  HMEPA  KPO[voii].  (K,  525). 

5.  Età,  in  cui  si  è  ricevuto  il  Battesimo,  o  che  si  è 
vissuta   dopo  di  esso. 

GR[«/za]M  accepit  T>{omini')  ìniostri)  die  xii  ka[/]  [c]cto- 
bres...  nio  paterno  II  COSS.  a.  268  o  279  (ICR,  10). 

in  annis  y{Ius)  M{ifi7ts)  triginta  percipet  etc.  a.  338 
(NBC,  1899,  p.  281)  ;  —  pver  mavrvs...  bimvs  trimvs  conse- 
CVTVS  est.  Ricevette  cioè,  a  due  anni  il  battesimo  e  a  tre  anni 
la  cresima  (BC,    1869,   p.   26  ;  Mns.  Later.  tav.  52  n.  31). 

ACCEPTA    DEI    GRATIA    QVARTA    DIE    OBIT      (NS,      1903,     282). 

(*)  Il  testo  che  segue  di  questo  epitaffio  è  assai  confuso.  Dopo  la 
parola  IN  VXIT,  che  il  De  Rossi  corregge  IN  V(z)XIT,  seguono  le  altre 
indicazioni  Vili  idus  madias  die  Satiirnis  Luna  vicesima  Signo  Apiornom. 
Secondo  l'interpretazione  del  De  Rossi,  ne  seguirebbe  che  queste  indica- 
zioni segnerebbero  la  data  della  morte,  ma  è  assai  difficile  l'ammetterlo, 
essendo  contro  il  noto  costume,  al  quale  si  è  sopra  accennato. 


ETÀ   VISSUTA    NEL    MATRIMONIO  99 

EX    DIE    ACCEPTIONIS    SVAE    VIXIT    DIES     LVII    (FaBRETTI,  luSCript. 
p.    563)  ;      -    QVI  VIXIT  ANNOS  li  et  post  ACCEPTIONE(m)    SVA^m) 

[«w]nis  XXVI  (Mns.  Later.  tav.  52  n.  41)  ;   —  Capua,  consecvta 

EST    D.    VI    DEPOSITA    EST    VIII    KAL.  AVG.    a.  371    (C,  X,  4488);   — 

Salona,  svpervixit  post  baptismvm  sanctvm  mensibvs  qvin- 
QVE  (C,  III,  9586)  ;   —  Africa,  consecvtvs  est  non.    decembr. 

ex    die    CONSECVTIONIS  in    SAECVLO    FVIT    ad    VSQVE    vii  ID.  DEC. 

(BC,   1869,  p.  29). 

6.  L'età  vissuta  nel  matrimonio  (^)  nelle  iscrizioni  non 
datate  apparisce  di  già  in  quelle  della  regione  più  antica  di  Pri- 
scilla (BC,  1886,  55,  106)  e  nelle  datate  fin  dall'a.  279  (ICR,  14). 

Formole:  fecit  —  in  conivgio  —  annos  a.  335;  —  in 
SE  (=  sim7il)  a.  362  ;  cvm  —  vxore,  Virginio  etc.  a.  371,  384  ; 
MECVM  a.  385  —  IN  xiì<i\_c7ilo  matriìnoni{\'^.  a.  464  (ICR,  45,  151, 
225,  346,  354,  812)  ;  fecervnt  inter  se  (RS,  III,  130  ;  Ma- 
rangoni, Ada  S.    V.,   112). 

VIXIT  —  CVM  viro  svo,  MECVM  ANNOS  etc.  passim  —  IN 
matrimonio  (NBC,  1914,  63);  vixervnt  in  se  (Marangoni, 
Ada  S.    F.,  98). 

dvra(z')it  MECVM  ANNOS  a.  362  (ICR,  151)  ;  perseveravit 
IN  CONIVGIO  (Marini,  Script.  Veter.  V,  418)  ;  cvm  cvm  vixit 
(^=  aim  eo  vixif)  a.  279  (ICR,  14);  fvit  immaritata  {Gali. 
Lapid.  Vatic.  Se.  46);  —  Gallia,  fvit  in  matrim[c«zz]  conivn- 
CTioNE  (IGC,  257). 

7.  Età  vissuta  all'epoca  del  matrimonio,  durante  il  me- 
desimo o  nella  vedovanza. 

Iscrizioni  non  datate:  IVNCTA  EST  marito  annorvm  se- 
DECiM  {sic)   ET    POSSEDiT  MARiTVM  ANNOS  etc.   Firenze,  (C,  XI, 

1730)  ;  —  FVIT    CVM    EO    A.  XII  ;    vixit  a  NATIVITATE   SVA  ANNOS. 

(Cod.  Vatic.  9078,  f.  34!).  qvae  vixit  annis  virgo  xii,  cvm 
MARITO  XXX  ET  MENSES  VI  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  674).  QVI  vi- 
xit MECVM  ANN.  XV,  iVNCTVS  MiHi  ANN.  XVI  {Romische  Qtiav- 
talschrift,    1908,  p.   162). 

Iscrizioni    datate  :    vixiT    ANN.    xxv  ;    sponsa,    ann.  xi, 

FVIT    sponsa    ANN.  VII.  VIXIT    CVM    MARITO    ANN.  VI.  MENSES    Vili, 

(i)  Per  l'età  in  cui  i  Cristiani  solevano  contrarre  le  nozze  vedi  Dan- 
ZETTA,  S.  I.,  Età  delle  nozze  degli  antichi  cristiani. 
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Visse    cioè    25    anni    circa,  ad   11   si    fidanzò,  e    dopo   7,  divenuta 
moglie,  visse  per  altri  sei  anni  circa,   a.  390  (NBC,   1904,   87). 
Aquileia,  QVi   (=  qvae)  vixit  ann.  pl,  mi.   xxiii  men   vi 

DI    XVIII    ET    SPONSATA    FVIT    ANN.    Ili    MEN    II    DI    XVII    a.    382  (C, 

V,   1620). 

viDVA  AN.  XLV  (Cod.  Vatic.  9972,  f.  427)  ;  —  Fuit  bedva 
AN  XII  (Garrucci,  Storia,  tav.  362). 

Assai  raramente  nelle  iscrizioni  greche  funerarie  si  leggono 
tali  indicazioni  :  Om^aaoa  [a,STà  tcù  ai)v|jLOt'  ahxv^q,  JtaQi^eveixoi) 
8TTÌ  }xa'  {Mus.  Later.  tav.  52  n.  42)  ;  —  Metà  avri]?  a-uvé^iiaa 
ETii  (IG,  9548). 

§  5.  —  Stati  e  condizioni  civili. 

La  minuta  analisi,  che  siamo  per  cominciare,  degli  stati  e 
delle  diverse  condizioni  del  popolo  fedele,  della  plebs  sancta,  a 
seconda  che  vengono,  nel  corso  dei  secoli,  apparendo  nelle  iscri- 
zioni funerarie,  non  interessa  solamente,  per  il  criterio  cronologico, 
la  scienza  epigrafica.  Essa  tornerà  assai  utile  a  mettere  in  rilievo, 
dall'oscuro  fondo  degli  antichi  ordinamenti  civili  del  mondo  pa- 
gano, la  figura  radiosa  della  novella  società  cristiana,  e  a  dispie- 
garne tutte  le  più  minute  fila,  onde  si  venne  componendo  la  sua 
trama  maravigliosa,  attraverso  i  primi  secoli.  Nomi  nuovi,  o  cer- 
tamente usati  in  altro  senso  dai  pagani,  diranno  le  mutate  condi- 
zioni familiari.  Gli  sposi  si  chiameranno  virghiii  e  convirginii, 
per  dire  la  purità  dei  costumi,  onde  si  presentavano  al  matrimo- 
nio ;  iinivira,  la  donna  a  testimonianza  della  costanza  nell'amore  ; 
vidua  Dei  per  affermare  la  consecrazione  della  sua  vedovanza  ai 
vantaggi  della  fraternitas  cristiana.  Nessun  accenno,  o  assai  raro, 
nei  primi  tre  secoli,  a  distinzione  di  classi,  di  condizioni  ;  non  servi, 
non  liberti,  non  Ì7igenui,  non  clarissinii  :  solo  gli  alunni  o  -i)Q8JtT0i, 
con  segnare  questo  titolo,  esprimeranno  la  loro  gratitudine  ai  pa- 
troni, che  li  salvarono  dalla  schiavitù  e  dalla  abbiezione.  Titoli 
invece  di  gloria  saranno  più  tardi  il  professarsi  servi  Dei,  famidi 
Dei,  ScuXci  0£OX),  ancillae  Dei  o  il  dichiarare  d'avere  consecrato 
a  Dio  la  propria  verginità,  virgines  sacrae  Dei  ;  puellae  Dei,  Christi, 
sacrae  Deo,  sanctae  ;  un  formulario  insomma,  finora  igaoto  all'epi- 
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grafia  classica,   che  dimostra  la  profonda  mutazione,  operata,  nella 
società  civile,  dai  principi!  evangelici. 

E  nella  religiosa,  sparito  l' aggrovigliato  sistema  dei  collegi 
sacerdotali,  ai  servigi  di  un  popolo  di  divinità  ridicole,  si  disegnerà, 
lentamente  sì,  per  quanto  spetta  alle  forme  epigrafiche,  ma  in  or- 
dine semplice  e  perfetto,  una  nuova  gerarchia,  dedicata  al  culto 
del  vero  Dio,  dai  primi  passi  dell'  iniziazione  cristiana  deW'ecc/esta 
discens,    ai  gradi  supremi   d&W ecclesia  docens. 

A)  La  famiglia. 

I  nomi  esprimenti  le  relazioni  familiari  del  defunto,  nelle 
iscrizioni  non  datate,  si  leggono  di  già  nella  regione  più  an- 
tica del  cimitero  di  Priscilla,  tanto  in  greco  che  in  latino,  e  quasi 
sempre  si  tratta  di  parentele  strettissime  (BC,  1886,  37,  43  ,46  etc). 
Nelle  iscrizioni  datate:  VKK{entes)  (*)  a.  234;  conivga  a.  291  ; 
viRGiNivs  Q')  a.  291  (ICR,  7,  17)  ;  virginia  (b(z)rg(z")nia)  a.  341 
(ICR,  62)  ;  coMPAR  a.  345  (ICR,  Suppl.  1453)  ;  ivgalis  a.  407 
(ICR,  573)  ;  vidva  a.  335  (ICR,  Suppl.    1484). 

Meno  comuni  o  sporadiche:  vnivira  Q')  (Marchi,  Mo- 
numenti, p.  98  ;  WiLPERT,  Cripta,  79  ;  NBC,  1913,  134  ;  Cod. 
Vatic.  9072,  f.  426,  522;  9073,  f.  640,  651,  668);  Castronovo, 
a.  570  (C,  XI,  7196);  MóvavSQog  (RS,  III,  145;  K,  191);  — 
COSTA  (*)  a. -362  ICR,  51  ;  [Scaglia  S.]  Le  Catac.  Tjisc.  al  X  della 
latina  p.  25  ;  —  esponsa,  Salona,  a.  426  (C,  III,  13124);  sponsi 
a.  463  (C,  IX,  5347);  —  sponsata,  Aquileia,  (C,  V,  1620,  1626); 
MARITATA  {/uit)  (Gali.  Lap.  Vatic.  Se.  46)  ;  —  soror  et  Comes 
(NS,  1912,  233)  ;  cvm  laborone  (Marucchi,  Catac.  Rom.,  216); 
CONLABORANTES  {Bull,  dell' Ist.  di  corrisp.  archeoL,  1876,  76);  — 
coNViRGiNivs  (C,  III,  13529)  ;  FlaQOeveixóg  (^Mus.  Later.  X.z.v.  52 
n.  2).  Oltre  poi  i  nomi  comuni  di  puer,  palella,  infaìis,  è  assai  co- 
mune INNOCENS,  iNNOCA,  iNNox  a.  338-423  (ICR,  50,  635). 

{})  Nelle  iscrizioni  di  Germania  anche  Patres  'IRC,  59,  117,  133, 
155,   176). 

(2)  Raramente  in  iscrizioni  pagane  (NS,  1911,257;  C,  XIV,  2841). 

(3)  Cf.  Tertulliano,  De  velandis  virginibus  e.  9.  Raramente  in  iscri- 
zioni pagane  C,  Vili,  11294  ;  C,  X,  3058  ;  C,  XIV,  963. 

(^)  Genes.  Il,  22  ;  S.  Paolino  :  Costa  fortis  haec  Ubi  lateribtis  do- 
mus  tuae  (Patr.  Lat.  61,  628). 
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Sporadiche:  delicivm  (Fabretti,  Inscript.  553);  —  pvpa 
(Bosio,  RS,  153)  ;  pitinnvs  a.  406  (ICR,  556)  ;  pisinna  (Cod. 
Vatic.  9074,  f.  836)  ;  pverina  pvcina  (RS,  III.  390). 

Rarissimi  i  nomi  di  parentele  lontane  :  aba  (==  Ava)  ;  co- 
GNATVS,  COGNATA,  socER,  [G^wJsoBRiNvs  (Cod.  Vatic.  9073,  fT.  601, 
694,  695). 

Fra  le  greche  sono  da  notare  le  parole  assai  rare  :  ITeòii] 
=  fanciulla  {Mus.  Later.,  tav.  54  n.  19)  ;  —  ITéÒic  =  fanciullo 
(^Roma  e  V Oriente,    voi.   VI,  a.    1913,    115). 

LIBERTVS  —  Il  ricordo  della  condizione  libertina  è  raro  nel- 
l'epigrafia cristiana,  e  non  sempre  dato  al  defunto  (^). 

M.  AVRELIVS  AVGG.  LIB,  PROSENES,  a.  217  (ICR,  5)  ;  —  AVG. 
LIB.  PRAEPOSITVS  TABERNACVE[«;'?'6'r«?«]  SeC.  I  O  II  (BC,  1886. 
130)  ;     AVRELIVS    PRIMVS    AVG.    LIB.    TABVL(flrz«i-)     (BC,     1873, 

52);  —  PECVLivs  \A^{ertus)  sec.  II  o  III  (NBC,  1902,  130);  — 
Ostia,  (C,  XIV,  1877)  ;  Aquileia,  (Marini,  Papiri  etc.  p.  351  A); 
Macerata,  (C,  IX,  5791)  ;  liberta,  (RS,  I,  193)  ;  'AjteÀ8t;{)8Qa 
(BC,  1886,  106)  ;  Gallia,  leverto  pvero,  nomine  mannone 
(IGC,  374.  Cf.  379). 

Nei  seguenti  esempi,  sono  i  superstiti  vivi  che  danno  a  sé 
stessi  un  tal  titolo  :  avrelio  scolacio  patrono...  liberti  fe- 
cervnt  {Mus.  Lafer.  tav.  56  n.  19)  ;  petroniae  avxentiae... 
liberti  fecervnt  (RS,  III,  139)  ;  —  Cimitero  ad  X  della  La- 
tina, sperantio  benemerenti  svi  colliberti  ([Scaglia  S.]  Le 
Catac.  Ttisadane,  26).  Cf.  NBC,  1908,  258  ;  —  'A jtekvOeQO i  (Ma- 
rangoni, Ada  S.    V.,    135)  (^). 

SERVVS  :      HIC      SITVS     NOTATVS     SERVVS     FIDELISSIMVS    (MaI, 

Script,  veter.  V,   395). 

Nell'altro  es.  Alexander  avgg.  sy.k{vus)  è  il  superstite  che 
così  chiama  se  stesso  (Marucchi,    Catac.  Rom.,    535)  (^). 


(')  Lattanzio:  Apud  nos  iìtter  servos  et  dotìiiìios  interest  niliil;  nec 
alia  causa  est  cur  nobis  inviceni  fratruni  nonten  iiiipertiamus,  nisi  quia 
pares  nos  esse  credinius  {Div.  Inst.,   V,   14,  15). 

(^)  Dubbi  sono  gli  esempi:  Liberta  (BC,  1892,  11).  Conliberta  (Cod. 
Vatic.  9073,  f.  696  ;  Fabretti,  Inscript.  569)  ;  cf.  De  Rossi,  De  christ. 
tu  ut.,  41  ;  'E?veu{>éQa  (IGC,  III,   104). 

(3)  Dubbio  l'es.  Serbo  Luciliano  preceduto  dal  monogramma  costan* 
tiniano.  Cf.  De  Rossi,  De  christ.  titul..  p.  42. 
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coNSERVvs,  CONSERVA  (BC,  1886,  116)  (*)  ;  Ravenna,  (BC, 
1879,   107).. 

FAMVLVS,  FAMVLA  —  Nola,  a.  542  (C,  X,  1353)  ;  Parenzo, 
(NBC,   1896,  21). 

ANCiLLA  —  Salona,  ancilla  balentis  a.  426  (C,  III,  13124); 
AouÀi]  —  Siracusa,  \ovh]  BoviqpatLag  (NS,  1893,  311,  cf.  ivi  a.  1907, 
771)  ;  Tàq  2i.mi5  òovluq  =  Tr\q  ^VQ^^g  bovh]q  (NS,  1893.  304). 

Manomissione  degli  schiavi.  —  Della  libertà,  data  dai  pa- 
droni cristiani  ai  loro  schiavi,  molte  testimonianze  ci  ha  lasciate  la 
antica  letteratura,  specialmente  agiografica  (~)  ;  rarissime  l'epigrafia. 
In  una  di  Roma,  edita  assai  scorrettamente  dal  Boldetti,  (Os- 
servazioni,  386)  si  legge  :  secvndvs  et  rvfina  filiae  dvlcis- 
simae  hvnc  (^  liane  f)  fvnvs  (=  fecimus)  scri(/>)tvra(?«)  in- 
tra   NOS.    VII    MANOMISIMVS    {ob)    TVAM    CARITATEM  FILIA   DVLCIS- 

SIMA  etc.   In  due  della  Gallia  :   reliqvit    leverto  [^^=   libertunì) 
PVERO  (=  pi^erìim)   nomine   mannone   prò   redemptione  «  m  » 

ANIMAE    SUAE    a.    501;    RELIQUIT    LIBERTQM    (S7C)     ID      EST     SCVPI- 

lione(w)  etc.  a.  487  (IGC,   374,  379). 

Venia,  veryiaculus ,  verjiacida,  cioè  i  figli  degli  schiavi,  nati 
durante  la  schiavitù,  sono  nomi,  che  ncn  hanno  esempi  sicuri  nel- 
l'epigrafia cristiana.  Nelle  pochissime  iscrizioni  infatti,  in  cui  appa- 
riscono, manca  il  nome  proprio  del  defunto  (^);  onde  non  è  chiaro 
se  si  tratti  di  questo  o  della  condizione  servile  verna  dp.  in  no- 
NAS  AVGVSTAS  (BC,  1883,  143  ;  V.  Fabretti,  Inscript.,  570,  739  ; 
Boldetti,    Osservazioni,  pp.  54,  55). 

ALVMNVS,  ALVMNA,  \}Q8JtTÓi;,  0^8:7111^  crano  i  fanciulli,  abban- 
donati sulla  via,  dai  loro  genitori  ;  raccolti  dai  passanti,  pagani,  a 
scopo  di  lucro,  e  dai  cristiani  per  carità  (■*). 


(i)  II  De  Rossi  (Ice.  cit.)  crede  debba  equivalere  al  Servus  Dei, 
ma  dal  contesto  sembra  preso  nel  senso  proprio.  Cf.  Revocatus  et  Feli- 
citas  conserva  eius  nella  Passio  SS.  Perpet.  et  Felicit.  e.  II  ;  e  1'  iscriz. 
metrica  della  Silloge  Corbeiense,  ove  di  una  Gatula,  dice  il  marito  :  Usa 
siniul  et  famul{a)e  coniiigis  officimn   (BC,   1881,   13). 

(-)  Allard  P.,  Les  Esclaves  chrétiens  etc,  Paris,   1914,  p.  314  segg. 

(3)  Nelle  iscrizioni  pagane  infatti  questi  titoli  si  trovano  aggiunti  al 
nome  proprio.  (Muratori,  Nov.  Thes.  Inscript.,  p.  1540,  n.  6  ;  Fabretti, 
Inscript.,  p.  613). 

(^)  Allard,  ?.,   Op.  cit.,  p.  334  segg. 
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Nelle  iscrizioni  non  datate  alvmnvs,  alvmna  si  leg- 
gono assai  spesso  nella  regione  più  antica  del  cimitero  di  Priscilla, 
onde  appartengono  al  II  o  III  sec.  (BC,  1886,  37,  61,  72,  91, 
92,  127;  a.  1887,  p.  18;  a.  1892,  88);  V.  anche  Armellini,  Ci- 
mit.  di  S.  Agnese,  151,  296;  Marangoni,  AcÉa  S.  V.,  80,  82, 
84,  106,  121  ;  Mìis.  Later.,  tav.  56  nn.  20,24  ;  Bosio,  RS,  438  ; 
NS,  1901,  494;  Cod.  Vatic.  9073  ff.  602-603;  Verona,  (C,  V,  6467) 
Firenze,  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  603);  Gallia,  (IGC,  304).  Nelle  iscri- 
zioni datate  invece  rarissime.  K\.0'h\\ìius~\  a.  346  (ICR,  Sup- 
pl.,    1435). 

0Q8JtTÓ?,  ©QeJTTTJ.  —  Regione  più  antica  del  cimitero  di  Pri- 
scilla (BC,  1886,  126)  ;  Armellini,  Cimit.  di  S.  Agnese,  94,  153  ; 
Cod.  Vatic.  9073,  ff.  605,  606. 

PATRONVS:  —  di  liberti  o  di  alunni,  raramente  (NBC,  1902, 
130;  Mvs.  Later.,  tav.  56  n.  19;  Cod.  Vatic.  9073,  ff.  603,  696); 
Africa,  (C,  Vili,  18705);  —  di  un  collegio:  corporis  pastilla- 
RiORVM  a.  435  (ICR,  687). 

DOMiNVS,  (sporadico):  fortvnioni  fecervnt  domini  svi 
(Bosio,  RS,  437). 

PATRONA,  rittTQwva  (BC,  1886,  126,  127;  a.  1883,  124; 
RS,  I,  343);  Aeclanum,  (C,   IX,    1392). 

NVTRiTOR,  come  la  nvtrix,  si  diceva  tanto  di  coloro,  che 
nella  famiglia  aveano  cura  dei  figliuoli,  quanto  di  quelli,  che 
aveano  raccolti  fanciulli  abbandonati  {alunni^,  nvtritor  a.  392, 
(ICR,  403);  Miis.  Later.,  tavv.  54  n.  15;  56  n.  31;  Bosio, 
RS,  437;  Marangoni,  Ada  S.  V.,  p.  84;  Cod.  Vatic.  9073, 
f.  604;  nvtritor  caeioniorvm  (BC,  1882,  93).  nvtrix.  Re- 
gione più  antica  del  cimitero  di  Priscilla  (BC,  1886,  92)  ; 
Cod.  Vatic.  9073,  f.  605;  a.  557  (ICR,  1095);  nvtrix  —  na- 
torvm  a.  509  (ICR,  943);  —  lactaria  (Cod.  Vatic.  9073, 
f.  605). 

nvtritor...  papas  a.  392  (ICR,  403);  nvtritor  et  papas 
TRiVM  FRATRVM  a.  404  (Bull.  Com.   1888,  250). 

cvrator  et  nvtritor  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  603). 

[PaJEDAGOGVS.   Dalmazia,   (Bull.   Dalmata,    1906,    122). 

Titoli  domestici  e  familiari.  —  Fin  dall'  età  assai  alta  della 
repubblica,  si  dava  in  Roma,  in  segno  di  rispetto,  al  pater  fanti- 


TITOLI    DOMESTICI  105 


lias  (^)  e,  sul  finir  della  repubblica,  alla  madre  ed  ai  membri  della 
famiglia  il  titolo  di  doininus,  doinna,  xi'iQiog,  xuQia  (^).  Nelle  iscri- 
zioni cristiane  si  legge  fin  dagli  inizi  del  sec.  IV  (^),  e  suole  es- 
sere preposto  al  nome  di  parentela,  più  raramente,  al  nome 
proprio. 

DOMiNVS  :  1)  innanzi  a  nomi  di  parentele:  —  pater  a. 
302  (ICR,  28;  BC,  1882,  93);  Cod.  Vatic.  9072.  f.  510;  — 
MATER  (Marucchi,  Cimit.  di  S.  Valentino,  p.  105);  —  coNivx 
a.  327?  (Bull.  Com.  a.  1912,  179),;  a.  344  (ICR,  78);  Maran- 
goni, Ada  S.  V.,  123;  Gallia,  IGC,  202;  domina  mea  et 
coNivx  (Fabretti,  biscript.,  p.  582);  domina  et  conivx  (Cod. 
Vatic.  9073,  f.  658);  domina  ac  B(^)NERABi[/z.f  Conivx\  a.  383 
(ICR,  331);  DOMINA  compar  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  658;  Bull. 
Com.  1888,  390);  dominvs  filivs  {^Mus.  Later.,  tav.  89  n.  1); 
Gali.  Lapid.  Vatic.  Se.  42;  Marangoni,  Ada  S.  V.,  p.  85;  Bo- 
sio,  RS,  507);  dominvs  mevs  dvlcissimvs  filivs  (Fabretti, 
Inscript.,  p.  582);  domina  filia  (Marangoni,  Ada  S.  V.,  p.  90; 
Cod.  Vadc.  9073,  fi".  581,  594);  dominvs  —  frater  (Cod.  Vatic. 
9073,  f.  689);  —  nepos,  Aquileia,  (C,  V,  1706);  domina  soR(^r)  (*) 
(Gali.  Lapid.  Vatic.  Se.  44;  Cod.  Vatic.  9073,  f.  694);  Nola,  (C, 
X,   1362). 

2)  Innanzi  a  nomi  propri:  dominvs  —  marcellvs  (Cod. 
Vatic.  9073,  f.  624);  —  victorinvs  (C,  III,  3996^);  domina  — 
felicitas  alexandra  (Cod.  Vatic.  9073,  ff.  653,  635);  —  sa- 
LVTiA  (Marangoni,  Ada  S.  V.,  p.  90);  —  theodora  (BC, 
1887,  10);  domina  mea  —  vrsa  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  678);  — 
fatalini  (sic)  (NBC,  1912,  140);  domina  mea  dvlcissima 
stercoria  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  590);  Salona,  octavia  cara 
domina  (C,  III,  8752). 

(^)  Marquardt,  La  vie  prive  e  des  Romains,  I,  p.  71,  n.  4  ;  Lu- 
gli G.,  In  Dizion.  epigr.  d'antich.  Roin.  di  E.  De  Ruggero,  alla  voce 
Dominus. 

(~)  Questi  nomi  divennero  anche  termini  liturgici.  V.  appresso  Ti- 
toli di  culto,   §  8. 

(3)  Ma  nella  letteratura  cristiana  assai  prima  {S.  Ioann.  Ev.  Epist.  II, 
V.  1  ;  Passio  Perpet.  et  Fetidi.  C.   IV  e  V). 

(^)  Così  S.  Ambrogio  intitola  la  lettera  alla  sorella  Marcellina  {Ep., 
1.  X,  85). 
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DOMNVS,  domna:  La  forma  sincopata  di  dovinus  e  domria, 
già  in  iscrizioni  classiche  del  I  sec.  d.  C,  fu  quasi  riserbata,  come 
titolo  di  culto;  onde,  salvo  che  per  i  personaggi  altissimi,  cassai 
raro  di  vederla  usata  per  semplici  fedeli,  domnvs  patricivs  bili-,, 
SARivs  (^Mus.  Later.,  tav.  67  n.  6);  domna  —  bonvsa,  menna 
(Cod.  Vatic.  9074,  f.  877);  Siracusa,  domna,  fidelissima  fe- 
M(ma),  marina  sec.  VI  (NS,   1895,  489). 

KvQiOi;,  Klipia  sono  usati  anch'essi,  sebbene  raramente,  in- 
nanzi a  nomi  di  parentela:  Kiipiog  dSeÀcpóg  (IG,  9693);  Kvoia 
2v[x(3Log  a.  307  (ICR,  30);  KvQid  ]kov  2ij^ì[3io?  {Atti  della  P.  A., 
Serie  2,  voi.    XIV). 

B)   Le  condizioni   civili    e  le  profcvssioni. 

Negli  epitaffi  dei  piimi  tre  secoli  e  della  prima  metà  del  ' 
sec.  IV,  accade  rarissimamente  di  leggere  la  condizione  civile  o 
professione  del  defunto.  Né  l'uso,  incominciato  alla  metà  circa  del 
sec.  IV,  largamente  si  diffuse;  in  guisa  che  di  molte  delle  profes- 
sioni esercitate  da  cristiani,  può  citarsi  appena  un  esempio,  e 
di    parecchie  altre  nessuno. 

1)  L'insegnamento  artistico  e  letterario:  magister,  come 
capo  d'arte.  (Marchi,  Mo7iuvienti,  119;  Armellini,  Cimit.  di 
S.Agnese,  219);  magister  —  primvs  sec.  III?  (RS,  II,  310);  — 
pverorvm  Parenzo,  sec.  IV  (NBC,  1896,  22);  —  lvdi  Civita- 
vecchia, (BC,  1875,  107);  —  liberalivm  artivm  Africa,  {Bull,  du 
Comit.   1896,  218). 

grammaticvs,  il  professore  di  lettere  {J\Ius.  Later.,  tav.  55 
n.  26);  rhetor...  praeceptor  vniversae  patriciae  svbolis, 
magister  eloqventiae.  Fine  del  sec.  IV  (BC,  1863,  15);  do- 
ctor  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  496)  Concordia,  notarvm  literis 
ervditvs  (C,  V,  8722);  AiSdaxaÀog  (Marangoni.  Ada  S.  V.,  73). 

con  DISC!  p(7^/z^.y)  (Cod.  Vatic.    9072,    f.    495);    scholasticvs 

a,  478  (ICR,  869)  cf.  Cod.  Vatic.  9072,  f.  500;  Marucchi,   Ci- 

'^mit.  di  S.  Valentiyio,  101;  istvdiosvs  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  500); 

discentes  (^),  di  garzoni  di  bottega  (Marchi,  Momimeìili.    119; 


(^)  II  Discis  per  Discens  ni   Fabretti,  Inscript.  569,    probabilmente 
ta  in  vece  di  altmnus. 


PROFESSIONI    CIVILI  1U7 


Armellini,    Cimit.  di  S.  Agnese,   219);  laborantes  (^é-j-j-ar/cj^^, 
a.   1890  tav.   Ili);  pveri  ;BC,    1877,    10). 

2)  Le  professioni  civili:  advocatvs  (Marucchi,  RS, 
Nuova  serie,  220)  Salona,  a.  431  (C,  III,  9516);  Salona,  TOG(a- 
ius')  FORI  DALM(a//<:z)  a.  433  (C,  III,  2659);  ivrisconsvltor 
a.  348  (ICR,    101);  Africa,  consvltvs  (Monceaux,  E^iqtiéte,  267, 

272);    Gallia,    ORATOR     DIALECTICVS     POETA     TRACTATOR     GEOME- 
TRA     MVSICVS PSALMORVM      MODVLATOR      PHONASCVS      a.     474 

(IGC,  404). 

MEDicvs  a.  388  (ICR,  375)  Cf.  Marangoni,  Ada  S.  V.,  121; 
Marucchi,  Cimil.  di  S.  Valentino,  96  ;  Raccolta  d' iscrizioni  in 
S.  Sebastiano  sull'Appia;  —  Africa,  (C,  VIU,  9693);  Gallia, 
(IGC,  666);  'latgòg  jrgeol^i'TSQog  (1.  metà  del  sec.  III?)  (RS, 
I,  342);  Siracusa,  EtatQÓg  (=  tatgóg)  (NS,  1895,  486);  'IutqÓ; 
X()ianavós  (Reinesio,  Sytitagma  Inscript.,d>9S);  archiater  (Cod. 
Vatic.  9072,  ff.  493,  494);  Nola,  (C,  X,    1381). 

MVLOMEDICVS  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  499). 

ARC(/i)iTECTVS  a.  441   (ICR,   706).  Cod.  Vatic.  9072,  f.  494. 

NOTAR(z/^x)  a.  507?  578  (ICR,  933,  1112)  Cf.  Cod.  Vatic. 
9079,   f.    12;  EXCEPTOR  (Cod.  Vatic.   9081,  f.  219). 

ARGEN(/rtrr/^^)  a.  544,  557  (ICR,  1085,  1094);  Ravenna 
a.  581  (C,  XI,  350);  argentararius  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  478); 
ARCARi(?^)s  a.  568  (ICR,  1118);  primicerivs  monetariorvm 
a.  452  (ICR,   754);  monetarivs  a.  546  (ICR,   1089). 

3)  I  mestieri,  esercitati  dai  fedeli,  vennero,  non  meno  delle 
dignità  e  degli  onori,  taciuti  negli  epitaffi  dei  primi  tre  secoli. 
Rari  nei  secoli  IV  e  V,  si  leggono  più  frequentemente  nel  sec.  VI, 
e  quasi  tutti   in  iscrizioni  di   Roma. 

Nelle  iscrizioni  datate:  operaria  a.  341  (ICR,  62); 
DVLCIARIVS  a.  377  (ICR,  Suppl.  1665);  pictor  a.  382  (ICR,  318) 
Cf.  Cod.  Vatic.  9072,  f.  500;  marmararivs  a.  393  {Mìis.  Later. 
tav.  49  n.  6);  pistor  a.  401;  avrica  a.  439;  scoclatarivs 
a.  505;  [/Tjortolanvs  a.  529;  olographvs  PROPiN(a)E  a.  536?; 
TiNCTOR  a.  537  (ICR,  495,  703,  930,  1020,  1055,  1057);  por- 
cixarivs  a.  544  (Bull.  Com.,  a.  1912,  187);  caprinarivs  a.  545, 
TABERNARIVS  a.  584  (ICR,  1088,  1125);  viL(//^?^.y)?  Vercelli, 
a.  470  (C,  V,  6732);  negotiator,  Mantova,  a.  540  (C,  V,  4084) 
NEGVCIATOR,   Gallia,  a.  601   (IGC,    17). 
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Nelle  iscrizioni  non  datate:  capsararivs  de  anto- 
NiNiANAS  (Marchi,  Monumenti,  27);  confectorarivs  piscator, 
TV(w)SOR,  marmorarivs,  TABELLARIVS,  LINTEARIVS  \_Spé\<Zl.K- 
RARIVS  {Mus.  Later.,  tav.  55  nn.  21,  22,  20.  23,  18,  28,  19) 
[Qiiad^KTh.Viiiiis)!  (Marucchi,  RS,  Nuova  Serie,  249);  pomara- 
Rivs,  elefantarivs,  corarius  (NBC,  1904,  103,  127);  collec- 

TARIVS,  SVTOR,  CANCELLARIVS  PRIMI  LOCI  CAMPI  BOARI  CIR- 
CITOR,    CVRSOR,     FABER,     NEGOTIAS     POPINA.RIVS,     AVRISTER    (Cod. 

Vatic.  9072,  ff.  501,  494,  496,  499,  500);  artifex  siGxVarivs, 
xvMMVL(arz?^^)  {Mzcs.  Late?-.,  tav.  59  nn.  1,  23);  catadromarivs, 
FERRARivs  DE  svB{7crd)  (Marucchi,  Epigr.  crisi,,  n.  286,  289); 
pantomimvs  (ICR,  1205);  cvstos  carinarvm  (Fabretti,  Inscript., 
p.  573);  CARBONARivs  (Muratori,  Nov.  Thes.,  IV,  p.  1820); 
lectarivs  (C,  vi,  9503),  artifex  artis  tesselari(«)e  luso- 
riae  (Boldetti,  Osservazioni,  416);  montanarivs  (Cod.  Vatic. 
9087,  f.  53);  faber  ferrivs  (Marangoni,  Ada  S.  V.,  p.  102); 
Yìis^iensator')  Ostia,  {Mus.  Later.,  tav.  64  n.  15),  ex  v>\SY{ensa- 
tore)  (C,  XIV,  1877);  horrearivs  Ravenna,  (C,  XI,  321);  av- 
RIFEX  Africa,  {^Coviptes  rendus  a.   1916,  p.    160). 

Assai  singolare  l' indicazione   di   una  venditrice  di  orzo  :   pol- 

LECLA    QV(a)E    ORDEVM  BENDET  IN   BIA  NOBA    (MaRUCCHI,  Epìgr., 

n.  2S7). 

Meno  frequenti  sono  negli  epitaffi  greci  i  nomi  di  mestieri 
esercitati  dai  defunti:  'EQYo[jto]ióg  (BC,  1865,  52);  OlvocpÓQog, 
Tojro(pitÀaÌ  xai  Oóoooop  (IG,  9612,  9546);  'Hvioxog  (RS,  III, 
138);  MaQ^apapiog  {^Mus.  Later.,  tav.  55  n.  24);  NaiJxÀr)QO(;  Pe- 
saro, a.  392;  Aquileia,  (K,  2252,  2351);  TQajreCiTris  Siracusa,  (K, 
88);  Kov88iraQia  (NS,   1893,  309);  TQi^iatQia  (NS,   1895,    482). 

C)  Il   Patriziato,  le  dignità  e  gli  uffici  civili  dello  Stato 
e    dei  municipi. 

Nessun  vestigio,  negli  epitaffi  dell'  età  precostantiniana,  delle 
cariche  maggiori  o  di  qualsiasi  altra  dignità  od  ufficio  dello  Stato 
e  dei  municipi  e  di  qualsiasi  titolo  onorifico,  che  rivelasse  la  no- 
biltà del  personaggio  defunto.  E  pure  sappiamo  con  certezza  che, 
in  quella  medesima  età,  molti  cristiani  le  ottennero  e  le  esercita- 
rono. Non  v'  ha  dubbio  parimenti  che  moltissimi  membri  delle  più 
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illustri  famiglie  (^)  patrizie,  come  p.  es.  i  Flavi,  gli  Acili,  i  Cecili, 
i  Postumii  diedero  il  loro  nome  a  Cristo  e  i  loro  gentilizi  troviamo 
assai  spesso  nelle  regioni  più  antiche  dei  cimiteri  di  Domitilla, 
Priscilla  e  di  Callisto.  Tertulliano  scrivea  già  dell' imp.  Settimio 
Severo  (193-211)  che  clarissimas  feminas  et  clarissimos  viios.... 
sciens  huùis  scctae  esse,  non  modo  non  laesit,  veruvi  et  testimonio 
exornavit  (Ad  Scapulatn,  4).  L'imp.  Massimino  (235-238)  iniziò 
la  persecuzione  contro  i  Cristiani  per  vendetta  contro  la  corte  del 
suo  predecessore  Alessandro,  che  era  costituita  in  maggioranza 
di  fedeli  di  Cristo  (Euseb.,  Hist.,  6,  28).  Della  casa  dell' imp. 
Valeriano  (253-260),  dice  Eusebio  (op.  cit.  7,  10)  che  era  talmente 
piena  di  fedeli,  da  potersi  chiamare  z%yX\\QÌii  ©eoi'.  Dell' imp.  Li- 
cinio (307-323)  scrive  S.  Girolamo  che  christianos  de  palatio  sìio 
pellit  (Chroìiicoìi,   in  Patr.  Lat.   27,   669). 

Ma,  alla  metà  circa  del  sec.  IV  ('),  anche  i  titoli  di  nobiltà, 
di  onori,  di  uffici,  cominciano  a  mostrarsi  negli  epitaffi.  E  nel  ce- 
lebre sarcofago  delle  cripte  vaticane,  di  Giunio  Basso,  che,  nell' a. 
359,   NEOFiTVS   UT  AD   DEVM,  si  dice  che  era  v(/;-)  c{larissinnts), 

morto    IN    IPSA    PRAEFECTVRA    VRBI. 

In  proporzione  tuttavia  del  numero  grandissimo  degli  epitaffi, 
non  sono  molti  quelli,  in  cui  si  faccia  pompa  di  nobiltà  e  di  onori. 

a)  Titoli  nobiliari,  patricivs  Siracusa,  (NS,  1895,  489); 
Ravello,  (C,  X,  664);  Rimini,  a.  523  (C,  XI,  382);  Treviri,  (IRC, 
166);  SENATOR  (C.  VI,  31968),  RQ,  1887,  41;  Gallia,  (IGC,  573); 
EQVES  ROMANVS  (NBC,  1908,  119);  Kq{ues)  R{omaniis)  (BC,  1886, 
144;  1892,  83);  NS,  1901,  485;  Marucchi,  RS,  Nuova  Serie, 
p.  95;  C,  VI,  31869. 

ò)  Cariche  politiche.  —  consvl  a.  371  (ICR,  II  348); 
coNSVL  honore  fvit  (^)  (ICR,  II,  101);  consvl  ordinarivs 
Treviri,  a.  434  (C,  XI,  2637);   C.  VI,   31810.  ex  consvle  ordi- 

(^)  V.  sopra  pag.  79. 

(■-)  Più  antico  sarebbe  il  ricordo  di  dignità  sulle  lapidi,  se  nel 
Sex(to)  Anicio  Paulino  Procos.  Africae,  Bisco(n)sul  Praef(ectus)  Urb(i), 
di  un  marmo  della  basilica  di  S.  Stefano  sulla  Latina,  si  voglia  col 
Borghesi  {Bullett.  dell'Istit.  di  corrisp.  archeol.,  1858,  n.  21-24)  ricono- 
scere il  console  dell'  a.  325. 

(^)  Il  Liberalis  consiil,  a  cui  appartiene  quest'iscrizione,  fu  martire; 
e  però  in  età  anteriore  alla  pace,  ma  il  suo  elogio  è  del  sec.  IV. 
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NARio  a.  511  (BC,  1877,  11);  proconsvl  bisconsvl  1^  metà 
del  sec.  IV  (Fortvnati,  Scavi  sulla  via  Latina^.  13);  ex  pro- 
CONSVLE  AFRiCAE   Salona,  a.  375  (C,   III,  9506). 

coNSVLARis  —  (Ripatransone)  ;   —   totivs    siciliae    et  vi- 

CARIVS    AFRICAE    a.    385    (ICR,    358);     —     MAXIM(a)E     SENONl(a)E 

Gallia,  (IGC,   III,  286). 

PRAEFECTVS  PRAETORIO   a.   375   flCR,    SuppL,    1664);    

{praetorid)  galliarvm  Gallia,  a.  445  (IGC,  617,  28);  Rimini, 
a.  523  (C,  XI,  382).  ex  praefecto  praetorio  Tolentino,  (C, 
IX,  5566). 

PRAEFECTVS  VRBI  ;  IN  irsA  PRAKFECTVRA  VRBI  a.  359  (ICR, 

141);  Y'RK^Y{ectus)  vrbi  1^  metà  del  sec.  IV  {Bullett.  delV Ist.  di 
corr.  ardi.,  1858,  21).  ex  praefectis  vrbis  (Cod.  Vatic.  9072,, 
f.  461). 

viCA[;7?^j-  urbisy.    a.  427  (ICR,   654). 

PRAETOR  Gallia,  (IGC,  369). 

praeses  —  Yirovincìae)  M(aiireta)iiae)  c{aesa?-iensis)  Spagna,. 
(IHC,   127).  EX  praesidibvs  a.  390?  (ICR,  Suppi.,    1820). 

PRAEFECTVS    ANNONAE    a.    522  (ICR,    978)  ;    REXIT    ANNONAM 

(RQ,  1887  p.  41);  ex  praefecto  ANN((?«a<f)  A¥-R{icae)  VR{ovin- 
ciaé)   Ravenna,  (C,  XI,   323). 

e)  Cariche  palatine.  —  yComes  sacrarum  /aJRGiTiONVM,. 
Milano,  (C,  V,  6228).  ex  comite  largitionvm  privatarvm 
Ancona,  (Garrucci,  Storia  etc,  V,  p.  49);  privatae  {rei^  Co- 
mes... rervm,  sacrarvm  {largitionuni)  Comes  Milano,  (C,  V,. 
6253).  EX  COMITE  SACRI  coNSisTORii  a.  519  (ICR,  968);  co- 
^\{es)  DOM{estic2cs)  a.  519  (ICR,  968).  ex  Q{pmité)  v>{pmesticoruvi) 
(Cod.  Vatic.  9072,  f.   470);  coMiT(m^?^.y)  a.  487  (ICR,  887). 

QVAESTOR  s(a)c(rz)  vialatii)  a.  472  (ICR,  844); —  regvm, 
Gallia,  (IGC,  413,  429). 

d^  Ufficiali  palatini.  —  ex  siLENTi(ar)io  sacri  palatii 
a.  519  (ICR,  968).  ex  tabvlario  palati(/)  Milano,  (C,  V,  6182). 
KovadidQiog  Orbetello,  (K,  2263);  VK\.{atinus)  a.  496  (NS,  1906^ 
432);  PALATiNVS  centenarivs  Aquileia,  (C,  V,  1680);  protector 
{^Mus.  Later.,  tav.  55  n.  11);  —  Gallia,  (IGC,  606);  —  domesticvs 
(C,  VI,  32939,  32941,  32947);  Gallia,  (IGC,  III,  38);  Germania, 
(IRC,  102,  214);  —  DOMiNicvs  (Marucchi,  Catac.  Rovi.,  582); 
—  'L{ateris)  T>{pminici)  (BC,    1873,   34);    ex   protectoribvs  (C, 
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VI.  32945);  domesticvs  Gallia,  ^IGC,  685);  Concordia,  (BC,  1874, 
n.  137)  Ao^ieoTixó»;  Africa,  (iscriz.  niontanista)  (Monceaux,  En- 
queie,   n.  270);   ex  domesti(<:£»)  Salona,  a.  411?  (C,  III,  2656). 

VESTITOR     IMPERATORIS     (MURATORI,     Nov.      Tlies.,    .  p.     1842, 

n.  2);  INTER  BESTiTORES  AVGG.  {Atti  della  P.  A.,  serie  I,  voi.  VI, 
{.>.  43);  A  VESTE  SACRA,  Gallia,  (IGC,  277);  militans  besterarv 
DOMiNicv  (=  vestiarii  dominici)  (Marucchi,  Epigr.,  n.  270); 
CVBICVLARIVS  a.  404  (NBC,  1911,  239);  a.  471  (ICR,  834);  cv- 
BVCLARVS  (sic)  (Marucchi,  Catac.  Rom.,  598);  cvbicvlarivs 
REGis  THEODORici  Ravenna,  a.  541  (C,  XI,  310);  evnvcvs  cv- 
bicvlarivs (NBC,  1904,  102).  SPATARIVS  domni  bilisarii  {^Miis. 
Later.,    tav.   67  n.   6). 

CONDVCTOR  DOi\[iNi  NOSTRI  Rimini,  a.  523  (C,  XI,  549). 
cvrsor  dominicvs  Gallia,  (IGC,  265). 

e)  Ufficiali  dei  magistrati  civili.  —  primicerivs  —  scrin(«- 
rioruvi)  tabvlario[?7^;;ì]  etc.  Salona,  a.  432  (C,  III,  9517);  — 
CENARiORVM  a.  452  (ICR,  754);  candidatvs  primi CERi(c'rz^»2) 
a.  450  (ICR,  748);  primiscrinivs  praef.  vrbis  (C,  VI,  33713) 
Cod.  Vatic.  9072,  477;  scrinarivs  i^ijusiris)  patriciae  sedis 
a.  450  (ICR,  751);  2xQivdQiog,  Orbetello,  (K,  2263). 

EXCEPTOR  —  praefecti  vrbi  a.  402  (Antiquario  municip,  di 
Roma);  —  praefecti  vigilvm  (Wilpert,  Cripta,  p.  114);  — 
OFFicii  (C,  VI,  33717);   —  [/t/Jmiceri   Nola,  (C.  X,    1387). 

n\^\\eraritcs\  a.  508  (ICR,  1014);  —  vicari(<2)e  [sedis  urbis 
Ro7ìiae'\  aeternae  a.  399  (ICR,  477)  [6"?^^]adivva  offici:  in- 
i.(ustris)  v{raefeciiirae')  Salona,  a.  437  (C,  III,  9518);  militans 
IN  officio  magistri  {Mus.  Later.,  tav.  55  n.  10);  ex  officio 
VK{ae/ecti)  praetorio  (Cod.  Vatic.  9074,  f.  934);  singvlaris 
OF¥{icii)  Yiraefecti)  siraetorió)  {Mììs.  Later.,  tav.  55  n.  9);  Can- 
cellarivs  YVi{(ì)^<^fecti)  Ravenna,  a.  569  (C,  XI.  317);  PR(a)E- 
fectianvs  a.  408  (ICR,  588);  a.  540  (C,  VI,  33711).  ex  ra- 
tionabilibvs  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  477);  agens  tribvnatvm 
RYSG{7miis)  Africa,  (C,  VIII,  9248);  ex  TR(^i)h{?mo)  VO'LV p{tatìivi) 
a.  523  (ICR,  989)  ;  procvrator  —  thesavrorvm,   patrimonii, 

MVNERVM,    VINORVM    a,    217    (ICR,    5). 

praepositvs  —  DE  VIA  FLAMINIA  sec.  IV  o  V  (Bull.  Coni., 
1888,  257);  —  mediastinorvm  de  moneta  of(/)icina  prima 
Ostia,  {jllus.  Later.,   tav.  55  n.   17). 
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ADMiNiSTRATOR  RATION(^^)M  nove(w)  provinciarvm  Gallia, 
(IGC,  514). 

/)  Cariche  ed  uffici  municipali.  —  qvattvorvir  qvin- 
QVENNALis  (ARMELLINI,  Croìiacheita,  1878,  58);  cvrator  Be- 
nevento, a.  522  (C,  IX,  2Q)lA);  —  ^{egionis)  III  (C,  VI,  31958); 
—  K(ei)¥(ìiblicae)  [z'JsTivs  civitatis  Bolsena,  a.  376  (C,  XI, 
2834);  —  civitatis  elosativm  Gallia,  (IGC,  111,294);  —  rei- 
Y{2iblicae)   Salona,   a.   382  (C,   III,   9508). 

principalis  Gallia,  (IGC,  230)  —  ci^iitatis)  (NEC,  1899, 
237);  IRC,  170.  ex  v&i^c\Y{alibìis)  (^),  Vicenza,  (Giarolo,  La 
ìiecropoli  crisi.,  di    Vicenza,    p.   30). 

v^\n{ceps)  coL^oyiiae)?  Salona,   (C,   III,    9540). 

defensor  Nola,  a.  542  (C,  X,   1352). 

FL(ame?i)  ¥{er)v{etuìis)  c(/z)ristianvs  Africa,  a.  525-526  (BC, 
1878,  26).  sacerdotalis  (BC,  1878,  31).  Secondo  il  De  Rossi 
(^loc.  cit.)  questi  due  titoli,  fin  dal  sec.  IV,  non  avevano  più  re- 
lazione col    culto    pagano,   e    designavano    uffici  puramente   civili. 

D)    La    Milizia. 

Le  fonti  letterarie  (^)  parlano  spesso  di  cristiani,  che  milita- 
vano negli  eserciti  romani,  parecchi  dei  quali,  per  l'aperta  pro- 
fessione di  fede,  non  rinnegata,  né  per  promesse,  né  per  minacele, 
si  coronarono  dell'  alloro  di  martiri.  Nei  primi  tre  secoli  però  an- 
che della  carriera  militare    tacciono    generalmente  (^)    gli    epitaffi. 

(i)  Il  Giarolo  non  bene  supplisce  Ex  princip{e)  ;  Vedi  BC,  187S, 
32;  Orelli.  Inscript.,  3761. 

(■-)  Eusebio  {Hist.  EccL,  V,  51);  S.  Greg.  Nisseno  (Oratio  II  in 
XL  martyres);  Tertull.  {ApoL,  37)  Vestra  omnia  implevimtis...  castra 
ipsa.  V.  anche  De  corona  militis.  Tra  i  soldati  martiri  si  ricordino  i  40 
martiri  di  Sebaste,  Maurizio  e  la  legione  tebana,  Getulio  marito  di  Santa 
Sinforosa,  Sebastiano,  Poliuto,  Massimiliano,  Marcello,  Teodoro,  Taraco, 
Marciano,  Nicandro,  Dario  etc.  Cf.  Harnack,  La  missione  e  propaga- 
ziotie  del  Cristiatiesimo  nei  primi  tre  secoli.  Roma,  1906,  p.    399  e  segg. 

(3)  Anteriori  all'età  della  pace  sembrano  due  epitaffi,  in  cui  i  dua 
defunti,  sono  detti  veterani  Augg.  NN ;  appartenenti  forse  ai  secoli  II 
o  III  (Marucchi,  Epigr.  crisi.,  nn.  275,  276).  Più  dubbio  per  l'età  è 
l'altro  di  un  Fomponius  Felix-,  che  il  De  Rossi  inclina  a  credere  ante- 
riore a  Costantino  (BC,   1890,   147). 
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Ma,  dopo  la  pace,  anche  di  essa  apparisce  il  ricordo,  sebbene  non 
frequente. 

I  soldati,  ricordati  nelle  iscrizioni  funerarie  di  Roma,  appar- 
tengono quasi  tutti  a  corpi  militari,  la  cui  istituzione  risale,  al- 
meno all'alto  impero.  Tali  i  milites  delle  cohortes  praetoriae,  nr- 
banae,  gli  evocati  ed  exvocati,  i  drac  narii,  i  lanciarii  e  le  loro 
specie  di  beìieficiarii  o  conimanipuli .  Quelli  invece,  che  si  leggono 
negli  epitaffi  delle  città  d'Italia,  Gallia,  Africa,  appartengono  a 
corpi,  sorti  nel  basso  impero,  e  detti  7iumeri  e  scholae  con  nomi  : 
—  o  delle  regioni,  in  cui  erano  arruolati,  come  Baiavi,  Hippo- 
nenses,  Misaci  o  Moesiaci ;  o  degl'imperatori,  che  l'aveano 
istituiti,  come  i  Theodosiaci  e  gli  loviani,  divisi  nelle  due  schiere 
di  iiiniores  o  seniores  ;  o  delle  armi  e  delle  vesti  speciali 
che  usavano,  come  i  Sagittarii,   gli    Srutarii  e    i   Bracchiati  (^). 

Fra  le  città,  che  hanno  dato  maggior  numero  di  epitaffi  di 
jsoldati  cristiani,  è  Concordia,  la  moderna  Portogruaro,  col  suo 
■vasto  sepolcreto,  all'aria  aperta,  non  piìi  antico  della  fine  del 
IV  secolo  (NS,   1877,  21;   1887,  305). 

Nella  Notitia  dignitatuni  et  admiìiistrationum  omimivi,  tam 
civilium,  guani  militariian  in  partibus  orientis  et  occidentis,  redatta 
agl'inizi  del  sec.  V,  e  illustrata  da  E.  Boecking  (Bonnae,  1839- 
1853)  sono  ricordate  quasi  tutte  queste  specie  di  milizie,  alla 
quale  perciò  dovrà  ricorrere  chi  desideri  particolari  notizie  intorno 
a  ciascuna  di  esse. 

Non  sono  molti  gli  epitaffi,  che  ricordino  gli  anni  passati  dal 
defunto  nella  milizia,  e  assai  rari,  che  notino  i  passaggi  da  un 
corpo  militare  all'altro. 

a)  Anni  passati  nella  milizia:  centvrio  qvi  milita- 
viT  ANNOs  XXX  {^Mus .  Latev.,   tav.  55  n.   7)  (cf.  NBC,  1914,  9); 

^Milano,    MILITAVIT    ANN(<?.f)    XL    INTER    lOVIANOS    SENIORES    (C,  V, 

)213);  Gallia,  vixit  annos  octocinta  et  septim,  militavi  ann. 

fTRICINTA     ET     NOVEM...      PROBATVS      ANNORVM      DECEM      ET      OCTO 

f(TGC,  41);  cf.  anche  IGC,  359. 

ó)  Passaggi  del  defunto  da  un  corpo  all'altro 
('■della  milizia:  martinvs  qvi  vixit  ann.   xxxviii,  in    prima 


(*)  V.  anche  Seeck  O.,  Quaestiones  de  notitia  dignitatunt,  Berolini, 
Ea.  1872. 
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MINERBES    Ml-L(J^aV7Ì)    ANN.    V,    IN    VnD(ecÌma)    ANN.    mi,    IN     LAN- 

ciARiA  ANN.  V,  IN  PR,  ANN.  V  etc.  {Mus.  Latcr.,   tav.  55  n.  6). 

1)   I  soldati  gregari.  —  Miles  {")  (Cod.  Vatic.  9072,  ff.  492, 

490);   —   REGIONIS    bisentinae;   —    legionis    secvndae    divi- 

TIENSIVM,     ITALICAE     SINGNIFER    (sic)  ;    COliiprtis)     VI     VK{aefo- 

riae)  ger.  ;  —  choor  (sic)  {tis)  x  VRB(a?za<f),  (Cod.  Vatic.  9072, 
ff.  489,  493,  492,  491);  coH(^r/z.f)  viii  Y^iaetoriae)  optio  (-) 
c(e7ihirionis)  secvndi  (Bosio,   RS,  434). 

MIL(é')x     PRAETORIANVS     COH(^r/w)     VI     (ARMELLINI,      Croìia- 

chetta,    1879,  77). 

EVOCATVS  —  coHORTis  X  VRBANAi  {Mtis.  Latev.,  tav.  55 
n.  16);  EX  EVOCATO  —  (Bosio,  RS,  410);  —  cohortis  x  vrba- 
NAE  (Cod.  Vatic.  9072,  f.   489). 

LANCiARivs  (JLacearius)  (BC,    1890,    141). 

draconarivs  {Miis.  Later.,   tav.  55,  n.    14). 

coRNicvLARivs  ;  EX  coRNicvLARio,  Salona,  (C,  ITI,  9513, 
9535).     . 

COMMANIPVLVS  (MARANGONI,  Delle  cose gentilesche  etc,  p.  460) 

co^TV^iernalis)  Cod.  Vatic.    9072,   f.  489. 

scYT{arius)  scoi.{ae)  primae  (C,  VI,  32948)  ;  —  SECVND(fl:,?) 
biarcvs  (Muratori,  Nov.    Thes.,  p.   1922,   n.  4). 

PRIMICERIVS  ESCOLAE  SECVNDAE  a.  463?  (RS,  I,  329); 
PRIMICERIVS     ET     AVTENTA      NVMERI      THEODOSIACORVM     (ICR, 

1178). 

FAB((?r)  SAGiT(/arz'7«)  Concordia,  (C,  V,  8721);  SAG(z)T(/arn<s) 
scoL(a)E   DOM.(e)sr(ùornm)  ped(z)t(zw?)  (C,  VI,  32944). 

(^)  Oltre  l'altro  significato  d'impiegato  civile,  che  la  parola  i>ii/es 
assume  dal  sec.  II  in  poi  (Lécrivain  in  DicÉ.  des  antiquités  etc.  di  Da- 
REMBERG  e  Saglio,  IV,  156),  ignoto  al  linguaggio  epigrafico  cristiano, 
essa  ne  assume  due  altri.  Nel  primo,  già  usato  nella  S.  Scrittura,  spe- 
cialmente in  S.  Paolo,  (II  Ccr.,  10,  3-6  etc.)  s' intende  il  cristiano,  onde 
S.  Cipriano  lo  dice  miles  Christi  (Epist.  15,  1);  nell'altro  sono  intesi 
specialmente  i  membri  del  clero.  Così  di  papa  Anastasio  II  f  498  si  dice 
nell'epitaffio  che  era:  militiae  dei  natvs  in  officiis  (ICR,  II,  126)  e 
di  Bonifacio  II  -J-  532  :  sedis  apostolicae  primaevis  miles  ab  annis 
(ICR,   1029). 

(-)  Così  dicevasi  l'ufficiale  minore  scelto  dal  centurione.  Un  miles 
optio  praepositus  carceris  si  convertì  alla  Fede  nel  martirio  di  S.  Perpe- 
tua [Passio  Perp.   et  Felic,  e.  IX  e  XVI). 
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^m\{erarms)  (C,   VI,   32027). 

DE  NVMERO  —  TARVISIANO    Grado,  (C,  V,  1593);  —  EQVITVM 

Grado,  (C,  V,  1591);  —  cornvtorvm  seniorvm  (Marucchi,  Ca- 
tac.  Rom.,  586)  ;  —  SEN[/i^rz^w]  sco(/ae)  GEì<ir\_z/mm']  Firenze, 
(C,  XI,    1708,    1711);   —  misacorvm,  Aquileia,  (C,  V,    1699);  — 

BATAORl^um)     SENIOR(?^w);      —     MATTIACOR(?^w)    SEìSS10R(um),     IV- 

^iOR(um);  —  sagi(/)tariorvm;  —  brvchervm  a.  394?;  — 
LEONVM  seniorvm  ;  —  EQVITVM  BRACCHiATORV(w)  Concordia, 
(C,  V,  8752,  8737,  8751,  8762,  8768,  8755,  8760);  mFP(onen- 
siicvi)  Africa,  (C,  Vili,  5229);  inter  —  iovianos  (IGC,  511);  — 
SENIORES  Gallia,  (IGC,  301). 

BENEFiciARivs   (sìgla    BF,    BBF)    —    (^Mus   Laier.,    tav.    55 

n.    15);    TRIBVNI    COHORTIS    PRAETORIAE    (ivi  tav.  89    n.   4);  — 

PRAEFECTi  FRA ET(<?rz^)  (NS,  1912,  233;  BoLDETTi,  Osserva- 
zioni,   415). 

VETERANVS  (C,  VI,  32984);  Siracusa,  (NS,  1895,  490); 
Africa,  (C,  VIII,  16655);  —  AA  GG  NN  (=  duortim  Aicgusto- 
rum  7iostrorum)  (NS,  1901,  485);  —  AVGG  •  NN  •  X  coh(^?-)- 
t(zì-)  ?K{aeioriae),  (Marucchi,  Epigr.,  n.  275);  —  ex  cornic(z^- 
lario)  co{7i)s{idaris)  i.EG(io?ns)  i  ATtiiidricis)  signo  scammatico- 
K{tim)  Salona,  (C,  III,  8752);  scholasticvs  a.  403,  478  (C,  VI, 
32955,  32954)  Cf.  C,  VI,   32956-58. 

2)  Gli  ufficiali  militari,  clie  sono  ricordati  negli  epitaffi,  ap- 
partengono quasi  tutti  a  milizie  lontane  da,  Roma,  nella  maggior 
parte  in  iscrizioni  prive  di  data,  e  in  quelle  datate,  la  maggior 
parte  non  più  antiche  del  sec.  VI, 

Il  citrsus  honorum  della  carriera  militare  non  è  notato,  se 
non  in  un'iscrizione  di  Arles,  (IGC,  511):  ...fl.  memorivs  vp  QVI 
MiLiT(<a;z'zV)  iNT(<?r)  iovianos  annos  xxviii  YRo{tector^  DOM{esti- 
cus)  AN.  VI  FRAE(fecÉus)  LANCiARi(z)s  SPE[cu/a^orzóus  princ{\  ?  Pis 
an.  III  COMES  Rip(a)E  AN  I  Qoyi{es)  UAVRET{a7iiae)  TiNG(i^a?iae) 
AN,  III  etc.  sec.  IV? 

CENTVRio  (Mus.  Later.,  tav.  55  n.  7);  Tauriana,  (NBC,  1914, 
9);  Africa,  {Nouvelles  Archives  des  inissioiis  scientif.  1899  p.  112); 

—  Q{p)YiOR{tis)  X  VRP,{anae)  (Marangoni,  Ada  S.    V.,   p.   102); 

—  coH(^r/zV)  vi  \iG(ilum)  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  492);  —  ex 
nvmer((?)  GENTiL(mw)  Gallia,  (IGC,   359). 
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centenar(zz^^)  ex  off[ùw)  praef(^<:/z)  iLLiR(za(?)  DAC^z'ae) 
KiF(e7iszs)   Concordia,  (C,  V,  8771). 

DVCENARivs  DE  NVMERO  BATAVORVM  SENiORVM  Concordia, 
(C,  V,  8759). 

TRiBVNVS  a.  505  (ICR,  929);  Gallia,  (IGC,  III,  35ì  ;  —  mi- 
LiTVM  loviORVM  iVNiORVM  Concordia,  (C,  V,  8753);  nvmeri 
PRiMANORVM  Africa,  (C,  Vili,  9248).  ex  tribvno  Milano,  (C,  V, 
6213);  EX  tribvnis  C,  VI,  31979;,  Pozzuoli,  (C,  X,  3300);  Aqui- 
leia,  (C,  V,   1652);   Gallia,  (IGC,  41,  252). 

primicerivs  —  PRIMI  th(^)odosianorvm  nvmeri  Firenze, 
a.  547  (C,  XI,   1693);   —  scvtariorvm  (NS,   1902,  396). 

PRAEPOSITVS  MILITVM  Fo(r)TENSiVM  (Mus.    Later.,    tav.    55 

n.    3);    EX    PRAEPOSITVS  EQVITVM  ARMIGERORVM  IVNIORVM  Africa, 

(C,  VIII,  9255). 

vaKF-^fectus)  LANCiARi(z)s  SF'E.lculatoribus  prmc{]ì VIS,  Gallia, 
(IGC,   511). 

MAGiSTER  —  MILITVM  (ICR,  II,  pp.  200,  413);  Terni,  (Cod. 
Vatic.  9072,  ff.  461,  469);  Cosa,  a.  434  (C,  XI,  2637);  —  militvm 
SPANIAE  Spagna,  a.  589  (IHC,  175);  —  eqvitvm  et  peditvm 
(ICR,  II,  p.  284);  —  vtrivsqve  militiae  (ICR,  II,  147,  307, 
438);   —  ...ENSis  sc(/z)oLAE  TERTiAE  a.  435  (ICR,  695). 

COMES  MAVRETANIAE    TINGITANENSIS  ;    —    RIP(«)E    Gallia, 

(IGC,  511). 

Dvx,  Spagna,  a.  578  (IHC,   91). 

SENATOR     DE     NVMERV     BIS     ELECTORVM,     Africa,     (C,     Vili, 

17414). 

'ÀJtò  'EjtccQxrov  xal  Aoij|  (y=  Ex  praefectis  et  dux)  Reggio, 
(K,  629). 

E)  Titoli  onorifici  civili  e  militari. 

I  membri  delle  famiglie  patrizie,  e  coloro  che  esercitavano, 
o  aveano  esercitato,  una  carica  o  dignità  dello  Stato,  aveano  di- 
ritto a  certi  titoli  di  onore,  diversi  a  seconda  del  grado,  che  nel- 
r  epigrafia  funeraria  non  appariscono,  salvo  qualche  rara  ecce- 
zione (*),  prima  della  metà  circa  del  sec.   IV. 

(1)  P.  es.  un  iscriz.  dell' a.  297  (ICR,  22)  ove  al  defunto  è  dato  il 
titolo  di  V(z>)  Y{erfectissimus)  ;  due  delle  regioni  primitive  dei  cimiteri 
di  Priscilla  e  di  Callisto  (perciò,  secondo  il  De  Rossi,  anteriori  al  sec.  IV), 
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La  gerarchia  di  tali  titoli  e  il  loro  numero  mutarono  assai 
spesso,  specialmente  nel  basso  impero,  né  spetta  qui  il  dichiarare 
tale  materia. 

Per  conoscere  quale  fosse  il  loro  ordinamento,  dalla  seconda 
metà  del  IV  alla  prima  metà  del  V  sec,  che  è  il  tempo  in  cui 
sono  più  frequenti  negli  epitaffi  cristiani,  basterà  consultare  la  No- 
titia  dignìtatiun    sopra  citata. 

Fra  tutti  i  titoli  rimase  tuttavia  il  più  alto  quello  di  claris- 
simus  Àa[.iJTQÓTaT05,  che  ebbe  come  tre  gradi  ascendenti.  Il  daris- 
simus,  il  clarissbnus  et  spedabilis,  il  clarissinms  et  inhcstris,  ed 
apparteneva  all'  ordine  senatorio  ed  alle  più  alte  cariche.  Il  sem- 
plice titolo  di  clarissinms,  spettante  sia  al  personaggio  che  ai  membri 
della  sua  famiglia,  è  il  più  comune  negli  epitaffi  cristiani,  rarissimi 
il  secondo  (^^)  e  il  terzo. 

Seguivano  il  vir  egregius  e  il  vir  perfedissivms  propri  del- 
l'ordine equestre,  di  cui  rarissimi  sono  gli  esempi  nell'epigrafia 
funeraria  cristiana.  Ordinamento  tutto  proprio  avea  il  titolo  di 
Comes,  di  cui   fra  poco  si  parlerà. 

VIR  CLARissiMVS  Sigle  :  ve,  \^,  CV  (della  1^  metà  del 
sec.  IV,  BC,  1882,93).  In  iscrizioni  datate:  a.  359-545  (ICR, 
141,  1174);  Lodi,  a.  423  (C,  V,  6397);  Como,  a.  453  (C,  V, 
5414);  Ravenna,  a.  567 f*  (C,  XI,  313);  Capua,  a.  549-552  (C, 
X,  4500,  4502);  Ravenna,  a.  581  (C,  XI,  350).  —  In  iscri- 
zioni non  datate:  RS,  II,  117;  Mus.  Later.,  Tav.  55  n.  1; 
BC,  1872,  p.  153;  —  C,  VI,  31958;  Ostia,  (C,  XIV,  1875);  — 
Salerno,  (C,  X,  664);  —  Tolentino,  (C,  IX,  5566);  —  Ravello, 
(C,  X,  664);  Africa,   (C,  Vili,  450);  Spagna,  (IHC,  27). 

CLARissiMVS,  senza  vir,   Capua,  a.  557  (C,  X,  4505). 

CLARissiMVS  pver:  Sigle:  CL  •  P,  CLP,  CP.  Assai  raro, 
a.  578  (ICR,  1122);  sec.  VI  (ICR,  1177);  BC,  1872,  153;  RS, 
I,  tav.  XXXI;  C,  VI,  32022. 


r  una  di  Auxentia  C{larissima)  F(emina)  (RS,  III,  139);  l'altra  ÒÀ  Cassia 
Faretria  Clarissitna  Fcìiiina  [Mus.  Later.,  tav.  55  n.  5).  Cf.  anche  BC, 
1892,   91. 

(i)  E'  esempio  dell' a.  533  V  -"C  •  ET  SP  (ICR,  1031).  Sul  cumulo 
di  tali  titoli  ragiona,  forse  non  troppo  chiaramente,  G.  B.  De  Rossi  in 
Bull.   Coni.,  1892,  p.   14. 
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Aa\xnQÓxaxoq  (RS,  II,  298;  NBC,    1905,  51). 

CLARissiMA  FEMiNA.  Sigle:  CF,  CF,  CL  FEM,  In  iscri- 
zioni datate  a.  362-472  (ICR,  156,  844);  Salona,  a.  395  (C, 
III,  12861).  —  In  iscrizioni  non  datate  (RS,  III,  139;  BC, 
1892,  91;  C,  VI,  31960,  Armellini,  Cronachetta,  1879,  p.  77); 
Tolentino,  (C,  IX,  5566);  Ostia,  (C,  XIV,  1875);  Siracusa,  (BC, 
1872,  p.  83);  Gallia,  (IGC,  517);  cl.  femina,  Gallia,  (IGC,  58); 
CL  FEM,  Salerno,  (C,  X,  664). 

CLARISSIMA  ET  Y{erfectissima)  ¥{emina)  Sporadica.  Albenga, 
a.  568  (C,  V,  7793). 

'H  AapiJtQOtdTri  sec.   Ili   fine?  (Wilpert,    Cripta,   56). 

CLARISSIMA  PVELLA.  Sigle;  C  4,  CP.  Rarissima,  a.  391  (C, 
VI,  32018);  a.  392  (Wilpert,   Cripta,   54) 

viR  iLLVSTRis.  Sigla  VI,  ILL,  INL.  a.  472  (ICR,  844); 
C,  VI,  31978;  Gabi,  a.  511?  (BC,  1877,  11);  Ravenna,  a.  581, 
(C,  XI,  350);  Spagna,  a.  562  (IHC,  121);  Africa,  (BC,  1878,  27). 

iLLVSTRis  —  femina.  Sigla  INL  F  a.  538  (C,  VI,  32042): 
Cubulteria,  a.  559  (C,  X,  4630);  Spagna,  (IHC,  105);  Gallia, 
a.  461?  (IGC,    1);   —  pvella.  Verona,  a.  532   (C,  V,  3897). 

viR  sPECTABiLis.  Sigle  VS,  VS,  a.  463-533  (ICR,  811,  1039); 
Nola,  470  (C,  X,  1343);  Le  Grotte,  a.  508  (C,  IX,  1378),  Gallia, 
a.  474  (IGC,  334)  ;  spectabiles.  Sigla  SPP  Capua,  a.  552  C, 
X,  4502;  —  PVER.  Sigla  SP.   Tivoli,  a.  478  (C,  XIV,   3897). 

SPECTABILIS  FEMINA.  Sigle  SP  •  F,  SPF  a.  444?,  525,  543 
(C,  VI,  32020,  32008,  32009).  Le  Grotte,  a.  508  (C,  IX,  1378); 
Como,  a.  463  (C,   V,   5420). 

viR  EGREGivs.  Sigla  VE  (NBC,  1901,  245);  Armellini, 
Cronachetta,   a.    1879,   77;  C,  VI,   31994. 

vir  perfectissimvs.  Sigla  VP  a.  297  (ICR,  22);  Mus.  La- 
ter.,  tav.  55  n.  2;  (C,  VI,  32011.  31981);  BC,  1875,  47;  Aqui- 
leia,  (Cod.  Vatic.   9082,  f.    146);   Gallia,  (IGC,  369?,    511). 

COMES  fu  titolo  di  dignità,  di  officio,  ed  anche  puro  titolo 
onorifico,  creato  dall' imp.  Costantino  verso  l' a.  336,  ed  ordinato 
in  tre  gradi:  primi  ordinis  (il  più  alto),  secimdi,  tertii  ordinis. 
E  venne  concesso  non  solo  ai  dignitari  della  corte  e  della  milizia, 
ma  anche  a  persone  private  e  ad    intere   corporazioni  (^).    Comes, 


(^)  Grossi  Gondi  F.,  /  Comite's  veti' epoca  Romana.  Spoleto  a.  1897. 
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a.  462  (ICR,  807);  ICR,  II,  312;  RO  1887,  41;  Capua,  a.  549 
(C,  X,  4500);  Siracusa.  (C,  X,  7123);  Aquileia,  (C,  V,  1658); 
Gallia,  (IGC,  223);  Africa,  (C,  Vili,  8653);  comes  et  diaconvs. 
Bolsena,  (Stevenson,  Cimit.  crisi,  di  Bolsena,  n.  1);  ex  comite 
Gallia,  (IGC,  283);  ex  comitibvs  ^C,  VI,  31980);  Africa,  (C, 
Vili,  9255). 

Ai  titoli  onorifici  civili  e  militari,  propriamente  detti,  vanno 
aggiunti  quelli  o  concessi  ad  alcune  classi  di  persone,  o  propri 
delle  medesime. 

viR  DEVOTissiMVS  o  DEVOTVS.  Sigla  VD  VD  titolo,  preso 
da  coloro  che  volevano  mostrarsi  in  particolar  modo  affezionati 
al  principe,  fu  dato  per  legge  dell' a.  416  (^Cod.  Theod.,  VI,  24, 
9")  ai  proiectores  lateris  dominici,  cioè  di  un  corpo  tutto  addetto 
alla  difesa  della  persona  del  principe. 

GAVDENTivs  v(z>)  iì{evotissimus)  Y(i'd)T{ector)  \^{ateris)  V){p- 
minici~)  (BC,  1873,  34);  a.  450,  527  (ICR,  751,  1013);  a.  496 
(NS,  1906,  432)  Salona,  (C,  III,  12865).  v{ir^  Yì{evotus)  zo^\i{ia- 
C7is)  a.  487  (ICR,  887). 

viR  HONESTVS  (Sigle  VH  VH),  titolo  proprio  delle  classi 
degli  hoìiestiores,  cioè  di  personaggi  che  aveano,  od  aveano  avuto, 
qualche  ufficio  pubblico,  e  delle  loro  famiglie,  in  opposizione  agli 
HVMiLiORES.  —  a.  405  (NBC,  1900,  p.  128)  —  a.  584  (ICR, 
1125);  Mantova,  a.  540  (C,  V,  4084);  Gallia,  (IGC,  374^); 
Africa,  (C,  VIII,  4762,  11900)  VIRHOS  Palestrina,  (NBC,  1899, 
p.  237);  —  PVER.  Sigla  HP,  Acqui,  a.  491   (C,  V,   7531). 

HONESTA  —  FEMiNA.  Sigla  HF,  HF  a.  400-531  (ICR,  490, 
1027);  a.  487?  (NS,  1900,  21);  a.  522  {^BulL  Com ,  1888,  26); 
Terni,  a.  386  (C,  XI,  4429);  Le  Grotte,  (C,  IX,  1389);  —  pvella 
Sigla  HP,  Torino,  (NS,   1915,  61);  Milano,  (C,  V,  6178). 

VIR  LA.VDABILIS,  titolo  Onorifico  speciale  dei  decurioni  delle 
curie  municipali  e  delle  loro  famiglie. 

VIR  LAVDABiLis.  Sigla  VL,  Rignano,  a.  469  (C,  XI,  4078); 
Nola,  a.  543  (C,  X,  1354);  —  pver.  Sigla  LP,  Civitavecchia, 
a.  545  (BC,   1887,   104). 

LAVDABiLis  FEMINA.  Sigla  LF,  LF.  Rignano,  a.  469  (C,  XI, 
4078);   Chiusi,  a.  493  (C,  XI,  2585);   Nola,  (C,  X,   1346)  (0. 

:/)  Sui  titoli  di  onore  dal  sec.  IV  al  VII  vedi  Koch,  Die  byzatiti- 
nisch  Beamtentitel  voti  400  bis  700.  Iena,   1903. 
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§  7.  —  L'Ecclesia   Dei. 

La  grande  moltitudine  dei  convertiti  alla  nuova  religione, 
istituita  da  N.  S.  Gesù  Cristo,  fu  chiamata,  fin  dai  tempi  aposto- 
lici, exxÀriaia,  ecclesia;  nome  che,  significando,  originariamente 
presso  i  Greci,  1'  adunanza  del  popolo  convocata  dal  re  o  dal  ma- 
gistrato per  mezzo  dell' araldo  (*ì,  era  attissimo  a  contraddistin- 
guere r  adunanza  degli  uomini  convocata  da  Dio,  per  mezzo  dei 
suoi  ministri,  a  formare  una  nuova  società  religiosa,  da  ogni  altra 
distinta  e  separata.  E  fu  sì  fortunata  la  scelta  di  questo  nome, 
che,  sebbene  sul  principio  ad  essa  si  aggiungesse  assai  spesso  la 
parola  tov  ©eoi),  Dei,  in  breve  volgere  di  tempo  indicò,  senz' al- 
cuna aggiunta,  quasi  esclusivamente  la  società  cristiana  Q).  E  con 
tal  nome  si  designò  fin  da  principio,  sia  qualsiasi  adunanza  at- 
tuale dei  fedeli  (I  Cor.  XIV,  4),  sia  quella  solita  convenire  in 
una  casa  particolare  (I  Cor.  XVI,  19),  come  anche  tutta  la  mol- 
titudine dei  fedeli  dimoranti  in  una  città  (^),  o  sparsa  per  tutto  il 
mondo.  {Eph.   5,  24;   I    Tini.   3,    15;    Col    1,    18;   lac.  5,    14). 

'ASeÀcpÓTiig,  FRATERNITAS,  fu  anche  un  altro  nome  dato  alla 
primitiva  adunanza  dei  fedeli  ;  e  così  la  chiama  S.  Pietro  (I,  2, 
17;  5,  9  etc),  ma  il  nome,  sebbene  durasse  più  secoli,  non  pre- 
valse come  designazione  generale  dell'  intera  moltitudine  dei  se- 
guaci del  Cristo. 

Coloro  poi  che  entrarono  a  far  parte  di  questa  Società  eb- 
bero nei  primi  tempi  varii  nomi,  cioè:  Oi  'A88Àq)Oi,  Fraires  {Ad. 
2,  37  etc);   Oi  "Ayioi,  Saticd  {Ad.  26,   12  etc);  Oi  IIiaTOi,  Fi- 

Q-)  Cf.  G.  Glotz,  Ekklesia  in  Daremberg  et  Saglio,  Dict.  des 
antiq.  rom.  et  grecq.  Voi.  II,  p.   1,  p.   511   e  segg. 

(2)  Ecclesia  Dei  è  più  volte  in  S.  Paolo  I  Tim.  3,  15;  I  Cor.  11, 
22;  15,  9;  Galat.  1,  13;  Philip.  3,  6,  e  in  Ad.  Ap.  20,  28.  Tuttavia  già 
in  S.  Paolo  stesso,  è  usata  la  parola  ^^f/iJi'/a  assolutamente  :  Eph.  5,  24; 
Col.  1,  18,  24.  Cf.  Ad.  Ap.  9,  31;  8,  3  etc. 

(3)  S.  Paolo,  nello  scrivere  alle  comunità  già  forniate,  usava  la  for- 
mola:  Tf)  'Exy.XTjola  xoù  Oeoij  oìSot]  èv  KoQiv^ca  (II  Cor.  1,  1);  mentre 
per  i  fedeli,  sparsi  in  una  regione,  aggiunge:  oùv  xolg  ayioig  jcàaiv  tolg 
oioi  èv  oky\  T1J  'Kyaia.  Cf.  anche  Apoc.  II,  1,  8,  12,  18;  III,  1,  7,  14. 
Una  formola  simile  è  nella  lettera  di  S.  Clemente  Romano  ai  Corinti^ 
scritta  forse  fra  gli  anni  95-98  d.  C. 
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deles  (I   Cor.    14,  22  etc.);  01  'E%>.8xtoi,   Eledi  (I  /'dVr.    1    etc.  )  ; 
Ol  XQioTiavoL  (^Aci.   Il,  26;  I  /^^M  4,    16)  (')■ 

Fra  i  primi  suoi  seguaci  furono  dal  Cristo  scelti  alcuni,  come 
suoi  messi,  da  lui  perciò  nominati  oi  'AjtóaToXoi  (^),  quali  legati 
a  bandire  ed  insegnare  la  sua  dottrina,  e  li  costituì  poi  reggitori, 
maestri  e  ministri  di  salute  del  suo  gregge,  sotto  il  regime  di  un 
sol  capo,  costituendo  così  la  parte  dirigente  ed  insegnante,  V  ec- 
clesia docens.  La  quale,  fin  dai  tempi  apostolici,  ci  si  presenta  co- 
stituita da  un  triplice  ordine  gerarchico  di  ministri:  ot  ejtioxoJtoi, 
episcopi  {AcL  20,  28;  I  Ti??2.  3,  1;  ZirV.  1,  7)  (^),  come  succes- 
sori degli  apostoli;  ol  jrQeapVTeQOi,  presbyieri  {Tit.  I,  5,  lac.  ep. 
e.  5,  14);  01  8idxovoi,  diaconi  {Ad.  6,  5;  I  Tim.  3,  8).  Più  tardi, 
non  è  possibile  precisarne  l' età,  al  triplice  ordine  al'tri  se  ne  ag- 
giungono di  grado  inferiore;  sicché,  alla  metà  circa  del  sec.  Ili, 
la  gerarchia  sacra  apparisce  tutt'  intera  nei  suoi  gradi  di  :  èjtiaxo- 
Jtos,  ^oeaj^i'reQog,  Sidxovoq,  vjTOÒidxovog,  ày.óXovdoc„  'e'^ogy.iaTi^c, 
dvayv(óaTi]5,  nvXcoQÓc.:  nominati,  come  sono,  da  papa  S.  Cornelio 
(j  253)  in  una  lettera  a  Fabio,  vescovo  di  Antiochia  (EuSEB., 
Hisi.  Eccl.  VI,  43,  11).  I  nomi  greci  furono  quasi  tutti  conser- 
vati nella  Chiesa  latina,  meno  dravvoDon]!;,  .^vXooQÓg,  che  ebbero 
il  nome  latino  corrispondente  di  leder  ed  osiiarius,  e  dxoi'ÀovOoc:, 
ma   rarissimamente,   quello    di  seqiiens.   Ma,   oltre   i   nomi   greci  la- 

(')  E'  dubbio  se  1'  altro  appellativo  oi  (pO^oi  venisse  dato  comune- 
mente ai  cristiani,  sebbene  si  trovi  usato  negli  evangeli  apocrifi  Har- 
NACK.  La  missione  e  propagazione  del  crisiianesii)io  etc,  p.  312).  Nel- 
l'epigrafia, dall'iscrizione  celebre  di  Abercio  in  fuori,  ove  si  legge  Ilao- 
dévoi;  dyvii  xal  tovtov  djiéèfoxe  xolc  cpiXoig,  non  apparisce  mai.  Il  cpiJ.oc 
év  ©eco  (NBC,  1909,  127),  nominato  in  un'iscriz.  del  cimitero  di  Prete- 
stato, ha  tutt' altro   valore. 

(■-)  La  parola  àrtóoTO/.oi;  ebbe  da  principio  nel  linguaggio  cristiano, 
il  significato  suo  comune  di  inviato  o  messo  qualunque.  S.  Paolo  infatti 
chiama  apostoli  Epafrodito  {Philipp.  II,  25)  e  i  due  mandati  insieme  con 
Tito  ai  Corinti  (II  Cor.  8,  23),  ma  egli  stesso  adopera  poi  più  volte  que- 
sto nome,  come  titolo  speciale,  di  coloro  che  da  Cristo  stesso  ebbero  la 
missione  speciale  di  evangelizzare  il  mondo,  e  dà  anche  a  sé  questo 
nome  glorioso,  pur  chiamandosi  il  mininuis  apostolormn  (I   Cor.  XV). 

(3)  Dico  quasi  del  tutto  ignoti,  perchè  non  è  improbabile  che  un 
epitaffio  col  nome  LINVS,  rinvenuto  presso  la  confessione  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  sia  appunto  quello  dell'immediato  successore  di  S.  Pietro. 
(ICR,  II,  p.  237).  Cf.  Armellini,  Cronachetia,  a.   1894,  p.  85. 
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tinizzati,  si  vennero  man  a  mano  introducendo  altri  titoli  di  origine 
prettamente  latina.  L' episcopus  fu  detto  anche  sacerdos,  antistes, 
papa,  redor,  praestd,  pontifex,  vates ;  il  presbyter,  sacerdos;  il 
diaco7ius,   levita  e   minister. 

Tutta  questa  nomenclatura  dell'  Ecclesia  Dei,  sia  in  genere, 
come  ài&W  ecclesia  docens,  in  quanto  si  distingue  dalla  discens,  o 
plebs  Dei,  o  plebs  sancia  Dei,  come  poi  si  disse,  apparisce  rela- 
tivamente tardi,  neir  epigrafia.  Vero  è  che  dell'  età  anteriore  alla 
pace  non  ci  è  rimasta  che  una  sola  parte  della  funeraria,  e  che 
la  semplicità  dei  più  antichi  epitaffi  era  aliena  da  qualsiasi  indi- 
cazione delle  qualità  o  titoli  del  defunto.  Così,  pensa  il  De  Rossi 
{BC,  1876,  87),  che  gli  epitaffi  dei  papi  dei  primi  due  secoli,  che 
ancora  ci  sono  quasi  del  tutto  ignoti,  non  contenessero  che  il 
nudo  nome,  anche  perchè  il  titolo  di  'Ejtiaxojtog,  che  presso  i 
Greci  equivaleva  a  curatore  e  presidente  dei  giuochi  agoni- 
stici, non  si  era  ancora,  nei  primissimi  tempi,  affermato  come 
titolo  proprio  del  sacerdozio  cristiano,  in  quanto  era  distinto  dal 
pagano  (^).  Anzi,  sebbene  nel  linguaggio  del  Nuovo  Testamento, 
V  episcopus  designasse  colui,  che  era  posto  dallo  Spirito  Santo  a 
reggere  la  Chiesa  di  Dio,  pure  vi  fu  da  principio  incertezza  nel- 
r  applicazione  di  un  tal  nome,  e  vennero  con  esso  designati  anche 
i  semplici  presbyteri  Q),  mentre  presbyieri  erano  detti  anche  i  ve- 
scovi (I  Petr.  V,   1). 

A  causa  della  perdita   degli    epitaffi    papali,   da    S.   Pietro  ai 

(^)  In  Roma  stessa,  nel  II  secolo,  erano  chiamati  episcopi,  gl'ispettori 
-o  guardie  del  paedagogium  .sul  Palatino.  Nelle  pareti  infatti  di  questo 
furono  trovati  i  graffiti  :  Quintio  episcopus,  Libanus  episcopus  (Garrucci, 
Storia,   VI,   137). 

(')  S.  Girolamo,  dopo  avere  avvertito  che  S.  Paolo,  nelle  due  let- 
tere a  Tito  ed  a  Timoteo.  (X\?>\\r\^\i^  ^\  episcopi  ò^&\ presbyteri,  soggiunge: 
quamquam  apud  veteres  iideni  episcopi  et  presbyteri  fuerint,  quia  illud 
nonien  dignitatis  est,  hoc  aetatis.  {Epist.  69  in  Patr.  Lat.  22,  656).  Ad 
indicare  quindi  i  capi  delle  singole  cristianità,  cioè  i  vescovi,  si  usarono 
da  principio  parecchie  parole  o  frasi,  come  p.  es.  ó  nQOiiYoij}.iEvo5 ;  oi  IIqoìi- 
YOiJu.evoiTTÌ5  éxxÀiioiag;  ó  IlQoeoTcóg.  Ma  già  nelle  lettere  di  S.  Ignazio  e  ne 
Pastor  di  Erma  V  km,OY.OTioc,  acquista  il  significato  speciale,  che  poi  manterrà 
sempre  in  seguito.  Sul  passaggio  graduale  dei  vari  significati  di  tutti  i 
nomi  primitivi  della  gerarchia  ecclesiastica  vedi  Bruders  E.  S.  J.,  La 
costituzione  delta  Chiesa  dai  primi  decenni  dell'  attività  apostolica  alfa.  175 
dopo  Cristo.  Traduz.  dal  tedésco,  Firenze,  a.   1906. 
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primi  decenni  del  terzo  secolo,  la  prima  comparsa  nell'epigrafìa 
dal  titolo  sjtioxo.-tos  è  nell'a.  238.  Del  jtQ8a(3i''T8Qog  invece  si  ha 
esempio,  che  il  De  Rossi  crede  di  poter  attribuire  al  sec.  II 
(RS,  I,  342);  sebbene,  nelle  iscrizioni  datate,  non  si  legga  prima 
dell'  a.  366.  Quanto  ai  nomi  degli  altri  gradi  della  gerarchia  ec- 
clesiastica, le  menzioni  più  antiche,  che  finora  si  hanno,  in  iscri- 
zioni storiche  o  datate  sono:  Diaconus  a.  296-304;  Ledor 
a.  338  ;  Exorcista  a.  362  ;  Subdiaconus  a.  442  o  444  ;  Acolythus 
a.  529  ;    Osiiarius  a.  569. 

Più  difficile  a  spiegarsi  è  il  silenzio  delle  lapidi  più  antiche, 
circa  i  nomi,  che  dai  libri  del  Nuovo  Testamento  sappiamo  usati 
ad  indicare  i  seguaci  della  religione  di  Cristo.  S'intende  bene, 
come  nelle  iscrizioni  funerarie,  non  accada  di  leggere  il  titolo  di 
sancii  OL  ayioi,  dato  ai  fedeli  viventi  (^),  mentre  pure  è  assai 
spesso  ai  fedeli  defunti  (-).  Potrà  anche  spiegarsi  come  assai  ra- 
ramente si  trovi  il  nome  di  fratres  oi  dSeÀcpoi,  sia  perchè  gli  epi- 
tafii  (^),  nella  massima  parte,  erano  composti  dai  parenti  più  stretti 
del  defunto,  i  quali  naturalmente  preferivano  di  manifestare  piut- 
tosto il  grado  di  parentela,  che  ad  esso  li  univa,  come  anche  per 
evitare  un  titolo,  che,  in  quei  primi  tempi,  sonava  presso  i  pa- 
gani qualche  cosa  di  superstizioso  (*).  Ma  ciò  che  desta  maravi- 
glia è  di  vedere  l' estrema  rarità  in  Roma  del  nome  christianus 
sugli  epitaffi,  e  la  poca  frequenza  e  tardanza  di  tempo  del  mede- 
simo nome  nell'epigrafia  funeraria  delle  altre  regioni.  E  pure,  da 
quando  questo  nome  risonò  in    Antiochia   su    bocche    pagane   (°), 

^  *  (^j  Solo  i  Donatisti  in  Africa  osarono  darsi  da  vivi  il  nome  di  saìicti, 

'"    come  si  vedrà  nella  Critica  epigrafica. 

(-)  V.  appresso   §§  8,  9. 

(3)  Nella  letteratura  cristiana  invece  il  frater  ricorre  ad  ogni  passo, 
sia  tra  i  fedeli,  come  anche  fra  i  membri  del  clero,  specialmente  tra  i 
vescovi,  come  l'attestano  p.  es.  passim  le  lettere  di  S.  Cipriano. 

\})  Frater,  rarissimo  nei  collegi  professionali  pagani  (C,  V,  7487), 
era  titolo  assai  comune  nei  collegi  religiosi;  fra  cui  il  più  famoso,  in 
Roma,  specialmente  nell'età  imperiale,  quello  dei  fratres  Arvales,  oltre 
quelli  di  culti  stranieri,  come  p.  es,  di  luppiter  Dolichenus  (C,  VI,  406); 
di  luppiter  Belleforus  (C,  VI,  2233);  e  degl'iniziati  ai  misteri  di  Mitra 
(C,  VI,  727;  III,  3384,  3415,   3908,  3959). 

y")  A  Pompei  questo  nome  era  noto  già  prima  dell' a.  79  d.  C,  se 
è  vera  la  lezione  del  celebre  graffito:  Audi  Christianos,  data  dal  Miner- 
viNi,  dal  FiORELLi,  dal  Kiessling  (BC,  1864,  72).  Tuttavia  nei  primi  se- 
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Der  tutto  il  tempo  delle  persecuzioni  che  seguirono,  i  fedeli  di 
Cristo,  lo  professarono  apertamente  (*)  e  videro  in  esso  il  titolo 
più  sicuro  per  conquistarsi  l'ambita  palma  di  martire.  Per  gli  epi- 
taffi incisi  su  tombe  all'aperto,  che,  nei  primissimi  tempi  del  Cri- 
stianesimo, non  dovettero  essere  rare,  s'intende  che  i  superstiti 
parenti  del  defunto  evitassero  di  apporvi  un  titolo  così  aperto, 
che  poteva  esporre  il  sepolcro  ad  essere  violato;  ma  negl'ipogei, 
dove  pure  non  mancavano  altri  segni  assai  aperti  di  cristianesimo, 
e  che,  ad  ogni  modo,  erano  dai  pagani  conosciuti  come  sepol- 
creti di  cristiani,  tale  omissione  riesce  assai  singolare,  quando  non 
si  riconosca  per  sufficiente  motivo  il  fatto  stesso  dell'essere  il  ti- 
tolo di  christiaiuis  troppo  comune,  perchè  si  sentisse  il  bisogno 
d'inciderlo  sulla  lastra  sepolcrale. 

Ai  titoli,  fin  qui  enumerati,  della  sacra  gerarchia  e  dell' ^<:- 
clesia  fidelhim,  si  aggiunsero,  dal  sec.  IV  in  poi,  degli  uffici  di 
sola  istituzione  ecclesiastica  quali  gli  archipresbyteri,  gli  are/lidia- 
coni,  i  praepositi  basilicae,  i  priniicerii,  i  notarii,  gli  exceptores, 
gli  arcarii,  gli  korrearii,  i  cubicularii,  i  ynansionarii,  ì  fossores  etc., 
che  sono  ricordati  in  iscrizioni  dalla  fine  del  sec.  IV  in  poi.  E  con 
essi  gli  uffici,  esercitati,  per  alcun  tempo,  dalle  donne,  in  servigio 
della  comunità  cristiana,   quali  le  diaconissae  e  le   vidnae  Dei. 

Non  molto  innanzi  a  questo  tempo  comincia  a  fiorire  in  oc- 
cidente, ed  a  Roma  in  particolare,  accanto  al  clerus,  la  vita  mo- 
nastica. Neil'  epigrafia  però  assai  raro  e  tardo  è  il  titolo  di  mo- 
ìiachus,  mentre  sono  abbastanza  frequenti  quelli  delle  virgines 
sacrae. 


coli,  fino  almeno  a  Tertulliano  {Apologet.  3Ì,  invece  di  christìaniis  da 
Christiis,  si  diceva  dal  volgo  c/irestiaims,  quasi  derivasse  da  ym\axóc, 
(=  buono,  bravo  ecc.).  Vedi  Tacito  {Ann.  XV,  44)  secondo  l'emenda- 
zione del  testo  proposto  dall' Harnack  [La  Missione  e  propagazione  ecc. 
p.  307),  e  S.  Giustino  (1  Apolog.  IV,  5),  il  quale  da  tale  confusione  trae" 
un  argomento  di  difesa  pei  cristiani.  Svetonio  poi,  indotto  forse  dal- 
l'errato nome  di  chrestianus,  credette  che  il  capo  di  questa  nuova  setta 
si  chiamasse  Chrestus  {In  Clatid.  25). 

(^)  Passio  SS.  Felicit.  et  Perpetuae  e.  VI  ;  S.  Blandina,  una  della 
gloriosa  schiera  dei  martiri  di  Lione,  gridava  in  mezzo  ai  tormenti: 
XQiotiav)]  eijii  (EusEB.,  Hist.  eccL,  V,   1,   19). 
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Chiudono  la  lunga  teoria  i  titoli,  coi  quali,  lungo  il  corso  dei 
primi  sei  secoli  si  chiamarono  i  fedeli  a  significare,  non  già  un 
grado,  ufficio,  o  stato  particolare,  ma  sentimenti  di  costante  e  ri- 
verente divozione  o  di  umiliazione  verso  la  Divinità,  quali  servus 
Dei,  faniulus  Dei,  ancilla  Dei,  peccator  etc.  che,  non  altrimenti 
dai  titoli  onorifici,  usarono  di  aggiungere'  ai  loro  nomi  propri,  sia 
negli  atti  pubblici,   come  negli  epitaffi. 

1)  La  comunità  cristiana.  —  A^  Ecclesia  Dei.  —  Si  è 
innanzi  accennato,  come  il  nome  di  ecclesia  significò  fin  dagl'inizi, 
sia  l'intera  comunità  dei  fedeli  di  Cristo,  sparsa  per  tutto  il 
mondo,  sia  le  singole  sue  parti  in  ciascuna  regione  o  città. 
Prima  però  di  mostrarne  i  relativi  testi  epigrafici,  conviene  accen- 
nare ad  altri  significati  della  parola  Ecclesia,  adoperati  più  o 
meno  frequentemente  anche  nel   linguaggio  epigrafico  (/). 

Il  primo  è  quello  d^^  ecclesia  trionfante,  di  cui  si  ha  un 
esempio  nel  nott)  epitaffio  di   Mactis  puer,   ove  si  dice  :   qvam  te 

L(a)ETVM  EXCIPET  MATER  ECCLESIA  DE  (Jl)0<Z     MVNDO  REVER- 

TENTEM  (^Mus.  Latev.,  tav.  52  n.  31).  L'altro  d^ìY ecclesia  m  quanto 
abbraccia  i  due  popoli  chiamati  a  prendervi  parte:  ec- 
clesia EX  ciRCVMCisioNE,  ECCLESIA  EX  GENTiBvs  (Chiesa  di 
S.   Sabina    in    Roma   sec.    V). 

Il  terzo  finalmente  d&W  ecclesia  in  quanto  significa  l'edi- 
ficio sacro  in  cui  si  radunano  i  fedeli;  come  ecclesia 
pvdentianae  (Chiesa  di  S.  Pudenziana  in  Roma).  Rarissimi  gli 
esempi  del  primo  e  del  secondo  nell'  epigrafia  ;  assai  comune  il 
terzo,  ma  di  esso  si  parlerà  nelle  iscrizioni  sacre.  Tornando  ora 
ai  due  significati  principali,  eccone  gli  esempi  quasi  tutti  del- 
l' età   postcostantiniana. 

a)  Nel  significato  generale  —  ecclesia  sancta  a.  38-1- 
398  (Chiesa  di  S.  Pudenziana);  —  Africa,  (C,  Vili,  9585,9710). 
E   in   contrapposizione   alle  chiese   eretiche:    ecclesia  catholica 

(^)  Per  non  tornare  sul  medesimo  argomento  si  citeranno  qui  alcune 
iscrizioni,  che  appartengono  alle  sacre,  e  delle  quali  si  tratterà  di  propo- 
sito, dopo  le  funebri.  Per  la  forma  Aeclesia  assai  comune,  vedi  appresso 
Capo  IV,  Stile,  lingua,   metro. 
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a.  362  (ICR,  Suppi.,  1504);  Alghero,  (C,  X,  7972);  Africa,  (BC, 
1894,  90);  beata  ecclesia  catholica  (^),  sancta  ecclesia 
CATHOLICA  (C,  Vili,  5176,  2371);  Parenzo,  s{a7i)c(Ja)  aecl(^- 
sia)  CATHOLEC(a)  sec.  VI  (NBC,  1896,  135);  Salona,  "Ayia  xal 
KadoXiHTi  'ExxÀTjaia    (IG,   9434). 

b)  Nel  significato  particolare  —  ecclesia  fratrvm 
(Cesarea  in  Mauritania)  (RS,  I,  105),  ma  è  forma  sporadica;  la 
più  comune  invece  è  la  parola  Sancta,  col  nome  particolare  della 
città  aggettivato  ;   seguito  o  preceduto  dal  nome  Ecclesia. 

sancta  ecclesia  —  ROMANA  a.  565,  578  (ICR,  1098,  1122); 
aeclanensis  a.  494  (C,  IX,  1377);  comensis  a.  520  (C,  V, 
5219);  —  NVCERiNA  a.  548?  (C,  X,  1108);  —  UY.T)\oi.{a7iensis) 
a.  556  (C,  V,  5418);  —  v^iaveniiatensis)  a.  570-78  (C,  XI,  285); 
—    AQVILEIENSIS    (C,    V,    1595);    —    CAPVANA   (C,     X,    4528);    — 

NOLANA  (C,  X,  1366);  —  Spagna,  Valentina  (IHC,  184); 
Africa,  NiciVENSis    (Monceaux,    Enquéte,    n.    279)  ;    (t)iviTATis 

CONCOROIENSIVM    (C,    V,    8740). 

Più  rare  :  ecclesia  catolica  SK\.{onitana)  a.  426  o  430 
(C,  III)  13124;  —  AECLETIA  catolica  sancta  brvndisina 
(C,  IX,  61,  50);  ECCLESIA  —  romana  (Dufresne,  Les  Cryptes 
Vatic,  p.  27)  —  SALON(z/a?ia)  a.  358  (C,  III,  2654)  —  eboren- 
sis  a.  566  (Reinesio,  Syntagyna  inscript.,  p.  1004)  ;  novariensis' 
a.  554  (C,  V,  6633)  ;  sacrosancta  aeclisia  mertilliana  a.  525 
(IHC,  304).  'ExxÀT^aia  Nixovog  Siracusa,  (K,  96). 

B)  SEDES  APOSTOLICA  è,  per  eccellenza,  la  Chiesa  Romana  : 
SVMMA  POTESTAS  SEDis  APOSTOLiCAE.  Così  S.  Damaso,  nella 
2*  metà  del  sec.  IV  (Ihm,  Epigr.,  57).  E,  da  questo  titolo  sono 
designati  alcuni  papi  :  S.  Damaso  antistes  sedis  K\_postolicae\ 
(Ihm,  Epigr.,  82);  Celestino  I  (422-432)  praesvl  sedis  aposto- 
LiCAE  (Ihm,  Epigr.,  92);  Sisto  III  (432-440)  apostolicae  sedis 

{})  L'attributo  di  Catholica  alla  Chiesa  si  legge  per  la  prima  volta 
in  S.  Ignazio  d'Antiochia  [Sniyrn.  8,  2):  oiiov  ày  r\  Xqiotò?  °Ii]aoi3i;  éxel 
r|  xaQoJaxii  E%y,Xr]aia  a.  112.  (Funk,  Patres  Apostolici,  I,  p.  282).  La  pa- 
rola catholica,  senz'  altra  aggiunta,  usata  assai  spesso  nei  documenti  let- 
terari, p.  es.  nel  frammento  del  celebre  canone  edito  dal  Muratori  e  in 
Tertulliano  [De  praescript.  e.  XXX  in  Patr.  Lat.  II,  32),  ha  rarissimi 
esempi  nell'epigrafia:  exorcista  de  catholica  (ICR,  SuppL,   1504). 
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HONORE  FRVENS  (ICR,  II,  p.   110);  Bonifacio  II  (530-532)  sedis 

APOSTOLICAE TOTO    PRAESVL    IN    ORBE    SACER    (ICR,     1029). 

CVLMEN  AI'OSTOLICVM  vicn  nominata  tanto  la  Chiesa  Romana: 

CVLMEN    APOSTOLICVM    CVM    CAELESTINVS     HABERET  (^)    (iscriz.    in 

S.   Sabina),  quanto  alcune   altre  chiese  :    p.    es.    Ravenna,    sec.   VI 
(C.  XI,  264);  Vienna  nella  Gallia  sec.  VI  (IGC,  429). 

PRIMA  SEDES  PROVINCIAE  è  detta  in  un' iscriz.  d'Africa  la 
chiesa  metropolitana  della  provincia  Mauretania  (^Biill.  ardi,  du 
Comiié  etc,  a.    1905,  p.  clii). 

C)   FRATERNITAS  (^)  non  apparisce  che  in  due  iscrizioni  della 

città  di   Concordia,  nella  frase:    petimvs cvnctam    fraterni- 

TATEM  (BC,  1874,  137,  138);  fratres  sec.  Ili  (BC,  1885,  72); 
FRATRES  BONI  (RS,  I,  107);  Salona  ed  Africa,  fratres  (RS,  l,. 
107);  soDALES  fratres  (RS,  III,  512);  pax  a  fratribvs  (BC, 
1864,  12);  Africa,  hvnc  locvm  cvnctis  fratribvs  feci  (C, 
VIII,  9586). 

AAEAOOI  rarissimo.  EiQi]vr|v  exere  d88Àq)OL  (Marini,  Av- 
vali,  p.  xx). 

AnOI,  a  significare  la  comunità  dei  fedeli  viventi  (^),  rarissima. 
Nella  celebre  iscrizione  di  Pettorio  d'Autun  si  accenna  alla  SS.  Eu- 
caristia, quale  "Ayicov   [AeÀiT]88a...   [3qojoiv  (IGC,  4). 

SANCTi,  nel  significato  collettivo  (^)  della  comunità  dei  fedeli 
viventi  sulla  terra,  non  si  trova  nell'epigrafia  che  raramente,  e  non 
prima  della  2^  metà  del  sec.   IV  nelle  frasi  : 

PLEBS  SANCTA.  S.  Damaso  (366-384)  (Ihm,  Epigr.,  n.  21. 
Cf  ivi,  n.  82);  a.  440-461  (Basilica  di  S.  Paolo);  sancta  plebs 
DEI  a.   461-468  (Battistero  di  S.  Giov.  in  Laterano)  (^).  plebs  dei 

[})  Già  nella  2^  metà  del  IV  sec.  S.  Girolamo  chiama  la  sede  apo- 
stolic?  cubnen  romaniim  {Ep.  XV  ad  Daviasum  papani  in  Patr.  Lat. 
22,  355). 

(-)  Il  nome  ricorre  assai  spesso  in  S.  Cipriano,  ed  ora  indica  tutta 
la  comunità  dei  fedeli,  ora  invece  il  solo  clero   {Epist.   9,   17,  36). 

(3)  Per  i  fedeli  defunti  vedi  appresso  §  10. 

(*)  Dei  vari  significati  di  questo  nome  si  dirà  nell'  Ermeneutica. 

(^)  In  un' iscriz.  dell' a.  594  di  Granata  in  Spagna  si  legge  che  al- 
cuni edifici  sacri  furono  fabbricati  cooperantib  (5i«5)  s{an)c{t)is  (IHC,  115). 
In  altra  di  Henchir-El-Ogla  In  Africa  si  legge  :  sanctorvm  sedes,  in  cui 
la  parola  sanctoruin,  secondo  alcuni,  designerebbe  i  fedeli  viventi  {Ana- 
lecta  Bolla7tdiana,  a.   1911,  p.  338). 
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a.    432-440     (S.     Maria     Maggiore).    Nel     significato    particolare: 
PLEBS  TiPASENSis  Africa,  (C,  Vili,   20905). 

A  questi  titoli  generici  dell'  ecclesia  Dei,  possono  aggiungersi 
gli  altri  che  riguardano  la  Fede,  la  Legge  nuova,  la  Reli- 
gione (^). 

FIDES  CATHOLiCA  a.  462  (ICR,  807);  Africa,  a.  495  (C,  Vili, 
9286);    Compies  rcndus  a.    1915   p.  37. 

LE-v  SANCTA  CHRISTIANA,  Salona,  a.  382,  (C,  III,  9508);  jlex 
SACROSANTA  Arles,  a.  449  (C,  XII,  949;;  leges  c(A)resteano- 
RVM  Salona,  a.  426  (C,  III,  13124);  Nófxoi  d'yioi  Lorii,  (K,  2259). 
LEX  senz'altro,  Africa,   (C,  VIII,  20905). 

rel:gio  katolica  Africa,  {Comptes  rendìis  a.  1915  p.  32); 
RELiGio   [inea)   Dubbio,  se  cristiana  (BC,    1865,  94). 

2)  I  gradi  della  iniziazione  cristiana.  —  Prima  di  am- 
mettere al  battesimo  coloro,  che  desideravano  di  far  parte  àe\.- 
V  Ecclesia  Dei,  si  usò,  fin  dai  primi  tempi,  di  trattenerli  in  un 
periodo  di  preparazione  ed  istruzione,  onde  si  dissero  KaTi^/cuiaevoi 
{cathe eumeni^.  Ma  né  sempre,  ne  da  per  tutto,  si  tenne  la  mede- 
sima disciplina  nell' istruirli.  In  alcuni  luoghi,  e  in  tempi  poste- 
riori alla  pace,  i  cathecumeni  sarebbero  stati  distribuiti  in  varie 
classi  (")  ;  la  prima  di  coloro,  che  venivano  istruiti  al  di  fuori  della 
Chiesa,  ed  alla  quale  venivano  rimandati  coloro  che,  ammessi  nei 
gradi  superiori,  erano  caduti  in  colpa,  e  pare  si  chiamassero 
E'^CL){)óu|ievoi.  Le  altre  sarebbero  state  degli  audientes  o  dxQOCó- 
|,isvoi;  dei  prostrati  o  YOvvxÀivovreg  ;  dei  competeìites  od  electi  o 
(3ajiTi^ó^8voi  o  (pcoTi^ófAevoi.  Autori  recenti  Q)  pensano  invece  che 
non  vi  fossero  che  due  classi,  alla  seconda  delle  quali  appartene- 
vano i  competentes  od  electi.  Comunque  sia,  l' epigrafia  funeraria 
non  ci  fornisce  che  pochi  o  pochissimi  esempi,  e  solamente  di  al- 
cune classi. 

CHRiSTiANVS.  —   I    Catecumeni    dal    giorno    in    cui    aveano 

{})  L'espressione  è  già  in  S.  Cipriano,  ep.   25. 
(-)  Marchi,  Monumenti,  p.   132. 

P)  FuNK  Fr.  X.  {Theologische  Quartalschrift,  1883,  p.  41)  ;  Duchesne 
L.,  Origines  du  eulte  chrétien,   1898,  p.   282. 
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avuto  l'imposizione  delle  mani,  erano  considerati  christiani  ('), 
nel  senso  piiì  largo  della  parola,  ma  negli  epitaffi,  né  essi,  né  i 
Jideles  si  gloriano  di   un  tale  nome,  se  non   raramente. 

Nell'epigrafia  latina  di  Roma  non  ne  conosco  finora  che 
■due  esempi  sicuri,  e  non  anteriori  al  sec.  IV.  Il  primo  in  una 
frase  affatto  singolare  cioè  di  un  ministrator  chrestianvs  {Mus. 
Later.  tav.  53  n.  20)  ;  l' altro  è  venuto  recentemente  alla  luce  in 
un'  iscrizione  del  sopratterra  del  cimitero  di  Ponziano.  Fra  i  molti 
titoli  elogistici  dati  quivi  ad  una  defunta  Marcella,  si  aggiunge  la 
qualità  di  christiaìia  (NBC,  1917,  114).  Più  tardo,  e  di  dubbia 
lezione,  un  Christianus  ? .,  graffito  da  un  pellegrino  nella  parete 
presso  la  cripta  dei  SS.  Marcellino  è  Pietro,  nel  cimitero  ad  dicas 
lauros  (NBCj  1898,  162).  Nella  greca  di  Roma  un  So^ó^xevo; 
Xpiateavóg,  in  un  epitaffio  della  raccolta  epigrafica  del  monastero 
di  S.  Paolo,  ma  é  di  uno  straniero:  ycoQLOi'  Kviixi]vo)v.  Altrove 
se  ne  hanno  esempi:  in  iscrizioni  non  datate:  Cagliari, 
(Cod.  Vatic.  9072,  f.  411);  crestianvs  Siracusa,  (C,  X,  7173); 
Ovilava,  (C,  III,  13529);  Gallia,  (IGC,  265);  Germania,  (IRC,  143). 

In  iscrizioni,  datate,  filii  christiani  effecti  Salona, 
382  (C,  III,  9508);  germani...  fratres  ...christiani  effecti 
Allife,  a.  553  (C,  IX,  2437)  ;  christianvs  fidelis  Chiusi, 
a.  354  (C,  XI,  2251);  XP  (forse  Christianus^  Nola,  a.  543  (C,  X, 
1355)  christianvs  Africa,  a.  525-526  (BC,  1878,  26),  Xpiotiavói;, 
XoioTiavìi  Siracusa,  (K,  78,  123,  154,  191,  196;  NS,  1893,297; 
a.  1895,  514;  a.  1907,  761,  766;  a.  1909,  350;  NBC,  1910, 
167);  Catania,  (K,  550).  Xpiatiavòg  xal  IIveviJ-aTixóg,  quasi  cer- 
tamente di  un  montanista,  di  un  ipogeo  eretico  sulla  via  Aurelia. 
^Reinesio,  Syniagnia  Inscript.,   p.  898,  n.  V). 

cathecvmenvs  —  cathecvminvs  a.  397  (ICR,  446)  Cf. 
Mus.  Later.,   tav.  54  n.   30;  Cod.  Vatic.  9074,  f.  936;   —   Kate- 

{})  Cosi  sono  dichiarati,  nel  Concilio  di  Elvira  dell' a.  300  incirca, 
nel  canone  39,  secondo  l'interpretazione  più  comune  (Hefele  C,  Hist. 
des  Conciles.  Ediz.  Paris,  1907,  I,  p.  242.  Cf.  pag.  244,  n.  1).  Cf.  anche 
i  Canofies  d'Ippolito  n.  63  (Duchesne  L.,  Oràgines  du  eulte  chrét.  ed,  2^^. 
p.  508).  Il  titolo  di  y.ado?vixò?,  catholicus  nello  stile  epigrafico  non  si  legge 
mai  dato  ai  fedeli  in  particolare,  ma  invece  alla  Chiesa  o  universale,  o 
particolare  di  una  città,  o  alla  Fides,  alla  Religio,  come  or  ora  si  è  ve- 
duto. Nel  linguaggio  letterario  invece  viene  usato  anche  per  i  fedeli 
(V.    p.   es.    nel  Libellus  precum  in  Patr.   Lat.,    13,  99). 
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Xoviievoq  {Mus.  Later.,  tav.  54  n.  29;  Cod.  Vatic.  9074,  f.  937  ;  BC, 
1883,  83);  —  KatTìxoufxévTi  (IG,  9720)  Cf.  Cod.  Vatic.  9074,  f.  937. 

AVDiENS.  Un  solo  es.  di  una  sozomonetis  alvmna  avdiens 
(GoRi,  biscripL,   I,  p.  288);  avdientes  (Cod.  Vatic.  9088,  f.  96). 

NEOPHYTVS  (NeócpvTOi;  o  NeoqpojTioTog)  era  detto  colui,  che 
era  "stato  di  fresco  battezzato,  significando,  col  primo  nome,  la 
nuova  pianta  posta  nella  vigna  del  Padre  celeste  (*)  {^Matth. 
XV,  13);  col  secondo  il  nuovo  illuminato  dalla  luce  della 
vera  Fede,  onde  qpcótiafxa  fu  detto  nel  II  sec.  il  battesimo  (S.  Giu- 
stino, Apolog.,  61,  12-13).  NeocpcÓTKTTog  è  usato  di  preferenza 
nelle  iscrizioni  greche.  L'uno  o  l'altro  titolo  appariscono  negli 
epitaffi,  dalla  metà  circa  del  sec.  IV,  ai  primi  decenni  del  V, 
quando  cioè  usava  di  farsi  battezzare  in  età  giovanile  od  adulta 
e  talora  anche  in  vecchiaia,  onde  non  farà  meraviglia  di  vedere 
chiamato  neofito  chi  ha  vissuto  fino  agli  ottant'  anni  (^). 

Iscrizioni  datate:  aa.  348,  359,  366,  370,  371,  373? 
382,  385,  394,  396.  (ICR,  99,  141;  ICR,  SuppL,  1561;  214, 
226,  234,  311,  356;  ICR,  Suppl.,  1855;  ICR,  439);  Capua, 
aa.  360,  392  (C,  X,  4487,  4492);  Milano,  a.  402  (C,  V,  6224). 
NAEOPHYTA  IN  CRISTO  a.  409  (C,  V,  6257)  Gallia,  a.  466  (IGC^  , 
III,   242). 

Iscrizioni  non  datate:  {Afus.  Later.,  tav.  54  nn.  14-17; 
20-26;  RS,  II,  tav.  57  n.  15;  RS,  III,  p.  297;  Bosio,  RS, 
pp.  436,  437,  505;  Marangoni,  Ada  S.  V„  pp.  84,  87;  Cod. 
Vatic.  9074,  ff.  932-936);  Milano,  (C,  V,  6271);  Chiusi,  (C,  XI,  ; 
2560,  2563);  Sulmona,  (C,  IX,  3136);  Benevento,  (C,  IX,  2081); 
Aquileia,  (C,  V,   1654);   Gallia,  (IGC,  599,  III,   369). 

Al  nome  è  aggiunta,  qualche  volta,  una  speciale  designa- 
zione: NOFiTO  PETENTE  IN  CRISTO  (sic)  Milano,  (C,  V,  6180); 
IN  ^  DEO  iNNOFiTvs  (Cod.  Vatic.  9075,  f.  104);  a  lege  neo- 
FiTVS  (Scaglia  S.,  Notiones,   II,  p.    1,  pag.    161). 

(})  Neophylus  fu  detto  talora  anche  il  catecumeno,  e,  in  genere,  chi 
era  nuovo  in  qualche  ufficio.  Fu  usato  anche  in  altro  senso  (Scaglia  S., 
Notiones  etc,  II,  p.  2,  pag.   161,  n.  2). 

(-)  Cf.  Cod.  Vatic.  9074,  ff.  903-906.  Nelle  iscrizioni  datate  due  soli 
superano  i  40  anni;  i  più  numerosi  vanno  da  un  anno  a  20.  Per  indicare 
r  età  infantile  del  neofito  ci  si  aggiunge  la  forniola  innocetis,  inno.v,  o. 
anima  innox. 
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NeoqpcÓTiatoi;,  NeoqjcoTiatóii  {Mus.  Later.,  tav.  54  nn.  18,  19; 
RS.  Ili,  tav.  29;  Cod.  Vatic.  9074,  ff.  936,  937;  IG,  9810,  9824); 
Concordia,  (K,  2326,  2328,  2334).  NeócpvTa  (Lupi,  Epitaph.  Se- 
ver.,   34,  tav.   II). 

CVLTOR  —  VERBI  Africa,  sec.  Ili  (RS,  I,  106);  —  dei  Gallia, 
a.  445  (IGC,  617,  651);  —  christianae  legis  i^Mus.  Later., 
tav.  55  n.  31). 

FiDENTES  IN    DOMINO  (sporadica)  (RS,   I,    109). 

FIDELIS,  titolo  raro  in  Roma,  frequente  in  Aquileia,  nella 
Gallia;  comunissimo  in  Africa. 

Iscrizioni  datate:  a.  404  (ICR,  533)  ;  a.  472  (BC,  1863, 
69)  a.  487  (ICR,  886);  S.  Ilario  d'Enzo,  a.  407  (NBC,  1902,  65); 
Canossa,  a.  487  (C,  XI,   1019);   Gallia,  a.    472  (IGC,  391). 

Iscrizioni  non  datate:  Siracusa,  (NBC,  1910,  166); 
Montelione,  (C,  X,  99);  Aquileia,  (C,  V,  1638,  1709,  1713,  1722, 
1737,  1745,  1750);  Gallia,  (IGC,  244,  270,  275,  284,289,  295, 
300,  357,  399;  III,  36,  52,  437);  Spagna,  (IHC,  7,  91,  339; 
NBC,   1907,  247);  Africa,  passim. 

Sporadiche:  fidelis  —  deo  Calvi,  a.  346  (C,  X,  4712); 
—  IN  DEO  Gallia,  (IGC,  223);  —  in  A(^)0  Africa,  (C,  VIII, 
57);  —  ^,  Spagna,  (IHC,  182);  —  in  XPO  a.  483  (ICR,  882); 
Africa,  (C,  VIII,  5488,  5492);  —  in  christo  ihesv(m)  (C,  X, 
8076);  spiRiTALis  Pozzuoli,  (C,  X,  3309);  pagana  nata...  fi- 
delis FACTA,  Catania,  (BC,  1868,  74);  petivit  de  aeclesia 
VT  FIDELIS  DE  SECVLO  RECESSISSET  (sic)  {Mus.  Later,,  tav.  52 
n.  39). 

ni2T02,  ni2TH  {Mus.  Later.,  tav.  54  nn.  8-10;  IG,  9625, 
9644:  RS,  III,  81);  Firenze,  a.  417  (K,  2265);  niOTÒ?  sx  Jtiarwv, 
cioè  fedele  nato  da  genitori  fedeli  {Mus.  Later.,  tav.  57  n.  19). 
Tpeìg  SoDÒexetetg  tcioxovc,  yevéTT]  Jtpoéjt8^ATj)a.  Così  si  vanta  una 
madre  di  avere  mandato  innanzi  a  sé  (nel  cielo)  tre  figli  che  ave- 
vano   12  anni  (Lupi,  Epitaph.  Sever.,    103). 

BENEDiCTVS  E'uA,8YÓ^X8V0ig,  dai  tempi  di  S.  Ignazio  di  Antio- 
chia fino  al  sec.  V,  significò  cristiano  (BC,  1886,  98).  Rarissima 
però  la  menzione  nell'epigr.  crist.  sozon  benedictvs  (BC,  1873, 
71);  Marangoni,  Ada  S.  V.,  p.  88;  benedictvs  vir  leontivs 
(Mai,  Script,  veter.,  V,  354). 

PVER,  PVELLA  furono  detti   i  battezzati    da  poco,  anche 
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se  in  età  più  o  meno  adulta,  conforme  al  pensiero  dell'apo- 
stolo S.  Pietro,  che  chiama  i  battezzati  di  fresco  :  77iodo  geniti  in- 
fantes  (1  Petr.  2,  2)  (^).  A  riconoscere  quando  le  parole  pue^-  e 
puella,  sono  prese  nel  detto  significato,  basta  osservare  l'età  del 
defunto. 

La  più  antica  menzione  è  in  un'iscriz.  dell' a.  338,  di  un 
Mercuriiis,  che  visse  24  anni,  7  mesi  e  15  giorni,  e  pure  si  dice 
nato  e  morto  nel  medesimo  anno  338,  il  che  vuol  dire  che  la 
nascita  di  quest'  anno  non  è  la  naturale,  ma  la  spirituale  (ICR,  49). 

PVELLA    FELITE    IN  ANNIS  V{lus)  M(inus)    TRIGINTA    PERCIPET 

(=  percepii  gratiam,  cioè  fu  battezzata)  a.  338  (ICR,  Suppl., 
1430). 

ZOEILO  PVER  QVI  VIXSIT  ANNOS  XX  ET  DIES  VI.  a.  365; 
PVER    VICTORINVS    QVI    BIXIT    ANNVS    XXXVII    a.    367;    PVER    RVFI- 

n(wj)  QVI  vixiT  ANN  xviiii  etc.  a  370;  pvella  nomine  vrsa 
IN  PACE  annorvm   viginti    dvo    a.    397;    pver    helias...    qvi 

BIXET    ANNIS    TRIGINTA    ET    QVINQVE    etC.    a.    406    (ICR,    178,   193, 

219,  454,  558). 

Rignano,  ti{onesta)  viuella)  qvae  vixit  annos  -p{ltis)u(Jnus) 
LXX  (C,  XI,  4074);  Como,  grata  deo  pvella  qvae  vixit 
AN  PL(z^j)  ^[{iìius)  LV  a.  463  (C,  V,  5420)  Cf.  Mus.  Later., 
tav.  54  n.  5  ;  Cod.  Vatic.  9074,  f.  837  ;  Boldetti,  Osservazioni, 
p.  406  etc. 

Peregrinus  era  il  fedele,  che  vivea,  o  era  di  passaggio  in 
una  comunità  cristiana,  diversa  da  quella  a  cui  era  stato  aggre- 
gato per  mezzo  del  battesimo.  I  pellegrini  venivano  soccorsi  dalla 
pietà  dei  fedeli,  e,  in  Africa,  parve  avessero  degli  ospizi  presso  le 
chiese,   come    si    rileva    dalla    seguente    iscrizione:    haec    porta 

DOMVS    est    ECCLESl(a)E    PATENS    PEREGRINIS    ET  Y'[auperibus'\   (C, 

vili,  839)  (^).  E,  tra  gli  elogi  di  un  defunto,  s' incontra  talora 
quello  di  svsceptor  peregrinorvm  et  hospitvm  come    a  Sor- 

(*)  Alcuni  sermoni  recitati  da  S.  Agostino,  nel  giorno  di  Pasqua,  ai 
quali  assistevano  i  novelli  battezzati,  hanno  per  titolo  :  Ad  populmn  et 
ad  infantes,  seu  eo  die  baptizatos  (Patr.  Lai.,   38,   1093  e  segg.). 

(2)  S.  Cipriano,  dopo  avere  in  una  sua  lettera  al  clero  raccomandati 
i  poveri  e  le  vedove,  aggiunge:  Sed  et  de  peregrinis,  si  qui  indigetites 
fueriìit,  suniptus  suggeratis  de  quantitate  niea  propria,  qiiavi  apud  Roga- 
tianum  compresbyterum  nostrutn  dimisi  (Ep.  36). 
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rento,  (C,  X,  6460),  o  di  Pii  SYBB[e?ifores  et  hospif\KS  peregri- 
NORVM,  come  a  Piperno,  (BC,  1878,  93);  o  di  peregrinorvm 
FAVTOR  (C,  X,  7995).  Negli  epitaffi  talora  questo  nome  è  dato 
a  colui  che  è  morto  fuori  della  sua  chiesa  natale. 

PEREGRINVS  {Mus.  Later.,  t.  54  n.  13;  boldetti,  Osserva- 
zio7ii,  p.  402;  Cod.  Vatic.  9073,  f.  732);  pelegrinvs  Pesaro, 
(ICR,  p.  311);  Chiusi,  (Cavedoni,  Cimit.  di  Omisi,  p,  33); 
peleger  Aquileia,  (C,  V,  1703);  qvem  terra  extera  dvxit 
Salona,  (C,  III,  6399);  qvi  peregrinvs  homo  peregrina  pavso 
SVB  ipsa  Gallia,  (IGC  II,  p.  538  n.  1);  peregrinvs  Africa, 
{Cofuptes  reìidus,  a.  1916  p.  160);  virgo  peregrina  (Cod.  Va- 
tic. 9075,  f.  110);  INFANS  peregrinvs  Africa,  (Leynaud,  Catac. 
d' Hadrumète,    a.    1907  p.  9). 

3)  I  gradi  e  gli  uffici  della  gerarchia  ecclesiastica  oc- 
cupano un  posto  assai  notevole  nell'epigrafia  funeraria.  La  quale, 
nella  perdita  più  o  meno  grande  dei  fasti,  specialmente  episcopali 
di  ciascuna  chiesa,  ci  ha  permesso  di  poterne  ricostruire  alcuni, 
sia  pure   parzialmente. 

Cursus  honorum,  a  somiglianza  della  carriera  delle  dignità 
civili  e  militari  pagane,  può  chiamarsi  il  percorrere,  che  faceva 
un  clericus,  i  vari  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica,  fino  alla 
pienezza  del  sacerdozio,  che  è  l'episcopato.  Abbiamo  veduto  che, 
almeno  alla  metà  del  sec.  Ili,  in  Roma,  la  gerarchia  avea  otto 
gradi  diversi,  e  il  medesimo  era  in  Africa,  come  si  rileva  dalle 
lettere  di  S.  Cipriano.  Ciò  non  significa  che  fosse  necessario  per- 
correrli tutti  per  salire  all'  ultimo.  S.  Cipriano  loda  il  papa  S.  Cor- 
nelio perchè:  non...  ad  episcopatum  subito  pervenit,  sed per  ovinia 
ecclesiastica  officia  proniotus...  ad  sacer dotti  stiblime  fastigium  cun- 
ctis  religionis  gradibus  pervenit.  {Ep.  52).  Questa  lode  suppone 
che  si  potesse  fare  altrimenti.  E  così  egli  stesso  promosse  subito, 
per  meriti  speciali,  un  Aurelio  ed  un  Celerino  al  grado  di  lettori  : 
placnit,  die'  egli  del  primo,  iit  ab  officio  lectionis  Ì7icipiat  {Ep.  33, 
34).  Dal  III  al  IV  sec.  infatti,  da  lettore  od  esorcista  si  passava, 
quasi  indifferentemente,  al  diaconato,  o  al  presbiterato  o  all'epi- 
scopato (BC,  1883,  18);  e  dal  diaconato  o  arcidiaconato,  per 
molto  tempo  in    Roma  (^^),  si    ascese    all'altissima    dignità    di    ve- 

(^)  Cioè  fino  all' a.  891,  in  cui  fu  eletto  Formoso,  vescovo  di  Ostia. 
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SCOVO  o  pontefice  romano.  Così  dai  loro  epitaffi  sappiamo  che  Li- 
berio... MOX  SCRIPTVRARVM  LECTOR...  DIACONVS  HINC  FACTVS... 
ELECTVS    FIDEI    PLENVS     SVMMVSQVE    SACERDOS     (BC,     1883,     131) 

e  di  Siricio  che:  liberivm  lector    mox    et    levita  secvtvs... 

POST  DAMASVM...  MAGNVS  MERVIT  SEDERE  SACERDOS  (ICR,  II 
p.     102). 

Come  non  era  necessario  passare  di  grado  in  grado  per  giun- 
gere all'ultimo,  così  varia  fu  la  disciplina  della  Chiesa,  intorno 
agli  interstizi  od  intervalli  di  tempi  da  interporre  fra  l' uno  e 
r  altro  (^).  Nell'epigrafia  funeraria,  mentre  viene  notato  con  qual- 
che frequenza  il  numero  degli  anni,  passati  dal  defunto  nell'eser- 
cizio, di  uno  dei  gradi  ecclesiastici,  rarissimi  sono  quelli,  che  se- 
gnino tali   interstizi. 

FAVSTINVS     PRESE.    VIXIT     IN     DIACONATV    ANNIS    XXXIIII,    IN 

PRESE.  ANNOS  II  MENS  VI  Africa,  (RQ,  a.  1891,  207);  qvi  christi 

CVM    PRIMIS    IVSSA    SERVARET    AB    ANNIS  —    TVM    LECTOR    DOMINI 

ANNIS    QVINDECIM    IVSTVS    CONTINVIS    PROBATVSQVE    FVIT    ME- 

RITOQVE    IVVATVS      AECLESIAE    SANCTAE    DIACONII    EST    ORDI- 

NATVS  HONORE.  Fiesole,  (sec.  IV)  (BC,  1883  p.  17);  vixit  ann.  p. 

M.    LXX     prese.      ROMANVS      ANN.     XII     IN     EP.    ANN.    XXVIII      M.    X 

D.  XX  Formia,  a.  529  (C.  X,  6218). 

Più  importante,  anche  perchè  più  antico,  è  1'  epitaffio  di  Bre- 
scia, (C,  V,  4846)  attribuito  al  sec.  Ili,  dove  sono  ricordati  tre 
gradi,  e  disposti  in  ordine  discendente,  mentre  i  sopra  riferiti  sono 
in  ordine  ascendente  (^). 

FL  •  LATINO  EPISCOPO 

AN  •  III  •  M   •   VII  •  PRAESB 

AN  •  XV  •  EXORC  •  AN  •  XII 

Affatto  singolare   è    un'iscrizione,    rinvenuta    nell'anno    1919, 

nel  cimitero  ad  decirmitn  della  via  Latina,   ove  un    tal    proficivs 

{})  Ne  tratta  a  lungo  L.  Thomassin  in  Vetiis  et  Nova  Ecclesiae  Di- 
sciplina.  Lugduni  a.   1706^  voi.   I,   p.   333  seqq. 

(-)  Se  il  supplemento,  proposto  da  G.  B.  De  Rossi,  ad  un'iscrizione 
frammentaria  dell'  a.  569,  della  basilica  di  S.  Alessandro  sulla  Nomen- 
tana,  è  sicuro,  come  pare,  ecco  il  cursus  honortim  di  un  vescovo  ano- 
nimo, di  quella  regione  :  [in  diaco7iatu\  annvs  xxi  •  in  episc.  ann  xvi.  et 
ANTE  N^\tiarius\  (ICR,  1119),  dove  però  non  è  osservato  nessun  ordine 
nella  enumerazione  dei  gradi. 
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è  detto  LECT(or)  ET  EXORC(w/rt)  ;  percliè,  senza  notare  alcun 
intervallo  di  tempo,  attribuisce  ad  una  stessa  persona  due 
irradi  fra  loro  distinti,  e  dei  quali  il  secondo  suppone  il  primo.  Se 
il  luogo  di  ritrovamento  non  vi  si  opponesse,  si  potrebbe  supporre 
l'epitaffio  posteriore  all' a.  417,  cioè  al  decreto  di  papa  Zosimo 
{^Ltó.  Pont.  I,  190),  in  cui  si  stabilisce  che,  se  colui,  che  accede  alla 
milizia  ecclesiastica,  sia  grandaeviis ,  sive  inter  lectores,  sive  inter 
exorcistas  quiriquennio  teneaiur.  In  tal  caso  Proficio  avrebbe  notato 
da  sé  stesso,  nell'epitaffio  dedicato  alla  moglie,  la  singolarità  del- 
l'aver unito  questi  due  gradi.  Sembra  nondimeno  più  probabile 
che  r  unione  di  questi  due  gradi  voglia  dire  che  Proficio  eserci- 
tava insieme  le  funzioni  proprie  di  ciascun  grado. 

Così  Eusebio  dice  del  martire  S.  Romano  che  era  Siuxovóg 
T8  xai  8JroQxi0n^?  Tfjg  sv  Kaiaapeia  jtapoixLag  {Martyr.  Palaest. 
II,  1).  Anche  più  singolare  è  l'iscrizione  di  Bologna,  forse  del 
sec.  VII,  ove  del  defunto  si  dice  che  era  clericus  et  Ostiarius, 
(NBC,  1912,  105):  ciò  farebbe  supporre  che  si  potesse  a  quel 
tempo  essere  ostiarius  senza  essere  clericus. 

Una  grande  varietà  di  formole  è  poi  usata  ad  indicare 
l'esercizio   del  ministero  episcopale: 

Per  i  diaconi:  DiAC{o7ms)  QVi  ministravit  ann((9j-)  in 
DiAC(onatus)  OFFic{io)  XLVii  Luni,  (Marini,  Papiri,  etc.  p.  345). 

Per  i  presbyteri:  sidit  presbiterio  annvs  xxvi  men- 
SES  X  a.  461  o  482  (NBC,  1898,  173);  sacerdotivm  mervit 
GVBER[«ar«;  anìios'\  ii  etc.  (Wilpert,  Cripta,  p.  101);  sedet  sa- 
cerdotali ORDINE  ANN.  L  Nola,  (C,  X,  1365);  Spagna,  mini- 
stravit   IN    PRESBYTERIO   ANN.    XIII    a.    489    (IHC,    312). 

Per  gli  episcopi:  sedit  ann.  li  etc.  (Armellini,  Cimit. 
d' Italia,  p.  554);  sedit  cathedra  annvs  vii,  Cagliari,  (C.  V, 
llò'ò);  sedit  episcopatvm  (sic).  Verona,  a.  531  (C,  V,  3896); 
REXiT  episcopatvm  A.  DVODECiM,  Lodi,  a.  575  (C,  V,  6401); 
sacerdotivm  Dis^o  ADMiNiSTRAViT  a.  422  Africa,  (C.  Vili,  21570); 
FECiT  IN  SACERDOTIVM  ANNOS  Villi  etc.  Africa,  a.  475  (C,  Vili, 
9709)  ;  iMPLEViT,  IN  EPiscoPATV  AN.  xviii  ctc.  Africa,  a.  495 
(C,  Vili,  9286);  vixiT  annis  lii  ex  qvibvs.  vixit  in  EPis(<r<?- 
paiu)  ANNis  xii,  Africa,  (C,  Vili,  2009);  vixit  in  FYiiscopatii) 
ANN.  etc.  Africa,  (C,  Vili,  11894);  vixit  in  F.2{iscopa)TO  an- 
nvs XX  Gallia,    (IGC,    507)  ;    episcopvs    ann.    hi    etc.    Brescia, 
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sec.  III?  (C,  V,  4846);  in  ^Yisc{opaiu)  Africa,  (C,  Vili,   11893, 

11894);    ANTISTES...    TER    DENOS    ET    VII     SEDIS     QVI     MERVIT    AN- 

Nos,  Africa  a.  440  (C,  Vili,  8634);  vixit  in  sacerdotio  Spo- 
leto, (C,  XI,  4967)  ;  sacerdos  biennio  rexit  popvlos  Lodi, 
(C.  V,  6404). 

Il  clero.  —  La  distinzione  tra  clerici  e  laici  risale  all'età 
apostolica  ;  il  nome  però  di  cleriis  e  clericiis,  applicato  a  coloro, 
che  sono  specialmente  addetti  al  santuario,  non  divenne  proprio 
degli  ecclesiastici  che  nel  sec.  III.  S.  Cipriano,  sebbene  non  sem- 
pre, riserba  già  loro  tali  nomi,  onde  distingue:  clervs  et  plebs 
{Ep.  X)  ;  episcopus  et  clerus  i^Ep.  IX)  ;  clerus,  martyres  et  confes- 
sores  {Ep.  XII). 

Nell'epigrafia  però,  tanto  l'uno  che  l'altro  nome  apparisce 
raramente,  e  tardi. 

I  diversi  gradi  del  chiericato,  dal  lettore  al  presbyter,  pi- 
gliano assai  spesso,  in  Roma  quasi  esclusivamente  una  designa- 
zione speciale  dalla  basilica,  dalla  regione  della  città,  dalla 
ecclesia  (nel  significato  di  diocesi),  a  cui  sono  ascritti,  come 
V episcopus  dalla  città  particolare  che  regge.  Così  nell'enumera- 
zione di  tali  gradi  vedremo  in  Roma  lettori  che  si  dicono  appar- 
tenenti ad  un  particolare  titolo  o  basilica;  lettori,  accoliti, 
suddiaconi,  che  si  dichiarano  ascritti  ad  una  regione  partico- 
lare della  città,  e  il  simile  dovrebbe  essere  dei  diaconi;  ma 
di  questi  non  ci  dà  alcun  esempio  sicuro  l'epigrafia.  I  presbiteri 
poi,  come  i  lettori,  si  contraddistinguono  spesso  dal  titolo  a  cui 
sono  ascritti. 

CLERVS  a.  366-384.  S.  Damaso  (Ihm,  Epigi'.  42);  Salona, 
(C,  V,  8745);  BC,  1874,  137,  138;  Gallia,  (IGC,  212);  Africa, 
{Comptes  reiidus,    a.    1913,   664). 

CLERicvs  (^)  ;  in  Roma  raro  e  in  graffiti  dei  sec.  VI-VII 
(NBC,  1898,  167;  a.  1904,  149);  Bologna,  (NBC,  1912,  105); 
Tortona,  (C,  V,  7405);  Siracusa,  (NS,  1893,  289);  Africa,  (C, 
Vili,   10640,   16839,  19671). 

Per  r  età,   in  cui  si   poteva  essere  ascritto  al  clero,  è  interes- 


(*J  II  nome  ó  ìmì-mc,  av\}QO):n:o(;  {taicus)  in  contrapposizione  del  rle- 
ricus,  già  in  S.  Clemente  Romano  {Epist.  ad  Corinth.  40,  5),  è  sconosciuto 
nell'epigrafia  cristiana. 
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sante  l'iscrizione  di  Tebessa,  forse  del  sec.   VI,  ove  è  detto  c/eri- 
ais  un  fanciullo  di    12  anni,  (BC,    1879,    163). 

ORDiNANDVS.  Formola  affatto  sporadica,  in  un  graffito  del 
sec.  VI  o  VII  nel.  cimit.  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro  (NBC,  1898, 
167);  oRDiNATio  Nola,  (C,   X,    1365). 

A)  Gli  ordini  minori.  —  ostiarivs.  La  grandissima  rarità 
di  questo  titolo  negli  epitaffi  deriva  dall'essere  il  primo  e  non 
necessario  (*)  grado  nel  chiericato,  esercitato  quindi  da  un  numero 
di  chierici,  assai  minore  che  degli  altri  gradi,  e  di  solito  dai  gio- 
vani, e  per  tempo  relativamente  breve.  —  \s[tiarÌ7is'\ì  a.  569 
(ICR,  1119);  OSTIARIVS  sec.  VII?  Bologna,  (NBC,  1912,  lOÓ); 
Salona,  (C,  III,    14305);    vstiarivs  Gallia,  (IGC,   292). 

LECTOR,  la  cui  menzione  è  in  Tertulliano  (^De  praescript. 
haereticorum,  e.  XII),  fu  dal  sec.  IV  considerato  come  il  primo 
grado  ('^),  che  si  conseguiva  in  età  ancora  giovinetta,  e  si  riteneva 
fino  air  adulta,  che  era  richiesta  per  i  gradi  superiori.  Degli  or- 
dini minori  è  quello  che  più   frequentemente  si  legge  negli  epitaffi. 

Nelle  iscrizioni  non  datate,  quelle  di  Favor  ed  Atti- 
cianus,  r  una  del  cimitero  di  S.  Agnese,  l'altra  del  coemete^'ium 
maius,  risalgono  al  II  sec,  e  sarebbero  quindi  anteriori  al  ricordo 
fattone  da  Tertulliano  negli  inizi  del  sec.  Ili  (BC,  1871,  32); 
NBC,  1898,  175;  NS,  1892,  315;  Cod.  Vatic.  9072,  f.  407;  9074, 
f.  838;  ICR,  II,  64;  Cimitero  ad  X  della  via  Latina;  Brescia,  [Q, 
V,  4847);  Firenze,  (C,  XI,  1709);  Rimini,  (C,  XI,  550);  Le 
Grotte,  (C,  IX.  1377);  Gallia,  (IGC,  9?,  484;  III,  63);  Germa- 
nia, (IRC,   I,  265);  Africa,  (C,  Vili,  55,   453,    13422-13424). 

Nelle  iscrizioni  datate:  1*  metà  del  sec.  IV  (Ihm,  i^z]^;-. 
57);  BC,  1884,  46;  LEc[/'^r]  ECCLEs[/'ad?  r]ATOLic(a)E  a.  362 
(ICR,  Suppl.  1504);  ICR,  II  p.  102;  Cremona,  a.  537  (C,  V, 
4120);  Nola,  a.  556  (C,  X,  1359);  Avellino,  a.  558  (C,  X,  1193); 
Spagna,  a.  566   (IHC,  314). 

(})  Nelle  decretali  dei  papi  Siricio,  Zosimo,  Gelasio  non  si  accenna 
airostiario,  come  primo  grado  della  gerarchia.  Duchesne,  Le  eulte  chrét., 
p.   333,  n.   3. 

(-)  S.  Felice  di  Nola,  S.  Eusebio  di  Vercelli,  il  padre  di  S.  Da- 
maso  papa,  i  pontefici  Liberio  e  Siricio,  Messio  Romolo,  diacono  di  Fie- 
sole, S.  Epifanio  di  Pavia  e  molti  altri,  iniziarono  la  loro  carriera  dal 
lettorato.  Duchesne,  Le  eulte  ehrét.,   p.  334. 
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Lettori  addetti  a  particolari  basiliche  o  regioni 
di  una  città.  In  Roma,  dalla  metà  in  circa  del  sec.  IV  in  poi, 
i  lettori  erano  addetti  al  servigio  di  una  particolare  basilica,  da 
cui  si  nominavano.  E  dalla  prima  metà  del  IV  in  Roma,  e,  non  ■ 
sappiamo  l' età  precisa,  in  Cartagine,  alcuni  anche  ad  una  deter- 
minata regione  o  quartiere  della  città  (^).  Frequenti  sono  i  ricordi 
che  dei  primi  ci  ha  conservato  l'epigrafia;  dalla  metà  del  sec.  IV 
in  poi,  rare  le  menzioni  dei  secondi.  Nelle   iscrizioni    datate: 

LECTOR  —  DE    PALLACINE  a.  348;    —  TITVLI    FASCIOL(a)E  a.  377; 

DE  PVDENTiANA  a.  384  (ICR,  97,  262,  347);  de  FAsc[/^/a]  a.  398 
(BC,  1879,  92);  —  de  belabrv  a.  482?  (ICR,  878);  —  i:{ì)t{uIi) 
PVDENTis  a.  528  (BC,  1883,  107).  Nelle  iscrizioni  non  datate: 
LECTOR  —  de  fvllonices  (RQ,  1908,  162  tav.  II);  —  de  sa- 
vi[9ia]  =  Sabinae  (Marucchi,  Epigr.,  n.  231);  —  'i{i)i{ìilr) 
SC(a)E  MARTYRis  CAECi[//a^]  (ICR,  II,  309);  —  de  {dominicoy. 
o  {titillo)  EVSEBI  (BC,  1882,  112  Ci.  RQ,  1901,81).  Senza  indi- 
cazione particolare  del  titolo  (NS.  1894,  145);  lector  ^{egionis) 
SKCitmdae)  a.  338  (ICR,  48)  ;  lector  rkg{ìo7iìs)  qv\_artae  o  iniae] 
Cartagine,  (C,   VIII,    13423). 

Sporadiche:  lector  — sanctae  ecclesiae  aeclanen- 
sis  Le  Grotte,  a.  494  (C,  IX,  1377);  —  ecclesiae  Marsala, 
(C,  X,  7252);  lector  —  domini  Fiesole,  sec.  IV  (BC,  1883,  17); 
—  scriptvrarvm  (BC,   1883,  8). 

PRIMICERIVS      SC(/z)OLAE     LECTORVM     SERVIENS     ECL     LVGDV- 

NiNSi  (-),   Lione,  a.  551   (IGC,   667  A). 

EXORCiSTA.  —  Guest'  ufficio,  sebbene  terzo  fra  i  gradi  od 
ordini   minori,   non  era  confidato  se  non  agli  adulti. 

In  iscrizioni  d  a  tate  assai  raro  :  .4-f^/a;e7/w,  a.  511  (C,  IX, 
1381);   Como,  a.  526  (C,  V,  5428). 

In  iscrizioni  non  datate.  —  RS,  II,  tav.  38  n.  28;  Mus. 
Later.  tav.  53,  n.  18;  BC,  1868,  11;  NBC,  1895,  122,  a.  1897, 
127;  BoLDETTi,  Osservazioni,  p.  415;  Cimitero  ad  X  della  via 
Latina  ([Scaglia  S.]  Catacombe  Tiisculane  p.  24);  Milano,  (C,  V, 
62,  52,  6276);  Como,  a.  526  (C,   V,  5428);   Brescia,  sec.  Ili  (C, 

(^)  Per  le  regioni  di  Roma  è  molto  probabile  che  sia  indicato  il  nu- 
mero, secondo  la  divisione  ecclesiastica,  attribuita  a  papa  S.  Fabiano. 

(~)  Per  altri  esempi,  ma  non  epigrafici,  di  questa  scuola  di  lettori 
vedi  DucHESNE,  Le  eulte  chrét.,   p.  335,    n.  3. 
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V,  4846);  Le  Grotte,  ^C,  IX,  1381);  Chiusi,  (C,  XI,  2559);  aes- 
SORCISTA . (Cod.  Vatic.  9073,  f.  679);  Africa,  {Comptes  rendns 
a.   1907,  p.  526);  exorcista  de   katolika  (ICR,  Suppl.   1504). 

ACOLYTHVS  assai  raramente  in  iscrizioni  datate:  Gallia, 
a.  517  (IGC,  36);  Le  Grotte,  a.  529  (C,  IX,  1385).  In  iscri- 
zioni non  datate:  sec.  IV  (Wilpert,  Cripta,  p.  112);  sec.  IV 
o  V  (BC,  1863,  16);  Mai,  Script,  veter.  V  p.  383;  ICR,  II, 
pp.  56,  65;  Capua,  (C,  X,  4528);  Le  Grotte,  (C,  IX,  1394); 
Africa,  (C,  Vili,  13426;  Comptes  rendus  a.  1907,  p.  526);  'Axó- 
Xov^og  (Cod.  Vatic.   9073  f.  696). 

Accoliti  addetti  a  regioni  o  particolari  basiliche. 

ACOLYTHVS    A    DOMINICO    CLEMENTIS    seC.     IV     (BC,     1863,    25) 

—     -R-EGi^ioìlis)     QVARTAE     T(Ì)t(7ì/Ì)     VESTIN(a)E      seC.      VI      O     VII 

(ICR,   1185). 

Sporadica.   S'EQ(7ieft)TiB(7is)  =  aco/yt/iis.  Gallia,  (IGC,  617). 

B)  Gli  Ordini  maggiori.  —  svbdiaconvs  Sigla  svbd.  As- 
sai tardi  apparisce  nell'  epigrafia  questo  grado,  sebbene  nominalo 
già  nel  sec.  Ili  da  S.  Cipriano,  (Ep.  XXX)  e  da  S.  Cornelio  papa 
nella  lettera  sopra  citata.  Nelle  iscrizioni  datate:  Salona, 
syD[diaco?ms1ì  a.  442  (C,  III,  12860;;  Roma,  a.  448  (ICR,  743); 
Genova,  a.  444?  (C,  V,  7772);  Pavia,  a.  534  (NBC,  1896,  p.  144); 
Gallia,  a.  445  ^IGC,  17);  a.  542,  563  (IGC,  III,  HO,  131).-  An- 
che nelle  iscrizioni  non  datate,  nessuna  appartiene  alle  parti 
più  antiche  dei  cimiteri.  (Marchi,  Monumenti,  p.  239;  NBC,  1898, 
p.  167);  Ostia,  (C,  XIV,  1942);  Nola,  con  la  sigla  S  ■  B  •  D  (C, 
X,  1371);  Ager  Compsinus,  (C,  IX,  1069);  Brescia,  (C,  V,  4187); 
Como,  (C,  V,  5407);  Vercelli,  (C,  V,  6743);  Cod.  Vatic.  9072, 
f.  406;  Gallia,  (IGC,  293,  427);  Africa,  (C,  Vili,  452,  880,  13420, 
13421,  17445).  sv^Yìii^aconus)  Guelma,  (^Bìill.  Archéol.  dti  Comité  ^X.z. 
a.    1910,  p.  ce). 

Suddiaconi  addetti   alle  regioni  di   Roma: 

sv\iV)(Jacotms)  REG{ionis)  sextae  a.  563  (ICR,  1096);  — 
REG{ionis)  QVARTAE  (NBC,  1896,  p.  189);  —  sanct(«)e  eccle- 
siAE  roman(«)e  REG(iofiis)  PRIMAE.  (DuFRESNE,  Les  cryptes  va- 
tica?ies,    p.  27). 

Talora  al  suddiacono  è  aggiunto  il  titolo  della  chiesa,  cioè 
diocesi,   cui  appartiene: 

svBDiAC(<9/i?<^)  s{a7i)c{/a)E  MKDioi^{afie?isis)  ECC'L{esiae)  Como, 


140  DIACONO    O    LEVITA 


a.  556,  (C,  V,  5418);  svediac^ohus)  s(a?ufae) 'R(ave?ma/e?isù)  e(c- 
clesiae)\  Ravenna,  a.    570?  (C,   XI,   285). 

DIACONVS  (sigla  DIAC),  la  cui  istituzione  risale  alla  primis- 
sima età  apostolica,  non  è  nominato  nelle' iscrizioni,  prima  della 
fine  del  sec.  Ili,  cioè  nell'epitaffio  composto  da  Severo,  diacono  di 
papa  Marcellino  (a.  296-304)  per  la  sua  sorella,  nel  cimitero  di 
Callisto  (^),  e  assai  raramente  nelle  iscrizioni  datate  poste- 
riori: a.  355  (NBC,  1914,  132);  Salona,  a.  358  (C,  III,  2654); 
a.  369  (NBC,  1912,  p.  171);  una  sola  volta  nei  carmi  damasiani 
(IHM,  Epigr.,  20);  Ferentino,  a.  424  (C,  XI,  4996);  a.  435,  472 
(ICR,  684,  843);  Gallia,  a.  445  (IGC,  617ì;  Pavia,  534  (NBC, 
1896,  144);  546  (C,  V,  6468);  Montelione,  a.  551  (C,  X,  101); 
Nola,  a.  553  (C.  X,   1357);  Gallia,  a.  559  (IGC,    405  A). 

Più  frequente  nelle  iscrizioni  non  datate:  (NBC,  1910, 
p.  166;  BoLDETTi,  Osse?'vazioni,  p.  415;  Cimitero  ad  X  della 
Latina.  [Scaglia  S.]  Le  Catac.  Tusculane,  p.  25);  Porto,  (RS, 
III,  24);  Nola,  (C,  X,  1357);  Selinunte,  (C,  X,  7201);  Cagliari, 
(C,  X,  7789);  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  403;  9080,  f.  28);  Gallia, 
(IGC,  233,  430,  478  A,  487,  585,  639,  668);  Germania,  dians 
;=  Z>/af^«7/.r)  (IRC,  260);  Africa,  (C,  Vili,  13415-13419;  14115, 
18539). 

Aidxovog  (NBC,  1898,  166);  Siracusa,  a.  419  (K,  23Q)  Cf. 
K,   201,    175;  Modica,  Aidxcov  (K,  250ì. 

Dei  diaconi  delle  sette  regioni  di  Roma,  nessun  ricordo  epi- 
grafico sicuro,  giacché  il  frammento  della  basilica  dei  SS.  Nereo 
ed  Achilleo  AC  •  REG  •  V,  supplito  dal  Marucchi  \^Di\KQ.{pnus) 
REG{wfiis)  V,  può  ricevere  anche  il  complemento  \_S2iòdi]AC[^omis} 
(NBC,   1899,  24). 

Affatto  singolare  l'unione  dei  titoli  COMES  et  diaconvs  Boi- 
sena,  (ICR,   II,   312). 

levita.  —  Guest'  altro  nome,  d'  origine  ebraica  come  è  noto  ("), 
ad  indicare  lo  stesso  grado    di    diacono,    apparisce    nell'  epigrafia 

(^)  V.  appresso  arc/iidiaconus,  pag.  149. 

(~)  El  ut  sciatnus  traditiones  apostolicas  sumptas  de  veteri  Testamento, 
qtiod  Aaron  et  filii  eius  atque  Levitae  in  tempio  fuerunt,  hoc  sibi  Episcopi, 
et  Presbyteri  et  Diaconi  vindicent  in  Ecclesia.  S.  Girolamo,  Ep.  ad  Evan- 
gelum  [Patr.  Lat.  22,  1195).  Come  sinonimo  di  diaconus,  la  parola  levi- 
tae ÀeviTtti  è  già  in  S.  Clemente  Romano.  Epist.  ad  Corinth.  40,  5. 
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nella  2*  metà  del  sec.  IV,  preferito  all'altro  per  ragioni  metriche 
da  papa  S.  Damaso  (Ihm,  Epigr.  4,  14,  57,  93,  21  *,  34*);  raro 
del  resto,  tanto  nelle  iscrizioni  datate:  a.  451,  533  (ICR, 
753,  1031);  Gallia,  a.  456  (IGC,  609,  22),  quanto  nelle  iscri- 
zioni non  datate:  ICR,  II,  p.  93;  Bull.  Coni.  1873  p.  47; 
Ravenna,  (C,  XI,  330);  Avellino,  ^C,  X,  1195);  Vercelli,  (C,  V, 
6121);  LEVITA  DOMINI  (IGC,  564).  Sporadiche:  minister  — 
ALTARis  a.  474  (ICR,  754);  —  ecclesiae  sanctae  Alghero, 
(C,  X,  1972);  MENESTRATOR  CHRisTi  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  412); 
MINISTRATOR  CHRESTiANVS  {^Mus.  Later.,   tav.  53   n.  20). 

PRESBYTER.  (Sigle:  PB,  PBR,  PR,  PRB,  PRS,  PRST  ; 
PBB  =  Presbyteri).  È  il  grado,  che  per  essere  il  più  comune,  è 
naturalmente  pili  spesso  ricordato  negli  epitaffi.  Già  dai  suoi  tempi 
notava  S.  Girolamo  che:  diaconos  paucitas  honorahiles,  presbyteros 
turba  contemptibiles  facit  (^Episi.  ad  Evang.  in  Patr.  lat.  22,  1194). 
La  più  antica  menzione  di  questo  grado  nelle  iscrizioni  latine 
non  datate  non  è  anteriore  alla  2*  metà  del  sec.  Ili  (RS,  I, 
208).  Le  seguenti  facilmente  non  sono  anteriori  all'  età  della  pace. 
(RS,  III,  322,  323;  Mus.  Later.  tav.  53  nn.  9,  11,  12,  13;  BC, 
1883,  152;  NBC,  1898,  173;  1905,  53;  1906,  40).  Né  anteriori 
alla  pace  sono  quasi  tutte  quelle  delle  altre  regioni  :  Le  Grotte, 
(C,  IX,  1392);  Capua,  (C,  X,  4525,  4530  etc);  Veroli,  (C,  X, 
5799);  Velletri,  (C,  X,  6635);.  Massa  Trapeiana,  (C,  X,  8080); 
Catania,  (C,  X,  7112);  Vercelli,  (C,  V,  6744  etc);  Brescia,  (C, 
V,  4844);  Nola,  (C,  X,  1372,  1375  etc);  Morlupo,  (NBC,  1912, 
184);  Cimitero  ad  X  della  Latina,  ([Scaglia  S.]  Le  Catac.  Tu- 
sad.  p.  24);  Gallia,  IGC,  60,  389,  619  etc);  Spagna,  sec  IV? 
(^Boletìn  de  la  R.  Acc.  de  Vhist.  a.  1919,  p.  127);  Germania,  (ICR, 
1,291);  Africa,  (C,  VIII,  2012,  2014  etc.  13403-13414,  14115,  etc); 
^Comptes  reiidus  1914,  483;  1915,  32-37  etc).  Molti  presbyteri 
appariscono  anche  nei  graffiti  dei  cimiteri  romani  (NBC,  1898, 
164;   1905,   149;   1909,  53  etc). 

Nelle  iscrizioni  datate.  La  più  antica  finora  è  dell'a.  366 
(ICR,  Scippi.  1458).  ICR  passim,  dall' a.  368  (ICR,  Stippl.  1593) 
al  555  (BC,  1889,  19).  Cf.  NBC,  1899,  29;  1912,  171  etc.  Anche 
in  quelle  delle  altre  regioni,  i  ricordi'  sono  assai  tardi:  Pavia, 
a.  496  (C,  V,  5426);  Nola.  a.  437?  517  (C,  X,  1339,  1347); 
Como,  a.  519,  526  (C,   V,  5426,  5405);  Avellino,  a.  541  (C.  X, 
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1192);  Gallia,  anni  347-519  (IGC,  596-489);  a.  554  (IGC,  III, 
168);  Africa,  a.  494  (C,  Vili,  20300)  a. -540  {Comptes  rendus, 
a.    1915,  p.  35) 

nQea(3i)T8pog  Sigla  HP.  Nell'ipogeo  antichissimo  di  Lucina, 
presso  il  cimitero  di  Callisto,  in  un  frammento,  la  sigla  ITP,  nella 
quale  il  De  Rossi  non  dubita  di  vedere  l'abbreviazione  di  nP(8- 
apiiTegoc),  che  fa  risalire  al  sec.  II,  notando  come  in  questo  se- 
colo nell'epigrafia  il  titolo  di  nQ£o[3i)TeQog  fosse  già  così  noto 
da  bastare  di  designarlo  colle  sole  lettere  HP  (*)  (RS,  l,  p.  342, 
tav.  22  n.  3):  Aioviaiov  'laTQOij  IlQeafjVTéQOv  (1*  metà  del  sec.  Ili); 
Maxei|iot;5  npCeof^uTEpos)  a.  250?  (RS,  I,  342,  tav.  19  n.  5);  Mus. 
Later.  tav.  53  n.  8;  IG,   9579;   Siracusa,  nQe[a(3'UT8]Q05  ?  (K,  534). 

Presbyteri  titulares.  —  Alla  direzione  ed  al  servizio  dei 
25  titoli,  o  chiese  urbane,  che  fin  dal  sec.  Ili  esistevano  dentro 
le  mura  di  Roma,  quali  piccoli  centri  dell'amministrazione  reli- 
giosa della  città,  (le  future  paroeciae),  erano  destinati  alcuni  pre- 
sbyte)  i  sotto  la  direzione  di  uno  di  loro,  detto  prior.  Dalla  fine 
almeno  del  sec.  V,  essi,  negli  atti  pubblici,  come  negli  epitaffi,  ag- 
giungevano al  proprio  il  nome  del  loro  grado  e  del  titolo  a  cui 
erano  addetti,  p.  es.  Presbyter  o  Presbyteri  titilli  Sancii  Crisogoni. 

Nelle  iscrizioni  datate  sono  nominati  quelli  dei  titoli  :  — 
PRAXs[é'^wJ  a.  491  (BC,  1882,  65);  —  sanc.  crisogoni  a.  521 
(ICR,  975)  Cf.  anche  RS,  III,  519,  522;  —  sci  clementjs  a.  532 
(NBC,  1900,  304);  —  (scor)  iohannis  et  pavli  a.  535,  566- 
578  (NBC,   1909,  58;  ICR,   1123). 

Nelle  iscrizioni  non  datate:  — SCE  BA[/(5ma<?]  (RS,  III, 
515);  —  BYZANTi  (^Mus.  Later.  tav.  44  n.  11)  —  {^Caeciliae  ?'\ 
{ReAf^iioyiis)  septimi  (sic)  (NBC,  1899,  277);  —  ^v\sebi'\  (Ma- 
RUCCHi,  Epigr.  n.  213);  —  \yQ\\ìiae'\  (NBC,  1905,  115);  —  sci 
marci  (Cod.  Vatic.  9108,  f.  129);  —  NicoME[a'z^]  (BC,  1865,  p.  50); 
—  PRiscAE  (Marchi,  Moìiumenti,   p.    26);   PVD((?;e)TiANAE  (Ma- 

(')  Ciò  va  inteso  nel  senso  che  la  parola  presbyter  era  già  in  Roma 
comune  nel  linguaggio  cristiano,  non  però  nell'  uso  epigrafico,  come  pare 
creda  il  De  Rossi  ;  quasi  che  la  presenza  della  sigla  ci  dia  il  diritto  a 
supporre  che  nelle  lapidi  fosse  già  si  comune  la  parola  presbyter,  da  po- 
tersi nel  sec.  II  ormai  abbreviare  in  una  sigla.  Molti  esempi  al  contrario 
dimostrano  che  nelle  lapidi  la  sigla  ha  preceduto  di  tempo  la 
parola  intera.  Vedi  appresso  alle  parole  Episcopus,    Papa,    Depositio. 
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RUGGHI,    Epigr.    n.    210);    —    sabinae    {]\'his.    Later.,    tav.    53, 
n.    13ì. 

I  Presbvteri  titidares  non  si  trovano  che  in  Roma.  Un'iscri- 
zione di  Ravenna  aggiunse  ad  un  preshyter  la  designazione  della 
chiesa,   a  cui  serviva:  PR(^j')B()//fr)  deserviens  BASiLiG(a)E  s(a?i)- 

G(/)l    VITALIS    MARTYRIS    (C,    XI,    550). 

PRESBYTER  PRIOR,  il  capo  dei  pvesbytevi  titidares,  è  ricordato 
in  un'unica  iscrizione  del  cimitero  d'Ippolito:  PB  prior  (BC, 
(BC,   1882,  65). 

Sporadicamente,  tanto  per  Roma  che  altrove,  i  presbyteri, 
aggiungono,  come  i  lettori,  i  suddiaconi  (*),  il  nome  della  chiesa, 
intesa  nel  senso  di  diocesi,  a  cui  appartengono  o  altra  designa- 
zione  speciale. 

PRESBYTER  SANCTAE  'Ecl^clesiae  romaìiae)  1^  metà  del  sec.  VI 
(Grisar,  Analecta  Romana,  p.  151);  presbyter  sangtae  gomen- 
sis  EGGLESiAE  Como,  a.  520  (C,  V,  5219);  presviter  religio- 
Nis  KAToLiG(a)E  Africa,  {Comptes  rendus  a.    1915,  p.  32). 

PRESBYTE^iVM  a.  461  o  482  (NBC,   1898,   173). 

EPiSGOPVS.  —  Questo  titolo  del  più  alto  grado  della  gerar- 
chia ecclesiastica,  per  le  ragioni  sopra  esposte,  non  apparisce  nel- 
r  epigrafia  greco-romana  d'  occidente,  che  nel  quarto  decennio  del 
sec.  III.  E  a  ricordarlo  primi  sono  gli  epitaffi  di  alcuni  vescovi 
di  Roma,  dall'  a.  238  al  296.  I  quali  possono  quindi  riguardarsi 
come  i  più  antichi  fasti  episcopali,  incisi  in  marmo,  che  pos- 
sediamo. Furono  essi  rinvenuti  nel  sec.  XIX,  nel  cimitero  di  Cal- 
listo, alcuni  dei  quali  in  una  cripta,  che  si  chiamò  perciò  cripta 
dei  papi. 

nONTIANOC  EniCK  (a.  238). 
ANTEPQC  Eni[ax]  (a.  239). 
<I>ABIANOO  E[jt]I  (a.  253). 
AOYKIC  ['E^iax]  (a.  257). 
EYTYXIANOC  EniC[x]  (a.  283). 
E  in  due  ipogei  prossimi  alla   cripta  predetta: 
CORNELIUS  EP  a.  253. 

r[aio]Y    En[iox]    KA[T](dd£ais)    \n^h    i']    K[aÀ]    MAIQ[vl 
a.  296. 

(1)  V.  sopra  pagg.   133,  139. 


144  EPISCOPUS    —    I    FASTI    EPISCOPALI 

Dal  sec.  IV  a  tutto  il  VI,  negli  epitaffi  rimastici  dei  papi  (^), 
non  si  legge  mai  la  parola  episcopus  :  fatto  abbastanza  singolare, 
che  non  vale  a  spiegare  del  tutto  l'essere  stati  gli  epitaffi  com- 
posti tutti  in  verso  ;  perchè  tale  parola  si  trova  usata  anche  in 
composizioni  metriche  da  papa  S.  Damaso  (Ihm,  Epigr.  33  *)  e 
da  altri  (Iscriz.  di  Celestino  I  nella  chiesa  di  S.  Sabina).  E  però 
da  notare  che  lo  stesso  Damaso,  solo  nel  caso  ora  citato,  l'usa 
nel  metro;  mentre  negli  altri,  la  scrive  al  di  fuori,  come  due  volte 
neir  iscriz.  di  papa  S.  Eusebio  :  damasvs  episcopvs  fecit  —  EV- 
SEBio  EPISCOPO  ET  MARTYRi  (Ihm,  Epigr.  18.  Vedi  ivi  22,  31, 
45ì.  Nelle  iscrizioni  invece  di  carattere  sacro,  in  prosa  o  in  metro, 
di  questo  medesimo  periodo,  più  volte  viene  ricordato  questo  ti- 
tolo. Così  Siricio,  in  iscrizioni  della  chiesa  di  S.  Pudenziana,  è  detto 
EPISCOPVS  (BC,  1867,52);  Celestino  I,  primvs....  in  toto,...  epi- 
scopvs ORBE  nella  chiesa  di  S.  Sabina.  E  al  medesimo  modo 
Sisto  III  a  S.  Maria  Maggiore;  Ilaro  nel  battistero  lateranense  ; 
Giovanni  I  in  S.  Stefano  Rotondo  ;  Pelagio  II  in  S.  Lorenzo  in  Verano. 

Dei  fasti  episcopali  delle  altre  chiese  d' Italia,  Cal- 
ila, Germania,  Spagna,  Dalmazia,  Africa,  assai  scarse  sono  le  me- 
morie rimaste  nelle  epigrafi,  e  nessuna  anteriore  all' a.  322,  che 
appartiene  alla  città  di  Chiusi,  e  perciò  è  la  più  antica  fra  le  da- 
tate. Tali  iscrizioni,  quando  non  sono  poetiche,  come  molte  di 
Milano,  di  Vercelli  e  della  Gallia,  hanno  quasi  tutte  il  titolo  di 
episcopiis,    ed  eccone  il  catalogo  : 

Italia:  Acqui,  a.  488  (C,  V,  7528);  Aieta,  sec.  IV  (BC, 
1876,  92);  Albano,  a.  395  (Marucchi  RS,  Nuova  serie,  p.  20); 
Aosta,  a.  470?  a.  546  (C,  V,  6859,  6858);  Atripalda,  (C,  X, 
1195);  Blanda  lulia,  (C,  X,  458);  Brescia,  sec.  III?  (C,  V,  4846); 
Brindisi,  sec.  VI?  (C,  IX,  6150);  Cagliari,  (C,  X,  7753);  Capua, 
572  (C,  X,  4517.  Cf.  4504);  Chiusi,  a  322,  465,  (C,  XI,  2548, 
2587);  Como,  a.  489?,  539,   (C,  V,    5402,    5410);  Ivrea,  a.  486 

\})  Di  alcuni  invece  di  altre  diocesi,  defunti  in  Roma,  si  trova  no- 
tato il  loro  titolo  di  episcopus  negli  epitaffi.  Così  pascasivs  EPC  a.  397 
(ICR,  442j;  petrvs  episcopvs  (BC,  1864,  49,  51);  leo  episcopvs  (BC, 
1864,  55);  VRSVS  aepiscopvs  (Chiesa  di  S.  Alessandro  al  7«  m.  della  via 
Nomentana)  ;  helpidivs  episco[/!'«5]  (NBC,  1914,  35)  Cf.  anche  RS,  II,  387. 
XQT'ioiaog  'Emoxojio?  ?,  pricimenivs  episcopvs,  forse  eretici  {Bessarione, 
a.   19J5,   107,   108). 
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(C,  V,  6814);  Lodi,  a.  575  (C,  V,  6401);  Napoli,  (C,  X,  1538) 
sec.  VI  (BC,  1883,  86);  Narni,  a.  444  (C,  XI,  4163;;  Nola, 
anni  442,  484,  490,  523  (C,  X,  1340,  1344,  1345,  1348)  Cf.  C, 
X,  1366,  1380;  Novara,  a.  554  (C,  V,  6633);  Pavia,  (BC,  1876, 
p.  77);  Pozzuoli,  a.  435,  511  (C,  X,  3298,  3299);  Ravenna,  anni 
452,  547,  549,  550,  570  (C,  XI,  302^  288,  294,  298,  265)  ;  Spo- 
leto, a.  489  (C,  XI,  4972;  Cf.  4966,  4967);  Terracina,  (C,  X, 
6419);  Tauriana,  (NBC,  1914,  9);  Terni,  (C,  XI,  4340);  Vercelli, 
a.  451   (C,   V,  6724,  Cf.    6725);   Verona,  a.  531   (C,  V,  3896). 

'E.-rioxojto?.  Siracusa,  (NS,    1895,  507;  a.    1907,   769). 

Gallia.  Aix,  sec.  V  (IGC,  625);  Chartres,  a.  573?  (IGC, 
211);  Narbonne,  sec.  V  (IGC,  617);  Rodez,  sec.  VI  (IGC,  574); 
Saint-Ferieux,  a.  374-396  (IGC,  680);  Saint  Germain  du  Plain, 
sec.   IV?  (IGC,  661);  Strasburgo,  JGC,   350). 

Lusitani  a.  Evora,  a.  560  (Reinesio,  Syntagma,  inscript. 
p.    1004). 

Dalmazia.  Parenzo,  sec.  VI  (NBC,  1896,  125);  Salona, 
(NBC,  1900,  277);  {Bìillett.  d' arch.  dalmata,  a.  1900,  p.  298; 
a.    1903,  p.  71;  a.    1888,   p.    104). 

Africa.  Ammedera,  (C,  Vili,  1 1645)  ;  Bagai,  (C,  VIII,  2291); 
Benian,  (C,  VIII,  21570,  21571);  Cartagine,  (C,  Vili,  13399, 
13400,  13402);  M'  Hammedia,  (C,  Vili,  879);  Mactaris,  (C,  Vili, 
11893,  11894);  iMadaurà,  a.  411  XComptes  rendus,  a.  1915,  p.  32); 
Mesloug,  (MoNCEAUX,  Enquéte,  n.  304);  Quiza,  (C,  Vili,  9703)  ; 
Ngaous,  (MoNCEAUX,  Enquéte,  n.  279)  ;  Orléansville,  a.  475  (C, 
Vili,  9709);  Sufetula,  sec.  V?  {^BulL  arch.  du  cornile,  a.  1909, 
p.  CLXViii);  Theveste,  i^C,  Vili,  2009;  Monceaux,  op.  cit.  n.  337)  ; 
Tipasa,  i^Comptes  re?idiis,  a.  1914,  p.  214);  Uppenna,  a.  484? 
{^Bull.  des  antiq.  de  Frarice  a.  1907,  107;  Bull.  arch.  du  cornile 
a.  1905,  p.  cvii);  episcopvs  PRiM(a)E  sedis  PROViNCi(a)E  mav- 
RETANl(a)E    (ivi    p.    CLII)  ;    CIVITATIS  VCRESIVM   a.  404  (ICR,  534). 

ARCHiEPiscopvs  Ravenna,  a.  574  (C,  XI,  263);  chore  epi- 
scopvs, Salona,  (C,   III,   9547);   episcopatvs.  V.  sopra  pag.  136. 

Altri  titoli  della  dignità  episcopale.  —  Oltre  il  nome  epi- 
scopus,  che  indicò  yMXZ^Ofv^  la  pienezza  del  sacerdozio  cristiano, 
si  vennero  introducendo,  dal  sec.  IV  in  poi,  altri  titoli  per  la  me- 
desima dignità,  che  ora  verremo  esaminando,  per  quanto  riguarda 
il  linguaggio  epigrafico,   specialmente   poetico. 
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SACERDOS  è  adoperato  da  S.  Damaso  (^),  nei  suoi  carmi,  per 
significare  il  vescovo,  sia  di  Roma  (Ihm,  Epigr,,  12,  42,  57)  sia 
di  altra  città  (op.  cit.  33,  34).  E  così  anche  nei  loro  epitaffi  sono 
chiamati  i  papi  Liberio,  Siricio,  e  Giovanni  I,  (BC,  1883,  14; 
Ihm,  Epigr.  93;  IRC,  II,  n.  19ì.  Anche  altrove  i  vescovi  sono 
indicati  con  questo  nome:  Aquileia,  a.  423  (C,  V,  1623);  Lodi, 
a.  476  (C,  V,  6404);  svmmys  sacerdos  Ravenne,  a.  449-452 
(C,  XI,  255);  SACERDOS  a.  539-546  (C,  XI,  263,  307);  Gallia, 
anni  539,  566,  583,  585  (IGC,  2,  24,  198,  595)  Cf.  IGC,  212; 
Africa,   (MoNCEAUX,  Enquéle  n.   305). 

SACERDOTiVM  è  detto  anche  X episcopattis.  V.  sopra  pag.  136. 

Raramente,  in  quest'età,  è  preso  per  sinonimo  di  presbyter. 
S.  Damaso  chiama  Sissinio  ora  presbyter  ed  ora  sacerdos  (Ihm, 
Epigr.   28  *).   In  un'iscriz.  del  cimit.   di  Callisto  si  legge  [^a^ijCTVS 

EBENTIVS  PRE[j-^J//<fr  qui  ^a<ré?r]DOTI VM   MERVIT  GVBER[«a;-.?]  (WlL- 

PERT,    Cripta,   p.    101). 

ANTiSTES,  in  luogo  di  episcopus  (-),  fu  di  preferenza  usato  nel 
verso.  Il  supplemento  sicuro  dell' iscriz.  frammentaria  svb  ivlio 
A...  in  SV-B  IVLIO  p^^itistite^  è  il  primo  esempio  di  questo  titolo 
nell'epigrafia  (^),  e  risale  al  periodo  degli  anni  337-352  (ICR, 
Suppl.  1429).  Altri  esempi  nelle  iscrizioni  datate:  antistes 
a.  366-384  (Ihm,  Epigr.  5*);  negli  epitaffi  di  Felice  IV,  Gio- 
vanni II,  Pelagio  I  (ICR,  II,  p.  126,  127,  65);  Milano,  a.  489- 
511  (Ennodio,  Opera,  ediz.  Vogel,  p.  120);  Roma,  a.  526-530 
(ICR,  II,  71);  Africa,  a.  440  (C,  Vili,  8634);  Spagna,  a.  550 
(IHC,  165,  393);  Gallia,  a.  555  (IGC,  559);  Parenzo,  sec.  VI 
(NBC,   1896,   135);  Vercelli,  (C,  V,   6722,  6724,   6728,   6729). 

Nelle  iscrizioni  non  datate:  antistes  romana  celsvs 
IN  VRBE  (ICR,   II,    126);   Ravenna,  (C,  XI,   264,  297,  307^;   Gal- 


(*)  Nella  letteratura  cristiana,  già  dal  III  sec.  almeno,  era  preso  co- 
munemente per  episcopus,  come  p.  es.  in  S.  Cipriano,  il  quale  parlando 
di  un  Concilio  di  vescovi  dice  :  omnium  sacerdotum  voce  damnatus  {Ep.  49). 
Ed  altrove  chiama  papa  S.  Cornelio  Dei  sacerdotern,  e  la  sede  episco- 
pale romana  cathedrarn  sacerdotalem  {Ep.  52).   Cf.  Ep.  58. 

(-)  Rarissimo  per  un  presbyter.  Gallia,  Antistes  ordine  in  secundo 
a.  474   (IGC,  404).    - 

(3)  Il  titolo  è  già  in  S.  Cipriano  :  Antistes  Dei  {Ep.  20)  ;  che  si  trova 
detto  anche  di  un  sacerdote  di  Mitra  (BC,  1870,  156). 
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lia,  dei  sec.  V  e  VI  (LGC,  181,  341,  342,  580,  195);  Africa, 
(MoNCEAUX,  Enquéte,   p.   13). 

Al  nome  Aìitistes  è  talora  aggiunta  una  speciale  determina- 
zione: ANTiSTES  —  CHRiSTi  (Ihm,  Epigr.  5*;  iscriz.  di  Leone 
Magno  nella  basilica  di  S.  Paolo);  —  DOMINI  (Ihm,  Epigr.  106); 
—  SEDis  K\postolicae\  (ivi,  82);  —  XPI  DNI,  Spoleto,  sec,  V 
(BC,  1871,  117)  —  SACROSANCTAE  LEGis  Gallia,  (IGC,  515). 
SVMMVS  AN[//\y/6'^]  Gallia,  detto  del  vescovo  Heros  (IGC,  III,  205  B)  ; 
NOBiLis  ANTiSTES  PERPETVVSQVE  PATER,  ma  è  forse  di  un  Do- 
natista, Africa,  (BC,    1886,  26). 

PRAESVL,  adoperato  di  preferenza  nelle  iscrizioni  metriche,  e, 
dagl'inizi  del  sec.  V,  negli  epitaffi  metrici  dei  papi:  Celestino  I 
[\yvsi,  Epigr.  92);  Simplicio,  (ICR,  II,  55);  Bonifacio  II,  (ivi  p.  126); 
Vigilio,  (Ihm,  Epigr.  83);  e  in  quelli  di  altri  vescovi,  p.  es.  di 
Grado,  a.  571  ;  di  Aquileia,  a.  580  (^C,  V,  pag.  149);  di  Vercelli, 
(C,  V,  6722,  6724,  6728,  6729). 

IN  viciBVS  PRAESVLis  è  detto,  nell'epitaffio.  Marea,  vicario  di 
papa  Vigilio,  morto  nel  555   (BC,    1869,    17). 

PAPA,  termine  usato  nel  linguaggio  domestico,  ad  indicare  il 
padre,  fu  già  dal  III  sec.  dato  al  vescovo,  in  segno  di  filiale  af- 
fetto e  divozione.  S.  Perpetua  dice  al  vescovo  Ottato  :  Tu  es  papa 
noster  (^),  e  Severo  nella  nota  iscrizione  del  cimitero  di  Callisto 
si  chiama  diacono  'p{d)Y(aé)  svi  marcellini  (a.  296-301).  Questo 
significato  durò  almeno  fino  alla  2^  metà  del  sec,  IV,  in  cui  Filo- 
calo si  protesta  di  essere  papae  svi  (^Damasi)  cvltor  atqve  ama- 
tor  (\Y{.yi,  Epigr .  18).  Ma  già,  sotto  Liberio,  questo  titolo  avea  co- 
minciato a  suonare  lo  stesso  che  episcopus  :  \_Sedent'\E  papa  Liberio 
(ICR,  Siippl.  1480);  consignata  a  Liberio  papa  Spoleto,  (C,  XI, 
4975).  Così  nel  V  sec.  è  chiamato  il  pontefice  Ilaro  ("\  e  nel  VI, 
i  pontefici  Ormisda,   Felice  IV,   Pelagio   I,   Giovanni  III,   Gregorio 


(1)  Passio  SS.  Perpet.  et  Felicit.  in  RQ,  a.  1896,  p.  132.  Cf.  Acta 
proconsularia  S.  Cypr.  ed.  Hartel  III,  p.  Ili,  p.  cxii  :  Assai  più  rara 
la  forma  papas,  che,  nell'epigrafia  si  trova  usata  come  sinonimo  di 
nutriior  iV.  sopra  pag.  104);  giammai  per  vescovo:  mentre  nel  linguag- 
gio letterario  si  ha  in  una  lettera  del  clero  romano  al  cartaginese,  conser- 
vataci fra  le  lettere  di  S.  Cipriano  :  Didiciìnus  secessisse  benediciuni  papa- 
teni   Cyprianurn  (Ep.   II,    1). 

(~)  S.  Paolino  di  Nola  chiama  Siricio  urbicus papa  {Ep.  ad  Severutn  14). 
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Magno  (ICR,  980,  989;  ICR,  II,  p.  152,  208;  ICR,  1096;  ICR,  II, 
p.  52;  Cf.  Ihm,  Epigr.  89).  Anche  i  vescovi  delle  altre  chiese 
ebbero  questo  stesso  appellativo  (^)  :  Milano,  a.  475  (C,  V,  6183  a)  ; 
Ravenna,  sec.  V  e  VI  (C,  XI,  304,  272,  273,  285);  Gallia,  sec.  V 
e  VI  (IGC,  572,  580,  581,  405)  C^;. 

PONTIFEX.  —  Se  la  religione  di  Gesù  Cristo  evitò  nei  primi 
secoli  di  applicare  ai  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica  i  titoli  in 
uso  nel  culto  pagano,  molto  più  dovette  rifiutare  quello  di  po7iti- 
fex,  che  ne  era  il  più  comune  e  più  nobile.  S.  Damaso,  pur  nella 
seconda  metà  del  sec.  IV,  oltre  la  parola  episcopus,  usa  sacerdos, 
redor,  antistes,  praesul,  pastor,  proceres  :  mai  ponti/ex.  L' imp.  Va- 
lentiniano  II,  scrivendo  fra  gli  anni  385-386  al  prefetto  di  Roma 
Sallustio,  chiama  il  papa  Siricio  venerabilis  sacerdos  (^).  Ma  nel 
sec.  V,  decaduta  la  religione  pagana,  cessò  ogni  ragione  di  non  usare 
anche  questo  titolo.  S.  Leone  Magno  è  così  chiamato  nell'iscriz. 
dell'arco  trionfale  a  S.  Paolo  sull'Ostiense:  gavdet  pontificis 
STVDio  SPLENDERE  LEONis  a.  443-449;  (Cf  ICR,  831,  dell'a.  471). 
E  così  sono  poi  chiamati  i  papi  Ormisda  a.  565  (ICR,  1098), 
S.  Gregorio  Magno,  detto  pontifex  svmmvs,  (ICR,  II,  52),  ed  i 
vescovi  d'altre  parti.  Vercelli,  (C,  V,  6722,  6724).  E  di  Sidonio 
Apollinare,  vescovo  di  Clermont,  si  dice  che  sedeva  svmmi  pon- 
tificis cathedram  (IGC,  562).  Pontifìces  si  chiamano  nei  sec.  V 
e  VI  molti  vescovi  della  Gallia  (IGC,  54,  91,  197,  402,  404,  556, 
586,  650  B);  pontifex  paterqve  (IGC,  429);  Spagna,  (IHC. 
115).  Così  ricorrono  le  frasi  pontificalis  —  apex,  honor  Gal- 
lia, a.  549  (IGC,  582,  413);  pontificale  decvs  a.  565  (ICR, 
1098);  pontificatvs  Spagna,  a.  630  (IHC,  85). 

(*)  Il  clero  di  Roma  alla  metà  del  sec.  Ili  scriveva:  Cypriano  Papae 
presbyteri  et  diaconi  Roniae  consi%tentes.  (Cf.  S.  Cypr.,  Ep.  31);  Prudenzio 
chiama  Optime  papa  il  vescovo  Valeriane  {Peristeph.  XI,  v.  127).  E  in  ge- 
nere i  vescovi  cosi  fra  loro  si  chiamavano  nella  corrispondenza  epistolare. 
Cf.  AuDOLENT,  Carthage  Romaine,  Paris  1901.  p.  573.  Degli  studi  recenti 
sull'uso  della  parola  papa  o  n,d-xac,  nella  letteratura  antica  cristiana  vedi 
la  bibliografia  in  Batiffol,  L'Èglise  naissante  et  le  Catholicisme.  Paris 
1919,  p.   348  n.   2,  p.  353  n.  2. 

(2)  Gregorio  VII  nel  Concilio  romano  dell'a.  1073  riserbò  questo 
titolo  al  solo  vescovo  di  Roma. 

(3)  Corpus  Script,  eccles.  Vindobotiae  a.  1895  Epistulae  imperatorum  etc. 
p.  47. 
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Anche  il  titolo  di  'Apx'-e^'Qe^c,  che  equivaleva  al  ponti fex  pa- 
gano, venne,  non  prima  forse  del  sec.  V,  in  uso  nell'  epigrafia 
greca  cristiana  invece  di  sjtLCTxojtOi;  (NBC,  a.    1917,  p.   12). 

RECTOR  si  trova  usato  nelle  iscrizioni  metriche,  specialmente 
da  S.  Damaso,  in  luogo  di  episcopus  (Ihm,  Epigr.  13,  14,  18, 
34,  42,  48^;  rector  plebis  (ivi  n.  44);  vrbis  rector,  Gallia 
(IGC,  91). 

PASTOR,  raro  e  in  poesia  :  (Ihm,  Epigr,  74)  ;  Spoleto,  sec.  V 
(BC,  1871,  118);  Ravenna,  a.  578-595  (C,  XI,  301);  Vercelli, 
(C,  V,   6725). 

VATIS,  raro  anch'esso  e  in  poesia:  VATis  APOSTOLiCVS,  Mi- 
lano, a.  490  (Forcella,  Iscriz.  243);  vates  XPI  Lodi,  a.  476 
(C,  V,  6404);  Pavia,  a.  521  ^C,  V,  6464);  Spagna,  a.  602 
(IHC,  362). 

APOSTOLVS,  assai  raro  nell'epigrafia,  apparisce  sempre  come 
titolo  riserbato  ai  12  eletti  da  G.  C.  ad  evangelizzare  il  mondo. 
—  memoria  apostolorvm  petri  et  pavli.  Africa,  (C,  Vili, 
9714,  9716)  apvt  {saiicto^  apostolos  petrv(w)  et  pavlv(w) 
(C,  Vili,  9715);  APOSTOLVS  pavlvs  sec.  IV?  Basilica  di  San 
Paolo,  sotto  l'altare  della  confessione;  —  sec.  IV,  fine  (BC,  1874, 
p.  63);  —  anni  544,  526  (ICR,  1085,  1004);  apostolvs  ioannes 
evangelista  Ravenna,  sec.  V   (C,  XI,    276). 

Q  Gli  uffici  ecclesiastici  maggiori.  —  archidiaconvs, 
cioè  il  primo  diacono,  e  in  Roma,  il  primo  dei  sette  diaconi,  come 
istituzione  di  un  dignitario  ecclesiastico,  che  teneva  l' arca  della 
chiesa,  cioè  amministrava  il  provento  delle  oblazioni  dei  fedeli,  e 
lo  distribuiva  per  gli  alimenti  del  clero,  delle  vedove,  dei  pupilli, 
dei  confessori  della  fede,  dei  poveri,  risale  almeno  al  II  secolo. 
E  a  questa  epoca  si  chiamò  forse  diaconvs  episcopi...  (BC,  1866,  8), 
titolo  che  si  legge  in  un  frammento  d'iscrizione,  rinvenuto  a  San 
Sebastiano,  cui  doveva  seguire  il  nome  del  vescovo,  come  nell'  iscri- 
zione di  Severo  del  cimitero  di  Callisto,  che  si  chiama  diaconvs 
Y{(i)v{ae)  SVI  marcellini.  Ma  il  titolo  di  Archidiaccnus,  già  in  S.  Gi- 
rolamo, {Patr.  Lai.   22,    1080)  apparisce  assai   tardi  nell'epigrafia. 

AKcmY)i\c{o7i7is)  a.  461-468  (Mai,  Script,  veter.  V,  p.  136, 
n.  2);  sec.  V  (BC.  1864,  33),  Cod.  Vatic.  9072,  f.  425;  Gubbio, 
(Mai,  Script,  veter.  V,  p.  104,  n.  2);  Africa,  (C,  Vili,  58%  11117); 
Orbetello,  'AQx^Sidxov(os)  (K,  2263). 
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Formole  sporadiche:  altaris  primvs  minister  sec.  V 
(BC,  1864,  33);  levites  primvs  sedis  apostolicae  a.  474 
(ICR,  753);  levitarvm  primvs  in  ordine  sec.  V  (RS,  III, 
p.  242).  Ad  indicare  poi  il  suo  ufficio  di  custode  del  tesoro  della 
Chiesa   rortiana,   in   un' iscriz.   del   sec.    VI   è    detto:    DiAC(ofi7(s)  ET 

ARCARIVS    SCAE    SEDIS    APOSTOLICAE     ATQVE      P{rae)v[osÌtus)    (RS, 

III,  521). 

ARCHIPRESBYTER  fu  detto  forse  il  più  antico  dei  presbyteri. 
Il  nome  è  in  S.  Girolamo  {Patr.  Lai.  22,  1080),  ma  nell'epigrafia 
è  rarissimo  e  tardo.  Bologna,  (C,  XI,  752);  Nola,  (C,  X,  1365); 
Gallia,  sec.  VI  (IGC,  III,  222  A);  prior  presbyter  Gallia,  (IGC, 
373  A). 

PRAEPOSITVS.  Sigla  PP.  Come  il  presbvter  titularis  .  era.  a 
capo  di  un  titolo  o  basilica  urbana,  così  il  praepositus,  che  non 
era  necessario  fosse  sacerdote,  presiedeva  ad  una  basilica  cimite- 
riale, in  dipendenza  però  dal  presbyter  del  titolo,  alla  cui  ammi- 
nistrazione essa  apparteneva.  Nelle  iscrizioni  non  appariscono 
prima  della  fine  del  sec.  V:  dibes  (=  Dives)  [;^;-«(?]positvs,  che 
dal  luogo,  dove  fu  trovato,  si  deduce  appartenere  alla  basilica  di 
S.  Paolo,  dell' a.  498  (RS,  III,  524);  praepositvs  —  beati  mar- 
TiRis  PRANCATi  (=  Pancratii)  a.  521  (ICR,  975);  —  BAS{il{)c{ae) 
BEATI  [Petri  Apostoli]  a.  523  (ICR,  989);  —  BASiLic(a)E  B{ea)T\ 
PAVLi  APOSTOLI  a.  526  (ICR,  1004);  —  \_Basilicae  beati  Z]av- 
RENTi  a.  526  (ICR,  1005).  CL  NBC,  1908,  257;  ex  p(ra^)p(<?- 
sito)  Tortona,  (C,  V,  7405)  ;  praepositvs  et  presbyter  Ginevra, 
(IGC,  II,  p.  2);  praepositvs  fabricae  Ravenna,  a.  570-578 
(C,  XI,   285). 

D)  Uffici  ecclesiastici  minori.  —  primicerivs,  titolo  nel 
basso  impero  dato  a  colui,  che  era  il  primo  in  un  ufficio  pub- 
blico, qualunque  esso  fosse.  Nelle  iscrizioni,  quando  non  vi  sia  al- 
cuna determinazione,  non  è  possibile  riconoscere  dal  solo  titolo, 
se  si  tratti  di  un  ufficio  ecclesiastico  o  civile.  È  questo  il  caso  delle 
seguenti   iscrizioni  : 

PRiMiciR(z«.y)  (NS,  1891,  88);  Canosa,  a.  543  (C,  IX,  412); 
Africa,  (C,   Vili,    10637,    10639). 

In  queste  altre  invece  apparisce  chiaro  che  si  tratta  di  un  uffi- 
cio ecclesiastico:  PRiMic(é'rm.?)  TiT(jdi)  s(a?i)c(t)AE,  a.  527,  che  si 
dice  alla  dipendenza  di   un   Patilus  Presbyter  titolare  (NBC,  1904, 
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140):    PRIMIC(<?/7W^)    NOTARIORVM    s(a?l)c(fa)E  ECL{eSiae)  ROMAÌ^AE 

a.  565  (ICR,  1098);  Grado,  primicerivs  notariorvm  (C,  V, 
1614);  primicerivs  lectorvm  (V.  sopra  pag.    138). 

NOTARIVS  —    SOT^ar/ns)     ECCLESl(a)E     ROMANAE     (ReINKSIO, 

Syntai^ma,  inscript,  p.  911);  NOTARIVS  ECCLESIae  Spoleto,  a.  386- 
422  iC,  XI,  4970);  notarivs  scae  eccl.  RAV(e7inaie>isis)  Ra- 
venna, a.  571  (C,  XI,  315);  Cf.  NBC,  1903,69;  Styger  P.,  // 
7nonumento  apostolico  etc.    p.   35. 

EXCEPTOR  sec.   IV  (Ihm,  Epigr.  57). 

ACTVARIVS  SCAE  ECCL.  K(^WL{eiensis^  Grado,    (C,  V,    1595). 

CVBICVLARIVS.  —  L' istituzione  dei  cubicìdari,  secondo  il 
Lib.  Pont.  (I,  239)  si  deve  a  S.  Leone  Magno  il  quale  constituit 
super  sepulchra  apostoloruni  custodes  qui  dicnntur  cubiciilarii  ex 
clero  Romano.  Assai  rari  sono  i  ricordi  di  un  tal  ufficio  nelle  iscri- 
zioni :  CVBICVLARIVS  HVi[?^6-  basilicae\,  cioè  di  S.  Paolo  a.  533  o 
544  (ICR,  1087)  [C«(^/V/^]larivs  beati  petri  (Margarini,  Inscr. 
S.   Pauli  n.  281). 

CVSTOS  Trieste,  (C,  V,  695);  —  beati  ivliani  Como,'  (C, 
V,  5415)  presbyter,  servitor  beati  marcellini  martyris 
(NBC,   1898,   175). 

MANSIONARIVS,  forse  dall'  abitazione  stabile  presso  la  basilica, 
si  disse  nel  sec.  VI  il  cìibicidarius,  di  cui  però  l' epigrafia  fornisce 
rarissimi  esempi,  mansionari vs  ss.  iohannis  et  pavli  (Mar- 
garini, Inscr.  S.  Pardi,  n.  396);  mansionarivs  (Margarini, 
op.  cit.,  p.  35;  Marini,  Papiri,  p.  301);  Basilica  di  S.  Maria 
Maggiore.  Iscriz.  del  sec.  VI  rifatta  sotto  Gregorio  IV  ;  ma(?ì)sv- 
narivs  Basilica  Apostolorum  sali' Appia.  a.  508  (NBC,  1917,  116). 

horrearivs  {})  a.  513,  530  (ICR,  958,  1026);  Ravenna, 
<NS,    1905,  p.    11). 

FOSSOR.  —  Quest'umile  operaio,  nell'antica  disciplina  della 
^chiesa,  era  considerato  come  membro  del  clero  (^):  Numerose  iscri- 
sioni  lo  ricordano  e  tutte,  o  quasi  tutte,  di  Roma.  —  Nelle  iscri- 
zioni datate:  a.  378,  380  (ICR,  Sappi. ,  1554,  1676);  a.  403 
(ICR,  426);  a.  404  (BC,  1888,  p.  140);  a.  405  (NBC,  1900, 
P.   128). 

(1)  Su  tale  ufficio  vedi  Marini,  Papiri,   p.  259. 

(2)  Vedi  Fair.  Lat.  22,  338  nota  1. 
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Iscrizioni  non  datate:  (NBC,  1901,  p.  168;  1903, 
p.  316;  1904,  pp.  78,  83,  106;  1905,  pp.  53).  Cod.  Vatic.  9072, 
f.   409  (20  esempi);   Mics.  Later.,   tav.  53,   nn.  21,   33. 

FOSSOR     ET     CEMENTARIVS      (BC,      1877,     p.      73);      FOSSARIVS 

(Cod.  Vatic.  9072,  f.  409);  montanarivs  qvi  laborabit  per 
OMNIVM  CLIMITERIVM  {stc)  (RS,  III,  534).  A  questa  fa  riscontro 
la  greca   Aoryivco  xojtidoavTi  i?  taOta  i<Sì(^m  (RS,   III,  p.  534). 

E)  Uffici  ecclesiastici  straordinari.  —  E  noto  che  anche 
nella  disciplina  ecclesiastica  dei  primi  secoli  tanto  il  vescovo  di 
Roma,  quanto  quelli  delle  altre  chiese,  si  servivano  di  ecclesiastici 
per  mandarli  a  compiere  delle  speciali  missioni,  sia  presso  gli  altri 
colleghi,  come  alla  corte  imperiale.  Un  solo  esempio  ci  sommini- 
stra r  epigrafia  di  tali  uffici  straordinari.  Essi  furono  affidati  ad 
un  tale  Annio  Innocenzo  Accolito,  il  quale,    dice  il  suo  epitaffio: 

OH  ECLESIASTICAM  DISPOSITIONEM  (^)  ITINERIB(z^^)  SAEPE  LABO- 
RABIT   na(w)     ITER(^^;;^)     VSQ(?<;^)    in     graeciis     missvs    saepe 

ETIAM  CAMPANIA(w)  CALABRIAM  ET  APVLIAM  POSTREMO  MISSVS 
IN    SARDINIAM    IBI    EXIIT    DE    SAECVLO     etc.     sec.     IV?     (WiLPERT. 

Cripta,   p.   112). 

F)  Uffici  esercitati  dalle  donne  in  servigio  delle  comu- 
nità cristiane.  —  diaconissa.  In  aiuto  del  ministero  proprio 
dei  diaconi,  si  stabilirono  nell'  antica  disciplina  ecclesiastica  le 
diaconissae,  che,  per  il  loro  stato  vedovile,  erano  dette  anche 
viduae  (^)  (xfjpai),  e  le  virgines  canonicae.  Tali  uffici  durarono  fino 
al  V  o  VI  sec.  Di  questi  titoli  l'epigrafia  ha  pochi  esempi  dei 
due    primi,    nessuno  del    terzo. 

DIACONISSA.  Pavia,  a.  539  (C,  V,  6467);  Fabretti,  Inscript., 
p.   758;   Cod.   Vatic.   9072,  f.  425. 

viDVA  DEI.  (^Mus.  Later.,  tav.  54  n.  2);  dafne  vidva 
q{uae)  CVM  yix(it)  aclesia(w)  nih(z7)  gravavit  (Mus.  Later., 
tav.  54,  n.  3);  qvarta...  vidva...  qvem  (sic)  omnis  ecclesia 
DILIGEBAT.   Verona,   (Chiesa  di  S.   Zenone). 

Di  alcune  si  nota  anche  il  numero  degli  anni  in  cui  adem- 
pirono al   loro  ufficio,   con   una  forinola  simile   a   quella    usata    per 

(i)  Questa  formola  ricorre  già  in  S.  Cipriano,  £p.  44. 

{-)  Sull'ufficio,  che  compievano,  vedi  J.  Reville,  Le  róle  des  v euves 
dans  les  commiinante's  chrét.  primitives  in  Bibl.  de  l' Ecole  des  hautes  e'tu- 
des  Sect.  des  sciences  relig.  I,  231. 
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i  presbyteri  ed  episcopi,  vidva  qvae  sedit  etc.  Ferentino,  (C,  X, 
5902);  MATER  viDVA  QV(«ÌE  SEDIT  ANNOS  LX  (MARCHI,  Monu- 
menti,  p.  98)  Cf.  Cod.  Vatic.  9072,  f.  427. 

Xr^Qa  (BC,  1886,  90).  Il  Duchesne  {Origines  dn  cnlte  chrct., 
p.  329,  n.  1)  crede  di  riconoscervi  una  vidua  Dei,  che  sarebbe 
del  sec.   II.   Ct".  anche  Wilpert,    Cripta,    p.   70. 

PRESBYTERA,  ed  Episcopa  chiamavansi  le  mogli  del  pre- 
sbyter,  o  dell'  episcopus,  sebbene  vivessero  da  questi  separate.  San 
Gregorio  dice  del  sacerdote  Ursino  che  :  ex  tempore  ordiìiationis 
acceptae,  presbyteram  suam  ut  sororeni  dilexit  {^Dialog.  1.  IV  e.  2). 
Un  solo  es.  nell'epigrafia,  a  Tropea,  (C,  X,  8079).  Dubbio  quello 
di   Salona  di  {Sacer^ìOiK  (C,   III,    14900). 

EPISCOPA  Terni,  (C,  XI,  4339)  di  lezione  però  non  del  tutto 
sicura,  sebbene  trattandosi  dell'epitaffio  di  una  venerabilis  f emina, 
non   pare  che   possa   intendersi   altrimenti  (*). 

4)  I  titoli  onorifici  ecclesiastici,  nel  periodo  di  cui  trattiamo, 
non  vengono  dati  ai  diversi  personaggi  della  gerarchia  ecclesia- 
stica, in  forza  di  una  qualche  legge  o  consuetudine,  legalmente 
riconosciuta,  -come  erano  concessi  molti  titoli  civili,  ma  per  una 
semplice  usanza,  non  si  può  dire  esattamente  quando  introdotta; 
ma  certamente  in  età  posteriore  alla  pace.  Dati  ai  viventi,  questi 
titoli  figurano  spesso  nei  loro  epitaffi,  ed  è  per  mezzo  di  questi, 
che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  li  possiamo  conoscere.  I  prin- 
cipali sono  : 

SANCTVS.  Vedemmo  già  come  Saìicti,  oi  ayioi,  si  dissero  i 
primi  fedeli,  e  vedremo  in  appresso  come  Sanctus  sia  titolo  di 
culto  o  di  semplice  elogio.  Che  venisse  dato  ai  personaggi 
viventi  del  clero  come  titolo  onorifico  ce  ne  assicurano  molte 
[fonti  letterarie  (')  ma  poche  epigrafiche.   Per  l'acquisto  di 

(')  Nel  concilio  Turonense  sono  ricordati  questi  due  nomi,  come 
mche  quelli  di  diaconissa  e  subdiacotiissa  (Canoni  20,  13,  14).  Il  nome 
joi  di  episcopa,  ricorre  anche  in  un'  iscriz.  nella  basilica  di  S.  Prassede 
iei  tempi  di   Pasquale   I. 

(-)  Oltre  i  molti  testi  relativi,  dalla  metà  del  sec.  IV  in  poi,  citati 
ial  eh.  p.  Deliìhaye  in  Analecta  Bollmidiana,  a.  1909,  p.  170,  vedi  : 
Rampolla  M.  Card.,  La  vita  di  S.  Melania  Giuniore.  Roma  (pp.  13,  19, 
J8,  39,  40);  Patr.  Lat.  22,  517;  ma  specialmente  ivi  (p.  560),  dove  San 
Girolamo,  in  una  lettera  ad  Amando,  chiama  questo:  Dominiis  vere  san- 
ctus frater  Ama?idus  presbyter.    L' espressione  :  vere   sanctus   ci   dice    in- 
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un   sepolcro  si   dice,   in   un  epitaffio   di    Roma,   che  il    contratto    fu 

rogato  SVB  PRAESENTl(a)  SANCTI  MAXIMI  PRESBYTERI  (NBC,    1905, 

53).  In  un  capitello,  appartenente  ad  un  edificio  sacro  di  Chiusi, 
si  legge:  sanctvs  episcopvs  florentinvs  fecit  (C,  XI,  2587); 
e  in   una   iscrizione  di  Granata,  in  Spagna,  dell' a.   577   si  dice  che: 

CONSECRATA  EST  ECCLESIA...  a  S(afl)C{l!)0  PAVLO  ACCITANO  PON- 
T(Z)F(0C(^)    (IHC,     115). 

Assai  più  numerosi  sono  gli  esempi,  in  cui  sono  onorati  di 
un  tal  titolo  gli  ecclesiastici  defunti:  a)  vescovi  (specialmente). 
Così  nelle  iscrizioni  datate  sono  appellati  i  vescovi  di:  Ma- 
daura,  a.  411  (Comp/es  rendus,  a.  1915,  32);  Benian,  a.  422  (C, 
Vili,  21570);  Pozzuoli,  a.  435  (C,  X,  3298);  Setif,  a.  440  (C, 
VIII,  8634);  Nola,  a.  484  (C,  X,  1344);  Spoleto,  a.  489  (C,  XI, 
4972);  Ravenna,  a.  494  (C,  XI,  304);  Verona,  a.  531  (C, 
V,  3896);  e  nelle  iscrizioni  non  datate  di:  Atripalda.  (C,  X, 
1195);  Napoli,  [C,  X,  1538);  Vercelli,  (C,  V,  6722);  Tipasa,  (C, 
VIII,  20904);   Mesloug,  (Monceaux,  Eyiquéte,    n.  304). 

b)  presbyteri  (più  raramente):  Wilpert,  Cripta,  p.  101; 
Siano,  a.  483  (C,   III,    14623); 

ri  abati:  Napoli,  a.  468  (C,  X,  1539);  Cf.  anche  C,  III, 
9551,  In  tutti  questi  esempi  però  rimane  a  decidere  se  san- 
ctus sia  il  titolo  onorifico  dato  a  questi  personaggi  defunti,  per- 
chè lo  aveano  da  vivi,   o  invece  un  titolo  di  culto  (^). 

BEATISSIMVS,  dal  sec.  VI,  è  dato  al  papa  ed  ai  vescovi  (^). 
Roma,  a.  537,  563  (ICR,  1057,  1096);  Capua,  a.  554,  572  (C, 
X,  4503,  4517);  Ravenna,  a.  547,  549  (C,  XI,  288,  294);  Va- 
lenza, sec.  V  o  VI  (IHC,  184);  Africa,  (Monceaux,  Enqiiéte,  p.  13). 

reverendvs,   Sigla  VR.  È  attribuito  ai    presbyteri  (BC, 


sieme  il  doppio  significato,  che  avea  questo  nome  di  sanctus  ai  tempi  di 
S.  Girolamo,  qua!  titolo  cioè  di  onore  e  di  lode  per  la  santità  della  vita. 

{*)  V.  appresso  Ertneiieutica,   Capo  VII. 

(-1  Così  chiamava  S.  Agostino  il  vescovo  Alipio,  in  una  lettera 
scritta  l'a.  394  {Patr.  Lat.  22,  565);  e  più  tardi  papa  Vigilio,  S.  Cirillo 
vescovo  di  Alessandria  e  papa  S.  Celestino  I  [Corpus  Script.  Eccl.  Vin- 
dobonae.  Voi.  35,  p.  231).  Del  resto  il  titolo  di  Beatitudo  tua,  Sanctimo- 
nia  tua,  è  già  dal  376  dato  da  S.  Girolamo  a  papa  Damaso  {Ep.  XV  in 
Patr.  Lat.  22,  355). 
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1877,  11);  Como,  a  463  (C,  V,  5219);  Lecco,  a.  535  (C,  V,  5214); 
ad  un  suddiacono,  Como,  a.  556  (C,  V,  5418);  ad  un  esor- 
cista, Como,  a  526  (C,  V,  5428);  al  clero.  Concordia,  (C,  V, 
8745);  ad  ignoto,  forse  del  clero,  a.  377  (ICR,   SuppL,    lò6l). 

VENERABiLis,  Sigla  VV  E  dato  (*)  ai  vescovi:  Spoleto, 
sec.  V  (C,  XI.  49ó7);  —  ai  presbyteri,  Avellino,  (C,  X,  1192); 
Gallia,  (IGC,  373  A,  650  B);  —  a  religiose,  Gallia,  (IGC,  òl5. 
(>88);  —  a  laici  (^Mai,  Script,  veter.  V,  p.  438,  n.  2);  Gallia, 
a.   469  o  472  (IGC,  87);   —  a  donne.   Terni,   (C,   XI,   4339). 

5)  La  vita  monastica  cominciò  a  fiorire  in  Roma  fin  dalla 
prima  metà  almeno  del  sec.  IV,  e  si  diffuse  assai  più  nel  sec.  V 
per  opera  specialmente  di  S.  Benedetto.  Ma,  innanzi  a  lui,  già  in 
Roma  esistevano  monasteri  di  vergini  consecrate  a  Dio,  presso  le 
basiliche  di  S.  Agnese,  S.  Lorenzo  in  Verano,  S  Paolo;  e  qua- 
rant'aniii  almeno  innanzi  alla  sua  nascita.  Sisto  III  (432-440)  t'on- 
dava il  primo  monastero  di  uomini,  presso  la  basilica  Apostolorum 
suir  Appia,  cui  in  breve  ne  tennero  dietro  altri  presso  le  princi- 
pali basiliche  (').  Anche  in  Italia  sorsero  in  questo  periodo  mede- 
simo monasteri,  come  a  Nola,  a  Vercelli,  ad  Aquileia,  ed  in  Gal- 
lia, fin  dagli  inizi  del  sec.  V,  il  celebre  monastero  di  Lerino.  ed 
in  Africa  quelli  di  Cartagine,  Tagaste,  Ippona,  sotto  la  cura  di 
S.   Agostino. 

E  pure  assai  rare  sono  le  iscrizioni,  che  ricordino  monaci,  e 
non  molte  quelle  che  riguardino  le  virsines  sacrae,  come  ora  ve- 
dremo. Nei  recentissimi  scavi  nella  basilica  di  S.  Sebastiano,  già 
basilica  Apostolorum,  suU'  Appia,  sono  venute  fuori  molte  iscrizioni, 
talune  anche  anteriori  alla  fondazione  del  monastero  ;  nessuna  però 
che  ne   ricordi  gli   antichi    monaci    abitatori. 

MONACHVS  in  Roma  si  legge  4  volte  graffito  nella  cripta  sto- 
rica dei  SS.  Marcellino  e  Pietro  sulla  via  Labicana  (NBC,  1898, 
164);  in  Gallia,  (IGC,  73,  576  F)  ;  in  Spagna,  a.  543  (IHC,  92); 
in  Africa,   sec.   VI   (NBC,    1902,   206). 

(0  Su  questo  titolo,  dato  ai  martiri,  indistintamente  uomini  o  donne, 
ecclesiastici  o  laici,  vedi  Studi  e   Testi  n.   24,  p.   48,   n.   2. 

('-)  S.  Girolamo  scriveva  a  Principia.  Ut...  gaudereniiis  Romain  fa- 
ctatn  lerusalem.  Crebra  virginuni  nionasteria  ;  tnonachoruni  innunierabilis 
multitudo  [Ep.   122  e.  8). 
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ABBAS  (NBC,  1904,  149);  Napoli,  (C,  X,  1539);  Gallia,  (IGC, 
II,  p.  250). 

VIRGO.  La  grandissima  stima,  in  cui,  fin  dai  primi  secoli,  fu 
la  verginità,  consigliata  da  Cristo,  fece  sì  che,  a  preferenza  di 
qualsiasi  altro  titolo  nobiliare,  venisse  notata  negli  epitaffi,  come 
singoiar  pregio  della  defunta  (*).  Col  nome  però  di  virgo  (^),  può 
intendersi  tanto  la  verginità  naturale,  quanto  questa  mede- 
sima offerta  a  Dio,  sia  per  semplice  proposito  o  voto  par- 
ticolare, sia  per  una  speciale  consecrazione,  compiuta  dal- 
l'autorità ecclesiastica  colla  velatio  capitis  Q').  Tertulliano  chiama 
le  prime  virgines  hotninum ;  le  seconde  virgines  Dei  {De  velaìidis 
virg.  III).  La  virgo  stessa,  velato  capite,  poteva  vivere  nella 
propria  famiglia  (*),  o  insieme  con  altre  in  un  monastero. 
Le  iscrizioni  funerarie  ricordano  assai  spesso  questo  titolo;  ma 
quando  esso  o  sia  solo,  od  accompagnato  da  epiteti  elogistici  co- 
muni, come  honesta,  iniynitabilis ,  casta,  pdelis,  fidelissiìna,  fortis- 
sima, immacìdata,  intaminata,  innocentissima  etc,  non  è  possibile 
di  riconoscere  in  qual  senso  debba  prendersi  il  nome  virgo.  Il 
quale,  nelle  iscrizioni  datate,  è  notato  fin  dall' a.  295  (ICR,  20); 
ma  è  più  frequente  nella  seconda  metà  del  IV  e  nel  V  (ICR,  188, 
365,  460,  683,  813,  1058);  BC,  1871,  p.  75;  NBC,  1904,  91); 
Rignano,  a.  395  (C,  XI,  4042);  e,  nelle  iscrizioni  non  datate, 
in  una  della  regione  primitiva  del  cimitero  di  Priscilla  (BC,  1887, 
111)  ed  in  molte  altre  di  età  piìi   tarda. 

(1)  Anche  in  iscriz.  pagane  è  talora  notato  questo  nome,  quando  si 
tratta  delle  vergini  vestali,  colla  sigla  V.  V,  o  di  fanciulle  (C,  VI,  10703; 
C,   III,  8862). 

^)  Questo  nome,  nelle  iscrizioni,  è  talora  dato  anche  agU  uomini. 
Così  nella  regione  primitiva  del  cimitero  di  Priscilla  (BC,  1884,  78;  1886, 
43);  Vedi  RS,  II,  306;  Wilpert,  Pitture,  etc.  p.  14;  Marangoni,  Ada 
S.  F.,  129;  Cod.  Vatic.  Barber.  lat.  3084,  f.  142.  Rarissimo  nelle  greche 
HaQOéws  (BC,   1883,  83). 

(3)  Di  questa  cerimonia  si  ha  una  rappresentazione  in  una  pittura 
del  cimitero  di  Priscilla  del  sec.  IV.  (Wilpert,  Le  pitture,  etc,  tav.  79 
ed  80).  Alla  velatio  allude  un' iscriz.,  forse  del  sec.  VI  (BC,  1881,  20);  alla 
consecratio,  una  bella  iscriz.  d'Africa,  ove  si  legge  co7isecrata  virginitas. 
V.  appresso  §  8.  Titoli  di  culto. 

(^)  V.  Grisar,  Roma  alla  Jifie  del  mondo  antico,  ediz.  '2^,  p.  564; 
Rampolla  M.  Card.,  6".  Melania  Giuniore,  etc,  p.  152;  S.  Girol.,  Ep.  1. 
Patr.  Lat.  22,  341. 
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Altri  epiteti  invece  manifestano,  più  o  meno  sicuramente,  che 
si  tratta  di  una  vergine  consecrata  a  Dio,  e,  ove  si  leggano  sopra 
più  epitaffi,  rinvenuti  nel  medesimo  luogo,  dimostrano  allo  stesso 
tempo  trattarsi  di  vergini  consecrate  a  Dio,  viventi  insieme,  e 
l'esistenza  in  quel  luogo  medesimo,  o  assai  vicino,  di  un  mona- 
stero.  Gli  epiteti    sono: 

VIRGO  DEVOTA  era  la  fanciulla,  che  avea  fatto  privatamente 
promessa  di  osservare  la  verginità,  ed  era  in  prova,  prima  di  ri- 
cevere il  velo;  quindi  novizia,  come  ora  si  dice  (^).  Assai  rara 
nelle  iscrizioni:  Fabretti,  Inscript.  p.  567;  Ortona,  a.  517  (ICR, 
965);  —  DEVOTA  DEO  Aquileia,  a.  459  ^Atti  della  P.  A.  voi.  XIII, 
303);  Como,  a.  527  (C,  V,  5219);  —  devota  c(/^)risto  (Gali. 
Lap.  Vatic.  Se.  42). 

VIRGO  BENEDiCTA  (MARANGONI,  Ada  S.  V.,  88;  Mai,  Script, 
veter.   V,   p.   419). 

VIRGO  SANCTA  (2)  a.  434  (BC.  1863,  23;  Cod.  Vatic.  9074, 
f.  825);  Africa,  (NBC,   1904,  280). 

VIRGO  SACRA  a.  449,  489  (ICR,  745,  843);  a.  464  (BC,  1863, 
74);  Nola,  a.  437,  461  (C,  X,  1339,  1342,  1351,  1362);  Africa, 
(C,  Vili,  13429,  13430;  Comptes  rendiis,  a.  1911  p.  569-571); 
{Virgines)  sacrae  (BC,   1863,   73). 

VIRGO  SACRATA  Africa,  (^Comptes  rendiis,  a.  1911,  p.  569);  — 
SACRATA  d(6')i,  Gemona,  a.  524  (C,  V,  1822);  —  sacrata  deo 
Milano,  (C,  V,  6240;  —  sacrata  devota  XTO  (ICR,  II,  p.  104). 

VIRGO  DEI  a.  409  (BC,  1863,  68);  Fabretti,  Inscript.  p.  567; 
NBC,   1915,   106.  Cod.  Vatic.    9072,  f.  438. 

virgo  XPI  Spagna,   a.    588  (IHC,   21). 

sacrata  r)(oniirì)o,  omesso  il  nome  di  Virgo.  Vercelli,  a.  471 
(Bruzza,  hcriz.  di    V.  p.   268).   Ci.  ivi  pp.  309,  316.  ' 

La  verginità  consecrata  a  Cristo  è  con  frase  singolare  espressa 
nella  formola  seguente:  adeodatae  dignae  et  meritae  virgini 
et  qviescit,  hic  in  pace  ivbente  XPO  eivs.  Il  XPO  eiìis,  se- 
condo il  De  Rossi,  vuol  dire  il  suo  sposo  Cristo  (BC,  1873,  p.  77). 
Sporadica,  se  coglie  ftel  vero  l'interpretazione  di   G.  B.  De  Rossi 

(^)  Thomassin,  Vet.  et  Nova  Eccl.  discipl.,  I,  p.  780  Ediz.  Lione  1706. 

(2)  Un'"A0O-r|o  n(a)Qdévog  oaia  è  fra  le  iscrizioni  della  collezione  del 
campo  Santo  Teutonico,  della  cui  cristianità  non  veggo  ragioni  di  dubi- 
tare.   V.  Anche  Wilpert    Die  gottgeweihten  Juìigfraiien.    Freiburg  1892. 
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(BC,    1887,    IO),   è   l'indicazione   del  numero  degli  anni  vissuti  nella    • 
verginità   a   Dio  consecrata. 

ANCILLA  DEI  fu  insieme  titolo  di  devozione,  assunto  da  per- 
sone viventi  nel  secolo  (*),  come  nome  indicante  una  vergine  con- 
secrata a  Dio  (^).  Presso  la  basilica  di  S.  Paolo  furono  rinvenute 
sei  iscrizioni  recanti  questa  formola,  di  cui  una  dell' a.  447  (ICR, 
739).  Esse  quindi  attestano  che  si  tratta  non  solo  di  vergini  con- 
secrate  a  Dio,  ma  viventi  insieme  in  un  monastero,  in  quel  luogo 
medesimo  o  assai  vicino  (NBC,  1904,  190,  191).  Meno  sicuro, 
rispetto  al  significato  di  ancilla  Dei,  quale  vergine  consecrata  a 
Dio,  è  questo  titolo  nelle  iscrizioni  seguenti:  a.  521  (ICR,  975; 
Marucchi,  Cimit.  di  S.  Valeniiìio  p.  85;  Nocera,  a.  548  (C,  X, 
1109);  Mira,  (NS,  1883,  156);  Gallia,  (IGC,  544,  622  A).  Invece 
l'età  di  soli  12  anni,  che  avea  una  tal  praetiosa,  che  nel  suo 
epitaffio  viene  detta  ancilla  dei  et  christi,  dell' a.  401,  (ICR, 
497\  mostra  che  la  fanciulla,  consecratasi  a  Dio,  molto  probabil- 
mente vivea  ancora  nella  propria  famiglia,  ancilla  christi  Africa, 
a.  324  (C,  VIII,  20302)  O. 

PVELLA,  come  virgo,  ha  altri  significati,  oltre  il  proprio  di 
fanciulla.  Può  essere  infatti  sinonimo  di  neophyta  (^),  e  con  qualche 
epiteto,  indicare  una  vergine  consecrata.  In  quest'ultimo  significato 
debbonsi   prendere   le  formole  seguenti: 

PVELLA     —    SANCTIMONIALIS     Gallia,     (IGC,     259);    SACRA 

DEo  Gallia,  (IGC,  188,  392);  —  sacrata  deo  Gallia,  (IGC,  44, 
204);  —  DEI  (0  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  438;  ICR,  II.  444);  --=  chri- 
sti Spagna,  a.  465   (IHC,    306);  —  deo    placita    qvae    virgi- 

NALES    ACTVS    OMNI    (>^)ONEST(a/')E    CVSTODIENS  VIXIT  ANNIS  XXIV 

etc.  Gallia,  a.  491  (IGC,  388).  Vergine  sacra,  più  che  neofita, 
dovea  essere  la  defunta  di  Thabraca  in  Africa,  di  cui  dice  l'epi- 
taffio:   CASTVLA     PVELLA     A.    XL  •  VIII PROPERANS    CASTITATIS 


:')  Vedi  appresso  pag.  161. 

(2)  S.  Girolamo,  in  una  lettera  scritta  verso  l' a.  374,  chiama  con 
questo  nome  alcune  vergini,  che  viveano  vita  comune  {Ep.  XI  in  Patr. 
Lai.   22,   345). 

(3)  Attcilla  Christi  è  chiamata  da  S.  Girolamo,  Lea,  che  era  motia- 
sterii  princeps,   mater  virgÌ7imn.  Ep.  23  ad  Marcellam  {Patr.  Lai.  22,  426). 

(^)  S.  Paolino,  in  un  epitalamio  (Carmen  XXV,  v.  2.  Ed.  Hartel,  II, 
p.  238)  chiama  i  due  fidanzati  :   Virgo  puer  Christi,    Virgo  puella  Dei. 
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SVMERE    PRAEMIA    DIGNA(w)  MERVIT    IMMA  RCIHILE(w)  CORONA(w) 

etc.  (C,  vili,  17348).  Dul)bio  invece  è  il  significato  nell'iscriz. 
del  cimitero  di  Priscilla  micine  pvella  dei  in  p[d;a']  (NBC, 
1906,  63\ 

SANCTIMONIALIS.  E  questo  il  titolo  che  esprime,  senza  alcuna 
dubbiezza,  la  virgo  sacra,  ma  non  si  trova  che  nella  Gallia  :  a.  564 
(IGC,  III,  5);  (IGC,  29  A,  468,  676;  III,  121  B)  e  nell'Africa 
sporadicamente  (C,   VIII,   20301). 

RELIGIOSA  solo  in  iscrizioni  della  Gallia  degli  anni  511,  520, 
524,  540  (IGC,  387  A,  435,  663,  688;  III,  442);  religiosa  ma- 
gna ANCILLA  DEI.   Gallia,  sec.    VI  (IGC,  545). 

ABBATISSA  sec.  VI?  (NBC,  1909,  141);  NBC,  1904,  p.  192; 
Salona,  (C,  III,  9551);  abbatissa  —  s(acra)  M{irgo)  a.  514 
(NBC,  1901,  298);  —  deo  sacrata  Gallia.  sec.  VI  (IGC,  615); 
—  FVNDATRix  SANCTi  LOCI  Hvivs,  Capua,  {C,  X,  4514).  Spora- 
dica DEVTERiA,  CVM  CAPITE  VELATO,  Milano,  a.  409  (C,  V,  6257). 

MATER  sembra  che  in  Africa  equivalesse  ad  Abbatissa,  ed  è 
ricordata  in  parecchie  iscrizioni  (Mesnage  J.,  L'Afrique  chrét., 
p.    19). 

6'  Titoli  di  devozione  e  di  umiliazione.  —  L'umile  ri- 
conoscimento del  supremo  dominio  di  Dio  sul  l'uomo  fu  aper- 
tamente professalo  dai  personaggi  del  vecchio  (*)  e  del  nuovo 
Testamento  ("),  e  dai  Padri  della  Chiesa,  come  p.  es.  da  S.  Ci- 
priano Q),  col  dichiararsi  Servi,  6o€iÀoi,  famuli  :  Dei  —  ©eov  — 
Domini —  Christi.  Nell'epigrafia  tali  titoli  appariscono  dall'età 
della  pace  in  poi. 

SERVVS  DEI.  Nelle  iscrizioni  datate  Africa,  a.  324  (C. 
VIII,  9708);  DAMASVS  episcopvs  servvs  dei  a.  366-384  (Ihm, 
Epigr.  45);  Spoleto,  sec.  V  (BC,  1871,  115);  Avellino,  a.  541 
(C,  X,  1192).  Nelle  iscrizioni  non  datate  nessun  esempio 
nelle  parti  più  antiche  dei  cimiteri.  Dell'  iscrizione,  riferita  dal 
Mamachi  (^Antiq.  Christ.  IV,  12),  che  si  vorrebbe  anteriore  al 
sec.  IV  {Studi  Romani,   a.    1914,    439),   il    De  Rossi  (^De  christ. 

(1)  Ps.  18,  108,  115,   118  etc. 

(2)  S.  Paolo  si  chiama  servus  Dei,  apostolus  auteni  lesii  Christi 
(I  Cor.  XV,  9,  10).  Così  S.  Pietro  (I  Petr.  1);  S.  Giacomo  {Ep.  I,  1);. 
S.  Giovanni  {Apoc.  I,  1). 

(3)  Epist.  9,   15,  20  passim. 
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nionum.)  p.  29)  non  osa  definire  l'età.  Un'altra  (BC,  1883,  83) 
ha  indizi  sicuri  di  non  essere  più  antica  del  sec.  IV.  Altri  esempi 
tardi  in  RS,  II,  385;  III  tav.  48  n.  5;  Gali.  Lap.  Vatic.  Se.  42; 
BC,  1871,  65;  NBC,  1905,  119;  Cod.  Vatic.  9072,  ff.  421,  423; 
9097   f.    123,  317;   Africa,  (C,   Vili,  5489). 

Si  legge  anche  in  graffiti  di  pellegrini  nei  cimiteri  di  Pon- 
ziano,  Priscilla,  Ippolito,  (BC,  1882,  HO)  Compdilla,  (NBC,  149) 
e  nella  triclia,  recentemente  scoperta  a  S.  Sebastiano,  se  pure  in 
quest'ultimo  luogo  non  sia  nome  proprio.  Questo  titolo  attribui- 
scono a  sé  stessi  chierici  e  laici,  fedeli  e  catecumeni,  di  qualunque 
età,   anche  puerile  (IGC,   III,  67);  mai,   o  quasi  mai,  le  donne. 

SERVvs  cHRiSTi  (^)  Ravenna,  a.  550  (C,  XI,  298;  266); 
Gallia,  (IGC,  III,  289);  servvs  IHM  XPO  Gallia,  (IGC,  247); 
CONSERVI  DEI  Ostia,  (C,  XIV,    1963). 

FAMVLVS    DEI  (") — (DI  O  DE)  HILARVS  EPISCOPVS  DEI    FAMV- 

Lvs  a.  461-468;  Battistero  lateranense;  Parenzo,  sec.  VI  (NBC,  1896, 
135);  Como,  a.  526  (C,  V,  5428);  Nola,  a.  542  (C,  X,  1351). 
Gallia,  anni  449,  472,  485,  525?  ^IGC,  667,  391,  57,  474  B); 
Spagna,  a.  510,  578  (IHC,  25,    13,    11,    12,    48,  33). 

FAMVLVS    CHRI-.-TI   —  HILARVS    EPISCOPVS     FAMVLVS     CHRISTI 

a.  461-468  Battistero  Lateranense;  NBC,  1910,  12;  Mai,  Script, 
veter.  V,  386;  Como,  anni  486,  546,  556  (C,  V,  5423,  5403, 
5418);   Spagna,  anni  489,  543  (IHC,  47,   93). 

FAMVLI    SCAE    MARTYRIS    EVFEMIAE    Grado,    (C,    V,     1600). 

SERVA  DOMINI  CHRISTI  —   Sporadica.   Gallia,  (C,  XII,  5868). 

FAMVLA  DEI.  Ignota  o  rarissima  in  Roma.  Como,  a.  535 
(C,  V,  5419);  Nola,  a,  542  (C,  X,  1351)  ;  comune  in  Gallia:  anni 
514,  516,  564  (IGC,  III,  147,  126,  5;  I,  406)  Cf.  IGC,  458  E; 
III,  143,  225;  e  in  Spagna,  anni  504,  521,  532.  566,  567  (IHC, 
92,  72,  3W,  17,  22,  28,  19);  devota  famvla  dei  Spagna,  a.  522 
(IHC,  51). 

(^)  S.  Agostino  nelle  lettere  {Ep.  130  ad  Probani]  a.  411-412  si  chiama 
episcopus  serviis  Christi,  servorunique  Christi.  S.  Gregorio  Magno  adottò 
poi  come  formola  officiale  servus  servoriim  Dei  (Patr.  Lat.  voi.  76,  785, 
1075  etc). 

(-)  Nella  letteratura  classica  famulus  Deoriini  è  il  sacerdos  (Cic, 
Leg.  2,  22)  ;  nell'agiografica  famuli  Dei  sono  i  martiri.  (Franchi  De  Ca- 
valieri, Studi  e  Testi  n.  24,  p.  44,  n.  1). 


TITOLI    DI    DEVOZIONE    E    DI    UMILIAZIONE  161 

FAMVLA  CHRiSTi,  a.  409  (Marucchi,  Catac.  Roni.  334); 
Como,  a.  505  (C,  V,  5417),  a.  546  (C,  V,  2427);  Gravedona, 
a.  484?  (C,  V,  5241). 

ANCiLLA  DEI,  oltre  ad  indicare  una  virgo  sacra  {^'),  fu  titolo 
dato  a  pernone  secolari:  p.  esempio  a  fanciulle,  di  5  anni 
(BoLDETTi,  Ossej-vazioni,  p.  467);  a  donne  maritate:  coivGi 
DEI  ANCi[//<:;t]  (Cod.  Vatic.  9072.  f.  437);  o  nobili:  gavdiosa 
djarissima)  \\emina')  ancilla  dei  a.  447  (ICR,  739).  Dubbio 
se  titolo  o   nome   proprio    nell'iscrizione    dell' a.    380    (ICR,  288). 

ANCILLA  CHRiSTi.   di   una   maritata   (NS,    1909,    15). 

AovÀQi;  08OV,  o  AovXos  tot)  08oi3  —  sec.  Ili  o  inizi  del  IV 
(ICR,  452);  WiLPERT,  Cripta,  p.  56;  BC,  1889,  34;  sec.  VI? 
(NEC,  1898,  166);  Siracusa,  (K,  64,  78,  158);  ©eoi)  SovÀog  Jti- 
OTÓ;  cIG,  9644). 

AovXoc  Xoiatov  (-)  (IG,  9801);  Reggio,  (K,  269)  Aoaog  tov 
Ki'Qiov  EIHCÒy  ^  (BC,  1883,  83)  Sporadica.  Zcóai^iog  ^  Y 
(=  XoiaTOÌ}),  cioè  Zosimo  di   Cristo  (IG,   9621). 

AoijXii  ©eoìi  (RS,  II,  tav.  56  n.  13);  Catania,  K,  549;  Sira- 
cusa, (K,  64,  189,  191);  NS,  1907,  756;  Aoubi  Xpiatov.  In  mo- 
nogramma con  àncora  (vedi  fig.  43  n.  4)  BC,  1889,  35;  Siracusa, 
con  solo  monogramma  (NS,  1895.  p.  511,  485);  SvvòoiiÀri  Iv 
Xqi(7T(T).  Siracusa.   (K,  531)  AcuÀii   Kijqiou  (NS,   1907,  760). 

Sporadiche,  homo  dei  a.  403  (ICR,  523);  RS.  II,  112; 
PVER   dei  (Cod.  Vatic.  8324,  f.  129)  ;  0(8)o(v)  T(8)xv[ov]  IG,  9727). 

PECCATOR,  usato  di  preferenza  da  persone  ecclesiastiche.  Il 
maggior  numero  in  graffiti;  nessuno  con  data  (^),  ma  facilmente 
dal  secolo  IV  al  VI.  Gli  esempi  più  antichi,  della  1^  metà  del 
sec.  IV,  furono  testé  rinvenuti  nei  grafilti  della  triclia  in  S.  Se- 
bastiano  (Styger,   //  vioniunento   apostolico   ecc.,    nn.    9,    12,   36); 

(M  V.  sopra  p.  158. 

-)  Aot'/^OL  Xqiotoì'  si  chiamano  nel  sec.  Il  i  fedeli  della  chiesa  di 
Lione,  nello  scrivere  ai  iratelh  dell'  Asia  e  della  Frigia  (Eusebio,  Hist. 
Eccl.  V,    1). 

(■^)  Nella  letteratura  è  già  in  Tertulliano.  Tantiim  oro,  ut,  cum 
petitis,  Tertulliani  peccatoris  memineritis.  {De  Baptismo,  e.  20).  San  Paolino 
di  Nola  l'usa,  come  intestazione  di  una  lettera  ad  Desiderium  {Ep.  43): 
Paiilinus  et  Therasia  peccatores.  Usata  frequentemente  dai  vescovi  della 
Gallia  negli  atti  dei  Concilii  del  sec.  VI  [Comptes  rendiis,  a.  1911,  p.  588), 
Per   gli    altri    testi    letterari    vedi    Cabrol,    Dict.    d' arch.  chrét.  IV,   715. 
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Cripta  di  S.  Cecilia  in  Callisto  (RS,  II,  128);  Cimitero  di  S.  Er- 
mete (Marchi,  Mo?iumenii,  p.  239)  ;  Cimitero  dei  SS.  Pietro  e 
Marcellino  (NBC,  1898,  165,  168,  169);  Spagna,  (IHC,  158); 
Africa,  CEDiENSES  pekatores  (BC,  1879,  162);  hvmilis  pecca- 
TOR  Cimitero  di  Ponziano  (Marucchi,  Catac.  Rom.  71);  pecca- 
TOR  ET   iNDiGNVS  Salona,  a.  599  (C,   III,  9527). 

INDIGNVS  (NBC,  1898,  167);  Capua,  (C,  X,  4547);  Nola, 
(C,  X,    1365). 

POENITENS  di  chi  forse  avea  ricevuto  una  penitenza  pubblica  (^) 
Como,  a.  463  (C,  V,  5420);   Gallia,  (IGC,  697). 


§  8.  —   Titoli    di   culto. 

Titoli  di  culto  intendonsi  quegli  appellativi  che,  uniti  al  nome 
di  un  fedele  defunto,  dichiarano  essere  egli  degno  di  pubblica  ve- 
nerazione. Altrove  si  è  detto  da  quale  autorità,  come  e  con  quali 
criteri  si  concedessero  nei  primi  secoli  tali  onori  liturgici  (^)  ;  qui 
invece  dobbiamo  ordinarne  la  serie,  quale  apparisce  nei  monumenti 
epigrafici,  e  indicarne  l'età.  Fra  questi,  i  titoli  di  niartyr  e  con- 
fessor furono,  quasi  esclusivamente,  adoperati  come  termini 
liturgici  ;  altri  invece,  come  doninus,  sanctus,  beàhis,  beatissimus 
ebbero  anche  usi  o  significati  diversi.  A  riconoscere 
quando  questi  secondi  furono  intesi  nel  senso  liturgico,  non  soc- 
corre altro  mezzo  che  di  esaminare  se  il  personaggio,  a  cui  l'uno 
o  l'altro  vengono  concessi,  sia  stato  di  fatto  venerato  dalla  comu- 
nità dei  fedeli.  Ricerca  questa,  che  non  è  qui  il  luogo  d'istituire  ('); 
onde,  neir  enumerare,  che  faremo,  i  titoli  di  questa  seconda  specie, 
ci  serviremo  di  quelli,  che  si  trovano  apposti  ai  nomi  di  quei  per- 
sonaggi, dei  quali,  per  altri  argomenti,  si  sa  che  ebbero  pubblico 
culto. 

Prima  però  è  da  notare,  che,  specialmente  nell'  invocarli,  fu 
spesso  tralasciato  qualsiasi  titolo,   a  quei  personaggi  che  pure  erano 

(^)  In  un'iscriz.  della  Gallia  si  legge:  qvi  egit  poenitentiam  annis 

VIGENTI    ET    DVOS.    Lloilf,     (IGC,    663), 

(-j  Grossi  Gondi  F.,  Principi  e  Problemi  di  critica  agiografica. 
Roma,   1910,   p.    107. 

(■')  Vedi  appresso  Capo  \'II   Ermeneutica. 
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venerati  per  martiri  e  santi  ;  e  ciò,  sia  prima,  che  dopo  1'  età  della 
pace. 

Così  in  graffiti  sono  invocati  :  S.  Ponziano,  Ilovriavé  (RS, 
II,  80);  S.  Ippolito,  iproLiTE  sec.  VI  (BC,  1883,  104);  S.  Bas- 
silla,  BASSiLLA  (BC,  1877,  28);  i  SS.  Marcellino  e  Pietro,  mar- 
CELLINE,  PETRE  sec.  VI?  (NBC,  1898,  162);  i  SS.  Apostoli  Pie- 
tro e  Paolo,  PETRE,  PAVLE  (nominati  in  tal  maniera  almeno  una 
ottantina  di  volte  nei  graffiti  della  triclia  recentemente  scoperta  a 
S.  Sebastiano  siili' Appiani;  filicissimvs  et  agapitvs  in  iscriz. 
del   Cimitero  di  Pretestato,  recentemente  scoperta. 

MARTYR:  a)  nelle  iscrizioni  del  sec.  III.  —  Dei  due 
secoli  precedenti   I  e  II   non  ci  è    rimasto    nessun    epitaffio,   deco- 


45- 


rato  di  tale  titolo,  e  forse  non  ne  era  ancora  introdotto  l'uso,  del 
resto  assai  raro  anche  nel  sec.  III.  Di  questo  infatti  non  possiamo 
indicare  con   certezza  che  pochissimi. 

Il  più  antico  è  quello  del  papa  S.  Ponziano,  in  cui  però, 
come  in  quello  di  papa  S.  Fabiano,  la  parola  viartyr  è  espressa 
in  sigla  (fig.  45),  che  tanto  nell'  uno  quanto  nell'  altro  fu  incisa  in 
tempo  posteriore. 

In  due  altre  si  legge  invece  per  disteso,  cioè  in  quello  di 
papa  5.  Cornelio:  CORNELIVS  EP  MARTYR  (^  e  in  quello  di 
S.  Giacinto,  ucciso  nel  258  (fig.  46). 

I  tre  primi   marmi  sono  nel  cimitero  di  Callisto,  l'altro,  rin- 

(^)  Si  è  dubitato  da  alcuni,  se  anche  in  questo  caso,  come  nei  pre- 
cedenti, la  parola  inartyr,  sia  contemporanea  del  resto  dell'iscrizione; 
ma  le  ra.2:ioni  per  dubitarne  non  sembrano  solide.  V.  Analecta  Bollan- 
diana,  voi.  XXX,  p.  184. 
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venuto  nel  cimitero  di  Ermete  dal  p.   Marchi,  è  ora  nella  cappella 
del  collegio    Urbano  de   Propaganda  Fide. 

A  questi  si  può  aggiungere:  l'epitaffio,  in  lettere  dipinte,  di 
VERICVNDVS  tuttora  in  situ  nel  cimitero  di  Priscilla,  ove  la  lettera 
M  con  sbarra  a  metà  e  al  disopra,  in  mezzo  al  nome,  (vedi  fig.  14) 
fu  posta,  secondo  il  De  Rossi,  (BC,  1886,    109)  come  sigla  invecce 


:j  \:  ]  ì 


"^'^BìBkr 


,1.   ! 

l>Sr-.      .  

46. 

della  parola  Martyr ;  e  l'altro,  graffito  nella  calce,  veduto  dal 
Bosio  (RS,  196),  in  cui  lesse  vlvasio  martyri:  due  personaggi 
Vericundus  cioè  ed    Vlvasius  altronde  sconosciuti. 

b)  nelle  iscrizionidal  sec.  IV  in  poi.  Cessate  le  per- 
secuzioni, le  tombe  dei  martiri  vennero  ricercate,  e,  fra  gli  altri 
ornamenti,  vi  furono  collocati,  incisi  in  marmo,  i  loro  elogi,  quasi 
sempre  in  versi,  o  ricordi  dei  lavori  fatti  in  loro  onore,  o  dei  doni 
ad  essi  recati  in  scioglimento  di  voti.  In  tale  genere  d' iscrizioni 
appariscono  parecchi  personaggi  decorati  del  titolo  di  mariyr  (/). 
Fra  queste,  va  nominata,  come  prima,  l' iscrizione,  che  si  legge 
ancora  sulla   tomba  dell'  apostolo   S.    Paolo,   nella  basilica   ostiense, 

(^)  In  età  più  tarda,  si  chiamarono  talora  martyres  quelli  che  non 
erano  stati  neppure  confessores.  Così,  nel  cimitero  di  Domitilla,  è  detta 
tnartyr  S.  Petroìiilla  e  negli  itinerari  e  nel  Lib.  Pont,  sono  dette  martiri 
le  sante  Pudenziana,  Ciriaca,  Petronilla  e  i  papi  Marco,  Giulio,  Damaso, 
Innocenzo,   Bonifacio  (BC,   1875,  35J. 
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che  è  del  sec.   IV,  e  molto  probabilmente  dell'età  costantiniana  (^) 
(fig.  47). 

Vengono  poi  le  iscrizioni  elogistiche,  poste  sulle  tombe  dei 
martiri  dal  papa  S.  Damaso,  e  quelle  poche  fatte  dai  papi  Siricio, 
Simmaco,  Vigilio  ;   ma,  composte  come  sono  in  poesia,  saranno  ri- 


1 

Hi  i 

cordate   fra  le  iscrizioni   metriche.   Una  sola,   perchè  interamente  in 
prosa  (^),     va    qui     riferita,   ed   è    quella  di    S.    Damaso,    in    onore 

(^)  11  De  Rossi  ed  il  Gatti,  secondo  la  testimonianza  del  Grisar,  la 
stimano  dell'età  costantiniana.  E  questa  stessa  è  l'opinione  del  Grisar, 
che  conferma  con  ragioni  assai  gravi  [Analecta  Romania,  p.  263,  264  e 
segg.  I.  Il  WiLPERT,  {Cripta,  p.  115  n.  Ij  la  vuole  dell'età  della  ricostru- 
zione della  basilica,  cioè  fra  gli  anni  386-392.  Ma  l'unica  ragione,  che 
ne  adduce,  cioè  la  forma  unciale  dell' U,  che  nell'epigrafia  cristiana, 
die' egli,  non  risale  oltre  la  metà  del  IV  sec,  è  assai  debole;  perchè,  la- 
sciando stare  che  tal  forma  si  rinviene  in  una  iscrizione  cristiana  del- 
l'a.  338  (V.  pag.  35  nel  prospetto  delle  varie  forme  della  lettera  V),  non 
si  capisce  perchè  nelle  iscrizioni  cristiane  della  prima  metà  del  sec.  IV 
non  possa  apparire  tal  forma,  quando  nelle  pagane  di  questo  stesso  pe- 
riodo, si  vede    usata    già    più    volte.    Vedi    p.    es.    NS,    1884,    190;    EE 

pag.    LXYII. 

(2)  Alcune  hanno  insieme  prosa  e  poesia,  cioè  quelle  in  onore  di 
S.  Eusebio,  vescovo  e  martire  e  dei  SS.  Felicissimo  ed  Agapito  (Ihm, 
Epie^r.   18,  23). 
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del  martire  S.  Gennaro,  uno  dei  figli  di  S.  Felicita,  nel  cimitero 
di   Pretestato. 

BEATISSIMO  MARTYRI 

lANVARIO 

DAMASVS  EPISCOP. 

FECIT 

Assai   poche,   oltre  le  nominate,   sono  le  iscrizioni  superstiti  di 

quest'età,  che  abbiano  il  titolo    medesimo: 

lAfar]TYR  AGNES  sec.  IV  (Museo  Capito!.);  martyr...  \_Adau- 
ciusf]  Cimit.  di  Comodilla,  sec.  V  o  VI  (NBC,  1904,  164);  mar- 
tyr HYACINT(/^)vs  (Mai,  Script.  Vet.  V,  384);  martyr  abvn- 
Divs  (^)  sec.  IV?  Rignano,  (BC,  1883,  152  e  tav.  XII);  simpli- 
civs  martyr,  servilianvs  martyr  (Bosio,  RS,  299);  martir 
THE  jnestvs  Vercelli,  (Bruzza,  Iscriz.  p.  284),  domnio  martor 
Salona,  sec.  IV  (NBC,  1900,  277);  MA[r(>'r]  salsa,  Africa,  (C, 
Vili,   20914). 

MARTY(ré'.y)     SATVRVS,     SK'YVR{ìlÌnVS),     REBOCATVS,     SEC\{7ld7C- 

iiis)  FELlClT(rt!j-)  PERPET(?.!a)  etc.  Cartagine,  sec.  IV  o  inizi  del  V 
(NBC,  1907,  250).  Si  aggiungano  tutte  le  iscrizioni  di  Africa  poste 
per  le  reliquie,  nelle  quali  assai  spesso  figura  il  nome  di  Martyr, 
e  sono,  in  gran  parte,  anteriori  alla  distruzione  Vandalica  del 
439.  Di  queste,  e  di  altre,  in  cui  o  s'invocano  i  martiri,  o  se  ne 
ricorda  l'anniversario,   si  dirà  nel  §    13  e   nelle  iscrizioni  sacre. 

Rarissime  le  iscrizioni  greche  dell'  età  della  pace,  che  abbiano 
il  nome  di  MdQtu;:  Ancona,  'Evravi^a  xaTcf>t8lTai  ó  ayiog  fxctQTvg 
Adaiog  ève/Oelg  djtò  AcopoaTÓÀcu   sec.   IV?  {^Analecta   Bollandiana, 

(^)  Il  Wilpert  dubita  dell'autenticità  di  questa  iscriz.  [Cripta,  p.  39 
n.  1.  Cf.  Analecta  Bollandiana,  a.  1910,  186).  Tra  le  false  debbono  an- 
noverarsi quelle  di  Primitivo,  Ruffino,  Marcella,  Lamno,  riferite  dal  Ma- 
rini (Mai,  Script,  veter.  V.  pp.  400  n.  1;  402  n.  2;  440  n.  1;  387  n.  2). 
Posteriori  all'età  delle  traslazioni  dei  corpi  dei  martiri,  dai  cimiteri  subur- 
bani, alle  basiliche  urbane,  sono  le  altre  riportate,  senza  alcuna  distin- 
zione, dal  Marini,  nella  sua  silloge,  appartenenti  a  varie  città  d'Italia  e 
Spagna,  e  pubblicate  dal  M.Ai  {Script,  veter..  Voi.  V)  che  non  sarà  inu- 
tile di  accennare:  Roma,  (pp.  363  n.  2;  373  n.  3;  378  n.  7;  381  n.  8; 
391  n.  1;  395  n.  6;  397  nn.  5,  6;  405  n.  4;  448  n.  6);  Padova,  (p.  373 
n.  7);  Verona,  (p.  372  n.  1;  453  n.  8);  Napoli,  in.  391  n.  4  del  sec.  Vili); 
Ocricoli.  (p.  393  n.  5),  Terracina  (p.  408  n.  3);  Bologna,  (p.  412  n.  3); 
Tivoli,   ;p.   413  n.  6);  Spagna,  (p.  390  n.  5;  387  n.    1;   429  n.  3). 
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1908  voi.  27  p.  370).  In  un  g-raffito  del  cimitero  dei  SS.  Mar- 
cellino e  Pietro  f  '0  Qeòg  xf\  KQeo{]r\a  (/)  twv  à'yov  (=  ayicov) 
[iaQTÓQOV  (=  ^AaQTUQCov)  sec.    VI?  (NBC,    1898,    163). 

MARTYRiVM  Africa,  (Monceaux,  Enquéte,  n.  322)  MaptVQiov 
ayiov  (BC,  1873,  13);  ma  in  diverso  senso,  nel  primo  intendi 
r  atto  di  dare  la  vita,  nel  secondo  il  luogo,  ove  è  deposto  il  corpo 
del  martire. 

CONFESSOR  fu  da  principio  sinonimo  di  viartyr  {^).  In  tale  signi- 
ficato venne  preso  da  S.  Damaso,  nel  noto  carme  in  onore  dei 
martiri  greci,  sepolti  in  Callisto:  Hic  confessores  sancti  qvos 
GRAECIA  iMisiT  (Ihm,  Epìgr.  12)  e  in  un'altra  iscrizione  di  Pa- 
renzo,   forse    del  sec.   V,    è    così    chiamato    il     martire    S.   Mauro  : 

hoc    CVBILE    SANCTVM     CONFESSORIS     MAVR(?)    NIBEVM    CONTENET 

(sic)  coRFvs  (NBC,   1896,  p.   125). 

Nel  significato  poi  di  chi  ha  sofferto  tormenti  per  Cristo, 
senza  però  lasciare  in  essi  la  vita,  è  chiaramente  usato  in  un'iscri- 
zione di  Milano  :  ...  a  domino  coronati  svnt  baeati  (sic)  con- 
fessores coMiTES  mar.tyrorvm  (sic).  (BC,  1864,  30),  e  nelle 
seguenti:  mart.  ianvari...  et  coff.  qvirini  maio....  (Cimitero 
di  Pretestato)  (NBC,  1909,  45):  evticivs  confessor  Corneto 
Tarquinia,  (BC,  1874,  101);  maxIxMVs  episcopvs  qvi  et  con- 
fessor sec.  IV?  (BC,  1883,86);  pontifex  sanctvs  confessor- 
QVE  dionisivs  Milano,  a.  475  (C,  V,   6183  A). 

Sporadico   l'attribuirsi    da    vivo    questo    titolo:    avrelivs 

DIOGENES    CONFESSOR    ET    VALERIA    FELICISSIMA    BIBI    IN    DEO  FE- 

cervnt  (BC,   1864,  30). 

CONFESSIO.  La  testimonianza  della  propria  fede  in  mezzo  ai 
tormenti  o  col  suggello  del  sangue  versato,  è  ricordata  nella  bel- 
lissima iscrizione  di  Thabraca  in   Africa:   privata  cvm  Victoria 

GAVDE,  TRIVMFA  (sic)  CONSECRATAE  VIRGINITATIS  ET  CONFES- 
SIONIS    VICTRICIA    PORTANTES    TROPEA    (sic)    VESTE    l[;Zdf?^]TAE  AN- 

ge[//]ca  in  p(<a;)c(<?).   CMoNCEAUX,   Enquéte  n.   260). 

DOMNVS,  raramente  dominvs  ;  uomna,  raramente  domina, 
come  titoli  di  culto,  sono  di  consueto  preposti  immediatamente 
al  nome  proprio   del   martire  dal   sec.    I\'   in   poi. 

{})  La  forma  JTQeo|3T'ia  invece  di  :TQ8oPEia  si  trova  in  un'iscriz.  attica 
dell' a.  30  av.  C    {Corp.  Inscript.   Attic.   II,  48S  D). 

(-)  Grossi  Gondi  F.,  Principi  e  Problemi,   etc.  p.   107. 
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DOMNVS  —  iPPOLiTVS  (BC,  1882,  45);  —  asterivs  (BC, 
1877,  29);  —  gaivs  (RS,  III,  263);  —  lavrentivs  (BC,  1876, 
23;  1878,  38);  —  syneros  Sirmio,  (BC,  1884,  145);  —  ioan- 
\_7ies']  Tessalonica,  {J\délanges  d'arch.  et  dliist.  1905,  88);  petrvs 
Africa,  (MoNCEAUx,  Enqnéìe,  p.  42)  ;  clavdivs  (*)  pascentivs 
Africa,  (^Comptes  rendtis   1913,   219). 

DOMNI   —  NOSTRI    ADEODATVS     ET    FELIX    (NBC,     1904,    124); 

PETRVS  ET  PAVLVs  Spagna,  a.  457?  (BC,  1878,  39);  Africa, 
(MoNCEAUX,  Eìiquéte  n.  266,  247);  dominvs  —  sanctvs  evla- 
Livs  (Marucchi,  Catacombe  Rovi.  p.  130);  —  petrvs  Perugia, 
sec.  VI  (BC,   1873,   153). 

DOMNA  —  emerita  a.  426  (ICR,  653);  —  Priscilla  (BC, 
1888,  112);  —  MARIA,  Spagna,  (BC,  1878,  39);  —  domnes  — 
sitiretis  a.  401  (ICR,  495);  —  THE[t/a]  (NBC,  1904,  96).  do- 
mina BASiLLA  (sic)  (BC,    1877,  28). 

K-UQia  AoiJxia  Siracusa,  (RQ,    1895,  301). 

SANCTVS  come  titolo  di  culto,  è  unito  immediatamente  al 
nome  proprio  del  personaggio  defunto  (^)  a  meno  che  non  vi  sia 
insieme  altro  titolo  liturgico. 

In  iscrizioni  datate.  SANCTVS  —  nazarivs,  nabor  a.  404 
(ICR,  534);  —  Africa,  lavrentivs  a.  452  (Monceaux,  Eìiquéte, 
II.  305);  —  THEODORVS  Pozzuoli,  a.  465  i^C,  X,  3298);  —  chry- 
sogonvs  a.  521,  522  (ICR,  975,  977);  —  clemens  a.  532  (NBC, 
1900,  304);  —  iohannes,  pavi.vs  a.  535,  566-578  (NBC,  1909, 
58);  Ravenna,  a.  597  (C,  XI,  300);  —  cyprianvs  a.  578  (ICR, 
1122). 

In  iscrizioni  non  datate:  sanctvs  —  cornelivs  (RS, 
I,  304);  —  lavrentivs  (Marucchi,  RS,  Nuova  Serie,  245);  — 
Ravenna,  (C,  XI,  276,  277,  282).  felix  Nola,  (G,  X,  1365);  — 
vincentivs  Salona,  sec.  V  o  VI  (NBC,  1907,  248);  Questo  titolo 
è  costantemente  preposto  alle  due  lunghe  teorie  di  Santi  e  di  Sante, 
figurati  nel  musaico  delle  pareti  di  S.  Apollinare  Nuovo,  della  2* 

(1)  Il  Doninus  Ciru\la\  in  (BC,  1880,  168),  fu  molto  probabilmente 
un  errore  di  chi  copiò  l'iscrizione,  in  luogo  di  Claudiiis  {Comptes  rendus, 
a.  1913,  219).  Donus  (per  Doiiimis)  Montanus  (Monceaux,  Enquéte,  n.  270) 
è  forse  il  capo  degli  eretici  montanisti. 

(2)  La  celebre  Marcella  dei  tempi  di  S.  Girolamo  è  chiamata  da  lui, 
ancor  viva:  Sancta  Marcella  {Patr,  lat.  22,  560). 
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metà  del  sec.  VI  (C,  XI,  281):  —  mvstiola  sancta  (Lupi,  Epi- 
tapii.  tav.  102);  —  sancta  -^k\lbina\  (RS,  III,  515);  —  V'£.\\jcitas\ 
(Armellini,  Cronachcita,  1886,  74).  Nelle  invocazioni  jj;;raffite 
sulle  pareti  dei  cubicoli  od  ambulacri  cimiteriali  :  sancte  syste 
(RS.  II,  382)  scE  Qi.^{7neìis)  (NBC,  1914,  parte  2%  p.  73);  scs 
CEREAi-is  ET  SALLVSTiA  cvM  XXI  (RS,I,  27^).  Nelle  iscrizioni, 
riguardanti  le  reliquie  dei  martiri,  si  legge  quasi  costante- 
mente Saìictus,  preposto  ai  loro  nomi,  nella  epigrafia  africana  dei 
sec.  V  e  VI  onde  non  è  a  dubitare  che  sia  titolo  di  culto  (MoN- 
CEAUX,  Enquéte,  228,  245,  261,  262,  265,  280-285,  304,  306  etc); 
"Ayioi  ^lotQTL'Qsg,  "Ayiìa  (=aYiu)'Elsviì  (sec.  VI?)  (NBC,  1898,163). 
Il  medesimo  valore  liturgico  di  sanctus  si  rileva  dall'uso,  che 
ne  fa  papa  Damaso,  applicandolo  sia,  in  genere,  ai  martiri:  in 
NVMERO  SANCTORVM  (Ihm,  EpigT.  61),    come    alle    loro    reliquie: 

CORPO.iA    SANCTORVM    (ivi,     12);    MEMBRA    SANCTORVM    (ivi,  23),  al 

loro  sepolcro:  tvmvlvs  sanctorvm  (ivi,  7);  sanctorvm  limina 
(ivi,  31);  sanctorvm  sepvlchrvm  (ivi,  42).  Così  in  Africa,  san- 
CTORVivi  mensa  a.  324  (Monceaux,  Enqiicte,  n.  301);  memoria 
sanctorvm,   cioè  reliquie  (Monceaux,  op.  cit.  nn.  294,  240). 

Di  significato  affine,  ma  non  propriamente  di  culto,  fu  l'uso 
di  chiamare  sancii  le  anime  che  godono  già  nella  patria  celeste, 
o  che  si  spera,  e  desidera  che  vi  sieno,  come  le  formole:  Pax 
Ubi  cuvi  SaJic/is,  In  pace  cum  Sanctis  —  cum  Spirita  Sancta  etc. 
di   cui   si   daranno  gli   esempi   nel  §   13. 

BEATVS,  BEATissiMVS  non  è  propriamente  titolo  di  culto,  ma 
vuol  indicare  la  felicità,  che  è  toccata  a  colui,  al  quale  vien  dato 
un  tale  appellativo.  Nel  linguaggio  epigrafico  si  trova  quasi  sem- 
pre unito  al  nome  martyr,  o  ad  altro  liturgico  e  viene  in  uso 
circa  la  seconda  metà  del  sec.  IV.  beatissimvs  martvr  ianva- 
Rivs  S.  Damaso  (Ihm,  Epigr.,  22);  beatissimi  martyres  ro- 
GATVS  etc.  Africa,  a.  329  (C,  Vili,  21517);  beatissimi  marty- 
res natalis  etc.  Africa,  [Q,  Vili,  19102);  beatissimi  martyres 
^  Africa,  (Monceaux,  Enquéte,  228)  Cf.  NBC,  1906,  p.  177. 

BEATVS  martyr  —  LAVRENTivs  a.  405  (NBC,  1900,  128); 
—  PRANCATivs  (sic)  a.  521  (ICR,  975);  —  felix  et  fortv- 
NATVS  (RS,  III,  436);  beatvs  syneros  martyr  Sirmio,  (BC, 
1884,    144);  beati  confessores  Milano,   (BC,    1864,   30). 

BEATVS     —     IOHANNES      EVANGELISTA;      lOHANNES     BAPTISTA 
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a.  461-468  (Battist.  di  S.  Giov.  in  Lateranoì;  —  pavlvs  apo- 
STOLVS  a.  526  (ICR,   1004);  —  pbtrvs  [.4/>^^/^/z^^]  a.  523  (ICR, 

989);    LAVRENTIVS    LEVITA     Chiusi,    (C,    XI,    2589);    —    EMERITVS 

GLORiosvs  CONSVLTVS  Africa,  (MoNCEAUX,  Enquéte,    n.  272). 

BEATVS  preposto  al  nome,  senz'altro  titolo  di  culto,  è  assai 
raro:   beatvs  ivlianvs  Africa,   (Monceaux,    Enqvéte,   n.  241). 

Unione  di  più  titoli  di  culto.  —  Dal  sec.  IV  in  poi,  ven- 
gono spesso  congiunti  insieme  più  titoli  di  culto:  1°  Sanctus  e 
niariyr,   nei  modi  seguenti  (*): 

a)    SANCTVS     MARTYR     —     HIACYNTHVS     (ICR,     II,    30j  ;    

HIPPOLYTVS  (^Mus.  Later.  tav.  45);  —  sebastianvs  a.  402,  417 
(BC,  1877,  10);  —  MAXIMVS  (Marucchi,  Catac.  Rovi.  211);  — 
FELIX,  FiLippvs  (sic)  (BC,  1890,  111);  —  tavrinvs,  hercvla- 
Nvs,  EVTROPIVS  etc.  Porto,  (BC,  1866,  46,  49);  ianvarivs  Na- 
poli, (C,  X,  1526);  LAVRENTIVS,  ippolitvs  etc.  Africa,  a.  452 
(Monceaux,  Enquéte,  n.  297,  Cf.  293)  ;  sancta  martyr  evfe- 
MiA  Grado,  (C,   V,    1600). 

h)    martyr    SANCTVS    —    PROTVS,    HIACYNTHVS    a.    498-514 

(NBC,   1917,  89);  —  abvndivs  (BC,    1883,   154). 

e)  SANCTVS  N  MARTYR  SANCTVS  VITALIS  MARTYR  Ra- 
venna, sec.  VI  (C,  XI,  322);  sanctvs  vincent(zmj)  martyr 
Spagna,  sec.  VI?  (IHC,    157). 

2°  Sporadiche  le  unioni  di:  sanctvs  martyr  venera- 
BiLis  (NBC,   1904,   164). 

sanctvs  martyr  beatissimvs.  Porto,  (BC,  1866,  46);  Ra- 
venna, SANCTVS  AC  beatissimvs  MARTYR  a.  550  (C,  XI,  298); 
SANCTVS    AC    BEATISSIMVS    APOSTOLVS    (C,    XI,    276). 

SANCTIS  MARTYRIBVS  PAPRO  ET  MAVROLEONI  DOMNIS  ;  DOMNIS 
SANCTIS  PAPRO  ET  MAVROLEONI   MARTYRIBVS  {AhlS.  Later.,  tav.  44, 

n.   7,    12). 

DOMINA    CASTA    SANCTA    AC  VENERANDA  MARTIR  (sic)    Africa, 

(NBC,   1906,   315). 

y'^)  [1  De  Rossi  ha  voluto  trarre  un  criterio  cronologico  dalla  varia 
posizione  dei  titoli  a  rispetto  del  nome  proprio  (BC,  1883,  154)  ma  gli 
esempi,  che  cita  per  1'  età  anteriore  alla  2^  metà  del  sec.  IV,  sono  troppo 
pochi  e  dubbi,  per  poterlo  stabilire. 
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^9.  —  Le  frasi  elogistiche  e  le  espressioni  d'affetto. 

La  qualità  delle  lodi  e  degli  elogi,  dati  negli  epitaffi  ai  de- 
funti, se  hanno  uno  scarso  valore  in  riguardo  al  vero  merito  de- 
gli elogiati,  ci  mette  però  in  grado  di  conoscere  quale  sia  la  men- 
talità e  il  senso  morale  della  società,  in  cui  hanno  quelli  vissuti, 
e  può  nel  medesimo  tempo  riuscire  di  indizio  cronologico,  più  o 
meno  preciso  e  sicuro. 

Tali   lodi   od  elogi   possono    distinguersi   in   tre  classi: 

La  prima  degli  elogi,  corrispondenti,  ai  titoli  onorifici,  che 
vivo  godeva  il  personaggio.  Cosi  ai  titoli  di  clarissimus,  claris- 
sima,  honcstus,  honesta,  sanctus  si  riferiscono  le  frasi  elogistiche 
poco  frequenti  del  resto,  e  che  non  scendono  oltre  forse  la  metà 
del  sec.  V,  salvo  il  sanctae  memoriac  usate  assai  spesso,  anche  nel 
sec.  VI  : 

CLARissiMAE  MEMORIAE  viR  (BC,  1866,  36);  —  Chiusi, 
(C.  XI,  2588);  Siracusa,  (NS,    1895,   494);   —  clarissimae  me- 

MORIAE    FEMINA    (^BC,     1880,    31). 

HONESTAE    RECOR  DATIONIS    VIR    a.    396    (^ICR,    43ò)  ;     HO- 

NESTAE    RECORDATIONIS    O    MEMORIAE    FE.MINA    a.    394   (^RQ,    1915, 

142;  NS,   1912,  233). 

SANCTAE  MEMORIAE;  —  EPiscoPVS  Africa,  a.  475  (C,  VIII, 
9709);  Nola,  a.  523  (C,  X,  1348);  Como,  a.  539  (C,  V.  5410); 
Lodi,  a.  575  (C,  V,  6401);  Novara,  a.  554  (C,  V,  6633)  Cf.  Ana- 
leda  Bollandiana,  voi.  28,  p  172;  —  presbyter  a.  368  (ICR, 
Snppl.,  1593);  Siano,  a.  483  ^C,  III,  14623);  Pavia,  a.  496  (C. 
V,  6468);  Como,  a.  519  ^C,  V,  5426);  Galha,  a.  519  (_C,  XII, 
1500);  Milano,  a.  525  (C,  V,  5683);  diaconvs  Nola,  a.  553  (C, 
X,  1357);  —  SVBDIACONVS  Valenza,  a.  563  (C,  XII,  5861);  — 
PRiMiCERivs,  Canosa,  a.  549  (C,   IX,   412). 

La  seconda  classe,  assai  più  numerosa,  contiene  le  frasi 
elogistiche  comuni,  che  si  leggono  anche  in  iscrizioni  pagane.  E 
tornano  qui  i  nomi  sanctus  e  beatus,  sanctissirnus  e  beatissitni(S  non 
già,  come  ricordo  del  titolo  on  o  r  i  fic  o,  goduto  in  vita;  ma 
come  espressione  di  lode  pei  meriti  del  defunto.  E  il  loro 
valore  puramente  elogistico  si  riconosce  in  genere  dal  posto  ma- 
teriale che  occupano  nella  frase,   perchè  mentre  come  titoli  onori- 
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fici  o  di  culto  precedono  il  nome  proprio,  come  espres- 
sioni di  lode  sono  invece  il  più  delle  volte  posposti  ed  uniti 
di  solito  ad  un  nome  di  parentela,  o  alle  parole  femhia, 
vir,   spiritus,    anima  {^);   raramente  senz' altra    aggiunta: 

SANCTA  coNivx  a.  397  (ICR,  447);  Sanctissima  coniux  a.  379 
(ICR,  281);  BC,  1868,  94;  a.  1881,  67;  SANCT[wjm«]  femina 
a.  389  (ICR,  376);  BC,  1872,  99;  RS,  III,  135;  —  sanctvs 
FiLivs  a.  379  (ICR,  282);  —  sanciissimvs  filivs  Ravenna 
(BC,  1879,  100);  —  mater  SANr.T(m/w«)  Africa,  (C,  Vili,  20913) 
Senz' altra  aggiunta:  hilaritas  sanctissima  (Marangoni 
Memorie  delV Anfiteatro  Flavio,  p.  78);  gentianetis  sanctis 
sima  (BoLDETTi,  Osservazioni,  p.  379).  Molto  raro  è  l'uso  di 
beatus  e  beatissimus.  beatissimvs  FiLivs  (BC,  1880,  94);  beatis- 
sima \(irgof)  (BC,  1887,  10).  Talora  è  anteposto  al  nome  pro- 
prio: beatissimo  —  BONO  (BC,  1887,  10);  —  silba(;^c)  (Armel- 
lini,   Cimiteri  d'Italia,    p.    190). 

Maxaoia;  —  ou|u,(3iOs  (BC,  1886,  153;  LG,  9823);  —  Qv^ióxv^q 
(IG,  9823);  —  aranìo  (IG,  9829);  —  MaxuQio?  naìaog  (IG,  9641). 

MEMORIAE  seguito  in  genitivo  dal  nome  del  defunto,  fre- 
quente in  Africa  (C,  Vili,  8643,  8641,  8646  etc.)  ;  o  accompagnato 
da  qualche  aggettivo:  p.  es.  bonae,  che  divenne  la  frase  più  co- 
mune e  volgare,  anche  nel  medievo  e  da  per  tutto,  il  cui  più  an- 
tico esempio,  nelle  iscrizioni  datate  è  quello  dell' a.  343  (ICR,  72); 

EMINENTISSIMAE    (C,  VI,    31953);  —  BEATAE  od  AETERNAE  Gallia, 

(IGC,  7,  392)  etc;  —  recordationis,  bonae,  Gallia,  a.  472-496 
(IGC,  391,  586  A)  etc;  Mvi]pig  —  [xaxaQLag  Siracusa,  Catania, 
Acri,  (K,  111,  130,  189,  239,  537;  NS,  1893,  295;  1895,  493,  etc); 
—  \iu:AUQVoxdxr[q,  Vicenza;  —  8v8[o|oTd]TTig  Reggio,  (K,  2314, 
629);   —  xaÀiiG  Siracusa,  (K,    141,    154;  NS,   1893,  286  etc). 

benemerenti  dall' a.  338  (ICR,  49)  in  poi,  comunissimo; 
benemerito  dall' a.  379  (ICR,  283),  meno  frequente.  Ma  tanto 
l'uno,  quanto  l'altro  si  leggono  negli  epitaffi  della  regione  più  an- 
tica di  Priscilla  (BC,  1886,  70,  72,  78,  92,  106,  116);  merenti 
a.  383  (ICR,  326).  Nelle  greche  sono  assai  comuni:  'Aei[ivì]aT05 
a.  307  (ICR,  30);  Mus.  Later.,  tav.  47,  19;  63,  32;  "A^ienjiTog 
(IG,  9660,  9590);  Xpriatós  (FG,  9661,  Mns.  Later.,  tav.  60,  11). 

(^)  V.  appresso  pag.  178. 
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A  queste  lodi  generiche,  seguono  spesso  quelle  dei  pregi  naturali: 
della  nobiltà  della  nascita:  maiorvm  larga  de  stirpe 
a.  533  (ICR,  1031);  —  germen  clarvm  a.  442  (ICR,  710); 
NOBiLis  NATALEBVS  Gallia,  (IGC,  471);  V,  anche  IGC,  586,  6'28; 
H(ofies/a)  ¥{einina)  BONis  natalibvs  nata,  matronaliter  nvpta 
Africa.  (C,  Vili,  870);  o  dell'ingegno,  sapiens,  mirae  sapien- 
TIAE,  passim;  instrvcta  litterib  a.  532  (C,  V,  3897);  del- 
l'avvenenza delle  forme  corporee:  nimivm  cito  oecidisti 
constantia  mirvm  pvlcritvdinis  (Fabretti,  Inscript.  p.  254); 
—  forma  decorvs  ;  decora  Gallia,  (^IGC,  624,  397);  visv 
grata  Gallia,  (IGC,  353);  nibevm  corpvs  (NBC,  1896,  125); 
Bgéq^oc  p]TSQo;  8i'|iog<pLi]q  (IG,  9727);  o  delle  abilità  partico- 
lari. Fra  queste  singolare  è  la  lode  data  ai  defunti  chierici,  spe- 
cialmente diaconi,  per  il  canto  liturgico  dei  salmi,  eseguito  con 
arte  e  costanza,  perchè,  fino  ai  tempi  di  S.  Gregorio  era  loro  riser- 
vato, specialmente  quello  del  salmo,  detto  graduale  dai  gradi  del- 
l'ambone, su  cui  era  cantato.  E  già  S.  Damaso  nella  2^  metà  del  IV 
sec.  ne  faceva  una  lode  del  diacono  Redento,  dulcia  nectario  pro- 

MEBAT  MELLA  CANORE  PROPHETAM  CELEBRANS  PLACIDO  MODULA- 
MINE  SENEM  (IhM,  Epigr.  21  *),  ;  LEVITARVM  PRIMVS  in  ORDINE... 
DAVIDICI  CANTOR  CARMINIS  ISTE  FVIT.  Sec.  V  (RS,  III,  242); 
PSALMORVM    HIC    MODVLATOR    ET     PHONASCVS     ANTE     ALTARIA 

INSTRVCTAS  DOCViT  SONARE  CLASSKS  Gallia,  a.  474  (IGC,  404); 

AST  EGO  QVI  VOCE  PSALMOS  MODVLATVS  ET  ARTE  DIVERSIS  CE- 
CINI VERBA  SACRATA  soNis.  Sec.  VI  (BC,  1864,  33).  Questa  lode 
è  data  anche  ai  vescovi.  Così  S.  Damaso  mette  in  bocca  al  ve- 
scovo Leone:  psallere  et  in  popvlis  volvi  modvlante  pro- 
PHEFA  (Ihm,  Epigr.,  33 'i'^)  ;  e  di  un  anonimo  vescovo  del  subur- 
bano di  Roma  si  dice  che  \_pudori  ;^^c.;^]QVAM  detvlit  devm  sva 
VOCE  lavdare  a.  569  (ICR,   1119). 

La  terza  classe  è  tutta  propria  dell'epigrafia  cristiana. 
Sono  lodi   ed   elogi    tributati   a  virtù,   ignote    al   mondo   pagano: 

La  pietà  versoDio  ed  i  Santi:  nvtricatvs  deo, 
CHRISTO,   MARTYRIBVS  {^Miis.   Later.,    tav.    51,    n.     14);    devotvs 

OBSEQVIIS    MARTYRVM    (BC,     1877,    29);   DEO    SANCTISQVE    DEVOTI, 

Ostia,  (^C,  XIV,  1875);  deo  svo  devotvs  Siracusa,  a.  356  (C, 
X,  7167);  Me^ieÀe^évoi;  ©eco  (IG,  9835,  9727);  OeocpiÀéaTaTog 
a.  238  (ICR,  8);  ©eooepiig  (^RS,  II.  tav.  49;  IG,  9598);  ^dódgo? 
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detto  di  una  donna  in  un' iscriz.  scoperta  nel  dicembre  1919,  nella 
basilica  di  S.  Sebastiano,  del  sec.   II  o  III. 

L'umiltà  cristiana,  e  il  riconoscimento  della  sudditanza, 
verso  Dio  le  vedemmo  già  confessate  apertamente  negli  epitaffi 
coi  titoli  di  :  seT^'i  Dei,  famuli  Dei,  ancillae  Dei,  peccalores,  Ì7idi- 
giii,  poeìiitentes.  Di  qui  anche  le  espressioni  che  alludono  al  timore 
di  Dio:  TiMENS  DEVM  (RS,  III,  297);  vixit  in  timore  dei  Cal- 
ila, a.  573  (IGC,  25;  III,  216),  e  alla  diligenza  nell' osservare  i 
precetti    della  legge   divina:    mandrosa...    fidelis   in   xpo,   eivs 

MANDATA  RESERVANS  a.  483  (ICR,  882);  HILARITAS...  QVAE 
OMN'IB(?<.y)    Xì\^^[llS)    VITAE     SVAE     r>{o)ìA{Ìnum.)     COLVIT      ET     OMNI 

ACTV  SALVATORis  d((?wz)ni  praecepta  servavit  Gallia,  (IGC, 
258).  Similmente  è  affermato  il  dispregio  del  mondo  :  respvens 
Mv^NDVM  a.  403  (ICR,  523)i  transegi  falsi  s(«)ecvli  vitam 
(BC,   1877,  29). 

L'innocenza  dei  costumi  viene  lodata,  non  solo  la  natu- 
rale dell'età  giovinetta,  innocens  a.  338  (ICR,  50);  mirae  ix- 
nocentiae  a.  384  (ICR,  347)  e  passim  ;  ma  quella  che  deriva 
dal  concetto  cristiano  dell'anima  senza  peccato:  infans  per  ae- 
tatem  sene  peccato  (BC,  1875,  p.  91);  onde  anche  le  belle 
espressioni  metaforiche  di  agneglvs  [agnellus)  dei  {Mus.  Later., 
tav.  63,  n.  27);  agnvs  sine  macvla  (Cod.  Vatic.  9083,  f.  738); 
AGNVS  IMMACVLATVS  (NBC,  1914.  parte  2*,  p.  77);  agnella 
innocens  (Gali.  Lapid.  Vatic.  Se.  30);  Milano,  (Cod.  Vatic.  9074, 
f.  876);  PALVMBO  sine  felle  a.  362  (ICR  Suppl.  1505);  RS,  II 
pp.  185,  311,  312,  III  p.  244;  columba  sine  felle  (BC,  1890, 
p.   133);  ayvov  jtaiSiov  (IG,  9801). 

La  castità,  in  quanto  significa  la  fedeltà  al  dovere  di  sposa, 
è  assai  spesso  lodata  negli  epitaffi  anche  pagani,  con  le  frasi  TOTIVS 

CASTITATIS    AC    PVDICITIAE    FEMINA,    O,     FEMINA     CASTISSIMA,    PV- 

DICA,  PVDicissiMA,  Onde  non  è  maraviglia  di  trovarle  ripetute  in 
quelli  cristiani:  castissima  et  pvdicissima  a.  335  (ICR,  45); 
TOTius  CASTITATIS  etc.  a.  395  (ICR,  425)  ;  pvdica  a.  362  (BC,  1868, 

p.   7);    CASTITATIS  ET  PVDICITIAE  EXEMPLVM  (NBC,    1907,   p.  332"). 

Ma  afifatto  cristiano  è  il  concetto  della  perfetta  castità,  conservata 
dentro  o  fuori  del  matrimonio,  o  in  assenza  del  marito,  come  si 
rileva  più  o  meno  chiaramente  dalle  seguenti  espressioni:  VNiC(a)E 

CASTITATIS    [.yjORORI    ET    GOMITI    SVPER    FINEM     AMORIS    DILIGENS 
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MARiTVM  (NS,   1912,  p.  233);  qvorvm  vita  talis  \_fuit  ut  lùi\- 

QVENS    CONIVX     MARITVM     XX     A[^fmOs]     EXCEDENS     IN     CASTITATE 

PERPET[wfl!]  PERDVRARET  Gallia,  a.  472  (IGC,  391);  [Ca]STA  ve- 
RECVNDo  SERVABIT  (servavit)  IVRA  CVBILI  a.    406?    (ICR,  566); 

CASTA    MARITALI    SEMPER    DEVICTA    PVDORI    a.    368     (ICR,    Suppl. 

1590);  —   CASTiTATis  SOCIA  a.  363  (ICR,  Suppl.  1513);  in  qva 

FVIT  INIMITABILIS  CASTITAS  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  507);  QVEIVS 
FIDELITATEM  ET  CASTITATE(?//)  ET  BONITATE(w)  OMNBS  VICINA- 
LES  EXPERTI  SVNT.  QVAE  ANNIS  ì<i{limero)  Vili  ABSENTIA  VIR- 
GINI(z)    SVI    SVAM    CASTITATEM    CVSTODIVIT    etC.  (RS,    III,     tav.     25 

n.  4).  V.  anche  Salona,  a.  378,  (C,  III,  9507).  Così  la  carità  verso 
le  vedove,  come  verso  i  pupilli,  non  è  che  un  frutto  del  consiglio 
apostolico  (lac.  ep.  I,  27).  E  a  questo  par  certo  che  alluda  la  pa- 
rola qpiÀojjripa,  data,  come  titolo  elogistico,  ad  una  tale  ankotia 
in  un'iscriz.  cristiana  rinvenuta  nel  decembre  1919  nella  Chiesa  di 
S.  Sebastiano  suU'Appia. 

La  carità  e  misericordia  esercitata  verso  i  poveri, 
gl'infelici,  gli  orfani,  i  servi,  è  virtù  singolarmente  cristiana,  lodata 
assai  spesso  negli  epitaffi  : 

PAVPERVM  (PAVPERORVM)  —  AMATOR,   AMATRIX  a.  341   (ICR, 

62);  Milano,  (C,  V,  6286);  —  pater  Gallia,  (IGC,  386);  — 
AMicvs  a.  377  (ICR,  262);  —  praestator  Tharros,  (C,  X,  7914); 

—  PAVPERVM  AMATOR    AELEMOSINAE    DEUITVS  OMNIS  Africa,  (BC, 

1894,  p.  91);  PASCERE  ieivnos  gavdens  festiva  cvcvrrit 
CAPTivos  opiBVS  viNCLis  LAXAViT  iNiQVis  Gallia,  (IG*C,  543)  ;  — 

NIL    PROPRIVM    CVPIENS...  VESTITVM,    PASTVM,  POTVM    TECTVMQVE 

ministrat  Gallia,  (IGC,  405);  persistens  in  elemosinis  Gallia, 
(IGC,  615);  NVDORVM  tv  vestis  eras,  algentis  amictvs  Gallia,, 
sec.  VI  (IGC,  582).  V.  anche  IGC,  585,  586,  635,  636,  645. 

BONVS    PATER    ORFANORVM,    INOPVM    REFVGIVM,     PEREGRINO- 

RVM  FAVTOR.  Olbia,  (Sardegna),  (C,  X,  7995)  ;  Pii  ?>\B'B,[etdores 
et  hospit']E.s  PEREGRiNORVM.  Città,  (C,  X,  6460);  stacio  miseris, 
PORTvs  EGENis  Gallia,  (IGC,    17). 

BLANDVS    ERAS    SERVIS    (BOSIO,     RS,     p.     400)  ;    —    MANCIPIIS 

BENIGNA  Gallia,  a.  567  (IGC,  450)  ;  famvlis  benignvs  Gallia, 
(IGC,  25). 

Un  atto  singolare  di  carità  era  quello  di  dare  sepoltura  ai 
poveri  o  a  chi  non  avesse  parenti.   Quindi   la    frase  caritate  — 
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AMicoRVM  a.  409  (NBC,  1898,  p.  176).  Una  simile  frase:  prò 
CARiTATE,  che  vuole  invece  significare  che  l' epitaffio  fu  fatto  al 
defunto  dall'amore  dei  parenti,  si  trova  in  alcune  iscrizioni  della 
Gallia,  (IGC,   233,   289,    295,   309). 

Le  espressioni  d'affetto,  nell'estrema  semplicità  dello  stile 
epigrafico  funerario  dei  primi  secoli,  sono  quasi  le  sole  che  ac- 
compagnino il  nome  del  caro  defunto.  Non  si  tratta  però  che  di 
uno,  due,  o  tre  aggettivi,  dei  quali  i  più  comuni  sono  :  DVLCis- 
SIMVS,  DVLCISSIMA,  DVLCIS,  frequenti  nella  regione  primitiva  di 
Priscilla  (BC,    1886,  37,  38,  43.  69,  83,  87,  97,   106,   129,   145). 

Nelle  iscrizioni  datate  dall' a.  235  (ICR,  7)  in  poi,  ma 
sempre  con  minor  frequenza  fino  all' a.  565  (^ICR,  1098);  caris- 
siMVS,  carissima.  Nella  regione  primitiva  di  Priscilla  (BC,  1886, 
45,  56,  91,  145,  155;  1887,  66ì.  Nelle  iscrizioni  datate 
dall' a.  269  Ka^éoas^ie  (ICR,  11);  FXvkvc,,  rXvnvxaxoq,  rXvKvxdxr] 
si  alternano  colle  latine  didcissimiis  e  carissimus  nella  regione  pre- 
detta di  Priscilla  (BC,  1886,  47,  68,  90,  91,  119,  140,  153,  157); 
FÀDxiJTeQGg  OojTÒg  xal  Zojfjg  a.  238  (ICR,  8)  ;  'H8ì)g  {Mus.  Later. 
tav.  62,  24);  'Ejtix^DpiTÒg,  Ejri^TìTi]rÒ5,  nQoacpdgaTaTi]  (IG,  9588, 
9615,  9818y 

Il  dolore  per  la  perdita  delle  persone  amate  erompe,  spesso 
assai  vivo,  nel  linguaggro  dell'  epigrafia  funeraria  postcostantiniana. 
Il  dolore  troverà  spesso  uno  sfogo  nelle  lacrime  lacrimas  com- 
pensare DOLOREM  a.  386  (ICR,  361);  ma  le  lagrime  non  cesse- 
ranno mai  PERPETVAS  LACRIMAS  a.  525  (ICR,  1003),  fino  ad 
inaridirne  le  fonti   fletv  siccato   a.   403  (ICR,   518). 

E  ritornano  le  espressioni  assai  singolari,  tolte  dal  frasario 
pagano:  maerentes  parentes  fecervnt  qvod  ipse  i^/ì/ius) 
DEBVIT  FACERE  a.  350  (BC,  1891,  p.  40  e  passim);  e  però  i  ge- 
nitori si  dichiarano  infelices  infelicissimi,  e  se  ne  sdegnano 
contro  i  figli:  destomacati  (BC,  1886,114),  e  si  lagnano,  come 
fossero  stati  da  essi  tratti  in  inganno  pater  deceptvs  ab  allio 
AQVILA  FiLiO  (WiLPERT,  Fractio  pauis  p.  36;  Bull.  Cam.  1892, 
183;  BC,  1886,  42  etc.)  fino  ad  accusarli  talora  di  non  essere 
stati  pietosi:  filiae  impiae  Aquileia,  (C,  V,  1686).  Comunissima 
poi  la  formola  contra  votvm,  in  tutta  l' epigrafia  cristiana,  a  te- 
stificarne il  crudele  disinganno.  E  pure,  nello  sfogo  naturale  del 
dolore,   aleggia  assai   spesso    la    rassegnazione  cristiana,    confortata 
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dalle  speranze  immortali  :  [De]DlT  Dtìvs  devs  tvlit  a.  403  (NBC, 
1911,    108);   CRISTO  DATVS  (cioè  riconsegnato  a  Cristo)  (BC,  1879, 

138);    SI    DEVS  VOLVISSET    HOC    EGO  ANTE  MERVERAM    (BoLDETTI, 

Osservazioni,  p.  55)  ;  hoc  svperis  placitvm  est,  hvc  ibimvs 
ET  Nos  Gallia,  (IGC,  III,  311);  sed  dolor  est  nimivs,  christo 
moderante,  ferendvs  Gallia,  (IGC,  665);  ni  doleas  talem 
evi  PRO  morte  DATA  VITA  PERENNis  Africa,  (Renier,  hiscript. 
de  r Algerie,   3156);  macvs  pver  innocens,  esse  iam  inter  in- 

NOCENTIS  COEPISTI,  QVAM  STACILES  (=  STABILIS)  HAEC  VITA 
EST,  QVAM  TE  LETVM  EXCIPET  MATER  ECCLESIA  DE  (/z)OC  MVNDO 
REVERTENTEM.      COMPREMATVR      PECTORVM     GEMITVS,     STRVATVR 

FLETVS  ocvlorvm  {^Mus .  Later.,  tav.  52,  n.  31).  Un'altra  final- 
mente, che  l'eccesso  del  dolore,  la  spingeva  ad  attentare  ai  propri 
giorni,  ne  è  trattenuta  dal  pensiero  di  Dio:  post  morte(?«)  tva(wz) 

VOLVI    me    ferro   NECARI  —  SED  DOMINI  PRAECEPTA  TIMENS    CA- 

sta(w)  me  in  fvtvrvm  promitto  (De  Rossi  in  Bull.  arch.  na- 
polit.  a.    1858  p.   12). 

§  10.  —  Il  passaggio  all'altra  vita,  la  deposizione 
e  il  riposo  nella  tomba. 

I.  Il  passaggio  all'altra  vita.  —  Quali  fossero  le  credenze 
dei  cristiani  dei  primi  secoli,  intorno  al  terribile  problema  della 
vita  oltre  tomba,  si  può  rilevare  dalle  espressioni  usate  nelle  iscri- 
zioni funerarie,  ad  indicare  l' estremo  passaggio.  Se  parecchie  in- 
fatti sono  tolte  dal  frasario  comune,  e  talora  anche  pagano,  mol- 
tissime però  s' ispirano  alle  dottrine  insegnate  dalla  novella  religione 
del  Cristo.  Assai  rare  le  une  e  le  altre  nei  primi  due  secoli,  per 
la  somma  semplicità  degli  epitaffi,  si  fanno  sempre  più  frequenti 
dal  III  al  V  secolo,  dopo  il  quale,  cedono  il  posto  alla  forinola 
requiescit,  e  sue  derivate,  che,  non  si  sa  perchè,  tutte  le  domina, 
ed,   attraverso  il  medievo,  giunge  fino   a  noi. 

Prima  di  enumerarle,  per  ordine  alfabetico,  il  più  co- 
modo per  la  ricerca,  è  bene  dare  uno  sguardo  al  loro  contenuto 
ideale,  per  additare  l'utile  contributo,  che  esse  portano  alla  cono- 
scenza della  mentalità  delle  diverse  generazioni  dei  fedeli  di  que- 
sta prima  epoca  del  cristianesimo.  Tali  forinole,  per  il  loro  diverso 
contenuto,  si  raggruppano   da    sé    come    in  due    grandi   classi:  le 

12 
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prime,  che  si  preoccupano  della  sorte  dell'anima;  le  seconde 
di  quella  del  corpo. 

Il  nome  stesso  di  aìiima  o  spirihis,  che  comparisce  fre- 
quente negli  epitaffi,  attesta  di  già  la  fede  nell'esistenza  di  un 
principio,  diverso  dal  corpo,  contro  la  concezione  materialistica 
pagana.  E  di  quest'anima,  ora  si  dice  che  è  partita  dal  corpo: 
discessit,  recessit,  secessit,  excessit,  abiit,  ivit,  exivit,  migravii, 
transiit ;  djtexcÓQSi;  ora  che  il  defunto  l'ha  restituita  a  Dio,  a  Cri- 
sto, reddidit  spiritum  Deo,  Christo,  o  semplicemente  reddidit,  djts- 
8coxe  o  jtaQaTi\)8Tai  ttiv  c^\)yj\y  X(h  {)'8(ò  ;  ora,  che  ha  sciolto  i  le- 
gami: absoluta  de  corpore,  corporis  exuta  vinclis  ;  perchè  chiamata 
da  Dio,  portata  via  dagli  angeli,  evocata  a  Domino,  accersita  ab 
angelis,  e  ricevuta  nella  pace,  7'ecepta,  suscepta,  ingressa  in  pace, 
e  ammessa  tra  gli  spiriti  santi,  tra  i  martiri,  accepta  ad  spirita 
sancia,  adscita  viartyribus  ;  nata  quindi  ad  una  nuova  esistenza, 
nata,  nata  in  pace  ('),  dove  vive  in  Dio,  vivit  in  Deo,  aptid 
Deum  ;  immortale  presso  Cristo,  come  si  afferma  nella  bellissima 
iscrizione  del  cimitero  ad  X  della   Latina  (^)  : 

EY^YXEI  •  M0Y2ENA  IPHNH 

H  2H  ¥YXH  •  AeANAT02 

nAPA  XPH2TQ 

«  Sta  di  buon  animo,  Musena  Irene,  la  tua  anima  è  immor- 
tale presso  Cristo  >>.  Tale  felicità  dell'anima  del  caro  defunto  con- 
sola il  superstite,  colla  speranza  che  essa  lo  precedette  nel  luogo 
di  pace:  praecessit,  praecessit  in  pacem ;  dove  un  giorno  la  rag- 
giungerà :   concetto  questo  svolto  da  S.   Cipriano  :    Fratres  nostros 

71071  esse  hige7idos  accersitio7ie    do7nÌ7iica c71T71    sciamus    7io7i  eos 

aniitti,   sed  praemitti,   recedentes  praecedere  (^)  etc. 

Fra  le  espressioni,  che  accennano  alla  sorte  toccata  al 
corpo  del  defunto,  alludono  alcune  alla  speranza  cristiana  della 
risurrezione.  Sono  queste  le  formole  depositìis,  deposiiio  (*),  dor77nt, 

(i)  Da  questo  concetto  il  dies  natalis  fu  detto  il  giorno  della  morte 
di  un  martire. 

(2)  F.  Grossi  Gondi,  Catacombe  Tusculatte  in  Roma  e  l' Oriente, 
a.   1914,  p.  298. 

(3)  De  mortalitate.   Opera  S.   Cypr.  Venezia,   1758,  col.  554. 

(*)  La  parola  xard^Eoig,  che,  nell'  epigrafìa  greca,  si  fa  corrispondere 
alla  deposiiio  latina,  esprime  meno  chiaramente  l'idea  della  restituzione  ; 
più  esatta  sarebbe  stata  la  parola  IlaQaxdTadeaii;. 
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dormitio  (^"),  v.oi\iy\oic„  xci^iàtai,  con  tutte  le  loro  varianti.  Depo- 
sihim,  nel  linguaggio  giuridico  (^)  latino,  è  ciò  che  c2istodiendiim 
alicui  datuvi  est  (Ulp.  Dig.  16,  3,  1);  il  che  implica  l'idea  della 
restituzione;  perciò  il  corpo  deposto,  o  affidato  alla  terra;  perchè 
lo  custodisca,  dovrà  un  giorno  essere  restituito.  Non  altrimenti  il 
dormire,  che  ora  fa  il  corpo  nella  tomba,  dice  con  ciò  stesso  che 
un  giorno  si  sveglierà.  Meno  espressive  quelle,  che  riguardano  la 
tomba  come  il  luogo  del  suo  riposo,  dopo  i  travagli  della  vita  : 
qidescit,  reqiiiescit,  con  tutte  le  varianti,  fino  alle  volgarissime, 
indicanti  la  permanenza  del  corpo  nella  tomba:  iacei,  positum  est,  etc. 
e  la  sua  sepoltura  o  chiusura:  hiiniatuni,  sepultum,  clausìnn.  Colle 
quali  vanno  numerate  le  altre  del  comune  frasario,  qualche  volta 
anche  paganeggiante  :  viontiir,  deftmctus  est,  obiit,-  defedi,  perit, 
fatum  fecit,  fato  decessit,   etc,  g'&ave,  eteÀeiJTa  etc. 

Riguardo  al  tempo,  appartengono:  alla  prima  metà  al- 
meno <Iel  sec.  Ili  le  formole:  receptus  ad  Deum,  decessit,  recessit 
de  saecìdo,  reddidii,  teÀevrà,  dormit ;  alla  seconda  metà  del  me- 
desimo: depositus,  [.lOQTOva,  mortua,  sepicltus,  translata  de  saeclo. 
Queste,  come  le  altre  dei  secoli  seguenti,  ebbero  vita  piìi  o  meno 
lunga,  alcune  usate  da  per  tutto,  altre  proprie  o  più  fre- 
quenti in  una  particolare  regione  (^). 

A)  Formole  per  indicare  il  passaggio  all'altra  vita.  — 
Non  è  possibile  farsi  un'  idea  esatta  di  ciò  che  intendessero  i  pa- 
gani colla  frase  Dis  Mayiibiis  (D.  M),  incisa  sopra  gli  epitaffi.  Ora 
infatti  erano  dei  Genii  buoni  o  cattivi,  ora  gli  spiriti  dei  defunti, 
ora  degli  dei  domestici  a  simiglianza  dei  Lares.  Ma  qualunque 
cosa  intendessero,  tale  dottrina  è  ben  diversa  da  quella  che  è 
espressamente  attestata  sugli  epitaffi  cristiani,  colle  parole  spiritus 
ed  aìiinia. 

spiRiTVS,  colle  varianti  Ispiritus,   EiaJteiQiT05,   spirita  (•*),  è 

(^)  II  passaggio  all'altra  vita  del  primo  martire  di  G.  C,  S.  Stefano, 
è  indicato  negli  atti  degli  Apostoli  (e.  7)  colla  frase:  exoifiTi'di],  tradotto 
nella  versione  latina  obdorniivit  in  Domino. 

(2)  V.  anche  Cic,  De  officiis  III,  23. 

(3)  Di  esse  si  dirà  nella  Critica  epigrafica.   Capo  VIII. 

(^)  Questa  variante  è  anche  in  iscrizioni  pagane  (NS,  1901,  420,  421). 
Nel  significato  di  respiro  è  in  un'  iscriz.  di  Catania  :  spiritvs  vltimvs 
(C,  X,  7112). 
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usato  di  preferenza  nel  periodo  più    antico,    unito  spesso  alla  pa- 
rola   sanctus.    In    iscrizioni    datate:     Ev    eiaJteiQiTO)    aavxTOO 
Tovco  a.  269  (ICR,   11);    spirita   sancta    a.  291  (ICR,   17)  (^). 
In  iscrizioni  non  datate:   ispirito  SAN(f)TO  Bono  (Maran- 
goni,   Cose  gentilesche,   455)  spirita   xanta    (BC,   1873,  56)  Cf. 
RS,  II,  303;  NBC,    1898,    172;   Fabretti,  Inscript.  571;  Africa, 
(C,  Vili,  8191)  (^).  È  anche  unito  ad  altri  aggettivi,  specialmente 
òoniis,   dignusf  iìinocentissmius ,    castissinius,   etc.   Sporadica  la  for- 
mola  sancto  hispirito  vrso  in  pace  Ficulea,  (C,  XIV,  4055). 
ANIMA.   In   iscrizioni    datate    dall' a.   338  (ICR,   50).   In 
iscrizioni  non    datate,   rara  nei  primi  secoli:  sec.  III?    (BC, 
1873,   74;    1887,  111),  accompagnata  da  molti  aggettivi:    sancta 
(BC,   1873,  74),  SIMPLEX,  pvra,  bona,  melleia,  beata,  felix, 
PiENTissiMA,  etc.  '^Fu/T]  àya^ri  (IG,  9728);  ^xiyy^  >t[a]ÀTì  XqiqtÒ? 
[iSTCt  ao'u  (IG,    9697);   deo  \a7mn\K^  reddidit,  \terrci\^  corpvs 
(BC,    1873,  tav.   XI   n.  4)  ;    Hic    qvidem    corpvs    tvvm  '1'sa\Ius 
habet\  et  animam  tvam  lvx  vero  CKiE\lestis'\  (Marangoni,  Cose 
gentilesche,    462);  Sporadica  affatto  1' espressione  ì^(2?Z(?j'  dell'iscriz. 
umbra  dell'  a.  373  sanctiqve  tvi  manes  (RS,  III,  499)  ;  Grutero, 
Inscript.,    1058,  n.   1.    Non  rara    invece  la    sigla   D(w)  Mi^anibus) 
(BC,   1881,  67). 

corpvs,  oltre  che  in  frasi  da  riferirsi  appresso  (^),  è  nominato 
coi  verbi:  sepelire  a.  296-304  (RS,  III,  46);  ponere  a..382  (ICR, 
317);  deponere,  Aquileia,  (C,  V,  1658)  e  nelle  altre:  corporis 
exvtvs  vinclis  a.  399  (ICR,  479)  ;  de  corpore  —  assolvi  r^.  379 
(ICR,  282);  —  exire  a.  407  (ICR,  572).  Raramente:  ossa 
(Cod.  Vatic.  9074,  821;  9073,  f.  618);  Gallia,  (IGC,  1,  13,  293); 
ciNERES  Gallia,  (IGC,  630,  640);  odQ\  (ICR,  p.  cxvi);  axfjvog, 
Concordia,  (K,  2336). 

ABIIT    IN    PACE    (NBC,     1901,    223);     ABSOLVTVS     A     CORPORE 

a.  379  (ICR,  282);  Xccepit  —  reqviem  in  deo  (Marangoni, 

(^)  Neil'  iscrizione  di  Severo,  diacono  di  papa  Marcellino,  nel  cimi- 
tero dì  Callisto,  nella  frase  quique  animam  rapuit  spiritti  sancto  suo, 
sembra  che  la  parola  spiritus  sanctus  si  debba  riferire  a  Dio,  e  molto 
probabilmente  alla  3^  Persona  divina. 

(2)  Vedi  altri  esempi  nelle  Acclamazioni,  §  13  specialmente  alla  pa- 
rola re/rigerium. 

(3)  V.  p.  es.  p.   190. 
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Ada  S.  V.,  97);  —  reqviem  in  deo  patre  nostro  et  chri- 
STO  Eivs  Sabaria,  (Cod.  Vatic.  9082,  f.  184);  accepta  — apvd 
DEVM  a.  432  (ICR,  678);  —  a  domino  in  pace  (NBC,  1912, 
140);  —  AD  SPIRITA  SANCTA  Aquileia,  (C,  V,  1686,  1720);  ac- 
cersitvs  ab  angelis  (Fabretti,  Inscript.,  581)  ci.  a.  310  (ICR, 
31);  [.4rjQVisiTVS  IN  v\acé\  {^Biill.  Com.,  1888,  175);  adscita 
martyribvs  Salona,  a.  375  (C,   III,  9506). 

CESSAVIT  IN  PACE  a.  362  (BC,  1868,  7);  (Armellini,  Ci- 
viit.  di  S.  Agnese,  287);  cessit  de  Q.o\rpore'\  (BC,  1887,  67); 
COMPLEVIT  —  \yit]KU  a.  382  (ICR,  313);  —  fines  natvrae 
Salona,  a.  425  (C,  III,  9515);  —  omnem  vitam  (Fabretti, 
hiscript.,  737)  ;  —  fati  mvnvs  complevervnt  a.  384  (ICR, 
Suppl.  1730);  concvpitvs  a  domino  ^  (Armellini,  Crona- 
chetta,    1890,   166). 

DECESSiT  anni  234,  296,  297  (ICR,  6,  21,  22),  a.  41 1  ?  (ICR, 
597);  Gallia,  a.  378  ^IGC,  7);  (RS,  II,  tav.  55  n.  1  ;  III,  p.  297, 
358;  Marangoni,  Cose  gentilesche,  461;  Acta  S.  V.,  132);  — 
IN  nomine  dei  {Mus.  Later.,  tav.  51,  n.  2);  —  in  pace  a.  338 
^ICR,  Suppi..  1430);  a.  341  (ICR,  62);  Siracusa,  a.  356  (C,  X, 
7167);  Aquileia,  (C,  V,  1647);  Spagna,  sec.  IV  o  V  (IHC,  410); 
Africa,  (C,  Vili,  1389,  1393,  11651);  —  de  s(a)ECVLO  a.  367 
(ICR,  193);  —  FATO  Milano,  (C,  V,  6184);  [/?f]DiT  devs,  devs 
TVLiT  a.  403  (NBC,  1911,  108);  defecit  in  pace  Fola,  (C,  V, 
306);  defvnctvs  est  dall' a.  300  (ICR,  Suppl.,  1401)  fino  al- 
meno al  385,  (ICR,  356),  piuttosto  frequente  in  Roma  (NS,  1891, 
32,  88;  Bidl.  Com.,  1888,  176;  1891,  78,  290;  RS,  III,  126; 
Marangoni,  Acta  S.  V.,  83,  88,  92,  97,  119,  etc);  Catania, 
(C,  X,  7112);  Abruzzo,  (NBC,  1914,  8);  Gallia,  (IGC,  322,  336); 
Spagna,  (IHC,   27). 

discessit  a.  381  (ICR,  306);  RS,  III,  10;  Cod.  Vatic.  9074, 
f.  887;  Milano,  a.  403  (C,  V,  6196);  Africa:  anni  430,  536,  583? 
(C,  Vili,  9871,  9869,  9870);  —  de  sec[?^^]  a.  298  (ICR,  Suppl. 
1396);  Cod.  Vatic.  9073,  f.  768. 

EVOCATVS  A  DOMINO  Avellino,  a.  591  (C,  X,  1192);  exces- 
siT  a.  409  (NBC,  1898,  176);  exempta  est  rebvs  hvmanis 
(NBC,  1915,  100);  exivit  a.  384  (ICR,  Suppl.  1722);  —  in 
pace  a.  360  (ICR,   144);  Teano,  a.  370  (NS,  1907,  702);  —de 
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SAECVLV  (Marangoni,  Ada  S.   V.,  129;  Cod.  Vatic.  9073,  f.  620); 

—  DE  co[r]p[^]RE  Africa,  (C,  Vili,  2189) 

FECIT  —  FATVM  a.  388  (ICR,  374);  Paliano,  (NBC.  1914, 
133);  —  OBiTVM  a.  382  (ICR,  SiippL,  1704);  Africa,  (C,  Vili, 
21540)  Cf.  Leclercq,  Afrique  chrét.,  I,  407;  —  perenxem 
QViETEM  IN  pace  {BulL  Com.,  1912,  196);  fvncta  vita  (Fa- 
BRETTi,  Inscript.,    329). 

INGRESSA    IN     PACE    (RS,    I,     tav.      19,    n.     10);      INLVXIT    DIES 

(BC,  1881,  160);  ivit  (per  errore  ibW)  in  pace  a.  349  (ICR, 
107);  UT  AD  DEVM  a.  359  (ICR,  141);  ad  devm  in  pace  (sot- 
tinteso il  verbo)  (NBC,    1912,  37). 

MiGRAViT  —  DE  HAC  LVCE  Cremona,  a.  481   (C,  V,  4117); 

—  DE  HOC  saecvl(^)  a.  493  (ICR,  901);  —  ad  astra  Gallia, 
anni  470,  506  (IGC,  627,  630);  moritvr  a.  348  (ICR,  Suppi., 
1460);  Reinesivs,  Inscript.,  p.  908;  Cod.  Vatic.  9073,  f.  596; 
BosiO,  RS,  215;  Gallia,  a.  470  (IGC,  496)  ;  IGC,  505;  MoQTOua 
a.  269  (ICR,  11);  mortva  a.  295  (ICR,  20);  mortvvs  est  Ca|. 
pua,  a.   399  (C,  X,  4493). 

NATVS,  considerando  il  giorno  della  morte  come  il  dies  na- 
talis  alla  vera  vita:  Hic  NATVS,  sulla  tomba  di  un  tal  Atigìirifuis 
(Marangoni,  Cose  gentilesche,  457);  nata  in  pace  a.  323  (ICR, 
Suppl.  1416);  (Marangoni,  Acta  S.  V.,  88);  natvs  est  \in 
«]eternvm  a.  329  (ICR,  36). 

OBiiT  (NS,  1903,  282);  in  Gallia  formola,  colle  sue  varianti, 
assai  frequente  dall' a.  422  al  632  circa  (IGC,  35,  74,  373  A, 
512;  III,  166  etc);  Spagna,  a.  578  (IHC,  91);  in  pace  Gallia, 
(IGC,   373,  379,  391,  405  A,  411,  437  etc);  Spagna,  (IHC,  150); 

—  IN  v{ace')  D(ei)  Spagna,  (IHC.  142);  —  in  christo  Gallia, 
(IGC,  393.  394,  407,  466  A,  693);  —  de  s(a)ECVLO  Gallia, 
(IGC,  388  A). 

PERiT  (RS,  III,  224;  Cod.  Vatic.  9074,  f.  832);  persolvit 
DEBITA  (Cod.  Vatic.  9076,  f.  277);  praecessit  in  pace  a.  342 
(ICR,  Supp/.  1446);  Tropea,  (BC,  1877,  87,  88,  89);  Gallia, 
(IGC,  10,  277,  328;  III,  242);  —  nos  in  pace  Africa,  anni  468, 
475  (C,  Vili,  9713,  9709);  —  ad  pacem  a.  385  (ICR,  355);  — 
in  somno  pacis  Spoleto,  (BC.  1871,  113,  Cf.  Cod.  Vatic.  9072, 
f.  438);  in  pace  domini  Africa,  (C,  VIII,  9794);  in  pace  do- 
minica  Gallia,  a.   466    (IGC,  III,    242);    Africa,  (C,    Vili,  9751, 
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9793^;  PRiVATVS  —  VITA  Chiusi,  a.  454?  (C,  XI,  2551);  —  lv- 
GIS  vsvRA  (Stevenson,  Cimit.  di  S.  Zotico,  97);  profectvs  in 
FACE  (Cimit.  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro). 

RAPTVS  AETERNAE  DOMVS  {Mus.  Latcr.,  tav.  58,  n.  64); 
receptvs  —  AD  DEVM  a.  217  (ICR,  5).  (È  la  formola  più  antica 
di  tutto  il  frasario  funerario,  nelle  iscrizioni  datate);  —  in  pace 
(Bosio,  RS,  105);  Spagna,  anni  485,  489  (IHC,  46,  47;  330); 
RECESSIT.  Formola  colle  sue  varianti  comunissima,  e  indicata  colla 
sigla  R  fin  dall'a.  290  (ICR,  16).  Nelle  iscrizioni  datate 
dall' a.  235  (ICR,  7)  in  poi  fino  al  452  almeno  in  Roma,  (ICR, 
754);  Morlupo.  a.  350  (NBC,  1912,  183);  Acqui,  a.  488  (C,  V, 
7528);  Tortona,  a.  510  (C,  V,  7408);  Cupra  Marittima,  a.  385 
(ICR,  pag.  157);  Spoleto,  a.  424  (ICR,  pag.  276);  Gallia,  anni 
347,  470.  489  (IGC,  596,  79,  548);  recessit  in  pace.  In  iscri- 
zioni datate  a.  364  (ICR,  177)  a.  392  (BC,  1875,  14);  Locri, 
a.  391  (C,  X,  37);  Como,  a.  453  (C,  V,  5414);  Vercelli,  a.  470- 
479  (C,  V,  6732,  6730);  Africa,  anni  474,  557  (C,  VIII,  9713, 
5262Ì;  Spagna,  anni  530-544  (IHC,  45,  60);  S.  Ilario  d'Enza, 
a.  487  (NBC,  1902,  64).  —  In  iscrizioni  non  datate:  Ca- 
gliari, (C,  X,  7768,  7798);  Montelione,  (C,  X,  102);  Aquileia, 
(C,  V,  1683,  1745);  Tropea,  (BC,  1877,  86);  Gallia,  (IGC,  544, 
545,  III,  86).  Sporadiche:  recessit  —  in  pace  ^  Aquileia, 
(C,  V,  1664);  —  IN  PACE  domini  ^{pstr^  ies(?0  chr(w/)i  Spa- 
gna, a.  489  (IHC,  312);  —  in  somno  pacis  a.  407  (ICR,  578); 

—  in  somnvm  paces  (NS,  1907,  703);  —  in  albis  Gallia, 
sec.  VI  (IGC,  644);   —  in  albis  cvm  pace  Gallia,   (IGC,  355); 

—  IN  FiDEM  (Marchi,  Moìiumenti,  114);  —  in  corpore  (Cod. 
Vatic.  9072,  f.  412);  —  de  saecvlo  anni  235-403  (ICR,  7, 
521);  Marangoni,  Ada  S.  V.,  132;  —  de  hac  lvce  a.  397 
(ICR,  443);  —  DE  HAC  vita  Ascoli,  (C,  IX,  5274);  —  dolo 
svo  a.  400  (ICR,  491). 

reddidit  a.^268  o  279  (ICR.  10);  a.  296-304  (RS,  III,  46); 
BC.  1875,  88;  NBC,  1903,  276,  277;  (Marangoni,  Ada  S.  V., 
81,  83);  Africa,  (C,  VIII,  11900,  17386;  Monumenis  Piot.  XIII, 
218);  —  spiRiTVM  DEO  (BC,  1873,  72);  —  debitvm  vitae 
(BC,  1873,  149);  —  domino  rervm  debitvm  comvnem  omni- 
Bvs  a.  483  (ICR,  882);  reddit  a.  346  (ICR,  Supp/.,  1457);  Boi- 
sena,    a.    373    (C,    XI,    2847);  —  vitam  in  pace  domini  (Ma- 
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RUCCHi,  Caiac.  Roni.,  213);  —  debitvm  vitae  svae  (Buonar- 
RUOTi,    Osservazioìii,    17). 

sECEssiT  —  IN  PACE  a.  383  (ICR,  Suppl.,  1707);  —  in  lvce 
a.  452  (NS,  1908,  465);  solvit  debitvm  natvrae  a.  352  (ICR, 
Suppl,,  1476);  SVELATA  —  A  DEo  INTER  ^^o[rdia  vive7i]Di  de  hac 
lvce  svelata  [est  ut  in  melL]oKi  lvmine  vivere  ^\\ereret70''\ì 
a,  541?  (ICR,  1076);  svbtracta  rebvs  hvmanis  (BC,  1881, 
160);  svscEPTVs  in  lvce  domini  a.  397  [ICK,  442). 

TRADIDIT  —  ANIMAM    [^]VAM    DEO    ET    XPO    ElVS    Africa,    (C, 

Vili,  11134);  —  ANIMAM  DEO  Gallia,  (IGC,  55);  transiit  Gal- 
lia,  anni  466,  537  (IGC,  74,  477  B).  Cf.  ivi,  448,  474-477,  556  B, 
556  C,    561,  565  etc.  ;   —  in  pace    Gallia,    a.  508?    (IGC,  434); 

—  in  annos  Gallia,  (IGC,  569,  571);  —  svbito  ad  caelestia 
REGNA  Gallia,  (IGC,  353);  —  ad  svperos  mvnda  Napoli,  (Fa- 
bretti,  Inscript.,  567);  —  translata  de  saeclo  a.  296-304 
(RS,   III,  46). 

VENiT  IN  ciMiTERv(w)  (^Mus.   Later.,    tav.  51,    n.   25). 

Meno  ricco  e  vario  è  il  frasario  greco  funebre:  'Av8À['ua8v] 
TÒv  (3iov  Siracusa,  a.  427  (K,  15Q);  'AirsvéveTo  (IG,  9589);  RS, 
III,  tav.  23,  n.  22;  —  'Aitevévaito  Siracusa,  (NS,  1893,  p.  291); 
'Ajréòcoxe  (IG,  9591);  RS,  II,  tav.  56,  n.  20;  — 'Ajto8otJaa  (BC, 
1892,  p.  79);  'AjtéOave  (IG,^9596);  Catania,  (K,  525);  'Ajr8xa)Q(g)i 
jtQÒ?  [tÒv]  K-UQiov,  ^vy^  JtQoÀijroì)aa  Acri,  (K,  238);  ['Ajto]xco- 
QTJaaaa  ev  0(e)(ò  a.  399  Siracusa,  (NS,  1893,  p.  284);  'Ajtodd- 
vaaa  Siracusa,  (NS,  1893,  p.  288);  —  'Ajtodvri[a>[8]i  (IG,  9659); 

—  'AjtcóÀeTO  Siracusa,  (NS,   1895,   p.   480). 

AieX{}à)v  [t]Òv  (3iov  Siracusa,  (NS,    1895,  p.  493). 

"E^ave  Siracusa,  (NS,  1907,  765);  Gavev  (ivi)  NS,  1893,  282. 

'E^fiÀ{}8  (RS,  II,  p.  272);  —  8X  Toìj  xóofxou  (Lupi,  Epitaph. 
Sever.,  p.  34)  ; . 'E|ì]X-Owv  ex  xov  (3iod  a.  367  (ICR,  192);  'Ete- 
Ixxixa  Siracusa,  (K,  83,  95,  135;  NS,  1907,  p.  759);  'ETek-uTani 
(RS,  III,  tav.  21,  n.  14);  Siracusa,  (NS,  1907,  p.  771);  'Et8X81J- 
Trjasv  o  T8À8'UTT](T8v  a.  298  (ICR,  23);  Mus.  Later.,  tav.  56,  n.  30; 
(IG,  9726,  9807);  Siracusa,  (K,  106,  225,  244-246;  NS,  a.  1893, 
p.  296-298  etc;  a.  1895,  pp.  486,  505,  519;  a.  1909,  p.  354) 
passim;  'Et8Ài(jÓ0t|,  (IG,  9569);  Reggio  di  Calabria,  a.  490? 
(K,    628). 

na9a8oì3aa  Pici)  tsÀog  0(8)(ò  Africa,  (Scaglia,  Manuel  d'ar- 
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chéoL,  a.  1916,  p.  335).  naQÉ{>oi[x(x]  (=  Jta^étìiìxa)  ttìv  M^i'x[iiv 
Tcò]  08(1)  (WiLPERT,   Cripta,   56)  ;   IlaQeftooxe  (ivi). 

TeLvTà  a.  238-278  (ICR,  8,  13)  Vienne,  a.  441  (K,  2492); 
Miis.  Later.,  tav.  52,  n.  49;  58,  n.  7;  IG,  9604;  Siracusa,  (K, 
SI,  137;  NS,  1895,  482-83);  Acri,  (K,  237);  Catania,  (K,  532, 
536,  550);  TeÀsuti,  Siracusa,  (K,  66);  TeXeuti^aa?,  Siracusa,  (NS, 
1893,  298). 

B)  L'indicazione  del  tempo  della  morte,  di  uso  poco  fre- 
quente nell'epigrafia  funeraria  classica,  comunissima  invece  nella  me- 
dievale e  moderna,  è  generalmente  tralasciata  nelle  iscrizioni  cri- 
stiane dei  primi  secoli,  e  sostituita  dall'  indicazione  del  tempo,  in  cui 
il  cadavere  fu  collocato  nella  tomba,  e  si  disse  depositio,  come  fra 
poco  si  dirà.  Nondimeno,  quando  è  notato  il  tempo  della  morte, 
esso,  di  solito,  non  è  altro  che  il  giorno  del  mese,  talora  l'anno, 
qualche  volta  l' ora,  rarissimamente  il  luogo  od  altra  circostanza 
speciale,,  come  si   vede  dai  seguenti    esempi  : 

1)  Colla  indicazione  del  giorno  e  dell'anno:  de- 
(ziessW)  X  KAL.  AVG.  MAX(z>;/c»)  ET  VRB(d!«^)  co{n)s{ulibus')  a.  234 
(ICR,  6).  Vedi  anche  a.  235,  ^38,  269,  273  etc.  (ICR,  7.  8, 
11,   12). 

2)  Coll'indicazione  dell'ora:  DECESSIT  od  altra  for- 
mola  :  die  mercvri  ora  diei  nona  a.  338  (ICR,  SuppL,  1430; 
ORA  vili  a.  452  (ICR,  754);  —  h°r  noctis  mi  (NBC,  1898, 
233);  HORA  SEROTINA  (Fabretti,  Inscript.,  329);  —  de  mane 
HORA...  ^NBC,  1898,  233);  —  hora  die(z')  prima  Catania,  (C, 
X,  7112);  [^]oRA  TERTIA  Terni,  (C,  XI,  4343);  [/^]ora  diei 
secvnda  Canusium,  (C,  IX,  6192).  obiit  medivm  noctis  d[z,?] 
d(^»zz)nico  inlvciscente  Gallia,   a.   586  o  587  (IGC,  597). 

3)  Coll'indicazione  del  luogo:  defvncta  —  hyblae 
Catania,   (C,  X,  7112);   LOCO  peregrino...  Aquileia,  (C,  V,  1676); 

HISIANA    NATVS    TELLVRE    SVPREMVM    COMPLET    CADVRCIS    MORTE 

DEFLENDA   DiEM   Gallia,    (IGC,   575). 

4)  Coll'indicazione  di  qualche  speciale  circo- 
stanza: PERIT  IN  PRl[^zV]  NATALEM  S^\}lin\  (RS,  III,  224);  — 
FVNCTA  DIE  NATALI  SVO  (FaBRETTI,  lìlSCript.,  329);  DECESSIT 
PRIDIAE    NATALI    Op.  cit.    585);    RECESSIT    NATALE  SA[«t/z]?    (^BulL 

Coni.,    1912,    189). 

IL  Formole  della  tumulazione,  a)  La  depositio.  —  L'uso 
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di  notare  sugli  epitaffi  il  giorno  del  mese,  in  cui  fu  tumulato  il 
cadavere,  ebbe  origine  dalla  costumanza  pagana,  introdottasi  assai 
presto,  anche  presso  i  cristiani,  di  celebrare  sulle  tombe,  con  par- 
ticolari cerimonie,  il  giorno  anniversario.  Ma,  mentre  i  pagani  ce- 
lebravano r  anniversario,  non  della  morte,  ma  del  genetliaco  del 
defunto,  i  cristiani  festeggiavano  quello  della  morte,  perchè  da 
loro  considerato  come  il  vero  dies  naialis.  Dalla  seconda  metà, 
ben  inoltrata,  del  III  sec,  in  poi,  invece  delle  varie  frasi,  sopra 
enumerate,  indicanti  la  morte,  prevalse  una  formola,  ignota  al 
linguaggio  funerario  classico,  la  parola  cioè  depositus  o  depositio. 
E  prevalse,  sia  per  il  suo  contenuto  dommatico,  in  quanto  cioè 
alludeva  chiaramente  alla  resurrezione  dei  corpi,  uno  dei  donimi 
più  consolanti  della  nuova  Religione,  come  per  essere  una  chiara 
testimonianza  che  il  corpo  era  veramente  nella  tomba.  E  per  i 
martiri  tale  attestazione  era  necessaria  (^),  perchè  spesso  s' inveiva 
contro  di  loro,  anche'  dopo  morte,  sommergendo  nell'acqua,  bru-* 
ciando  o  distruggendo  in  qualsiasi  altro  modo  le  loro  insanguinate 
spoglie.  Così  per  i  resti  del  martire  S.  Giacinto,  sulla  tomba  del 
quale  si  trova  la  più  antica  menzione  datata  della  depositio,  era 
ben  necessario  con  tale  parola  assicurare  i  fedeli  che  dentro  la 
tomba  giacevano  le  poche  ossa  bruciacchiate,  avanzi  dell'intero 
suo  corpo.  Usata  quindi  di  preferenza  una  tal  formola  sulle  tombe 
di  martiri  (^),  fu  assai  presto  adottata  per  il  suo  bellissimo  signi- 
ficato, anche  per  i  sepolcri  degli  altri  defunti;  giacché  anche  su 
questi  aleggiava  comune  la  speranza  della  resurrezione. 

Il  più  antico  ricordo  della  depositio,  come  ora  ho  detto,  si 
legge  neir  epitaffio  del  martire  S.  Giacinto,  ucciso  nel  258  (v.  fig.  46), 

(')  Si  noti  inoltre  che  per  i  martiri  il  giorno  della  morte  o  martirio 
era  generalmente  quello  stesso  della  loro  deposizione,  per  una  ragione 
assai  ovvia.  La  sepoltura  della  salma  di  S.  Cipriano  non  fu  differita  che 
di  qualche  ora  propter  gentiliunt  curio  sitate  ni  {Acta  proconsul.  5),  Il  dies 
natalis  pertanto,  cioè  il  giorno  della  loro  morte  beata,  era  quello  mede- 
simo della  loro  sepoltura.  È  vero  che  in  una  iscrizione  d'Africa  (NBC, 
1906,  176)  si  legge  di  alcuni  martiri  che  passi  die  nonas  augustas  furono 
depositi  VI  idus  nobenibres  :  ma  essa  riguarda  semplicemente  la  reposi- 
zione, non  dei  corpi,  ma  di  alcune  loro  reliquie,  in   un  altare. 

(2)  11  cronografo  dell' a.  354  intitola  Depositio  inartyruni  e  depositio 
episcoiorutn  (fra  i  quali  parecchi  martiri),  le  due  liste  dei  martiri  e  dei 
papi,  di  cui  si  celebrava  l'anniversario,  nella  1^  metà  del  sec.  IV. 
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È  segnata,  non  colla  parola  intera,  ma  colla  sigla  DP.  Questa 
però,  contrariamente  a  quello  che  potrebbe  sembrare  a  prima  vista, 
non  ci  dà  diritto  a  supporre  che  la  parola  intera  depositio  fosse 
già  nelle  lapidi  di  uso  comune,  e  quindi  molto  più  antica.  L'ho 
già  avvertito  sopra,  a  proposito  della  sigla  TIP  =  nQ8o[3i'T8QO?  (^). 
Per  la  formola  presente  poi  si  può  aggiungere  qualche  cosa  di 
più.  Infatti,  nelle  iscrizioni  non  datate,  quelle  della  regione 
più  antica  del  cimitero  di  Priscilla  non  hanno  finora  dato  che  una 
iscrizione,  ove  si  legga  tal  formola;  la  quale  è  ripetuta  tre  volte 
per  tre  defunte  insieme  sepolte  colla  sigla  DEP  (BC,  1886,  112). 
Nelle  iscrizioni  datate  poi  si  ha  questa  serie,  assai  singo- 
lare (2)  :  D  •  P  a.  290;  DEP  a.  291;  DEPT  a.  330;  depositio 
a.   336;   depositvs  a.  338  (ICR,   15,    17,  37,   45,  49). 

La  sigla  dunque,  per  quanto  almeno  possiamo  rilevare  dal 
materiale  epigrafico  superstite,  non  segue,  ma  precede  di 
tempo  la  parola  intera.  E  lo  stesso  accade  per  la  formola 
greca  (^).  Ciò  forse  si  deve  alla  somma  parsimonia  dello  stile  epi- 
grafico dei  primi  tempi  e  alla  facilità  d'interpretare  tali  sigle, 
perchè  abbreviazioni  di  parole  di  uso  comune  tra  i  fedeli.  La  de- 
positio fu,  per  quello  che  riguarda  il  nostro  periodo,  segnata  nelle 
lapidi,   almeno  fino  al  587  (ICR,    1126). 

DEPOSITVS,  solo  o  coll'  aggiunta  in  pace,  comunissimo  in 
Roma,  Italia;  non  frequente  in  Dalmazia,  (C,  III,  2657;  BuLic, 
Inscripi.,  p.  251,  268,  269,  286);  Africa,  (C,  Vili,  2019,  10637, 
10640,  10641,  8078);  Comptes  retidns,  a.  1916,  p.  158;  rarissimo 
in  Gallia,  (IGC,  527,  599,  622  A,  623)  ;  quasi  sconosciuto  in  Spa- 
gna, (IHC,   75,   180). 

1^)  V.  pag.  142  e  nota  l^^;  pag.  143,  dove  si  scorge  che  le  più  an- 
tiche formole  di  episcopus  sono  le  abbreviazioni  Eni2K  ed  EP.  ;  e  pag.  147, 
in  cui  apparisce  che  il  più  antico  esempio  della  parola  papa  è  espresso 
colla  sigla  PP.  Il  De  Rossi  non  usa  qui  lo  stesso  argomento,  che  altrove 
per  la  sigla  IIP.  Scrive  anzi  :  «  il  vocabolo  depositio  non  divenne  fre- 
quente, prima  della  seconda  metà  in  circa  del  sec.  Ili  »  (BC,  1886,  113). 
Forse  sarebbe  stato  meglio  dire  «  dagli  ultimi  decenni  del  sec.  Ili  ». 

(-)  Non  tengo  conto  dell' iscriz.  riferita  in  ICR,  Suppl.,  1385,  ove  si 
legge  la  formola  DK{positus)  colla  data  consolare  dell' a.  269.  perchè  l'epi- 
taffio, come  giustamente  dimostra  G.  Gatti,  fu  inciso  molto  più  tardi. 
Vedi  ivi  la  nota. 

C)  V.  pag.   188. 
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Forinole  sporadiche:  depositvs  o  deposita:  —  in  ^ 
a.  338  (BC,    1880,  94);  —  in  pace  D{o)M{mi)  (NBC,  1906,  167); 

—  in  (tì!)ETER(wtì;)M  REQViEM  Narni,  (C,  XI,  4166);  —  in  locis 
(Cod.  Vatic.  9076,  f.  402);  —  votis  C)  (Gali.  Lapid.  vatic.  Se.  34); 

DEPOSVIT    ALBAS    SVAS    AD    SEPVLCRVM    a.    463    (ICR,    810). 

DEPOSITIO  seguita  dal  nome  del  defunto  in  genitivo.  —  In 
iscrizioni  datate:  Chiusi,  a.  290  (C,  XI,  2573);  Gallia,  a.  334 
(ice,  62);  Roma,  anni  336-450  (ICR,  45,  750);  Rignano,  anni 
345-383  (C,  XI,  4034-4041);  Salona,  anni  414-442  (C,  III,  9513- 
9520);  Spagna,  a.  544  (IHC,  11).  In  iscrizioni  non  datate: 
Nola,  (C,  X,  1372,  1379,  1385);  Gallia,  (IGC,  591,  460;  III, 
296,  303);  Dalmazia,  comune  i^Bidl.  Dalmata,  voi.  26,  184,  186; 
voi    27,  41   etc);  Africa,  (C,  Vili,  8652). 

DEPOSITIO  Eivs  a.  336  (ICR,  45);  Miratella,  (Cod.  Vatic. 
9074,  f.  866);  Le  Grotte,  anni  444-546  passim  (C,  IX,  1368-1388); 
Gallia,  (IGC,  360);  Africa,  a.  360  (C,  Vili,  10927);  DP  eivs 
Le  Grotte,  a.  462  (C,  IX,   1373). 

Form  ole  sporadiche:  depositio  hvivs  Le  Grotte,  a.  440 
(C,   IX,   1367);   DEPOSITIO  —  est  Gallia,   a.    579    (IGC,  438  A); 

—  FviT  Galha,  (IGC,  261);  —  celebratvr  (NBC,  1914,  35);  — 
DIES  DEPOSITIONIS  MatcriUa,  a.  424  (C,  XI,  4996);  —  est 
Africa,  {L'Armée  épigraph.,  a.  1917-18,  p.  16);  habet  depossiù- 
NEM  sec.  III?  (BC,  1887,  67);  —  depossione  (^Mus.  Later., 
tav.  60,  n.  31);  —  depossio  (NBC,   1917,  96). 

Affatto  singolare  l' uso  di  questa  parola,  invece  di  corpus, 
neir  iscriz.  di  Sufetula,  in  Tunisia.  Hic  inventa  est  T){e)Y{psitio) 
s(an)cTi  ivcvNDi  EP(z)sc(opi)  per  inqvistionem  amaci  EP(z)sc(<?)pi 
sec.  VI  ?  (Bu/L  ardi,  du  Cornile,  a.  1909,  p.  CLXViii).  Per  le  forme  er- 
rate vedi  appresso,  dove  si  parla  della  lingua  delle  iscrizioni.  Capo  VI. 

KaTd{)£0i5  seguita  dal  nome  del  defunto  in  genitivo  per  es. 
KaTot&eaig  <I>a5iavi](;  (RS,  II,  tav.  46,  n.  11).  Rarissima  nelle  iscri- 
zioni datate,  e,  in  queste,  la  sigla  precede  di  tempo  al  nome 
intero.  Kat  epitaffio  di  papa  Gaio  f  296.  KatocdeaK;  a.  343  (ICR, 
69).  Nelle  iscrizioni    non    datate  (^),  comunemente  è  in  sigla 

(})  Su  questa  formola  vedi  Capo  VII,  Ermeneutica. 

(^)  Poiché  la  maggior  parte  degli  esempi  citati  provengono  dal  ci- 
mitero di  Cajlisto,  sì  può  indicarne  l'età  approssimativa,  cioè  secondo  il 
De  Rossi,  «  volgente  la  seconda  metà  del  sec.  Ili  »  (RS,  II,  p.  302). 
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nelle  forme  seguenti  :  Katad  (RS,  II,  tav.  37,  n.  4  ;  III,  tav.  18,  n.  1)  ; 

—  IG,  9663;  —  Kara  (RS.  II.  tav.  58,  n.  35);  Kat  —  (RS,  II, 
tavv.  35,  n.  1;  46,  nn.  9,  10,  12,  14,  15;  47,  n.  24;  49,  n.  12; 
III.  tav.  18,  n.  41);  (NS,  1889,  104);  K0  —  (NBC,  1912,  175Ì; 
K  —  (RS,  II,  tav.  46,  n.  16);  IG,  9598.  Sporadica:  Kuci>  (IG, 
9651). 

Kaxd^EOiq  (RS.  II,  tav.  46,  n.  11;  III,  tav.  18,  n.  16;  tav.  20, 
n.  24);  IG,  9831,  9610. 

KaT(8Tìidiì)  o  forse  KaT(d{>8oig)  Pesaro,  a.  392  (K,  2253); 
KaT8Ti]\)iT   (A/iis.  Later.,    tav.  86,  n.    120). 

Sporadiche:  'Ejtouiasv  ttìv  [x]aTd\}8aiv  (RS,  II.  tav.  35, 
n.  3);  'AjreTédii   Siracusa,   (NS,    1895,   493). 

Queste  formole  greche  della  >caTdi9^80ii;  sono  quasi  sconosciute, 
o  certo  assai  rare,  nelle  poche  iscrizioni  greche  dell'  Italia,  Africa, 
Gallia,   e  in  quelle  della  Sicilia,  sebbene  numerose. 

L' indicazione  del  tempo  della  deposizione  è  comunissima 
nell'epigrafia  cristiana,  per  le  ragioni  sopra  accennate.  Comune- 
mente non  è  notato  altro  che  il  giorno  del  mese;  assai  spesso 
anche  l'anno,  per  mezzo  della  data  consolare;  sporadicamente  l'ora 
e  il  giorno  della  settimana,  o  altra  circostanza. 

Della  prima  e  seconda  maniera  non  occorrono  esempi,  tanto 
sono  comuni. 

Indicazione  del  giorno  della  settimana  e  del- 
l'ora o  altra  circostanza:  depositvs...  die  beneris  ora 
QVARTA  a.  406  (ICR,  558):  —  die  satvr(w/)  ora  prima  a.  411 
(ICR,  596);  —  die  satvrnis  (BC,  1891,  40);  —  die  iovis  qvo 
et  natvs  est  (Buonarruoti,    Osservazioni,    p.    17);    depositvs 

—  NATALE    SVSTI  ;  NAT(a/<?)    SCI    MARCI  (Bosio,  RS,  507,  419). 

Indicazione  della  data  della  morte  e  della  deposizione. 

—  Si  è  accennato  al  costume  di  segnare  nelle  lapidi  la  data  della 
morte,  che  è  il  pili  antico,  e  a  quello  di  notare  invece  la  data 
della  deposizione,  che  divenne  universale  dalla  prima  metà  del 
sec.  IV  in  poi.  Sporadicamente  si  trova  indicata  l'una  e  l'altra. 
Dagli  esempi,  che  ci  sono  rimasti,  si  deduce,  che  la  differenza  tra 
le  due  date,  cioè  del  giorno  della  morte  e  quello  della  tumulazione 
della  salma,  era  di  uno,  due  o  tre  giorni  ;  affatto  singolare  quella 
di  nove. 
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a)   Differenza  di    un    giorno:     recessit   die   mercvris 

ORA    Vili    ET    DEPOSITA    DIE    lOVIS    a,    452    (ICR,    754). 

ò)  —  di  due  giorni:  decessit  x  kal.  nobenbres...  de- 
posiTVS  vili  KAL.  NOBEN  a.  367  (NBC,  1904,  83);  obitvm  fecit 

die    vini    KALDS.   DECEMBRES,    DEPOSITA  Vili  KALDS.    S{7lpra)  s(crz- 

ptas^  a.  394  ^RS,  III,  tav.  48,  n.  1).  Cf.  anche  Cod.  Vatic.  9093,  f.  43. 

e)  —  di  tre  giorni:  T>'E¥{imcia)  vili  KAL,  febr...  dp  mi 
KAL.   FEBR.  (RS,   III.   tav.  24,  n.    16). 

d)  —  di    cinque    giorni:    defvncta    hora  diei  prima 

SEPTIMVM    KALENDAS    OCTOBRES...    CVIVS    CORPVS...    HVMATVM  EST 

iiii  NONAS  OCTOBRES  Ibla,  (C,  X,  7112).  Veramente,  tra  il  giomo 
settimo  avanti  le  calende  di  ottobre  e  il  giorno  quarto  innanzi  alle 
none  del  medesimo  mese,  corrono  nove  giorni,  ma  la  data  è  evi- 
dentemente sbagliata,  come  si  dirà  in  appresso  parlando  della  nu- 
merazione 

Di  difficile  interpretazione  si  presentano  quelle  iscrizioni,  as- 
sai  rare,  che  hanno  un  sol  verbo  e  due   date.    Tali    p.    es.  :    CAV- 

TILIA  GERONTIA  QVE  VIXIT  etC.  ;  CAVTILIVS  GERONTIVS  FILIAE 
CARISSIME  POSVIT  III  KAL.  FEBRARAS  XIII  KAL.  MAR.  Il  MURA- 
TORI, seguito  dal  De  Buch  (^)  {De  phialis  rubricatis,  p.  157),  ha 
creduto  che  la  prima  data  significhi  la  deposizione,  la  seconda  la 
chiusura  definitiva  della  tomba  o  V  apposizione  della  lastra  mar- 
morea. Se  non  è  un  errore  del  lapicida,  sembra  più  probabile  che 
nella  seconda  data  sia  indicato  il  tempo  del  trasloco,  dalla  sepol- 
tura temporanea,  o  luogo  deposito,  al  sepolcro  definitivo. 

b^  Altre  forinole  della  tumulazione.  —  Colla  formola  della 
depositio  furono,  fin  dal  sec.  Ili,  usale  altre  di  significato  affine, 
ma  volgare.  Fra  queste  vanno  notate  le  frasi  :  beìiefacere,  curarti 
agere  corpori,  derivate  dalla  considerazione  dell'atto  pietoso,  che 
compie  chi  dà  sepoltura  alla  spoglia  umana,  ma  sono  rare  ed 
usate    di    preferenza   in  qualche  regione  particolare. 

(1)  Arreca  egli  per  primo  esempio  quello  dell'epitaffio  di  wxi'  Exsu- 
perantia.  Ma  fu  tratto  in  inganno,  insieme  col  Muratori,  da  cui  lo  prende, 
nel  credere  che  si  tratti  di  un  epitaffio  solo  ;  mentre  sono  due  (ICR,  n.  893). 
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SEPVLTVM  a.  296-304  (RS,  III,  46);  BC,  1886,  131;  Chiusi, 
a.  454?  (C,  V,  2551);  Rimini,  a.  523  (C,  XI,  549);  Verona, 
a.  532  (C,  V,  3897);  Africa,  a.  468  (C,  Vili,  9713);  sepvltv- 
RAE  TRADiDiT  Salona,  a.  378  (C,  III,  9507);  Aquileia,  (C,  V, 
1634);  TVMVLAViT  (_Cod.  Vatic.  9072,  f.  496);  tvmvlati  svnt 
a.  442  (ICR,  710);  hvmatvs  {est)  Catania,  (G,  X,  7112);  'E|s- 
xo(.uoOi]  Catania,  (K,  524);  \ir\h%VGz;  'ETdq)Ti  ;  KaÀv:n;T8i  yfi  ;  Ka- 
TéÀiopu  oòjua  x^ovi  (IG,  9696,  9612,  9578,  9579). 

BENEFECIT    VIRGINIO    SVO     (LUPI,    DlSSertaz.    I,     174);     FECIT 

BENE  (BC,  1873,  133);  Marini,  Iscriz.  Alhane,  195;  Boldetti, 
Osservazioni,  p.  390;  Tropea,  (C,  X,  8076-8083;  NBC,  1900,  272); 
Montelione,  (C,  X,  99,  102);  fecit  corpori  bene  (BC,  1873,  134). 

CVRAM  CORPORI  —  EG1T  (^)  (BC,  1873,  134);  EROGAVIT 

(BC,   18^2,  p.  61). 

Sporadiche:  locvm  habvit  (Gali.  lap.  vatic.  Se.  41;  CLV- 
siT  a.  415  (ICR,  601);  clvsa  (NBC,  1901,  248)j  inclvsa  est 
(Marangoni,  Ada  S.  V.,  88);  conditvs  in  sarcophago  a.  345 
(ICR,  1130);  conditvr,  Gallia,  a.  491  (IGC,  662)  Cf.  ivi  436, 
409,  360;  occvpavit  locvm  (RS,  III,  391);  habet  locvm  (NS, 
1888,  569);  habet  tellvs  a.  398  (ICR,  464). 

POSITVS.  —  Il  niun  conto,  in  che  si  debba  avere  l'opinione 
di  alcuni  (^),  che  questa  non  fosse  formola  usata  anche  dai  cristiani 
è  dimostrato  dai  seguenti  numerosi  esempi:  hic  positvs  in 
iscrizioni  datate  anni:  360,  369,  386,  388,  391,  392,  397, 
401,  405-406,  431  (ICR,  146,  210,  362,  370,  391,  401,  445, 
495,  540,  556,  665  etc);  Cimit.  di  S.  Felicita,  a.  452  (NS,  1908, 
465);  Siracusa,  a.  418  (NS,  1895,  485);  a.  431  (C,  X,  7178); 
Tivoli,  a.  478  (C,  XIV,  3897).  In  iscrizioni  non  datate:  Ci- 
mitero di  Priscilla  regione  primitiva  sec.  II?  (BC,  1880,  19;  1886, 
85,  93);  BC,  1865,  50,  56;  1867,  84;  NBC,  1901,  28;  RS,  III, 
tav.  30,  n.  36;  Capua,  (C,  X,  4524,  4534,  4538,  4542,  etc); 
Napoli,  (C,  X,   3306);  —  in  pace  Tauriana,   (NBC,   1914,   9). 

Sporadiche:   placvit  se  vniter  poni  cvm  amicvm  svvm 


(1)  Usata  anche  in  iscriz.  pagane  C,  VI,  2613,   2648;    C,    Vili,  205. 

(2)  Marchi,  Monumenti,  63.  In  una  stessa  iscrizione  si  trovano  ta- 
lora usate  insieme  le  àiW&iox'caoX^  positiis  &  depositus  i^?),  1895,  485;  1908, 
p.  465;  C,   X,  7178). 
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SiBiRiNV  (RS,  I,  tav.  27,  n.  8).  Simile  forma  in  una  iscrizione 
del  cimitero  di   Pretestato,   rinvenuta  nell' a.    1919. 

III.  Il  riposo  nella  tomba  del  corpo  del  defunto,  dopo 
i  travagli  della  vita,  è  nel  linguaggio  funerario  significato  colle 
frasi  seguenti,   di   cui  si   è  sopra  ragionato. 

DORMiT  a.  249-319  (ICR,  9,  32):  Boldetti,  Osservazioni, 
395,  400;  in  sigla  DM  Rignano,  (BC,  1883,  145);  —  in  pace 
a.  329  (ICR,  36);  Boldetti,  Osservazioni,  403;  Africa,  a.  429 
(C,  VIII,  11129);  Porto  Romano,  (BC,  1866.  41);  Lorijcm,  (BC, 
1875,  105,  106);  Rignano,  a.  339-344  (C,  XI,  4028,  4031); 
Africa,  (C,  Vili,  11119-11123  etc);  in  pa  -g  ce  Africa,  (C,  Vili, 
11125);  —  IN  PACE  DOMINI  (Bosio,  RS,  564^;  Velletri,  (C,  X, 
6635);  Africa,  (C,  Vili,  11077);  —  in  somno  pacis  Chiusi, 
a.  349  (BC,   1865,  56). 

Hic  DORMIT  Ostia,  comunissima  (C,  XIV,  1876,  1877,  1880, 
1886,  1908  etc);  Praeneste,  (NBC,  1904,  272);  Porto  Romano, 
(BC,  1866,  41);  in  pace,  regione  primitiva  di  Priscilla,  (BC, 
1886,  64);  Ostia,  (C,  XIV,  1887-1889,  1897,  1902-1904,  1909  etc); 

—  HOC  IN  LOCO  Ostia,  (C,  XIV,   1919). 

DORMIVIT    IN     PACE    (RS,     III,      122);      OBDORMIVIT      IN      PACE 

lESV  QVEM   DiLEXiT  Spagna,  a.  588  (IHC,  21). 

DORMiTiONi,  seguito  da  un  genitivo;  formola  antichissima, 
dei  cimiteri  romani,  specialmente  di  Priscilla  (RS,  I,  186)  ;  (BC, 
1886,  145,  146;  1892,  84,  89);  NBC,  1906,  40;  Cod.  Vatic. 
9072,  f.   435;  9074,  f.  866;   Tivoli,  (Cod.    Vatic.    9089,    f.  225); 

—  DORMiTiONE  (BoLDETTi,    Osservazioni,   403,  467). 

Sporadiche:   dormiens  in  pacem  (Cod.  Vatic.  90^5,  f.  93); 

—  IN  PACE  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  498;  9073,  f.  776);  inter 
DORMiENTES  ZONE  (Fabretti,  hiscript.,  554);  in  pace  dormiam 
et  reqviescam  Gallia,  (IGC,  336);  est  in  pace  (Fabretti, 
Inscript.,   759). 

IACET  —  Hic  lACET,  fomiola  comunissima  (*)  dall'  a.  345  al 
523  almeno,  nelle  iscrizioni  datate  (ICR,  Suppl.,  1424,  Ma- 
RUCCHi,  CiìJiit.  di  S.  Valentino,  p.  90);  Gallia,  a.  449  (IGC,  667); 
Africa,   a.  405  (C,  Vili,  8648);   e  nelle    iscrizioni   non    datate 


(^)  Non  so  come  il  Settet,e  {Atti  della  P.  A.,   Serie  I,  voi.  Il,  p.  65) 
la  dica  formola  rarissima. 
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(Marucchi,  op.  cit.,  pp.  100-105);  Firenze,  (C,  XI,  1695);  Ca- 
gliari, (C,  X,  7748,  7749,  7753,  etc);  Gallia,  (IGC,  16,  18,  47, 
228,  353,  355,  359,  etc);  Germania,  (IRC,  I,  91);  Africa,  (C, 
Vili,  8634,  8638,  8639,  8642,  8648,  etc);  Comptes  rendiis,  a.  1916, 
160;  —  IN  PACE  Gallia,  (IGC,  420);  Germania,  (IRC,  1,53,82, 
83);  —  IN  HOC  TVMVLO  a.  364-509  (ICR,  171,  943);  in  tvmvlo 
Gallia,  (IGC,  421,  560);  —   in  hoc  loco   Malta,   (C,  X,  7499); 

—  IN  NOMi[«^   Christi\  Gallia,  (IGC,  29  A). 

Hic  PAVSAT  Gallia,  (IGC,  230;  III,  88,  151,  376,  440);  Ger- 
mania, (IRC,   I,  92,    100);   —   corpvs    Germania,    (IRC,    I,    29); 

—  BENE  PAVSANT  Germania,  (IRC,  116);  bene  pavsanti  in 
PACE  Gallia,  (IGC,  511);  pavsavit  a.  353,  401,  (ICR,  117,  497); 

—  IN  PACE  Aquileia,  (C,  V,  8617);  pavsanti  in  pace  Gallia, 
(IGC,  534). 

QViESCiT  o  Hic  QviESCiT  a.  362  (BC,  1868,  p.  7)  aa.  363, 
377,  395  etc  (ICR,  159,  269.  427  etc);  Gallia,  (colle  varianti, 
frequente)  (IGC,  32,  348,  512,  570);  rarissime  in  Germania  (IRC, 
119^,  né  sicura)  e  in  Spagna,  (IHC,  101);  —  in  pace  a.  348 
(ICR,  101)  etc;  Gallia,  (IGC,  478,  329,  338,  535,  623);  Ger- 
mania, (IRC,  93,    135,   184);  Spagna,  (IHC,    14,   54,    188,    329); 

—  IN  HOC  TVMVLO  GalHa,  (IGC,  406,  407);  —  hvic  tvmvlo  Mon- 
telione,  a.  551  (C,  X,  101);  —  in  h[<?^]  lapide  a.  343  S.  Va- 
lentino, (C,  IX,  3073);  —  in  pace  aeterna  (Marangoni,  ^<:/a 
6".  V.,  p.  107);  Gallia,  (IGC,  422);  —  in  pace  et  in  nomine  ^ 
(Cod.  Vatic  9073,  f.  677);  —  in  ^  (NS,  1903,  283);  —  sede 
PERENNI  (BC,  1873,  p.  57);  hic  bene  qviescit  in  pace  Ger- 
mania, (IRC,  I,  87,  111);  cesqvet  in  pace  aa.  345,  375 
(ICR,  84,  251);  (NBC,  1900,  p.  80);  Africa,  (C,  VIII,  1091); 
QVESQVET  IN  PACE  a.  361  (BC,  1875,  p.  47);  ^t^ené)  qvesqventi 
aa.  338,  339,  397  (ICR,  51,  52,  446);  qviescit  in  v{acé)  aa.  364, 
395  (ICR,   173,  427). 

REQViESCiT  (^)  —  o  HIC  REQViESCiT  IN  PACE.  Nelle  iscri- 
zioni datate  dall' a.  384  (ICR,  347)  in  poi.  Forma  comunis- 
sima  :  —  in  somno  pacis  Rignano,  a.  345  (C,  XI,  4033)  ;  Capua, 
(C,  X,  4547,    4528);   —  Caiazzo,  a.  4ó3  (C,  X,    4613);  Vercelli, 


(^)  La  formola  si  trova  anche  in  iscrizioni  latino-giudaiche  (NS,  1882, 
pp.  386,  387). 
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aa.  470,  479  (C,  V,  6732,  6735);  Torino,  a.  523  (C,  V,  7137). 
Meno  frequenti  o  sporadiche:  reqviescit  —  in  pace 
soMNi  (BC,  1884,  p.  97);  —  in  somno  pacis  cvm  signo  fidei 
Capua,  (BC,  1884,  96);  —  in  christo  et  in  pace  GalHa,  (IGC, 
399);  —  IN  domino  Germania,  (IRC,  I,  199);  —  in  nomine 
DOMINI  a.  543  Canosa,  (C,  IX,  412);  —  in  nomine  ^  IHM 
Stabia,  (C,  X,  8140);  —  in  nomine  dni  nostri  Bolsena,  (C,  XI, 
2899);  —  IN  XPI  nomine  Gallia,  (IGC,  322,  391,  463);  —  in 
HOC  TVMVLO  a.  560  Capua,  (C,  X,  4506);  —  in  hoc  titolo 
Gallia,  (IGC,  339,  340,  480);  Germania,  (IRC,  36,  37,  42,  43, 
58,  61);  —  IN  HOC  SEPVLCRO  Gallia,  (IGC,  474  A);  —  in  hoc 
LOCO  (Marucchi,  Cimit.  di  S.  Valent.,  p.  104);  S.  Ilario  d'Enza 
a.  487  (NBC,  1902,  p.  65);  Sarzana,  (NS,  1898,  p.  182);  Gallia, 
(IGC,  65,  400);  —  aeterna  domo  (Cod.  Vatic.  9074,  f.  814); 
—  Hic  reqvies  Firenze,  (C,  XI,  1699)  ;  reqvesio  in  pace 
(Marucchi,    Cimit.  di  S.    Valent.,   p.   103). 

REQViEViT  a.  348  (ICR,  99);  Cagliari,  (C,  X,  1709-1177); 
Africa,  (C,  Vili,  10638);  —  in  pace  a.  362  (ICR,  SuppL,  1503) 
a.  363  (ICR,  161),  Spagna,  aa.  523,  532,  544  (IHC,  13,  17,  11); 
Africa,  (C,  Vili,  457,  458,  2011,  5492,  16656);  —  in  pace  do- 
mini Gallia,  (IGC,  601);  Spagna,  aa.  465,  489,  518,  522,  537, 
566,  584  (IHC,  306,  312,  316,  311,  313,  314,  3);  —  in  hoc 
LOCO  Gallia,  (IGC,  44). 

siTvs  —  Hic  siTVS  EST  (sigla  H  '  S  *  E)  aa.  377,  381,  463, 
513  (ICR, -270,  303,  811,  958);  (Marangoni,  Ada  S.  V.,  p.  96); 
(C,  X,  7972);  Africa,  (C,  Vili,  55,  8631).  Sporadiche:  sitvs 
EST  IN  HOC  a.  409  (NBC,  1898,  176);  simvl  hic  svnt  in  pace 
(Cod.  Vatic.  9073,  f.  558). 

'AvéjtaiiaaTO  a.  308?  (IG,  9586);  Siracusa,  a.  399-439  (NS, 
1895,521;  K,  130).  In  iscrizioni  non  datate:  Mus.  Later., 
tav.  54,  nn.  18,  19,  29;  RS,  III,  tav.  29,  n.  44;  NBC,  1905,  51; 
IG,  9621;  Siracusa,  (K,  188,  189;  NS,  1893,  282);  NapoH  (K, 
824);  —  8v  eipi^vT]  (IG,  9720).  Sporadiche:  'AvejtaajetQ  a.  431 
(ICR,  668);  'Av8:ravovTai  Pavia,  a.  471  (K,  2290);  'Avejtdii  a.  367 
(ICR,  192);  IG,  9842;  Siracusa,  (K,  158);  'AvaJtaritrì  xMilano, 
a.  444  (K,  2298)  ;  'Avéjtax^oEv  ?  Iv  eiQTivT]  (IG,  9848)  ;  'Ava:n;avó- 
IX8V05  Acri,  a.  419  (K,  239);  (IG,  9814);  'Avdjtavoig  (IG,  9705. 
9706);  TÓJtog  'Avaitavaaiog,  (Marchi,  Mo7iumeìiti,  115;  IG,  9700). 
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'Exoipi^n  (RS,  II,  166;  Mus.  Later.,  tav.  54,  9;  Cod.  Va- 
tic.  9074,  f.  936);  Verona,  a.  511  (NS,  1889,  353);  Siracusa,  (K, 
68,  152,  180;  NS,  1893,  312);  Modica,  (K,  245,  249,251);  — 
8V  8lQi]vrì  (IG,  9644);  —  o-ùv  ■decp  xal  T(ò  'Yicò  a-utov  Catania,  (K, 
549).  Sporadiche:  KoifiàTE  (sic),  (IG,  9606);  —  evi'^dSe  Africa, 
(Leynaud,  Les  Catacoynbes  d^Hadrìimète,  a.  1906,  p.  13);  —  sv 
eiQT^vT]  {Afus.  Later.,  tav.  70,  7;  RS,  II,  tav.  55,  n.  12);  'Hxd^xl- 
%x\  Pesaro,  a.  392  (K,  2252);  'Ewpii^Ti  (IG,  9704);  Kv^um(Ta 
(IG,  9552);  K8x[oi]piTai  Siracusa,  (NS,  1907,  756);  IG,  9608; 
KoipiOeig  Siracusa,  (K,  88);  Koijxófievoc  —  8[v -^e]»  KvQicp  ;  — 
8v  K[vQL]cp 'H^i(à)v)  (BC,  1881,  65,  66);  [KJaÀoxv^ArìTos  =  [K]a- 
XoxoLpiTog  Como,  (NS,    1884,   266). 

Koi^uTaL?  (RS,  III,  tav.  20,  n.  37;  Miis.  Later.,  tav.  56,  25; 
NBC,    1909,    131);  Siracusa,  (K,    119,   191;  NS,   1893,  291). 

K8XTai,  preceduto  da  8V\}d88.  Nelle  iscrizioni  datate  :  a.  401 
(NBC,  1910,  p.  5);  a.  408  (ICR,  583);  Acri,  a.  419  (K,  239); 
Siracusa,  a.  428  (NS,  1893,  p.  289);  a.  433  (K,  85);  Vienne, 
a.  441  (K,  2492);  Milano,  a.  444  (K,  2298);  a.  458  (ICR,  803). 
Nelle  iscrizioni  non  datate  passim  (^)  —  8v{}d88  0308  Sira- 
cusa, (NS,  1893,  p.  288);  Keltai,  preceduto  da  svi&a  Milano, 
a.  393  (K,  2295);  Como,  a.  401  (K,  2300);  Treviri,  a.  409  (K, 
2559)  e  passim  nelle  non  datate. 

Keltai  —  8v  TwSe  tójtco  a.  367  (ICR,  192)  —  ooSe  (Reinesius, 
Inscript.,  p,  993);  Siracusa,  (NS,  1893,  p.  305);  —  ev  ayicp  jtveiJ- 
[xati  0801)  (Marchi^  Momime7iti,  p.  198);  —  j^istà  tcòv  ayicov 
(IG,  9574);  —  fxaxdpcov  evi  yóòQ(à  (IG,  9696);  ev  Xq[ioT(p]  Tre- 
viri, (K,  2561);  Milano,  (K,  2293);  Treviri,  (K,   2560,   2559). 

KsIfAai  8vOd88  (IG,  9802);  Kataxeltai  evOdSe  (IG,  9578); 
Concordia,  aa.  409-410,  418-419,  426-427  (K,  2332,  2330,  2333; 
Siracusa,  (NS,   1893,  p.  295);  ELax8lTai  (IaxiT8)  (IG,  9823). 

§  11.  —  Il  Calendario  e  la  Numerazione. 

I.  L' uso  di  notare  i  giorni  del  mese,  dalle  calende,  none  e 
dagl'idi,  durò  nell'epigrafia  cristiana  fino  almeno  a  tutto  il  sec.  VI. 

(')  L'iscriz.  Kire  Bixtoq  fo.xr{fpv\iiZ\oq  etc.  (BC,  1883,  p.  83),  attribuita 
al  sec.  Ili  dal  eh.  Marucchi  {Studi  iti  Italia,  VI,  p.  233),  sembra  piut- 
tosto del  sec.  IV. 
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Ma,  già  nel  V,  cominciò  (^)  qua  e  là  ad  apparire  la  maniera,  piìi 
semplice  e  naturale,  di  numerare  in  ordine  progressivo  i 
giorni  di  ciascun  mese,  che  è  la  nostra  moderna.  Il  più  an- 
tico esempio  è  forse  in  un'  iscriz.  del  secondo  piano  del  cimitero 
di  Domitilla,  ove  si  legge:   die   xx    mens[zV]  (NBC,   1898,  233). 

Nelle  iscrizioni  datate  (^):  die  iii  m[<?]n[j?V]  avg.  Africa, 
a.  452  (C,  Vili,  8630);  die  xviii  ianvari  Nola,  a.  517  (C,  X, 
1347);  dvodecimvs  decembris  Capua,  a.  517  (C,  X,  4495); 
DIE  XVIII  M  IVNII  Ravenna,  (C,  XI,  316);  Bologna,  sec.  VII? 
(NBC,  1912j  105).  Sporadica:  tertio  post  decimvm  avgvsti 
NVMERO  men[jw]  Salona,  (C,  III,  9527).  In  Gallia  se  ne  hanno 
alcuni  esempi  dei  secc.  VI  e  VII  (Le  Blant,  L'epigr.  chrét.,  p.  27); 
(IGC,  325,  360). 

Il  modo  stesso  d'indicare  le  calende,  le  none,  gl'idi, 
venne  alquanto  modificandosi.  Oltre  l' alternarsi  delle  due  formole, 
di  cui  la  seconda  meno  classica  :  pridie  kal.  martias  a.  296 
(ICR,  21),  e  vili  ID.  mai  a.  336  (ICR,  42),  cioè  usando  per  il 
nome  del  mese,  ora  la  forma  aggettivale,  ora  il  sostantivo  (^)  ; 
già  dalla  prima  metà  del  sec.  IV  nelle  epigrafi,  e  dalla  metà 
del  III,  nello  stile  epistolare  (*),  s' introduce  la  nuova  maniera  di 
porre  l' indicazione  del  giorno  in  genitivo,  preceduto  o  no,  dalla 
parola  die:  IDVVM  maiarvm  a.  335  (ICR,  Sicppl.,    1424);  a.  452, 

(i)  Meno  esattamente  il  Settele  {Atti  della  P.  A.,  serie  I,  voi.  2, 
62),  seguito  dal  De  Rossi  (RS,  III,  567),  assegna  l'inizio  di  questa  nuova 
maniera  al  secolo  sesto  volgente  al  settimo. 

(2)  L'indicazione  die  mi  decemb.,  in  un  epitaffio  dell' a.  302,  (ICR, 
28)  è  dovuta  forse  ad  una  dimenticanza  del  lapicida,  che  ha  tralasciato, 
fra  il  numero  e  il  nome  del  mese,  le  parole  ID,  o  NON  o  KAL.  Così 
crede  giustamente  il  De  Rossi  (ICR,  pag.  30). 

(3)  Come  ho  innanzi  notato  per  i  nomi,  così  anche  qui,  quando  oc- 
corra ripetere  nella  medesima  epigrafe  lo  stesso  giorno  del  mese,  o  lo 
stesso  mese,  viene  usata  la  sigla  SS  cioè  S{upra)  S{cripta)  (Vedi  ICR, 
SuppL,  1704;  NBC,  1903,  276).  E  così  credo  debba  interpretarsi  la  bre- 
vissima iscrizione  d' Adrumeto  in  Africa  :  anisvs  in  pace  |  natvs  ora 
sexta  I  BixiT  ss  vini;  cioè  Anicio  in  pace,  nato  all'ora  sesta,  visse  fino 
alla  s{tipra)  '-{cripta),  (cioè  ora)  nona,  ovvero,  per  nove  ore.  {Comptes 
rendus,  a.  1917,  p.  439). 

(*)  S.  Cipriano.  Ep.  82.  Xistunt  autem  in  coemeterio  animadversuni 
sciatis  octavo  iduum  aus^ustaruyn  die.  Cf.  per  altre  lettere  :  Corpus  Script. 
eccL  latin,  ediz.    Vindobonae,   Voi.  35,  pp.  67,  119,  120,  129,  138  etc. 
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457  (ICR,  754,  798);  nonarvm  octobrivm  Capua,  a.  399  (C, 
X,  4493  a);  Chiusi,  a.  493  (C,  XI,  2585);  die  kal.  ivniarvm 
a.  525  (NS,  1913,  171);  kalendarvm  ianvariarvm  Novara, 
a.  554?  (C,  V,  6633);  Ravenna,  a.  549  (C,  XI,  296);  Nola,  (C, 
X,   1378)  eie. 

Quando  invece  è  conservata  la  formola  tertio,  quarto,  qtmito 
(III,  mi,  V)  etc,  che,  nell'età  più  antica,  è  la  meno  frequente  (^), 
viene,  dalla  seconda  metà  del  sec.  IV  in  poi,  assai  spesso  preposto 
al  numero  la  parola  die  {p  la  sigla  D),  raramente  ex  die  a.  432 
(NBC,  1904,  91).  Così:  die  viii  idvs  a.  373  (ICR,  237);  die 
TERTiv  IDVS  a.  376  (ICR,  255);  die  xviiii  kal.  a.  383  (ICR, 
326).  Vedi  anche  agli  anni  403-407  (ICR,  518,  534,  539,  554, 
556,  574)  fino  almeno  all' a.  490  (ICR,  893).  Da  essa  poi  si  passò 
all'altra  SVB  die,  che,  nelle  iscrizioni  datate,  apparisce  la 
prima  volta  nell' a.  400  (ICR,  488);  ma,  rara  nel  sec.  V:  Milano, 
a.  424  (C,  V,  6281);  Roma,  a.  472?  (ICR,  847);  Tortona,  a.  486, 
489  (NS,  1897,  364),  diviene  frequentissima  nel  VI,  espressa  colle 
sigle  SD,  ST),  SVBD,  SVBD  ;  anni  507,  513,  521,  522,  525, 
530,  533,  544,  557,  567,  584  (ICR,  933,  958,  975,  1003,  1023, 
1034,  1085,  1094,  1117,  1125).  Queste  due  formole  si  ritrovano 
anche  nelle  iscrizioni  funerarie  d' Italia,  Gallia,  Spagna,  circa  il 
tempo  medesimo. 

Le  formole  sporadiche,  piuttosto  numerose,  che  già  dalla 
prima  metà  del  sec.  IV,  cominciano  ad  apparire,  dimostrano  quanto 
fosse  difficile  il  sistema  del  calendario  romano,  e  come  si  tentasse 
di  liberarsene. 

POST  TERTIV  kal.  MAI  a.  338  (ICR,  SìippL,  1430);  mense 
aprile  XVIII  KAL.  MAiAS  a.  403  (ICR,  517);  ex  die  xvi  kal. 
IVL.  a.  432  (NBC,  1904,  91);  svb  die  pridie  nonarvm  ivnia- 
rvm Chiusi,  a.  493  (C,  XI,  2585);  mai  viii  idvs  (RS,  III,  121); 

DEP.  EST  DIERVM  AVGVSTARVM    (C,  X,  4502);  mense  OCT.  IND.  XII 

(Bosio,  RS,  419);  decessit  diae  (sic)  vìi  (Marangoni,  Ada 
S.  V.,  80);  mix  kalendas  bentvras  septembres,  che  corri- 
sponde all'altra  frase,  talora  usata  dagli  scrittori  classici:  quae 
proxime  erunt  o  quae  proxime  futurae  sunt  {Mus.  Later.  tav.  35,  n.  4). 

(*)  La  più  frequente  presso  i  classici  p.  es.  Ante  diem  quartani  etc. 
è  assai  rara  nell'epigr.  cristiana.  Sporadica  la  formola  senza  V  ante 
(ICR,  101). 
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I  nomi  dei  giorni  della  settimana,  in  uso  presso  i  Ro- 
mani, appariscono  rarissimamente  nelle  iscrizioni  del  sec.  Ili,  cioè 
air  a.  269  (ICR,  11);  divengono  frequenti  nel  IV,  specialmente 
nella  seconda  metà;  più   rari  nel  V. 

DIE  soLis.  Nelle  iscrizioni  datate:  a.  354  Chiusi,  (C, 
XI,  2551);  a.  386  Roma,  (NBC,  1904,  85)  ;  a.  405  Gallia,  (IGC, 
III,  277);  anni  443,  457  Roma,  (ICR,  711,  798).  Nelle  iscri- 
zioni non  datate:  Roma,  (NBC,  1904,  85;  Lupi,  Epitaph. 
Sever.,  101);  Veroli,  (C,  X,  5799);  Chiusi,  (C,  XI,  2549).  \i{té) 
T){ominicó)  SOLIS  Gallia,  (IGC,  III,  295,  n.  4);  "Hiiépa  "HA-iov  Si- 
racusa, (K,   143,   165;  NS,   1893,  288);  Acri,  (K,  235). 

DIE  LVNAE.  Nelle  iscrizioni  datate  a.  373,  385  (ICR, 
235,  355);  lvnis  a.  395  (BC,  1874,  27);  Gallia,  a.  470  (IGC, 
496).  Nelle  iscrizioni  non  datate  (BC,  1892,  126);  Canu- 
sium,  (C,  IX,  6192);  Aquileia,  (C,  V,  8603);  'Hnépa  ^zk^vv^c, 
Modica,  (K,   252);  Cod.  Vatic.  9074,   f.   937. 

DIE  MARTis  a.  368  (ICR,  208);  \_Die  J/arJxES  lvcis  exor- 
Dio  Ascoli,  (C,  IX,  5274). 

DIE  MERCVRii.  Nelle  iscrizioni  datate:  a.  338  (ICR, 
Suppi.,  1430);  Le  Grotte,  a.  376  o  378  (C,  IX,  1362);  anni  397, 
399  (ICR,  443,  475);  a.  400  (NBC,  1914,  133);  a.  425  (ICR, 
645);  Milano,  a.  425  (C,  V,  6278);  Roma,  a.  452  (ICR,  754). 
Nelle  iscrizioni  non  datate:  Chiusi,  (C,  XI,  2537);  Bene- 
vento, (C,  IX,  2080);  Portotorres,  (NS,  1898,261);  'H^epa 'Eq- 
HOTj  Modica,  (K,  251). 

DIE  lovis.  Nelle  iscrizioni  datate:  anni  378,  452,  463 
(ICR,  275.  754,  810);  Milano,  a.  388  (Forcella,  Iscriz.,  n.  9). 
Non  datate:  Lupi  {Epitaph.  Sever.,  p.  102;  Boldetti,  Os- 
servazioni,  p.  413);  Aquileia,  (C,    V,   1707). 

'H^iépa  Alò?  Lupi  (^Epitaph.  Sever.,  p.  102);  IG,  9621;  Mo- 
dica, (K,  249). 

die  VENERis.  Nelle  iscrizioni  datate:  Asie  BevepE?  a.  269 
(ICR,  11);  die  veneris  a.  327  o  411  (ICR,  597);  a.  340  (ICR, 
Suppl.  1438);  Aquileia,  a.  382  (C,  V,  1620);  Roma,  a.  392? 
(NBC,  1905,  p.  54);  anni  399,  400?  473?  (ICR,  473,  558,  851). 
Non  datate:  (Lupi,  Epitaph.  Sever.,  p.  101;  Muratori,.  A^<?z^. 
Thes.,  p.  1819;  Boldetti,  Osservazioni,  409,  n.  7);  Salona,  (C, 
III,  9551);  Lione,  (IGC,   68). 
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'H^iéQa  'A(pQo8mì?  (RS,  III,  tav.  28,  n.  39). 

DIE  SATVRNi  a.  364  (ICR,  172);  a.  395  (BC,  1874,  27); 
a.  411  ^ICR,  596);  Chiusi,  a.  354?  (C,  XI,  2551). 

'Hnépa  KqÓ[vov]  Catania,  (K.  525). 

I  nomi  cristiani  dei  giorni  della  settimana,  della  dies 
dominica  invece  del  dies  solis,  del  Sabbatus  invece  del  dies  Sa- 
turni, e  delle  feriae  per  i  giorni  intermedi,  appariscono  raramente 
e  assai  tardi  (*)  (sec.  V  e  VI): 

DIE  DOMINICA  o  DOMiNico,  Nelle  iscrizioni  datate: 
anni  404,  415  (ICR,  529,  601);  a.  428;  (NBC,  1904,  p.  96); 
a.  473  (ICR,  855);  Africa,  a.  452  (C,  Vili,  8630). 

DIE  DOMiNicoRVM  Luni,  a.  573?  (C,  XI,  1409);  d(z<?)  d(^- 
mi)^\QO  Gallia,  a.  586  o  587  (IGC,  597).  Rarissima  nelle  non 
datate  (NBC,   1898,  p.  233). 

'Hi-isQa  —  KvQiaxfì  Siracusa,  (K,  140);  —  Kvqlo'u  Catania, 
(K,  556);  Gallia,  a.  409  (IGC,  248);  —  'HÀiou  x-UQia[xYì]  Cata- 
nia, (K,  525). 

DIE   SABBATi.    Nelle    iscrizioni    datate:    anni    449,    565* 
(ICR,  745,  1098);  SABBATORVM  Africa,  a.  484-513  (C,  VIII,  2013). 

Nelle  non  datate:  die  sabbato  Tauriana,  (NBC,  1914, 
p.    15);  (Cod.  Vatic.   9073,  f.  976);  Gallia,  (IGC.  III,  2). 

Aal  (=  Ala)  2a|3(3dTOig  Catania,   (K,  524). 

feriae:  [Sex'l'ì-YK  [^]ria  Cubulteria   a.  559    (C,  X,  4630); 

SEXTA    FERIA    QVOD    EST    XV    KAL.     SEPTEMBRIS     Brindisi,    (C,    IX, 

6150). 

fH^AÉQa]  nagaaxevfi  Catania,  (K,  524);  Gallia,  a.  441 
(IGC,  415). 

Sporadiche,  dies  domini,  cioè  il  giorno  del  giudizio  finale. 
Gallia,  (IGC,  401);  'Ev  tfi  fifxÉQg  Xpiatoì)  e(q)xo[ì,svo'u  Vienne, 
(K,  2492). 

I  giorni  di  feste  cristiane,  raramente  ricordati  negli  epitaffi, 
riguardano  tutti  la  grande  solennità  della  Pasqua.  Sono  quasi  tutti 
in  iscrizioni  datate,  e  la  più  antica  è  della  seconda  metà  del 
sec.   IV. 

(^)  Nella  letteratura  cristiana  invece  già  si  trovano  nell'  età  aposto- 
lica. S.  Giovanni  nell'Apocalissi  (1,  10):  èyEvójxTiv  èv  TtvevjxaTi  èv  Rveiax-Q 
Tinépa.  Per  la  letteratura  patristica  dei  primi  secoli  vedi  Lupi,  Epitaphium 
Severae,  p.  99. 
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a.  354?  Chiusi,  (C,  XI,  2551);  vigelia  PASC(a)E  Gallia,  a.  447 
(IGC,  35);  viGiLiAS  sacras  a,  449  (ICR,  745);  dies  pascales, 
OCTABAS  PASCAE  a.  463  (ICR,  810);  ante  viii  dies  pasces  Ca- 
pua,  a.  574  (C,  X,  4518);  salvtifero  die  paschae  Salona,  (C, 
III,  9586). 

I  giorni  natalizi  dei  martiri,  segnati  negli  epitaffi,  significano 
la  pia  speranza,  che  il  defunto  abbia  la  protezione  di  quel  mar- 
tire, nel  cui  giorno  natalizio  o  in  altro,  ad  esso  vicino,  uscì  di 
questa  vita.  Rarissimo  il  ricordo  nelle  iscrizioni  datate:  na- 
T(a/e)  martor(?^?«)  a.  276  (ICR,  Suppl.,  1386);  natale  domnes 
SITIRETES  a.  401  (ICR,  495).  Nelle  iscrizioni  non  datate: 
natale  —  ?,A\ncti\ì  (NBC,  1900,  168);  —  domnes  i:^^\claé\ 
(NBC,  1904,  96);  die  natali  —sci  marci  (Bosio,  RS,  413); 
—  MARCELLI  (NBC,  1900,  169);  die  sci  martini  Gallia,  (IGC, 
380);  dies  SANCTORVM  Gallia,    (IGC,   III,    167).    ante    natale 

DOMNI    ASTERI    (BC,     1877,    29);    PRIDIE     (IRIDIE)     MARTVRO[/7^7ra] 

(Marucchi,  Basiliques  chrét.,  p.  431);  posterà  die  martvro- 
RV(m)  (NBC,  1897,  139).  Assai  singolare,  se  la  trascrizione  del 
Marucchi  è  esatta  i^Epigr.,  n.  479),  è  l'espressione,  che  si  legge 
graffita  nel  cimitero  di  Ponziano,  die  mi  NAT,  sci  milix  mart., 
dove  si  vuol  mettere  in  rilievo  un  giorno,  lontano  dalla  festa  del 
martire,  che  non   pare  fosse   allora  nelle  consuetudini  liturgiche. 

Le  indicazioni  astronomiche  dell'età  della  luna  sono  no- 
tate negli  epitaffi  fin  dall' a.  269;  ma  sono  più  frequenti  nella  se- 
conda metà  del  IV  sec.  e  nel  V  ;  rarissime  nel  VI.  Dei  tredici 
esempi,  che  conosco,  due  solamente,  degli  anni  364,  386  (ICR, 
172;  NBC,  1904,  85),  riguardano  la  nascita;  gli  altri  o  il  giorno 
della  morte  o  quello  della  deposizione.  Non  si  può  quindi  arguirne 
che  i  cristiani  prestassero  fede  anch'  essi  agli  influssi  astronomici 
sulla  vita  umana,  a  meno  che  non  si  volesse  pensare  che,  consi- 
derandosi da  loro  il  giorno  della  morte  come  il  giorno  natale,  ne 
volessero  trarre  un  buon   augurio  per  la   vita    futura    del  defunto. 

Secolo  III  Aowa  XXIIII  a.  269  (ICR,  11);  lvna  (sigla  L); 
Secolo  IV  anni  327  o  411,  364,  378,  (ICR,  597,  172,  275) 
a.  392?  (NBC,   1905,  293);  a.  397  (ICR,-  443). 

Secolo  V   anni  423  (ICR,  638);  a.  463  {^Bull.    Coni.,  1916, 
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233);  Gallia,  a.  470  (IGC,  496);  Africa,  a.  480?  (Leclekcq, 
L'Afriqiie  chrét.,   I,   402). 

Secolo  VI  a.  502  (ICR,  926). 

Sporadiche  lvna  xii  signo  \c aprico r'\nvs  a.  386  (NBC, 
1904,  85);  SIGNO  capiornom  a.  364  (ICR,   172). 

Non  datata  l(z^)na   xvii  (Boldetti,  Osservazioni,  p.  410). 

Calcoli  sbagliati  non  è  raro  di  trovarli  nel  computo,  tra 
il  giorno  della  nascita  e  quello  della  morte,  o  nella  corrispondenza 
tra  il  giorno  della  settimana  e  quello- del  mese,  o  delle  date  astro- 
nomiche; errori  che  spesso  si  debbono  ai  lapicidi,  che  hanno  ag- 
giunto od  omesso  una  cifra,  specialmente  il  numero  I.  Così  è  sba- 
gliato il  calcolo  dei  mesi  e  dei  giorni  fra  la  nascita  e  la  morte 
nella  seguente  iscrizione. 

P.  IVLIVS  MARON...  QVI  VIXIT  ANN(£'5-)  Il  ^l{enses^  II  T>{ies')  XXVII 

N(^aÉus)  V  iD(ttj-)  NOv(^emòres)  D^eposihis)  o  T){ecessit)  viii  ir>{tis) 
MA'KTiias).  Se  infatti  il  fanciullo  Marone  morì,  quando  avea  2  anni, 
2  mesi  e  27  giorni,  ed  era  nato  il  nove  novembre,  il  giorno  della 
morte  non  potè  essere  1*8  marzo,  ma  fu  il  5  febbr.  (BC,  1886,  46). 
(Vedi  simili  errori  in  BC,  1874,  27;  Civiltà  Cattolica  a.  1868,  IV, 
219)  (0. 

II.  Numerazione:  1)  Forma  delle  cifre.  —  Nell'uso 
delle  cifre  romane  è  seguito  naturalmente  il  classico,  e  conforme 
ad  esso,  non  si  trova  mai  (^)  la  cifra  IV  invece  di  IIII.  È  usato 
anche  assai  spesso,  invece  del  VI  j' episema  (èjiLaiìjiov  (Sai)),  antica 
lettera  greca,  in  varie  forme: 

Ca  295  (lCR,2o);  Q  a. 296  (ICR.21);  M  a.364 
(ICR.177);  Ca.574  (ICR,243);  Ca  530  (ICR.iozò). 
ZGallia  a  56G  0  567(lGC.tav.LVla.323). 

Invece  della  cifra  XL,  si  trova  la  forma  XXXX;  rara  in  Ita- 
Ha,  (Marangoni,  Cose  gentilesche,  etc.,  p.  465);  comune  in  Gallia 
e  in  Africa,  dove  assai   spesso,    invece    delle    forme    particolari  di 


(i)  V.  anche  appresso  Capo  Vili  §  3°. 

(2)  Un  solo  es.  in  un'  iscriz.  di  Pisa  (C,  XI,  1513),  ma  per  tradizione 
manoscritta. 
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ciascuna  decina,  o  dei  numeri  della  prima,  è  ripetuta  la  cifra  X  (*) 
e  I.  Quindi  XXXXXXV  =  LXV;  XXXIIIIII  =  XXXVI  (Le 
Blant,  Epigr.  chrét.,   29). 

Talora  la  cifra,  specialmente  nelle  iscrizioni  della  Gallia,  è 
preceduta  dalla  parola  nvmero,  o  dalla  sua  sigla  N:  nvmero  xxx 
Gallia,  anni  523,  538  (IGC,  390,  396;  dies  n  •  xii  Roma,  a.  331 
(ICR,  39);  ANNis  N  II  e(/)  dies  n  x  (Bosio,  RS,   215). 

2)  Sistema  di  numerazione:  a)  Contro  il  notissimo  me- 
todo ordinario  di  numerazione,  la  cifra  minore,  posta  a  sinistra  della 
maggiore,  invece  di  sottrarre  da  questa,  le  aggiunge.  L'uso, 
del  resto  assai  raro,  nacque  forse  dalla  trascrizione  materiale  delle 
parole  duodecim,  tredecim,  tertiusdecimus .  Quindi  si  hanno  le 
forme  : 

VX  =  XV  a.  368-423?  (ICR,  208,  638);  Mus.  Later.,  tav.  29, 
n.  3;  VIIX  =  XVII  a.  380  (ICR,  Stippl..  1675);  IIIIX  =  XIIII 
a.  380;  IIIX  =  XIII  a.   388  (ICR,  288,    373)  (2). 

b')  Altra  forma  singolare,  ma  rara,  è  quella  di  esprimere  il 
numero  dei  giorni,  invece  dei  m  esi,  degli  anni,  che  da  esso 
risulterebbe.  Così:  vixit  ann.  xviii  T){ies)  lviii,  invece  di  mens  I 
dies  XXVIII  a.  370  (ICR,  219);  decessit...  T){ies)  xlviiii  invece 
di  mens  I  dies  XX  (Fabretti,  Inscript.,  546)  ;  vixit  dies 
CCCLXIIII  (BoLDETTi,  Osservazioni,  p.  390,  555);  vixit  an- 
(«)vm  I  xi{ies)  LXXIII  (Marangoni,  Ada  S.  V.,  89,  109).  Vedi 
anche  RS,  III,  297;  NS,  1896,  334;  Bidl.  Coni.  1909,  139;  men- 
SES  SEXENDECIM  (sic)  invece  di  a?iii  I  mens  IIII  (Marini,  Ar- 
vali,    394). 

e)  Terza  maniera,  non  comune,  e  contraria  alla  precedente,  è 
di  notare  il  numero  degli  anni,  dei  mesi,  sottraendo  colla  pa- 
rola mimis  quanto  mancherebbe  a  farli  interi  :  OCTO  dies  minvs 
A  tres  annos  (Fabretti,  hiscript.,   738);  annis   xxviii   minvs 

DIES    XV;     MENSIBVS    Vili     ET     DIES    MINVS    V     (MARANGONI,     Ada 

S.  V.,  80,  84);  [  Fz'Jxit  xi  dies  minvs...  svplebit  xi  dies  at 
ANNv(»«)  (Mus.  Later.,   tav.   74,  n.  3). 

(1)  Per  le  varie  forme  della  X  vedi  Le  Blant  E.,  Paléographie  des 
inscript,  latin,  etc.  p.  65. 

(2)  Strana  ed  errata  la  formola  vi  viii  dece,  in  un' iscriz.  di  Siracusa, 
dell' a.  418,  che  il  eh.  Orsi  crede  equivalere  ad  octodecim,  non  tenendo 
conto  della  cifra  VI  precedente  (NS,  1895,  485). 
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3)  Formole  sporadiche  od  errate:  annis  continvis 
XXII  (RS,  III,  130);  ANNIS  continvis  ii  Calvi,  a.  346  (C,  X, 
4712);  tricenos  vitae  annos  a.  423  (NBC,  1906,  167);  trie- 
TERiDE  QVINTA  a.  442  (ICR,  710);  poetica,  ed  è  forinola  clas- 
sica, equivalente  a  3  ^  5,  cioè  15  anni  {Martialis  Epigr.  IX,  85); 
vixiT  annis  lxic  (^Marangoni,  Ada  S.  V.,  81).  Fra  queste, 
vanno  ricordate  le  numerazioni,  ripetute  forse  per  il  timore  che 
non  venissero  intese;  'Eviat'TGij  I  (BC,  1886,  48);  xxx  trienta 
Gallia,  (Le  Blant,   Epigr.  chrét.  30). 

III.  Le  iscrizioni  greche  del  mondo  occidentale  romano  se- 
guono il  calendario  romano,  meno  alcune,  di  cui  si  dirà  in  seguito. 
In  genitivo  sono  espressi  i  nomi  delle  calende,  none,  idi  :  KaXav- 
8wv,  Ncovwv,  EiSóòv,  colle  rispettive  sigle  KaXav,  KaXa,  KuX,  Ka, 
K;  Ncovco,  Noov  o  Nov,  No)  ;    El8,   E8,  I8v,   18. 

K\V  aìite  dieni,  corrisponde  la  formola  xx\  ril^spa  :n:QÓ,  quasi 
mai  espressa  interamente  ;  ma  nelle  due  forme  contratte  tf)  :tqÓ,  ttj 
jiQ  ;  raramente  jtqò  rfi.  Il  JtQÓ  è  quasi  sempre  in  sigla,  di  forma 
assai  varia,  di  cui  si  è  dato  innanzi  un  saggio  nella  fig.  37  (pag.  55). 

I  numeri  sono  di  solito  indicati  alla  maniera  greca,  cioè  colle 
lettere  dell'alfabeto:  A',  B',  V  etc.  talora  colle  parole:  xy\ 
ngò  EJixà  KaX(av8(I)v)  lovÀicov  (Marangoni,  Ac^a  S.  V.,  lA); 
nell'epigrafia  greco-sicula  anche  colle  cifre  romane  (K,  338,  409, 
484,  485,  1517,  etc).  In  Roma  se  ne  ha  qualche  esempio,  in 
iscrizioni  latine  scritte  con  lettere  greche  (ICR,  11,  dell' a.  269). 
Quando  il  numero  è  espresso  colla  lettera  greca,  si  trova  talora 
segnato  appresso  un  punto  A  "  (ICR,  30,  dell' a.  307);  talora  la 
sbarra  al  di   sopra  lA  (ICR,  23   dell' a.   298). 

L' uso,  assai  comune  nell'  epigrafia  classica,  di  segnare  la  si- 
gla L,  dinanzi  la  cifra  del  numero  degli  anni,  è  rarissima  nella 
cristiana.  Un  esempio,  in  un'epitaffio  della  regione  primitiva  del 
cimitero  di  Priscilla  L  AE  (BC,   1886,   117). 

Nella  disposizione  dei  numeri  di  solito  il  numero  più 
grande  precede:  IB';  ma  talvolta  segue,  conforme  ad  un  uso  assai 
frequente  nell'epigrafia  classica  (*).  Così  si  ha:  "Yjtatia  'Ovopiov 
'Ady(o'uotov)  tò  AI'  KcGoravriov  tò  B'  (K,  2265). 

Formole    sporadiche:   "KKoK.aXavhìàv  {^  post  Kalendas) 

(')  Franz  I.,  Elementa  epigraphices  graecae.  Berolini,    1840,    p.  375. 
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è  però  frequente  nell'epigrafia  sicula,  p.  es.  Mrivl  'Oxtoo(3qioj  ano 
KaÀav8à)v  t,'  (K,  180,  244,  251);  (NS,  1895,  490;  a.  1909,  354); 
K(aÀav8à)v)   Tconaicov  Como,  a,  401  (BC,   1864,  78). 

La  maniera,  sopra  notata  (*),  d'indicare  i  giorni  del  mese 
neir  ordine  progressivo  da  1  a  30,  per  le  iscrizioni  latine,  ha 
anche  nelle  greche  qualche  raro  esempio,  specialmente  nelle  iscri- 
zioni sicule  del  secolo  V:  Tfj  AI'  |ì,t]vi  Iouviod,  cioè  il  decimo 
quarto  giorno  del  mese  di  giugno.  Acri,  a.  419  (K,  239);  Tf\q 
jtsvT8  xov  [XTìvòg  "lovviov  Siracusa,  (K,  152);  Mt]vI  <l>8(3ooLtaQicp 
tèg  (=  talg)  sl'xoai  TeaactQOig  cioè  il  24  febbraio  -(K,  142);  As- 
vfov  a)e(3(Q0'uaQi)ag  Siracusa,  a.  428  (NS,  1893,  289);  'Expevov- 
TQi;  [i,Tì(vÒ5)  'AjtQiÀiov  Tsg  (^sù)  A'  cioè  :  uscendo  il  mese  di  aprile^ 
ai  30.  Siracusa,  (K,  105).  Singolarissima  la  formola  di  una  iscri- 
zione di  Milano:  Mrjvl  ^lovXiov  tqltt)  à'^xa  terpctòi  (K,  2293),  che 
forse  significa  tet'tia  smiui  qtiarta  die,  cioè  sul  farsi  del  giorno 
quarto  (Ferrario  G.,  Monumenti  sacri  di  Milano,  p.  65). 

Il  nome  comune  [i,f]v  è  espresso  in  genitivo  o  dativo,  assai 
spesso  però  colle  sigle  MHN  (=  ^rivòg  o  ]v(\y\)  ;  MH  o  M  {Mzcs. 
Later.,  tavv.  59,  n.  38;  58,  n.  7;  57,  n.  19).  Il  nome  proprio 
invece  ora  è  posto  in  genitivo  :  Mrivi  'IodXiov  Milano,  (K,  2293); 
ora  a  modo  d'  aggettivo,  accordato  con  esso  :  Mt]vl  'Oxto(3qio> 
a.  454  (ICR,    1159);  —  'lowiqj  Reggio,  (K,  629). 

IV.  Il  Calendario  greco,  tanto  per  i  nomi  dei  mesi,  quanto 
per  la  numerazione,  non  si  trova  usato,  se  non  negli  epitaffi 
di  orientali,   defunti  nei   paesi  occidentali. 

Mt]vÓ(;  [AaiJaiOD  o  ['Aqt8[xi]oiov  a.  431  (ICR,  668);  —  Aiia- 
TQOu;  —  KQÓJtÀcog  (^Mus.  Later.,  tav.  56,  nn.  30,  35);  —  EavòixO'O 
Firenze,  (K,  2265);  navT]^ov  Treviri,  (K,  2559).  Mr)vl  —  IlaDvi 
a.  471  (ICR,  832);  —  roQJtieou  Pavia,  a.  471  (K,  2290).  'Ev 
|XTìvl  XlgQLTLOi)  Vienne,  (K,  2492). 

E  difficile,  e  spesso  impossibile,  stabilire  a  quale  dei  nostri 
corrisponda  il  nome  di  questi  mesi,  perchè  essi  variano  di  regione 
in  regione.  Cosi  p.  es.  il  mese  roQJciaìoi;  corrisponde  a  giugno 
nel  calendario  greco  macedone;  a  luglio  in  quello  efesino;  a  settem- 
bre nei  siro  macedone  e  nel  tirio  (Reinach  S.,  Traiti  d'épigraph. 
grecq.,    Paris,    1885,   p.  490  e  segg.).    Converrebbe    quindi    sapere 

(1)  V.  pag.  196. 
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a  quale  nazione  appartiene  il  defunto,  per  decidere  quale  calen- 
dario sia  stato  usato;  il  che  non  sempre  è  accennatt)  nell'epitaffio. 
Rarissimo  è  anche  il  ricordo  della  divisione  greca  del  mese 
in  tre  decadi.  In  una  iscrizione  di  Siracusa,  in  cui  il  nome  del 
mese  è  quello  romano,  è  accennata,  ma  con  un  errore  di  computo. 
Mrivi  S8ji;t8([,i)(3qiol)  tèg  bey-dx^c,  kqo  la'  (==  le'  ?)  (NS,  1895,  495). 

§  12.  —  La  data. 

TI  tempo,  in  cui  fu  composta  ad  incisa  un'iscrizione,  si  rileva: 
a)  da  un  personaggio  o  fatto  storico,  che  sieno  in  essa  nominati, 
e  dicesi  iscrizione  con  data  storica;  ò)  o  dall'esservi  segnata 
una  indicazione  cronologica,  che  è  diversa,  a  seconda  della  na- 
zione, regione  o  provincia,  a  cui  appartiene.  Per  una  gran  parte 
dell'impero  romano  fu,  per  molto  tempo,  indicato  l'anno  per 
mezzo  dei  nomi  dei  due  consoli,  che  allora  tenevano  i  fasci,  e  tale 
indicazione  si  dice  data  consolare.  In  alcune  poi  regioni  o 
Provincie  particolari,  sebbene  ancora  fossero  sotto  l'impero,  si  usa- 
rono le  aerae,  come  1'  hispanica  e  per  l'Africa  1'  aera  provinciae, 
e  più  tardi  come  poi  si  dirà,  gli  anni  di  regno  di  un  principe. 

A)  La  data  storica.  —  Poche  sono,  e  quasi  tutte  di  Roma, 
le  iscrizioni  funerarie  dei  primi  tre  secoli,  in  cui  si  ricordi 
un  personaggio  od  un  fatto  conosciuto  nella  storia.  Tali  sono  gli 
epitaffi  di  alcuni  papi  del  III  sec.  (*),  di  Severo,  che  si  chiama  dia- 
cono di  papa  Marcellino;  ivssv  ?(«)?(«£•)  svi  marcellini;  e  del 
martire  S.  Giacinto  (^).  Dall'età  della  pace  in  poi,  tali  indica- 
zioni si  fanno  piiì  frequenti,  e  alcune  di  esse  assumono  la  vera 
forma  di  data,  sebbene  non  precisa.  Tali  sono:  SVB  IVLIO  K\7iti- 
siite]  (a.  337-352)  ;  svb  liberto  papa  (^)  (a.  352-363)  ;  \Sede7it]K  ? 
PAPA  LIBERIO  (ICR,  SuppL,    1429,    1479,    1480);    svb    damaso 


(})  V.  sopra  p.   148. 

(2)  V.  sopra  p.   164. 

(3)  Non  a  torto,  il  De  Rossi  (BC.  1883,  49  in  nota  2^)  pensa  che 
tali  indicazioni  cronologiche  straordinarie,  si  debbano  considerare  quasi 
come  proteste  di  adesione  a  papa  Liberio,  per  le  note  vicende  che  egli 
ebbe  a  soffrire.  Né  a  ciò  contraddice  l'esempio  anteriore  di  Giulio  I, 
per  il  fatto,  che,  pure  ammessa  questa  forma  sporadica  sotto  Giulio  I, 
poterono  in  seguito  i  fedeli  avvalersene,  anche  ad  un  altro  scopo. 
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EPiSCo[/»c]  (a.  366-384)  {^Mus.  Later.,  tav.  53,  n.  7).  Nella  se- 
conda metà  del  IV  sec.  apparisce  la  formola  salvo  (^),  cioè  vivente, 
tanto  per  il  papa,  che  per  gli  altri  vescovi  :  salvo  —  siRicio  epi- 
scopo (BC,  1867,  50);  -  siricio  papa  (NBC,  1904,  68);  — 
PAPA    lOHANNE  (a.  523-526)   (NBC,     1902,     197);    —     Ravenna, 

DOMINO  PAPA    VICTORE    (C,    XI,    272);    DOMINO  PAPA    AGNELLO 

(C,  XI,  273);  —  Grottaferrata,  fortvnato  ^Y\^Q.{opo)  (BC,  1872, 
112). 

Meno  sicura  pel  suo  significato  ("),  e  rarissima,  è  l' altra  Tem- 
poribus, coir  aggiunta  di  un  nome  proprio  di  papa  o  di  vescovo. 
Nell'iscrizione  di  Grottaferrata:  SALVO  fortvnato  episcopo  sem- 

PER    crescente    in    via    divina  t    IPSIVS    TEMPORIBVS  ADHVC  ME- 

LIORA  viDEVis  (BC,  1872,  \\^~^  l'ai  {và.%^  ipsius  temporibus ,  inforza 
del  contesto,  significa  evidentemente  che  il  personaggio  nominato 
era  vivente  quando  l' iscrizione  s' incideva.  Non  così  chiara  è  l'altra 
della  chiesa  di  S.  Sebastiano:  temporibvs  sancti  innocentii 
EPISCOPI  (a.  402-417),  (BC,  1877,  10),  sebbene  l'uso  fattone  nel 
medievo  cioè  nel  sec.  VII  (BC,  1869,  84)  e  nei  sec.  VIII-IX  (BC, 
1864,  16)  pare  ci  voglia  assicurare  che  debba  prendersi  nello  stesso 
senso  delia  iscrizione  del  vescovo  Fortunato. 

Sporadiche  affatto  le  date  desunte  dai  magistrati  civili,  che 
non  sieno  consoli  :  LOILO  correctore  provinciae  (intendi  Sici- 
liae)\  forse  di  età  precostantiniana  (C,  X,  7112);  SVB  praefe- 
CTVRA...  (ICR,  SìippL,  1503).  L'altra  PRA(.?)FE(t/<7)  vrb(zj')  Maximo 
ha  unita  la  data  consolare  dell' a.  362  (NS,  1903,  283).  Affatto 
singolare  la  datazione  :  anno  s(ae)cv'L{ari),  se  ha  colto  nel  segno 
il  supplemento,  proposto  dal  Marini,  e  indicherebbe  l'anno  400  d.  C. 
(ICR,  493). 

B)  La  data  consolare.  —  All'epigrafia  classica  romana  ri- 
sale r  uso  di  segnare  nelle  iscrizioni  monumentali  la  data  dell'anno 
dell'  erezione,  dedicazione,  del  restauro  di  un  monumento,  coi  nomi 


(1)  Già  in  uso  nell'epigrafia  classica.  Grossi  Gondi  F.,  //  Tusculano 
nell'età  classica.   Roma,   1908,   200. 

(2)  È  dubbio  anche  se  l' iscrizione  greca  di  Siracusa  'Ejtl  xò)  Kvquo 
[iov  'Ejtioxójtou  StjQaxooiou  (NS,  1907,  768)  debba  prendersi  come  indica- 
zione cronologica  o  locale. 
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dei  consoli  dell' anno  (*).  Nell'epigrafia  cristiana  la  data  consolare 
comincia  ad  apparire  nel  III  sec.  (*),  si  fa  alquanto  più  frequente  nella 
1*  metà  del  IV,   per  divenire  poi  comunissima  nel  V  e  nel  VI. 

a)  La  data  consolare  nelle  iscrizioni  latine.  —  Le 
iscrizioni  consolari  costituiscono  il  più  sicuro  termine  di  confronto, 
per  giudicare  del  tempo  dell'  immenso  numero  delle  iscrizioni  prive 
di  data,  come  in  seguito  vedremo.  Di  qui  la  somma  importanza, 
per  l'epigrafista,  di  conoscere  il  sistema  seguito  nelle  varie  età 
dell'  impero  nel  segnare  la  data  consolare,  a  fine  di  servirsene  per 
le  iscrizioni  che  vengano  alla  luce.  Ogni  nuova  iscrizione  conso- 
lare, che  si  scopre,  è  un  acquisto  prezioso  per  la  scienza  epigrafica; 
perchè  moltiplica  i  termini  di  confronto,  e  rende  più  sicure  le  de- 
duzioni. 

Nel  1861,  quando  il  De  Rossi  pubblicò  il  suo  primo  volume 
delle  Inscriptioiies  christiaìide  urbis  Romae  saecnlo  septimo  aìiti- 
quiores,  le  consolari,  da  lui  ivi  raccolte,  fra  intere  e  frammentarie, 
non  raggiungevano  le  quattordici  centinaia;  nel  1877  se  ne  erano 
aggiunte  per  i  successivi  ritrovamenti,  più  di  un  altro  centinaio 
(BC,  1877,  p.  22),  ed  alla  sua  morte  nel  1894  un'altra  cinquan- 
tina. Da  quest'anno  alle  recenti  scoperte,  fino  a  tutto  il  1919,  se 
ne  possono  aggiungere  un  altro  centinaio  ;  onde  il  numero  delle 
iscrizioni  consolari  di    Roma  può    oggi    calcolarsi,    con    una    certa 

k  approssimazione,  a  circa  1700.  Ove  con  queste  si  sommino  le  350 
i  circa,  delle  altre  città  d'Italia,  le  150  circa,  della  Gallia,  le  pochis- 
•  sime  dell'  Africa,  della  Spagna,  delle  provincie  renane  della  Ger- 
mania, che  in  tutto  sono  poco  più  di  un  ventina,  si  avrà  che  le 
iscrizioni  cristiane,  con  data  consolare,  del  mondo  romano  occi- 
dentale, che  finora  si   conoscono,  sono  circa  2220. 

Le  iscrizioni  consolari  d'Italia,  da  Roma  infuori,  si 
distribuiscono,  in  numero  affatto  ineguale,  per  le  varie  città;  fra 
le  quali  parecchie  vi  figurano  per  una  o  due  solamente.  Le  più 
antiche  sono  delle  città  dell' Italia  centrale,  poi  quelle  della  meri- 

{})  Sui  fasti  consolari  e  sville  loro  diverse  redazioni  vedi  De  Rug- 
giero E.,  Diziofiario  epigrafico  di  antichità  classiche,  alle  voci  Consul  e 
Consules,  dove,  oltre  i  fasti  in  ordine  cronologico,  troverai  quello,  assai 
comodo  per  le  ricerche,  in  ordine  alfabetico,  diviso  però  nei  tre  periodi: 
509-29  a.  C.  ;  30  a.  C.-398  d.  C.  ;  399-632  d.   C. 

(2)   V.  sopra  pag.  5. 
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dionale,  le  più  recenti  della  settentrionale;  l'ultima,  per  tempo,  credo 
sia  quella  di  Genova  dell' a.  591  (C,  V,  7771).  Eccole  disposte, 
secondo  l' ordine  cronologico,  colla  data  della  piiì  antica,  per  cia- 
scuna città: 

Chiusi,  a.  290  (C,  XI,  2573);  Corneto  Tarquinia,  a.  327 
(BC,  1875,  88)  O;  Rignano,  a.  339  (C,  XI,  4028);  S.Valentino, 
a.  343  (C,  IX,  3073);  Calvi,  a.  346  (C,  X,  4712);  Siracusa,  a.  356 
(C,  X,   7167);  Atripalda,  a.  357  (C,  X,    1191);  Nola,  a.    359  (C, 

X,  1338);  Soriano,  a.  359  (BC,  1882,  160);  S.  Maria  Capua  Ve- 
tere,  a.  360  (NS,  1901,  18);  Valmontone,  a.  360?  (C,  XIV,  3416, 
Cf.   ICR,    147);  Ostia,  a.  366  (C,  XIV,   1945);  Terni,  a.  366  (C, 

XI,  4328);  Sutri,  a.  369  (C,  XI,  3278);  Teano,  a.  370  (NS,  1907, 
702);  Bolsena,  a.  373  (C,  XI,  2847);  Le  Grotte,  a.  376?  (C,  IX, 
1362);  Napoli,  a.  377  (C,  X,  1518);  Spoleto,  a.  384  (C,  XI,  4968); 
Locri,  a.  391  (C,  X,  37);  Pesaro,  a.  392  (K,  2252);  La  Civita, 
a.  392  (C,  X,  5646);  Bazzano,  396  (C,  IX,  3601);  Como,  a.  401 
(K,  2300);  Fossombrone,  a.  401  (C,  XI,  6160);  Castellamare, 
a.  401  (BC,  1879,  122);  Toscanella,  a.  407  (C,  XI,  2994);  Por- 
totorres,  a.  415  (NS,  1898,  261);  Lodi,  a.  415  (C,  V,  6398); 
Firenze,  a.  423  (C,  XI,  1731);  Valsassina,  a.  425  (C,  V,  5206); 
Acqui,  a.  432  (C,  V,  7530);  Tortona,  a.  434  (NS,  1897,  377); 
Pozzuoli,  a.  435  (C,  X,  3298);  Catania,  a.  435  (C,  X,  7113); 
Genova,  a.  444?  (C,  V,  7772);  Ponzano,  a.  446  (BC,  1883,  130); 
Benevento,  a.  478  (C,  IX,  2073);  Cariate,  a.  491  (C,  V,  5210); 
Pavia,  a.  496  (C,  V,  6468);  Trevi,  a.  514  (C,  XI,  5021);  Ra- 
venna, a.  523  (C,  XI,  308);  Torino,  a.  523  (C,  V,  7137);  Oriolo, 
presso  Voghera,  a.  524  (NS,  1891,  281);  Brescia,  a.  525  (C,  V, 
4843);  Potenza,  a.  528  (C,  X,  178);  Canosa,  a.  530?  (C,  IX,  411); 
Pisa,  a.  531  (C,  XI,  1511);  Lecco,  a.  535  (C,  V,  5214);  Lucca, 
a.  536  (C,  XI,  1540);  Frascati,  a.  536?  (C,  XIV,  2766);  Cremona, 
a.  537  (C,  V,  4120);  Mantova,  a.  540  (C,  V,  4084);  Avellino, 
a.  541  (C,  X,  1192);  Luni,  a,  544  (C,  XI,  1408);  Nocera  dei 
Pagani,  a,  548  (C,  X,  1108);  Terracina,  a.  548  (C,  X,  6421); 
Montelione,  a.  551  (C,  X,  101);  Alife,  a.  553  (C,  IX,  2437); 
Novara?,  a.  554  (C,  V,  6633);  Caiazzo,  a.  554  (C,  X,  4614); 
Cubulteria,  a.  559  (C,  X,  4630);  Cassino?,  a.  559  (C,  X,  5328); 

(^)  V.  sopra  pag.  5,  n.  1. 
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Albenga,  a.  568  (C,  V,   7793);   Modena,  a.  570  (C,  XI,  941);  Ca- 
stronovo,  a.  570  (C,  X,    7196), 

1)  Diversa  durata  del  consolato.  —  Fino  al  triumvirato,  la 
carica  di  console  durava  un  anno,  che,  dal  154  a.  C,  s'iniziava 
al  primo  di  gennaio;  onde  questa  data  divenne  anche  il  principio 
dell'anno  civile.  Negli  ultimi  anni  della  Repubblica,  la  durata  di 
tal  dignità  venne  abbreviata,  e  lo  spazio  di  tempo  variò  di  molto 
nell'età  imperiale. 

I  consoli  ordinari  ed  eponimi.  —  Il  nome  di  consul 
ordinarhis  fu  in  uso  fin  dall'età  repubblicana;  ma,  come  titolo, 
cominciò  a  notarsi,  nelle  iscrizioni  classiche,  al  principio  del  sec.  III. 
Or  dinar  ii  dicevansi  i  consoli,  che  entravano  in  carica  al  1"  gen- 
naio, ed  erano  quindi  eponimi;  perchè  da  essi  prendeva  il  nome, 
cioè  si  datava  l'anno  in  corso:  suffecti  invece  quelli  che,  durante 
r  anno,   per  una  ragione  qualsiasi,  erano   surrogati  ad  altri. 

2)  Le  vicende  della  magistratura  consolare,  dalla  sua  isti- 
tuzione, fino  a  tutto  circa  il  sec.  VI,  si  possono  distinguere  in 
quattro  periodi,  che  si  manifestano  nelle  quattro  formo  le  di- 
verse, colle  quali  viene  espressa  la  data  consolare: 

Nel  primo  periodo,  dalle  origini  al  306  d.  C,  i  consoli  ven- 
gono annualmente  eletti,  e  da  essi  si  nomina  l'anno. 

Nel  secondo  (307-399),  per  le  discordie  scoppiate,  nel  no- 
vembre del  307,  fra  Massenzio  e  gli  altri  Augusti,  non  si  segnò 
più  in  Roma,  nel  seguente  dicembre  la  data  consolare  dell'  anno 
in  corso,  che  era  Maximiano  Villi  et  MaximÌ7io,  e  Maximiano  no- 
vies  et  Constantino  nel  resto  d'Occidente;  ma  POST  CONSVLA- 
TVM  VI  CONSTANTII  ET  MAXIMIANI  (^  ;  formola  questa  che, 
mutati  i  nomi,  si  adoperò  in  Roma  anche  nel  309  e  310,  e  si  rin- 
novò nel  346  col  POST  CONSVLATVM  AMANTII  ET  ALBINI, 
e  indi  si  ripetè,  ad  intervalli  piìi  o  meno  brevi,  quando,  o  in  al- 
cuni luoghi  erano  rimasti  ignoti  i  nomi  dei  nuovi  consoli,  o  non 
erano  stati  riconosciuti  per  tali;  onde  la  formola  divenne  legittima. 


(i)  La  novità  della  formola  fece  sì  che,  essendo  nata  dopo  il  sesto 
consolato  dell'  imp.  Costanzo,  la  frase  post  sextvm  consvlatvm  o  post  VI, 
senz' altra  aggiunta,  passasse  come  formola  tipica  di  quest'anno. 
E  cosi  in  una  iscrizione  del  cimitero  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino,  la  data 
è  segnata  semplicemente  post  vi  (ICR,  29). 
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Nel  terzo  (399-410),  per  le  lotte  fra  Stilicene  ed  Eutropio, 
s'inaugura  l'elezione  separata  dei  due  consoli,  l'uno,  a  Roma,  per 
l'occidente;  l'altro,  a  Costantinopoli,  per  l'Oriente.  E,  poiché  la 
grande  distanza  fra  le  due  città  non  permetteva  che  si  conoscesse 
a  principio  d'anno  l'altro  console,  ciascuna  città  datò  l'anno  dal 
proprio,  finché  non  giungesse  la  notizia  dell'  altro  (^).  Conosciuto 
che  fosse,  si  nominava  al  primo  posto  il  proprio  console,  e  nel 
secondo  il  collega  dell'altra  parte  dell'impero,  meno  il  caso  che 
uno  dei  due  fosse  l'imperatore,  o  un  principe  o  un  personaggio 
consolare,  i  quali  aveano  la  precedenza.  Di  quest'uso  si  hanno 
parecchi  esempi  nel  sec.  V  ;  poi  decadde  per  qualche  tempo  ;  onde 
quando  fu  di  nuovo  ripreso,  in  Roma  nel  538,  il  console  d'Oriente 
FI.  lohannes,  venne  designato,  in  qualche  iscrizione,  colla  formola 
lOHANNE  ORIENTALE  VCL  CON  (ICR,   1064). 

Nel  quarto  periodo  (410-613)  le  formole  consolari  accen- 
nate sono  presso  che  regolari  dal  410  al  487  (^).  In  quest'anno  si 
hanno,  per  data  dell'  anno,  tre  post-consolati,  deci,  longini,  ite- 
RVM  SYMMACHi,  e  il  solo  cousolato  di  FL.  BOETHIVS,  e  nel  se- 
guente 488  la  coppia  regolare  dei  consoli,  e  due  post-consolati. 
Da  quest'  anno  al  498  esclusive,  si  nota  una  lacuna  nei  fasti,  che 
ripigliano  indi  il  corso  con  una  certa  regolarità  fino  al  613.  Nel 
541,  cessa,  con  Anicio  Fausto  Albino  Basilio  Giuniore,  il  consolato 
ordinario  di  privati  personaggi,  ed  é  assunto  dal  solo  imperatore  ; 
mentre  l' altra  parte  della  data  è  formata  dal  post-consolato,  ora 
di  Paolino  giuniore,  ora  di  Basilio,  il  quale  ultimo  è  più  frequente, 
e  si  trova  nominato  fino  al  584,  coli'  anno  XXXXIIII  d'  iterazione 
consolare.  Indi  si  alternano  i  nomi  degli  imperatori  d' oriente, 
salvo  che  nel  606,  nel  quale,    oltre  i  post-consolati    di    Foca  Au- 

(i)  Per  conoscere  quando  nell'una,  o  nell'altra  parte  dell'impero, 
fosse  giunta  la  notizia  della  creazione  dell'altro  console,  sono  molto  utili 
le  iscrizioni,  che,  recando  i  nomi  di  tutti  e  due  i  consoli,  hanno  la  data 
della  morte  del  defunto.  In  una  iscriz.  p.  es.  si  trova  la  data  aspare  et 
ARiOBiNDO  e  insieme  quella  della  morte  del  defunto  cioè  xi  kal.  apriles. 
È  chiaro  quindi  che  in  Occidente  ai  21  marzo  del  434  era  già  noto  il 
console  orientale  Ariobindo  (BC,   1863,  p.  23). 

(2)  Dal  421  il  console  dell'altra  parte  dell'impero,  finché  era  scono- 
sciuto, si  cominciò  ad  indicarlo  in  Roma  colla  frase  :  et  qvi  de  oriente 
fverit  renvntiatvs  (C,  V,  6268)  e  in  Costantinopoli  xal  toO  òtiZojOiioco- 
[lévou  (IG,  3467).  Vedi  anche  appresso  la  formola  consolare  greca. 
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gusto  e  di  Giustino,  non  si  sa  perchè,  riapparisce  il  post-consolato 
di  Basilio,  col  numero  LXVI  d' iterazione,  che  è  del  tutto  irrego- 
lare (^). 

3)  Formole  della  data  consolare.  —  A)  La  prima,  e  più 
comune,  è  costituita  dai  cognomi,  scritti  per  disteso 
o  abbreviati,  dei  due  consoli,  talora  di  un  solo, 
posti  in  caso  ablativo,  con  o  senza  la  particella  et 
e  il  numero  delle  volte  che  1'  uno,  o  tutti  e  due, 
avessero    conseguito    il    consolato. 

Il  consolato  è  espresso  o  colla  parola  intera  consvl  o  con 
una  sigla;  o  semplicemente  dal  seguirsi  dei  due  cognomi 
in  caso  ablativo,  uniti  fra  loro  dalia  congiunzione  et. 

Quando  è  espresso  con  tutta  intera  la  parola  consul,  che  è  il 
caso  meno  frequente,  essa  è  indicata  rielle  seguenti  maniere: 
CONSOL(^),  in  uso  nell'  età  repubblicana  e  sporadica  nel  V  secolo 
.  d.  C.  ;  cosol(^)  dell'età  repubblicana,  sporadica  nel  III  sec.  d.  C, 
come  nell'iscriz.  latina,  scritta  in  lettere  greche  dell' a.  269,  in  cui 
si  legge  KQ  •  COY  •  AE  (ICR,  11);  consvl(<?)  dell'età  imperiale; 
CONSVLIBVS,  non  prima  dell'  a.  334  d.  C.  Vedi  p.  es.  l' iscriz.  della 
Gallia  (IGC,  62). 

Se  invece  la  parola  <:(??zj'z^/ è  abbreviata,  ed  è  l'uso  più  co- 
mune, essa  si  presenta  colle  seguenti  sigle: 

COS  (IL-R,  6)  dell' a.  234.  La  più  antica  e  più  comune  fino 
a  tutto  il  I  sec.  d.  C.  ;  frequente  nel  II  e  III  sec.  d.  C.  ;  meno 
frequente  nel  IV  sec.  d.  C.  ;   quasi  mai  nel  V  e  VI. 

COSS  (ICR,  7)  dell' a.  235.  Rara  nel  II  sec.  d.  C.  e  meno 
nel  III;  frequente  nel  IV,  ma  nella  fine  di  questo  decade,  per  di- 
venire dopo  un'  eccezione. 

CONS  (ICR,  9)  dell'a.  249.  Rara  nel  II  e  III  sec.  d.  C.  ; 
comune  nel  IV-VI. 

CONSS  (ICR,  26)  dell'a.  298.  Rara  alla  fine  del  III,  co- 
mune nel  IV.  Indi  CONS  significa  CONSVLE;  CONSS  =  CON- 
SVLIBVS. 

CON  (ICR,   159)  dell'a.  363.  Comune  dal  IV  al  VI  sec.  d.  C. 

C.   Frequente  nel  V  e  VI  ;   CC  sporadica,  a.  359  (ICR,  140). 

(i)  In  Gallia,  si  è  datato  fino  all'  anno  606  coi  postconsolati  di  Ba- 
sìlius  iunior  (Le  Blant,  L'épigr.  chrét.  en  Caule,  p.  12). 
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CS  •  (ICR,  1047)  dell' a.  534  e  CC  •  SS  (ICR.  28)  dell'a.  302. 
Cominciano  all'età  di  Diocleziano;  non  rare  nel  IV,  rarissime  nel  V, 
sporadiche  nel  VI. 

CONSL,  CONL,  CSL  hanno  un  esempio  nella  sola  epigrafia 
classica  negli  anni  519,   534,  542,  565  (*). 

Quando  finalmente  la  data  consolare  non  ha,  né  la  parola 
consul  o  le  sue  varianti,  né  una  delle  sigle  ora  accennate;  ma  è 
espressa  coi  soli  due  cognomi  dei  consoli,  uniti  da  et,  essa 
sarà  riconoscibile  e  dalla  posizione  materiale  che  hanno  nell'epi- 
taffio, che  suol  essere  in  fine,  e  dalla  qualità  stessa  dei  cognomi, 
se  essi  si  ritrovino  nei  fasti  consolari.  Più  difficile  il  caso,  quando 
sia  espresso  un  solo  nome  ;  del  quale  si  dirà  nella  critica  epi- 
grafica (Capo  Vili). 

B)  La  seconda  formola,  meno  comune,  e  più  tarda,  è 
costituita  dalla  parola  Consulatu  (^)  seguita  dai  nomi  dei  consoli 
in  genitivo,  e,  per  errore,  anche  in  ablativo,  coli' aggiunta, 
per  lo  più  di  'SOir)  Q-ilarissimus)  o  VV.  CC.  =  V{iri)  Chiarissimi). 
Comincia  dalla  metà  circa  del  sec.  IV  e  diviene  comune  nei  se- 
coli V  e  VI.  Es. 

CONSVLATV  [d.  n.  Honor'^  VI  AVG.  a.  404  (ICR,  534). 

C)  Terza  è  la  formola  del  Post  Co7isì(latum  Q),  seguita 
dai  nomi  dei  consoli  in  genitivo,  o,  per  errore,  in.  ablativo. 
Apparisce  la  prima  volta,  come  sopra  si  è  detto,  nell'a.  307;  di- 
viene comune  nel  V,  comunissima  nel  sec.  VI.  Le  sigle  sono 
POST-CONS,  CON,  COL,  CNS,  CONSS;  POS  •  CONS;  PCS; 
P  •  C  Es.  POST  CONSVLATVM  AMANTII  ET  ALBINI  a.  345 
(ICR,  91). 

4)  Titoli  onorifici  dei  consoli.  —  Nel  primo  periodo  i  consoli 
non  hanno  alcun  titolo  onorifico;  nel  secondo,  prendono  quello  di 


Q-)  V.  De  Ruggiero  E.,  Dizionario  epigrafico  d' antich.  rom.,  II, 
680,  e  segg.  ;  (ICR,  p.  xxi-xxiii).  Le  sigle  C,  CON,  CONS,  COS,  CON- 
SVL  talvolta  significano  CONSVLARIS,  cioè  un  personaggio  stato  con- 
sole. 

(2)  Talora  Sub  consulatu  a.  372  (ICR,  229),  o  la  formola  errata  Con- 
sulatum  anni  390,  404  (ICR,  383,  533).  V.  NBC,  1904,  83.  In  una  iscri- 
zione del  coemeterimn  niaius  si  leggono  insieme  :  Consolatu  Maximo  Au- 
{g)usto  consolatutn  BC,    1880,  94. 

(3)  Per  errore  anche  post  consulatu  (ICR,   191). 


I   NOMI    DEI   CONSOLI  213 


W(iri)  CC{larissimÌ)  (^),  Es.  FLAVIO  \_Cesario  et  A^<?]nio  attico 
VV  ce  CONS  a.  397  (ICR,  455);  sporadicamente  Illiistres,  nelle 
iscrizioni  del  consolato  di  Stilicone  (ICR,  541)  e  di  Agapito  (ICR, 
965).  Se  gl'imperatori  divengono  consoli,  dai  tempi  di  Settimio 
Severo,  viene  loro  dato  il  titolo  di  AVGG  o  CAESS  ;  alla  fine 
del  IV  sec.  AAGG  o  AAVVGG;  dagli  inizi  del  III  sec.  anche 
DD  •  NN  cioè  T>{ominis)  N^osfrù)  fino  a  tutto  il  V;  alla  fine  del 
sec.  VI  DOM-N  o  DOMNO. 

5)  I  nomi  dei  consoli.  —  Nelle  iscrizioni  cristiane  non  ap- 
pariscono mai,  o  quasi  ("),  i  Ma  nomina,  rari  il  nomen  e  cogìiomen 
(ICR,  10,  14),  comunissimo  il  solo  cognomen.  Il  quale,  ora  è 
scritto  per  disteso,    ora   abbreviato. 

TIBERIANO  II  ET  DIONI  COSS. 

a.  291  (ICR,   17). 

MAX  ET  VRB  COS 

a.  234  (ICR,  6),  cioè  MAx(imo)  et  YRB(a?io)  co(n)s{uliòus). 

6)  L'iterazione  del  consolato,  cioè  il  numero  delle  volte  che 
un  personaggio  è  stato  console,  è  segnato  dopo  il  suo  nome,  ma 
spesso  è  tralasciato,  non  mai  però,  se  l'omissione  rendesse  dubbia 
la  data.  Quindi,  se  di  un  personaggio,  stato  piìi  volte  console,  non 
è  notato  il  numero  della  iterazione  del  consolato,  molto  probabil- 
mente si  ha  da  intendere  il  primo.  Il  numero  della  itera- 
zione, fino  alla  metà  del  sec.  IV  d.  C,  fu  generalmente  espresso 
con  cifi-e  romane;  dopo,  ora  colle  cifre,  ora  colle  parole  iterum 
{bis,  a.  279  (ICR,  14);  secundo  (sul  finire  del  IV),  ter,  guater, 
quinqìiies,   sexies.  Se  il    numero  poi    dell'iterazione    è    uguale   per 


(i)  Nelle  iscrizioni  di  questo  secondo  periodo,  invece  della  sigla 
consolare,  è  usata  talora  la  sigla  VC,  colla  quale  si  può  accertare,  sup- 
poste le  altre  condizioni,  che  i  nomi,  o  il  nome,  è  quello  di  un  console. 
V.  p.  es.  FL.  STELLicoNE  VC  a.  400  (ICR,  488j. 

(~)  L'iscrizione  riferita  dal  Boldetti  {Osservazioìii '^■&g.  83)  dell'  a.  204 
coi  tria  nomina:  i.{ucio)  fab(zc)  civ.{one)  M{art-o)  ann(zc)  LiB{one)  è  tutt'  altro 
che  sicura  (ICR,  4)  V.  sopra  pag.  5, 
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tutte  e  due,   la  cifra,  che  l' indica,  è  messa  solamente  dopo  il  se- 
condo nome  (*)  (ICR,  p.  xx). 

PRAESENTE  ET  EXTRICATO  IL 

Iterazione  del  post-consolato.  —  Il  numero  dei  post- 
consolati  di  un  medesimo  personaggio  si  comincia  (^)  a  notare  in 
Roma  C)  nell'a.  478  nella  forma:  POST  CONSVLATVM  ITERVM, 
che  diviene  indi  la  maniera  consueta  ad  indicare  il  II  anno  dopo 
il  consolato;  mentre  la  notazione  del  III  non  si  trova,  se  non 
nell'a.  533,  colla  formola :  ET  ITERVM  POST  CONSVLATVM. 

Nel  periodo  gotico  poi,  dopo  il  III  post  consolato  di  Paolino, 
notato  ora  colla  formola  ei  iterimi,  ora  colla  parola  tertio,  gli  altri 
anni  fino  al  decimo  quinto  sono  segnati  in  cifre,  o  colle  parole 
qiiater,  quinquies,  sexies.  Dal  XV  in  poi  sempre  colla  cifra  (colla 
parola  armo  espressa  o  sottintesa)  ora  prima,  ora  dopo  :  post  con- 

SVLATVM    BASILII    ANNO    XV    OVVero    ANNO    XV    POST    CONSVLATVM 
BASILII. 

7)  La  posizione  della  data  consolare  è  piìi  comunemente 
in  fine,  e  in  tal  caso  segue  quasi  sempre  la  data  della  morte  o 
della  deposizione.  Assai  spesso  però  è  nel  principio  dell'epitaffio 
(dall' a.  291  al  409  [ICR,  18,  590]  se  ne  contano  più  di  50  esempi), 
e  qualche  volta  separata  a  parte  (ICR,   359,  383). 

8)  La  posizione  del  nome  esprimente  il  consolato,  o  le  re- 
lative sigle.  —  Il  nome  intero  o  le  sigle  COS,  COSS,  CONS, 
CONSS  etc.  seguono  sempre  i  nomi  dei  consoli;  CONSVLATV 
o  CONSVLATVM  invece  li  precede  (ICR,  108,  229,  383,  533  etc); 
come  anche  le  sigle  del  post-consolato,  sopra  enunciate  (■*). 

IL  La  data  consolare  greca.  —  Le  iscrizioni  greche,  che 
seguono    il    costume    di   precisare    il    tempo,    colla  data  consolare 

(^)  Forinole  strane  od  errate  non  mancano,  come  nell'epitaffio  del 
cimitero  di  Comodilla,  ove  sono  notati  insieme  Arcadio  e  Teodosio,  che 
non  furono  mai  consoli  insieme  (NBC,  1909,  p.  204).  Così  l'altra  Ambo- 
bus  Consulibiis  (ivi). 

(2)  Affatto  sporadica  in  Roma  la  formola  Anno  II  post  Cons.  X  et 
septimum  dell' a.  310, 

(3)  Nell'Apulia  invece  dall' a.  411. 

(^)  Il  caso  genitivo  che  segue,  invece  dell'  ablativo,  fa  distinguere 
nelle  sigle  quelle,  che  indicano  consulibus,  dalle  altre  che  significano  con- 
sulatu,  post  consulatum  etc. 
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romana,  sono  in  numero  assai  minore  delle  latine,  e  ne  comincia 
r  uso,  nelle  cristiane,  fin  dal  3°  decennio  del  sec.  III.  La  maggior 
parte  sono  di  Roma  (^)  ;  in  minor  numero  nell'  Italia  (*),  special- 
mente settentrionale  e  in  Sicilia  ;  pochissime  nella  Gallia  (^),  sco- 
nosciute in  Africa  e  nella  Spagna. 

1)  Le  formole  più  comuni  sono  le  medesime  che  le  la- 
tine, cioè: 

a)  'YjtaTOig  (=  Consulibus)  per  disteso,  o,  più  spesso  con  la 
sigla  Yn,  posposti  ai  due  cognomi  dei  consoli  in  dativo  (*)  uniti 
colla  particella  xai.  Tale  formola,  di  uso  comune,  durò  fino  alla 
metà  circa  del  sec.   IV. 

niQ  KAI  nONTIANQ  Yn(dToig)  a.  238  (ICR,  8). 

b)  "YjraTsia  o  ""YjtatLa  (==  ConsulaUÌ)  (raramente  ev  'UJtaTeia; 
(K,  2290)  per  disteso,  o,  più  spesso  nella  sigla  YII  o  YIIAT,  an- 
teposto ai  due  cognomi  dei  consoli  in  genitivo  (^).  Tale  formola 
i:ominciò  nella  2^  metà  del   sec.   IV. 

Yn(aTeia)  AOYnniKI(vov)  KAI  lOBINOY  a.  367  (ICR,  192). 

e)  Metà  TTiv  vKoxzmy  (=  Post  consulatuni)  per  esteso  o  in 
sigla  r  ultima  parola,  anteposta  ai  due  cognomi  dei  consoli  in  ge- 
nitivo ed  uniti    con  xai. 

META  THN  Yn(aT8Lav)  0EOAO2IOY  TO  IS  K(ai)  OAY- 
SITOY  a.  439  (K,   130). 

Sporadica  la  formola  uguale  alla  latina  et  qìii  de  Oriente 
fuerit  renuntiatus,   che  ha  un  solo   esempio   nelle  iscrizioni   sicule, 

(^)  Nel  primo  volume  delle  Inscript.  christ.  Urbis  Romae  etc.  di 
G.  B.  De  Rossi,  fra  intere  e  frammentarie,  sono  31,  dall' a.  238  (ICR.  8) 
all' a.  556  (ICR,   1114). 

(2)  Cioè:  Pesaro,  a.  392  (K,  2252);  Como,  a.  401  (K,  2300);  Mi- 
lano, anni  393,  444  (K,  2295,  2293,  2298);  Firenze,  a.  417  (K,  2265);  Pa- 
via, a.  471  (K,  2290);  Concordia,  a.  409,  418,  426  (K,  2332-2333);  Sira- 
cusa, a.  399  (NS,  1893,  p.  284),  anni  423,  427,  428,  433,  439  (NBC,  1902, 
p.  59;  K,  159;  NS,  1893,  p.  289;  K,  85,  130);  Acri,  a.  419  (K,  239);  Ca- 
tania, a.  366?  (NS,  1893,  389);  a.  447?  a.  452  (NBC,  1902,  pp.  63,  70); 
Salona,  a.  400,  460  (C,  III,  13123,  9522);  Reggio  di  Calabria,  a.  490? 
(K,  628):  Verona,  a.  511  (NS,   1889,  p.  353). 

(3)  Treviri,  a.  409  (K,  2559);  Vienne,  a.  441  (K,  2492). 

(*)  Raramente  in  genitivo  [Pix8vtl]ou  xal  ^Qapixooj  tcò[v  xjjidtwv]  a.  401 
(NBC,  1910,  5). 

(5)  Raramente  in  dativo  'Y^cma  'Ovoquo  tò  6'  xal  Em^xiavò)  (K,  246) 
Cf.   K,  2252;  (NBC,  1902,  56). 
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mentre  è  comune  nelle  leggi  e  negli  altri  documenti.  YHATIA 
EPKOYAIANOY  KAI  HTI2  AHO  ANAT0AH2  MHNVeHSE- 

TAI  a.  452  (NBC,  1902,  70).  L' altra  frase  simile  alla  precedente 
xuì  xov  8r|ÀcoOi^0opi8VOTj  non  ha  esempio  nell'epigrafia  greca  oc- 
cidentale (IG,  3467). 

In  tutte  queste  formole,  i  consoli  sono  nominati  col  solo  co- 
gnome ;  raramente,  e  di  uso  tardo,  con  due  per  es.  ''YjtaT(eia) 
OÀ(amov)  Ilai^ÀLVOv  véov  a.  534  (ICR,  1048).  Cf.  ICR,  458.  In- 
vece di  due  è  nominato  talora  un  solo  console  (ICR,  69  ;  NBC, 
1902,  56,  63). 

2)  L'iterazione  delle  ipatie  è  espressa  raramente  dall'ag- 
gettivo numerale;  ma  di  solito  da  una  cifra,  preceduta  dall'arti- 
colo TO,  che  segue  al  nome  del  console  p.  es.  : 

OrAOH  YHATIA  $A  GEOAOSIOY  a.  418  (NBC,  1899, 
275); 

E[v  v]nATIA  ONQPIOY  TO  H'  KAI  KQ2TANTIN0Y  TO 
A'  a.  409  (K,  2259). 

3)  Il  titolo  onorifico  dei  consoli  di  Aa\i7tQÓxaxov  (i=  C/a- 
rùstmz),  per  disteso  o  in  sigla,  segue  talvolta  il  nome  dei  consoli 

YHATIA  ANIKIQ  (per  'Avixiox))  BASSOY  KAI  OIAinnOY 
TQN  AAMnPOTATQN  a.  408  (ICR,  583). 

Gl'imperatori  hanno  i  titoli  di:  AYFOYSTOS,  con  le  sigle, 
AYr,  e  se  due,  AAYYFF  (K,  444);  di  2EBA2T02,  sigla 
2EB  (K,  444),  o  2EBB  (K,  63),  o  22  (NS,  1893,  284);  di 
AE2nOT02,  sigla  AESn  (K,  2290,  2492;  ICR,  832,  1352);  di 
KYPI02,   ma  rara  (K,    112). 

Affatto  sporadica,  e  certamente  errata,  la  data  consolare 
di  un'iscrizione  di  Siracusa,  in  cui  si  dà  l' iterazione  del  consolato 
di  due  imperatori,  senza  dirne  i  nomi  YIIATIA  TQN  XY(qicov) 
TO  r  XAI  TO  Y'cK,  112). 

C)  Le  ère.  —  Alcune  provincie  dell'  impero  romano,  oltre  la 
consolare,  adoperavano,  più  o  meno  frequentemente,  altre  date 
cronologiche. 

1)  L'èra  hispanica.  Nell'epigrafia  cristiana  della  Spagna, 
l'uso  della  data  consolare  è  affatto  sporadico  (a.  387,  IHC,  399). 
Invece,  come  punto  cronologico  di  partenza,  sono  notati  certi  av- 
venimenti, non  ancora  noti  del  tutto,  ma  che  accaddero  l'anno  38 
av.   Cr.  Tal  modo  di  numerare  il  tempo  si  disse  èra  hispanica. 
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La  più  antica  èra,  segnata  con  sicurezza  (^)  nelle  lapidi,  è  quella  di 
una  iscrizione,  scoperta  nel  1900  a  Merida  {Boletin  de  la  real  Acad. 
de  la  hist.  a.  1900,  p.  518).  Essa  nota  l'anno  426,  che,  diminuito 
di  38  anni,  corrisponde  al  388  d.  C.  Le  formole  sono  :  ERA  ;  AERA  ; 
IN  ERA;  SVB  ERA  (IHC,  14,  44,  274,  245);  le  sigle,  ER,  È 
(IHC,   12,   100). 

2)  L'èra  od  anno  provinciae  della  Mauretania  comincia 
r  a.  39  d.  C.  È  quindi  in  ritardo  di  39  anni  sull'era  nostra  vol- 
gare. Qualche  volta  è  notata  insieme  colla  data  consolare  (C,  Vili, 
8630).  La  formola  Anno  Provinciae ,  è  indicata  colle  sigle  AP  ; 
AN-P;  ANP;   PR^  ;   PR  ;    P. 

D)  Gli  anni  di  regno,  che  in  alcune  provincie,  distaccatesi 
dall'impero  romano,  cominciano  ad  usarsi,  appariscono  anche  in 
alcune  iscrizioni  cristiane,  dalla  seconda  metà  del  sec.  V  a  tutto 
il  VI.  Sarà  utile  allo  studioso  di  avere  sott'  occhio  riunite  insieme 
tali  date,  quali  si  leggono  nelle  iscrizioni  della  Gallia,  della  Spa- 
gna, dell'  Africa. 

a)  Per  la  Gallia  sono  notati  gli  anni  di  regno  di:  Teodo- 
rico 512?  526  (IGC,  570,  566);  Teodoberto  534?  609?  (IGC, 
556  C);  Atanagildo  559?  (IGC,  620);  Leovildo  582  (IGC,  611)  ; 
Chedelberto  586  o  587  (IGC,  597);  Recaredo?  593?  (IGC,  620  A); 
V.  anche  IGC,  220,  226,  238,  306. 

Per  la  Spagna  parimenti  gli  anni  di  regno  di:  Veremundo 
a.  485  (IHC,  135);  Atanagildo  560  (IHC,  390);  Erminigildo  573 
(IHC,  76);  Vittnco  577  (IHC,  115);  Reccaredo  587,  594  (IHC, 
155,   115). 

Per  l'Africa  gli  anni  di  regno  di:  Trasamundo?  510  (C. 
Vili,  11649,  2013);  Ilderico  525,  526  (C,  Vili,  10516).  Cf  Bull, 
du   Cornile,   a.    1901,    154,  n.   99. 

E)  Date  sporadiche.  ^1)  In  un'iscrizione  di  Africa  dell'a.  452 
(C,  Vili,  8630)  si  trova,  insieme  colla  data  consolare,  e  coli' èra 
provinciae  (a.  413),  la  data  Y{psO  MOR(lem)  DOM(i?n).  Essa  non 
indica  precisamente  1'  anno  ;  ma  una  parte,  cioè  quella  che  seguiva 
alla  commemorazione  della  morte  del  Signore,  o,  come  altrimenti  era 
uso,  nell'Africa,  di  chiamarla,  posi  pascila;  mentre  la  parte  ante- 
riore dell'anno  era  detta   a^ite  pascha    o  ante  mortem   Domini.   — 

(i)  Dubbia  quella  dell'a.   419  =  381   d.    C.   (IHC,  331). 
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2)  In  un'  epitaffio  d' Ippona  si  ha  anche,  unico  esempio  finora,  il 
ricordo  dell'era  Carthagbiis  :  ANNO  XXIIII  KARTAGINIS. 
Questa  èra  partirebbe  dall' a.  534  d.  C,  in  cui  i  Bizantini  riacqui- 
starono questa  provincia,  onde  la  data  dell'  iscrizione  di  una  certa 
Aprilia  fidelis  corrisponderebbe  all' a.  557-558  (Leclercq,  L'A- 
frique  chrét.,  I,  405  e  segg.).  —  3)  Singolarissima  è  anche  una 
data,  che  si  legge  in  un'iscriz.  di  Milano,  ECCLESIAE  CA- 
THOLICAE  ANNO  CENTESIMO  OVART(^)  (C,  V,  6189), 
ma  molto  probabilmente  è  un  errore  di  chi  trascrisse  la  lapide, 
che  omise  innanzi  la  parola  IN  PACE  onde  l'anno  centesÌ7no 
quarto  va  inteso  degli  anni  che  visse  il  defunto  (ICR,  p.  iv). 

F)  Determinazione  dell'anno  di  un'iscrizione  l"  per 
mezzo  di  varie  indicazioni  astronomiche.  Se  in  una 
iscrizione,  senza  data  precisa,  consolare  cioè,  od  altra,  vi  sieno 
però  notati  insieme  il  giorno  del  mese,  della  settimana,  della 
luna,  o  anche  la  costellazione,  si  può,  con  un  calcolo  astro- 
nomico, che  qui  non  è  il  caso  di  esporre,  stabilire  o  l'anno  o  un 
certo  numero  di  anni,  dentro  i  quali  deve  cadere  tale  combina- 
zione (^). 

2  Per  mezzo  dell' indizione  (/«fl^zV/z<?  lvSlxtloov),  quando 
vi  sia  notata.  L'indizione  è  un  periodo  di  15  anni,  che  viene  se- 
gnato nelle  iscrizioni,  colle  cifre  progressive  dall'I  al  XV.  Ove 
però  non  sia  accompagnata  da  altro  indizio  cronologico,  riesce 
perfettamente  inutile.  Qualunque  sia  la  sua  origine,  usata  in  Egitto 
fin  dall' a.  312,  apparisce  la  prima  volta  in  Italia,  a  Como,  in  una 
iscrizione  greca  dell'  a.  401  (K,  2300);  a  Roma,  in  una  iscriz.  la- 
tina dell' a.  522  (2)  (ICR,  984). 

Può  servire  a  decidere  una  data  consolare  dubbia.  In  alcune 
iscrizioni  p.  es.  d' occidente  si  trova  citato  il  solo  consolato  di  Se- 
verino; ma  poiché  di  questo  nome  vi  furono  due  consoli,  l'uno 
nel  461,  l'altro  nel  482,   così  resta  dubbio  a  quale  debbano  attri- 

{})  Usarono  di  questo  mezzo,  più  o  meno  fortunatamente,  il  De  Rossi 
(ICR,  597);  il  Bonavenia  (NBC,  1905,  293,  294;;  il  Marucchi  (NEC,  1904, 
p.  85-87);  il  Silvagni  {Bull.  Coni.  a.  1916,  p.  229).  V.  appresso  Capo  Vili, 
§  3°. 

(~)  Il  De  Rossi  (ICR,  p.  xcviii)  ne  cita  un'antecedente  dell'a.  517 
(ICR,  965),  ma  tanto  nel  riferire  questa  iscrizione,  quanto  nel  commento 
all'altra  dell'a.  522  (ICR,  984)  non  riconosce  che  questa  dell'a.  522. 
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buirsi.  Un'  iscrizione  della  Dalmazia,  unisce  al  consolato  di  Seve- 
rino l'indizione  XV,  in  questa  forma: 

D^ù)  V  lD(^us)  MART{ms)  lNDlCT(wne)  XV  POST  CON- 
SVLATVM  SEVERINI  V(ù'i)  Q{larissimt).  Ora  nell'  a.  462  cade 
l'indizione  XV  (*),  mentre  nel  483  capita  quasi  tutta  la  VI.  Il 
Severino  quindi  dell'  iscrizione  dalmata  è  il  console  del  462  (NBC, 
1901,  203). 

§  13.  —  La  professione  di  fede  cristiana. 

La  principale  caratteristica,  che  distingue  l'epigrafia  funera- 
ria cristiana  dalla  pagana,  è  la  professione,  che  in  essa  si  fa,  più 
o  meno  aperta,  di  appartenere  alla  religione  di  Cristo  e  di  cre- 
dere nelle  dottrine  da  Lui  insegnate.  Essa  si  rivela,  ora  nella  frase, 
ispirata  a  concetti  cristiani,  per  esprimere  il  passaggio  all'altra 
vita  (pag,  178),  ora  nel  manifestare  lo  stato,  la  qualità,  il  grado, 
l'ufficio,  che  in  tale  religione  ha  avuto  il  defunto  (pag.  120  e 
segg.)  ;  quando  invece  nel  notare,  come  data  della  morte  o  de- 
posizione, il  giorno  di  una  festa  cristiana  (pag.  199-200),  o  nel- 
r  uso  di  particolari  espressioni  per  minacciare  i  violatori  dei  se- 
polcri Q)  o  nel  rappresentare  sulla  tomba  simboli  e  fatti,  che  ad 
essa    si  riferiscano  (^). 

Ma  più  chiara  ed  efficace  apparisce  tale  attestazione  della 
propria  fede,  quando  si  professi  apertamente  qualche  dottrina  o 
domma  della  rivelazione  cristiana.  E  nelle  iscrizioni  funerarie,  si 
manifesta:  a)  sotto  forma  di  augurio  al  defunto;  e  fu  detta 
acclamazione  come  p.  es.  Vivas  in  Deo  Christo ;  U)  a  guisa  di 
preghiera,  come  p.  es.  Christe  in  mente  haheas  Marcellimcvi ; 
e)  finalmente  con  un'espressione,  colla  quale,  in  modo  afferma- 
tivo, si  attesta  la  propria  fede  o  quella  del  defunto,  in  un  domma 
particolare  :    come  p.  es.   Qui  in  ummi  Deum  credidit. 

Le  due  prime  maniere,   furono   le    preferite    dalle  più  antiche 

(i)  Per  trovare  quale  indizione  cada,  in  qualsiasi  anno  dell' era  vol- 
gare, basta  aggiungere  a  questo  il  numero  3,  e  dividerlo  poi  per  15.  Il 
residuo  rappresenta  l'anno  dell'indizione  corrente. 

{"-)  V.   appresso  §  14,  n.    6. 

(3)  Di  quest'  ultima  manifestazione  dei  proprii  sentimenti  cristiani  si 
dirà  nella  parte  iconografica. 
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generazioni  cristiane,  quelle  cioè  che  vissero  coi  martiri,  e  ne  ri- 
sentirono più  caldo  e  puro  l' ardore"  delia  fede.  Esse  perciò  fornii 
scono  al  teologo  le  testimonianze  più  dirette  del  sensus  Jìdelium 
dei  primissimi  secoli,  anche  perchè  sono  quasi  le  uniche,  perla 
mancanza  nella  chiesa  latina,  nella  romana  soprattutto,  di  fonti 
letterarie  simili  e  coeve.  E,  mentre  le  formole  funerarie,  fin 
qui  analizzate,  sono  comuni  alle  altre  città  d' Italia,  dell'  Africa, 
della  Gallia  e  Spagna,  queste  invece,  che  riguardano  l' aperta  pro- 
fessione nei  dommi  cristiani,  sono  quasi  esclusivamente  vanto  e 
decoro  dell'epigrafia  più  antica  della  città  di  Roma  (^). 

Per  la  loro  importanza  quindi,  queste  due  prime  maniere, 
vanno  trattate  in  primo  luogo,  ed  a  parte,  anche  se  il  contenuto 
di  esse  avrebbe  voluto,  che  venissero  aggruppate  insieme  colle 
altre  (^).  Né  sorprenderà  che  la  maggior  parte  di  tali  acclama- 
zioni e  preghiere  si  leggano  in  iscrizioni  prive  di  data  cronolo- 
gica; perchè  appartengono  appunto  al  periodo  più  antico  dell'epi- 
grafia, cristiana,  quando  cioè  non  era  in  uso  di  segnare  negli  epi- 
taffi la  data  consolare  (^).  Come  poi,  pur  essendo  prive  di  data, 
possano  collocarsi  a  tal  tempo,  si  vedrà,  quando  tratteremo  del 
modo  di  determinare  il  tempo  di   un'  iscrizione. 

A)  Le  acclamazioni.  —  Costumavano  i  Romani,  special- 
mente nell'età  imperiale,  di  esprimere  insieme  più  volte  ed  a 
voce  alta  (donde  la  parola  acclamationes)  gli  auguri  di  felicità 
all'imperatore  od  altro  insigne  personaggio  e  di  manifestare  ciò 
che  da  essi  desideravano  di  ottenere.  E  solevano  farlo,  special- 
mente nelle  adunanze  solenni,  nei  giuochi,  nei  conviti,  nelle  gare 
letterarie.  Era  naturale  che  i  cristiani  di  questo  medesimo  tempo, 
seguendo  il  patrio  costume,  usassero  di  tali  acclamazioni,  ma  ri- 
volgendole a  Dio,  al  Cristo,  ai  suoi  martiri.  Di  qui,  fin  dalla 
prima  età,  le  acclamazioni  al   Cristo,   nella  formola   litanica  e  col- 

(^)  Dopo  Roma,  quella  che  ne  ha  un  maggior  numero  è  la  Gallia. 
Secondo  il  Le  Blant  {L'épigr.  chrét.,  p.  9)  esse"  appartengono  all'età 
più  antica  dell'epigrafia  cristiana  della  Gallia,  e  devono  essere  d'una  età 
vicina  a  quella  della  romana. 

(-)  In  alcuni  trattati  apologetici  si  citano  queste  testimonianze,  alla 
rinfusa  con  quelle  dei  secoli  della  pace,  del  V  sec.  e  anche  del  VI, 
quando  cioè  le  fonti  letterarie,  più  ricche  ed  autorevoli,  valgono  assai  più 
delle  epigrafiche. 

i^)  V.  sopra  pag.  207. 
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lettiva  (*),  di  cui  si  ha  ancora  qualche  vestigio  nella  liturgia,  usate 
nelle  agapi  sacre,  come  nelle  nuziali  e  nelle  funerarie.  E  di  queste 
ultime  ci  sono  rimasti  ricordi  nelle  acclamazioni,  che  si  leggono 
nei  vetri  cimiteriali  dal  fondo  dorato,  e   negli  epitaffi. 

L'ansia  piìi  viva  dei  cristiani  superstiti,  nella  morte  di  una 
persona  amata,  era  quella  intorno  al  luogo,  dove  si  trovasse 
l'anima  del  caro  defunto  (-).  Di  qui  l'esuberante  ricchezza  di  for- 
mole,  incise  sugli  epitaffi,  auguranti  a  lui  la  pace,  il  refrige- 
rio, la  vita  felice  in  Dio.  E  sono  questi  i  tre  principali  con- 
cetti, che  sono  espressi  nelle  varie  formole  di  augurio,  e  però, 
secondo  essi,  le  enumereremo,  riunendo  in  un  quarto  gruppo  quelle 
che  da  tali  concetti  si  allontanano. 

1)  PAX.  Nessun  augurio  è  piiì  comune,  nel  linguaggio  delle 
sacre  Scritture,  di  quella  della  pace.  Di  qui  passò  in  quello  litur- 
gico, e  nel  funerario,  nel  quale  si  rinvengono  le  stesse  formole 
bibliche:  pax  tibi,  pax  tecuvi,  pax  vobis,  in  pace.  Le  tre  prime  di 
queste  formole  sono  più  antiche,  ma  ebbero  negli  epitaffi  vita  più 
breve;  l'ultima,  con  le  sue  varianti,  rara  nei  primi  secoli,  divenne 
poi  comunissima,  ed  ebbe  lunghissima  vita,  pax  :  Regione  primi- 
tiva di  Priscilla,  (BC,  1886,  43,  65,  71,  73,  97);  Mus.  Later.. 
tav.  52,  n.  38;  Praeneste,  (NBC,  1904,  273);  —  cvm  [j]anc[/w]  (3) 
Vulci,  (BC,  1887,  107);  —  a  fratribvs  vale  (BC,  1864,  12);  — 

DOMINI    ET    CHRISTI  CVM  FAVSTINO  ATTICO  (RS,  II,  304);    —  TIBI. 

Regione  primitiva  di  Priscilla,  (BC,  1886,  71,  116;  Mus.  Later., 
tav.  61,  n.  20);  —  tiri  a  deo  (BC,  1886,  164);  —  tibi  cvm 
SANCTis  (sigla  PTCS)  Bolsena,  a.  376   (NS,    1880,    270);  a.  391 

(^)  Vedi  la  AiSaxTj  xwv  òcóSsxa  'A:ioatóXtov  Ediz.  Minasi.  Roma, 
1891,  p.  25. 

(2)  Tale  sentimento  era  nei  pagani,  per  la  diversa  concezione  della 
vita  d'oltre  tomba,  assai  meno  vivo.  L'augurio  più  frequente,  che  face- 
vano al  defunto,  era  l'insignificante:  sit  tibi  terra  levis,  o  l'altra  s'ù\j)ijxei) 
oiL)8£L5  à{)^dvaTog,  che  vediamo  adoperate  qualche  rara  volta  anche  dai 
cristiani  (V.  sotto  pag.  229).  Più  spesso  era  il  defunto,  che  rivolgeva  la 
parola  al  superstite,  ora  invitandolo  a  leggere  il  suo  epitaffio  :  {siste  gra- 
dicm  quaeso  et  verba  panca  lege  :  Viator,  aiidi  si  libet),  ora  augurandarli 
bene  {Bene  sit  tibi  —  Bene  vive  —  Aequo  animo  vìve)^  ora  predicendogli 
una  sorte  simile  alla  sua. 

(3)  In  C,  XI,  2950  è  Ietta  e  supplita  non  bene,  secondo  il  De  Rossi 
(BC,  1887,  107),  CVM  ANG[(?/z\y]. 
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(BC,  1882,  74)  O;  BC,  1880,  113,  129,;  C,  VI,  32018;  —  tibi 
BENEDICTE  Regione  primitiva  di  Priscilla,  (BC,  1886,  97).  pax 
TECVM  (BC,  1873,  51,  52;  1886,  68,  81,  121;  1892,  84,  91,  92; 
RS,  I,  341;  Mus.  Later.,  tav.  61,  nn.  17,  19;  NS,  1901,  485); 
Gallia,  (IGC,  490,  491,  497,  499.  519,  520,  522,  533,  541;  III, 
172);  —  TECVM  siT  Gallia,  (IGC,  533;  III,  352);  —  tecvm  sit 
CVM  TVis  Cagliari,  (BC,  1892,  132);  —  tecvm  sit  in  aeternvm 
CVM  TVIS  Cagliari,  (BC,  1892,  134);  —  tecvm  in  aeternvm  Gal- 
lia, (IGC,  III,   157);  —  tecvm  in  -^olrnhió]  (BC,  1886,  143);  — 

TECVM    IN'  DEO    HAVE,  VALE    Gallia,  (IGC,  495).    PAX  NOBISCVM 

{^BtUl.  Com.,  1875,  275);  —  vobiscvm  sit  Gallia,  (IGC,  526);  — 
voBis  in  DEO  Civita  di  Marano,  (C,  IX,  5346);  —  ispirito  tvo 
(Cod.  Vatic.  9073,  f.  729);  —  dei  patris  Africa,  (C,  Vili,  1214); 

—  semper  Africa,  (C,  Vili,  9712;. 

ELQi]vri  aoi  (BC,  1892,  90;  Marucchi,  RS,  Nuova  Serie, 
p.  94;  IG,  9578,  9601);  —  ev  Geo)  (IG,  9650);  —  ev  K(i'ei)tp 
(BC,  1881,  155);  —  (.levéto)  aoi  ev  K(u9i)q)  (IG,  9785);  —  ttj 
'^vfr\  oov  {Mus.  Later.,  tav.  52,  n.  27);  —  ToTg  ayioig  £v 
^  (0  IHY  (=  Xqiotcò  'iTiaov)  Africa,  (Scaglia,  Maymel  d'épigr. 
chrét.  a.  1916,  p.  335);  — .ev  oiieavcó  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  696); 

—  Ttp  jtv£i'!|i,aTi  (RS,  II,  304);  —  itàoi  Catania,  (K,  540);  •ujxtv 
:n:àai  ev  0(e)tt)  Catania,  (K,  541). 

TE  in  pace  (BC,  1875,  63,  93;  1892,  92;  RS,  II,  304;  Ma- 
rangoni, Cose  gentilesche,  455;  Fabretti,  Inscript.,  569,  570; 
Cod.  Vatic.  9073,  f.  675;  9075,  f.  94,  115);  Napoli,  a.  377  (C, 
X,  1518;  1541);  te  in  pace  -^  faciat  (Morcelli,  De  stilo 
inscript.,   p.  25,  n.  3). 

tecvm  in  pace  (BC,  1873,  58);  tecvm  pace  (NBC,  1911, 
111;  NS,  1894,  144;  Marangoni,  Ada  S.  V.,  99);  te  pace 
(Marangoni,  op.  cit.  120);  tecv(?;2)  devs  (NBC,  1905,  62); 
IRENE  TIRI  CVM  SANCTis  Capua,  (C,  X,  4529). 

IN  PACE.  Questa  formola,  che  è  la  più  comune,  è  accompa- 
gnata assai  spesso  da  un  verbo  nel  modo  indicativo,  come 
p.  es.  REQViESCiT  IN  PACE,  e  di  essa  si  è  trattato  nelle  formole 
# 

(i)  Questo  es.  dell' a.  391  è  posto  in  dubbio  dal  Wilpert  {Cripta, 
54),  che  spiega  la  sigla  =  v{os)t  c{on)s{ulatum)  ;  ma  una  tale  sigla  per  il 
post-consulatuni  è  finora  ignota. 
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di  riposo  nella  tomba  ;  meno  frequentemente  da  un  verbo  nel  modo 
ottativo  od  imperativo,  ed  assume  quindi  la  forma  accla- 
mativa.  IN  pace  domini  dormias  (BC,  1881,  67);  cesqve  in 
pace  cvm  sanctis  cvm  qvos  mereris  (RQ,  1908,  162);  in 
-pA{ce)  sv(j-)cipea(«)tvr  (sic)  RS,  III,  126).  Assai  spesso  però  si 
presenta  in  forma  ellittica,  cioè  senza  alcun  verbo  ;  lasciando 
quindi  in  dubbio  (^),  se  sia  o  no  acclamazione.  In  questa  maniera 
si  legge  la  prima  volta  all' a.  290  (ICR,  15),  e  frequentemente  è 
unita  ad  altre  parole:  IN  pace  —  christi,  XPÌ,  ^  (NBC,  1899, 
237;  Bosio,  RS,  436;  Cod.  Vatic.  9074,  ff.  933,  934;  Maran- 
goni, Acta  S.  V.,  95  ;  Armellini,  Cimit.  di  S.  Agnese,  284  )  ; 
Catania,  (C,  X,  7113);  Africa,  (C,  Vili,  791);  Gallia,  {Compies 
rendus,  1914,  59);  —  dei  (Fabretti,  Inscript.,  557);  —  do- 
mini (RS,  III,  tav.  31,  n.  47;  Mai,  Script.  Veter.  V,  389);  Vel- 
letri,  (C,  X,  6635);  Africa,  (C.  VIII,  879);  —  in  christo  Africa. 
(C,  Vili,  11083);  —  et  in  nomine  4-  filii  eivs  (Marucchi, 
Epigr.,  n.  50);  —  et  irene  (RS,  II,  304);  Africa,  (C,  Vili, 
1091);  —  et  benedictione  (Buonarrqoti,  Osservazioni,  165); 
—  in  fide  dei  Ostia,  (C,  XIV,  1878);  —  dominica  Gallia,  (IGC, 
III,  242)  ;  —  non  digna  (=  immeritd),  cioè  sei  andata  in  pace 
prima  del  tempo  tuo  (RS,  III,  357);  —  cvm  sanctis  (Fabretti,, 
hiscript.,   557);   —  cvM  spirita   sancta  (RS,   III,    132). 

'Ev  eiQiivi].  Regione  primitiva  del  cimitero  di  Priscilla,  (BC, 
1886,  tav.  XI);  comune  anche  altrove:  Aquileia,  (K,  2357);  Si- 
cilia, (NS,  1893,  296;  1907.  761);  Treviri,  (K,  2559);  Vienne. 
(K,  2492);  —  tÒ  Jtv8i3^J,d  q<òv  {Mus.  Later.,  tav.  52,  n.  28);  r^ 
T|iuXil  aiJTGÌ)  (IG,  9580);  —  jietà  twv  dyioov  (RS,  II,  304);  — 
f)  xcipìai?  oxixm  (Lupi,  Epitaph.  Sev.,  102;  IG,  9569).  'Ev  el- 
Qi]vii  ^  {Mus.  Later.,   tav.   70,  n.  34). 

IN  PACEM  —  estote  (Gali,  lapid.  vatic.  Se.  46);  —  te  sv- 
scipiant  omnivm  ispirita  sanctorvm  (BC,  1875,  19);  —  in 
DEO  PACEM  (Marangoni.  Ada  S.  V.,  83);  Etg  8LQrivr|(v)  (RS, 
III,  tav.  20,  n.  24;  IG,  9559);  —  f|  \^vy^'\  aitto'ù  i^Miis.  Later., 
tav.  56,  n.  33);  Eip-qvi^v  s'xete  àSeÀcpot  (IG,  9846);  cvm  pace 
Gallia,  (IGC,   72,   678). 

(1)  Qualche  volta  tuttavia  il  contesto  ne  può  indicare  la  natura.  Così 
la  frase  spiritvs  tvvs  in  pace  sembra  piuttosto  d'augurio  (Marangoni, 
Cose  gentilesche  454;  NBC,  1914,    134  etc). 
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2)  VIVAS.  Il  concetto  di  quest'  augurio,  così  comune,  fatto  al 
defunto  dai  superstiti,  è  ispirato  dal  linguaggio  di  Cristo  e  degli 
apostoli,  come  si  rileva  dal  confronto,  assai  ovvio,  di  molti  passi 
degli  evangeli  e  delle  lettere  degli  apostoli,  specialmente  di  San 
Paolo,  colle  molte  varianti  di  questa  formola.  Cristo  infatti  ha  di- 
chiarato solennemente  di  essere  egli  la  vita,  come  la  via  e  la  ve- 
rità, e  che  di  questa  vita  vera  vivranno  i  suoi  fedeli  :  ego  vivo  et 
vos  vivetis  (IOANN.,  XV,  19).  E  i  fedeli  superstiti  augurano  al  de- 
funto questa  vita  in  Dio  ed  in  Cristo,  insieme  coi  Santi.  viVAS  — 
IN  DEO  (BC,  1863,  82;  1886,  96;  1892,  94;  NS,  1901,  485;  RQ, 
1902,  200);  Porto,  (BC,  1866,  41);  Africa,  (C,  Vili,  4473,  9708 etc); 

—  IN  DEO  CHRiSTO  (RS,  II,  16;  BC,  1874,  126;  Cod.  Vatic. 
9081,  f.  22);  —  in  ^  (NBC,  1906,  42);  —  in  dom(z>z^)  (Ma- 
rangoni, Ada  S.  V.,  116);  —  in  domino  (NBC,  1906,  40);  — 
IN  DOMINO  lESV  {Mus.  Late}'.,  tav.  52,  n.  17);  in  spirito  san- 
CTO  {Mjis.  Later.,  tav.  51,  n.  5);  inter  sanctis  (sic)  a.  268  o 
279  (ICR,  10);  \yivas?'\  inter  sanctis  et  ivstis  (BC,  1881, 
123);  VIVAS  —  IN  pace  (NBC,  1906,  179);  Africa,  (Leynaud, 
Les  Catac.  d' Hadrumete ,  a.  1907,  p.  14);  —  in  aeterno  (Fa- 
bretti,  Inscript.,  546);  (RS,  II,  16;  Mus.  Later.,  tav.  57,  n.  7); 
in  vita  {aeternaf]  (RS,  II,  16);  —  felicissime  (NBC,  1901,  74);  — 
CVM  TVis  e  il  monogramma  costantiniano  fra  le  due  lettere  A  Q 
Spagna,  (IHC,  193);  Zf]?  —  Ig  0eóv  (IG,  9639,  9643);  —  sv  0S(Ò 
KuQ8icp  Xpeiatò)  (IG,  9816);  Zf)  —  ev  08(ò  {^Mus.  Later.,  tav.  52, 
n.  3;  RS,  I,  tav.  23,  n.  11  ;  BC,  1888,  23)  ZrioT](;  Iv  08tò,  Eìj^ìoiqi 
(IG,  9800)  ;  IN  Asco  Xpiatco  (Armellini,  Cimiteri,  550)  ;  7Jy5o.\.c, 

—  8V  K(ajQL)tp  (IG,  9673);  —  ev  òvófiati  08oì)  (Vv^ilpert,  Fra- 
ctio panis,  94);  Zw^iev  sv  08©  (BC,  1890,  142);  vives  — in  deo 
(BC,  1892,  115;  Marucchi,  Epigr.  n.  22);  —  \Ctim  6a]NCTis 
(RS,  I,  tav.  23,  n.  5);  —  in  haeternv  (Marucchi,  RS,  Nuova 
Serie,  p.  250);  vive  —  in  deo  (Marucchi,  Epigr.,  n.  27; 
Marangoni,  Acta  S.  V.,  129);  —  in  aeterno  (Buonarruoti, 
Osservazioni,  166);  vivat  —  deo  Africa,  (C,  Vili,  8769);  —  in 
deo  Africa,  (C,  Vili,  8645)  ;  —  in  domino  semper  Prata,  (C, 
IX,  3512);  vivatis  in  ^  (NBC,  1901,  74);  —  in  deo  (BC,  1885, 
61);  —  semper  in  deo  (NBC,  1898,  169);  —  inter  xan[<:/^j] 
(RS,  I,  tav.  23,  n.  8);  vivant  in  d(^)o  Porto,  (BC,    1866,  41); 
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!^por  adiche  :    petatis    vt  vivat  in    aevvm    (BC,    1880,  29); 
VIVA  SIS  CVM  FRATRiBVS  Tvis  (Cod.  Vatic.   9073,  f.  694). 

Le  seguenti  formole,  se  non  dipendono  da  un  errore  di  lingua, 
di  chi  le  scrisse,  non  esprimerebbero  propriamente  un  augurio; 
ma  quasi  la  certezza  che  il  defunto  ha  raggiunto  la  felicità:  vivis 
IN  DEO  ^  (^Marangoni,  Cose  gentilesche,  p.  456);  vivet  {Bibet 
per  errore)  in  nomine  petri  in  pace  ^  (NBC,  1904,  219);  —  in 
\J)ace']  ^  (NS,   1911,  361). 

A  questo  medesimo  augurio  della  vita  in  Dio,  in  Cristo,  si 
debbono  annoverare  le  seguenti  formole  ellittiche,  nelle  quali 
si  avrà  da  sottintendere,  vivas,  vives  o  simili  :  in  deo  (BC,  1885, 
63;  1886,  144;  1873,  18);  Ev  Geo)  (RS,  II,  304);  'Ev  Oeq) 
IH  ^  BaadsL?  (BC,  1882,  105);  sv  Kupeicp  Xpeiatò)  (BC,  1877, 
25);  IN  domino  (RS,  II,  304);  in  v>{pminó)  c(>^)risto  {^Mus. 
Laier.,  tav.  51,  n.  3);  'Ev  K(vQi)(p  Porto,  (BC,  1866,  41);  in 
domino  et  iesv  christo  (RS,  II,  304);  'Ev  :^  Sicilia,  (NS 
1895,  505);  Ev  IH  XP  (NS,  1889,  105);  in  ^  X)^o(^Mus.  Later., 
tav.  51,  n.  4);  in  T){eo)  Y>(omino)  et  spiritv  sancto  (BC, 
1873,  129);  'Ev  "Ayio)  HveiJfxaTi  08o^  (Marchi,  Monumenti,  198); 

SPIRITVS   TVVS IN    DEO    (BC,    1873,    18);    —    inter  sanctos 

(RS,  II,  304);  '0  KvQ(iog)  [xetd  aov  (BC,    1892,  91). 

E,  poiché  la  vita  in  Dio,  cioè  la  felicità  nel  regno  celeste, 
fu  assomigliata  da  Cristo  stesso  ad  un  banchetto  :  Et  ego  dispono 
vobis...  ut  edatis  et  bibatis  super  mensani  nieam  in  regno  meo  (^Luc. 
22,  30),  cosi,  in  alcune  acclamazioni,  si  allude  a  questa  celeste 
bevanda  di  vita  (*),  colla  formola  Hie  7jr\or\c,,  la  quale  assai  spesso 
è  scritta  con  lettere  latine  [P]/<?  Zeses :  a.  307  (ICR,  29);  WiL- 
pert.  Le  Pitture  etc,  p.  439;  ni[e,]  ev  0e[à)]  (RS,  II,  272).  A 
questo  medesimo  banchetto  celeste  alludono  le  rare  formole:  in 
agape  (BC,  1882,  128;  NBC,  1905,  305);  ad  ag(«)p(^«)  Africa, 
(Leclercq,  L'Afrique  chrét.,  I,  408);  Elg  'Ayam-jv  (NBC, 
1903,   56). 

3)  refrigerivm.  La  Sacra  Scrittura  assomiglia  spesso  Dio  e  la 
felicità  eterna  ad  una  fonte  di  vita,   di  acqua  viva;   Qtw7iiam  apud 


(^)  Non  sono  però  da  confondere  queste,  con  le  simili,  che  si  leggono 
nei  fondi  dei  vetri  dorati,  nei  quali  si  fa  allusione  ai  banchetti  funerari  o 
nuziali.  Vedi  Iscriz.  sopra  oggetti  minuti.  C.  IV  e  Iscriz.  eortologiche  C.  III. 

15 
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te  est  fons  vitae  (Ps.  35,  10);  Agnus  deducet  eos  ad  vitae  fontes 
aquarum  (^Apoc.,  7,  17),  e  usa  esprimere  il  desiderio  di  saziarsi  di 
questa  fonte,  sotto  la  metafora  della  sete:  Sitivit  anima  rnea  ad  te 
Deum  {Ps.  41,  3);  Si  quis  sitit,  veniat  ad  me  et  bibet  {Io.  7,  37). 
E  naturale  quindi  che  nel  linguaggio  cristiano,  tutto  pieno  di  re- 
miniscenze bibliche,  venga  significato,  colle  parole  refrigei'ium.  e 
refrigerare,  V  appagamento  di  questa  sete.  E  ne  troviamo  uno  dei 
primi  accenni  in  Tertulliano  {De  monogamia,  C.  X),  che  di  una 
vedova  dice  che  prò  atiim.a  eius  (cioè  del  marito)  orat  et  refrige- 
rium adpostulat.  Così  S.  Perpetua,  a  cui,  in  una  prima  visione, 
era  apparso  il  suo  piccolo  fratello  Dinocrate  defunto,  triste  e  sof- 
ferente, lo  scorse  poi,  in  una  seconda,  refrigeraniem,  presso  la 
fonte  dell'  acqua  {Passio  SS.  Perpet.  et  Felicit.,  C.  Vili).  Qualche 
cosa  di  simile  si  legge  nella  Passio  dei  SS.  Mariano  e  Giacomo 
(e.  Vili).  E  noto  poi  che  fra  i  simboli  più  comuni,  graffiti  sulle 
lastre  tombali,  è  figurata  l'anima,  che  sotto  forma  di  colomba,  sta 
sull'orlo  di  un  vaso  nell'atto  di  dissetarsi  o  refrigerarsi. 

La  maggior  parte  delle  formole,  in  cui  è  espresso  il  concetto 
del  re/rigeritnn,  sono  alla  maniera  d'augurio,  ottativa  cioè  od 
imperativa;  rarissime  a  modo  di  affermazione,  dirette,  di 
consueto,  all'anima  del  defunto;  impetrando  a  lei  tale  favore,  ta- 
lora da  Dio,   più  raramente  dai   Santi. 

Tale  augurio  si  legge  nelle  parti  più  antiche  dei  cimiteri  ro- 
mani: a  Priscilla,  (BC,  1886,  128-130);  a  Domitilla,  (BC,  1879, 
137;  1885,  43),  e  apparisce  una  sola  volta  nelle  iscrizioni  datate 
del  primo  periodo  (*),  cioè  all' a.  291  (ICR,  17).  Circa  la  fine  del 
sec.  IV,  essa  scomparisce,  come  formola  ordinaria,  dall'epigrafia  (*), 
e  r  ultimo  esempio,  sotto  forma  di  augurio,  finora  conosciuto,  è 
quello  del  cimitero  di  Comodilla,  che  riporto  tra  gli  esempi  (pag.  127). 


(^)  Nel  secondo  periodo  se  ne  ha  un  esempio,  afìatto  sporadico,  e 
noh  a  modo  di  augurio,  in  una  iscrizione  recentemente  scoperta,  e  co- 
municatami dal  Dr,  Iesi,  in  cui  si  legge:  sepvlta  in  refrigerio,  colla 
data  consolare  dell' a.  506. 

(2)  L'opinione  quindi  del  De  Rossi  (BC,  1894,  72),  che  ne  assegnava 
l'ultimo  termine  all'età  di  Costantino  o  de»  suoi  figli,  va  alquanto  modi- 
ficata. Dell'  altro  significato  poi  della  parola  refrigerium,  riguardante  un 
rito  funebre,  in  onore  dei  martiri  o  in  suffragio  dei  defunti,  si  dirà  nelle 
iscrizioni  sacre  (C,  III)  e  nell'ermeneutica  epigrafica  iC,  VII). 
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a)  Acclamazioni  del  refrigerium  rivolte  sola- 
mente al  defunto:  refrigerivm  dvlcissimo  anthisteni 
coNivGi  svo  (BC,  1886,  129);  in  refrigerivi^  — spiritvs  li- 
ciNi  (BC,  1886,  130);  —  et  in  pace  (BC,  1886,  128;  BC,  1894, 
71);  in  refrigerio  —  spiritvs  tvvs  (BC,  1879,  137);  anima 
TVA  (Fabretti,  Inscript.,  547);  —  vrsvs  et  Alexander  et  va- 
LERivs  (Cod.  Vatic.  9074,  f.  889);  —  et  in  pace  (BC,  1886, 
129);  'Avctìj'fi'HiS  T(ò]  jrA'8(i^^iaTi)  (NS,  1895,  514);  esto  in  re- 
frigerio (BC,  1885,  43);  refrigerio  spiritvs  Cimit.  di  Ciriaca, 
(^Tongiorgi,  Schede);  refrigeretis  (Cimit,  di  Ermete.  Ton- 
GiORGi,  Schede);  refrigera  (BC,  1885,  61);  —  cvm  spirita  san- 
CTA  a.  291  (ICR,  17);  —  in  pace  cvm  spirita  sancta  (BC,  1873, 
54);  —  bene  et  roga  prò  nos  {sic)  (BC,  1873,  72);  reficeres 
(==  Refrigeres)  (NBC,  1909,  124);  refrigeri  in  pace  (NBC, 
1917,    113). 

refrigeres  in  BONO  (BC,  1873,  55;  Marucchì,  Epigr., 
n.  90;  Mus.  Later.,  tav.  68,  n.  17);  refrigeret  in  bono  ispi- 
RiTvs  tvvs  (BC,   1894,   145);  P8(ppiY8Q[8t]  (RS,   II,  304). 

b)  Acclamazioni  del  refrigerium  rivolte  a  Dio  in 
favore  del  defunto:  cvivs  spiritvm  in  refrigerivm  svsci- 
piAT  DOMiNvs  (BC,  1886,  128);  refrigeret  devs  —  spirita 
vestra  (BC,  1873,  55);  —  spiritvm  tvvm  (BC,  1894,  60;  Bol- 
detti.  Osservazioni,  418;  NS,  1901,  p.  485;  Lupi,  Epitaph.  Se- 
ver.,  137;  Mus.  Eater.,  tav.  52,  n.  13);  refrigeret  —  tibi  devs 
col  monogramma  costantiniano  {Mus.  Eater.,  tav.  52,  n.  12);  — 
IN  PACE  tibi  devs  (Boldetti,  Osservazioui,  418);  —  tibi  deos 
(sic)  Chiusi,  (C,  XI,  2590);  —  bono  ispirito  mariani  devs 
Africa,  (C,  VIII,  8191);  —  nos  qvi  omnia  potest  Gallia,  (IGC, 
584  A);  AE0Y2  XPI2T0Y2  OMNIROTES  (sic)  2niPIT(ovpi) 
TOY(ov^i)  FEOirEPET  (sic)  IN  ^  (Cimit.  di  Pretestato.  Ton- 
GiORGi,  Schede.  Cf.  BC,  1863,  2).  refrigera  devs  animam  ho- 
u{ìdlif)  {Mus.  Eater.,    tav.  52,  n.   14). 

r)  Acclamaz  ioni  del  refrigerium,  rivolte  a  Dio  ed 
ai  martiri,  o  ai  soli  martiri,  in  favore  del  defunto: 
refrigeret  tibi  devs  et  cristvs  et  domni  nostri  adeoda- 
Tvs  et  FELIX  col  monogramma  ^^,  la  croce  monogrammatica  e 
le  lettere  apocalittiche  A  Q.    Cimitero  di  Comodilla,  (NBC,   1904, 

124);     REFRIGERI     TIBI     DOMNVS     IPPOLITVS     (BC,     1882,    45);    — 
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lANVARivs,  AGATOPVS,  felicissim(z^^)  martyres  (BC,   1863,  4); 

PETRE    ET    PAVLE    IN    MENTE    HABETE SINVM     IN    REFRIGERIVM 

(Styger,  //  mo?i7im.  apost.,   p.  68,  n.  42). 

d)  Nella  forma  affermativa,  e  quindi  non  di  augurio, 
sono  rarissimi  gli  esempi:  HVivs  anima  refrigerat,  corpvs 
Hic  PACE  QViESCiT  Africa,  (BC,  1894,  90)  ;  refrigero  in  pace 
(Muratori,  Nov.  Thes.,  p.   1863,  n.  9). 

e)  Formole  ellittiche  di  acclamazioni,  cui  molto  probabil- 
mente si  debbono  sottintendere  le  espressioni  suddette  vivas,  re- 
frigeres,   o  simili. 

SPIRITVS  Tvvs  IN  BONO  (RS,  II,  p.  304  ;  Fabretti,  hiscript., 
575;  Lupi,  Epitaph  Severae,  11;  Boldetti,  Osservazioni,  418; 
Marangoni,  Ada  S.  V.,  119;  Cod.  Vatic.  9074,  f.  912;  De 
Rossi,  De  christ.  monum.,   p.  30,  n.  23);  Africa,  (C,  Vili,  14328). 

benedicta  in  xti  gremivm  (BC,  1873,  75  e  tav.  V);  Fe- 
lix IN  DEO  Aquileia,  (C,  V,  1662);  in  sino  dei  (BC,  1873,  75); 
INTER  sanctos  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  427)  ;  Metà  tcòv  dyicav 
(WiLPERT,  Cripta,  63)  ;  CVM  IVSTIS  :^  (Mai,  Script,  veter.,  V, 
381);  Metà  èixécov  (sic)  f)  ^^x^i  a{)Tov  (IG,  9580);  in  signo  :^ 
a.  331  (ICR,  39). 

4)  Acclamazioni  varie.  —  accepta  —  sis  in  christo  (Mai, 
Script,  vet.  V,  454);  —  in  XPÒ  sancto  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  510); 

A  DEO  ET    SAN(<:)tIS  (NBC,    1S98,    170);    —     APVD  DEVM  (BOSIO, 

RS,  105);  —  DEO  a.  388?  (ICR,  Stippl.  1796);  —  cvm  spirita 
SANCTA  (Fabretti,  Inscript.,  574);  spiritvs  tvvs  bene  re- 
QViESCAT  IN  DEO  (Marucchi,  Catac.  Roni.,  512);  aeterna  tibi 
LVX,  TiMOTHEA  IN  CHR[/.f/^]  (Mai,  Script,  veter.  V,  450);  devs 
\sit'\  CVM  SPIRITVM  TVVM  (sic)  (RS,  II,  tav.  55,  n.  1);  in  deo 
iNVENiARis  (NBC,  1909,  129);  inter  ivstis  (sic)  sit  Napoli, 
(C,  X,  3305);  spes  in  deo  Anzio,  (C,  X,  6762);  Africa,  (C,  VIII, 
253);  DiONisi  VAS  -^  [sis  o  es')  (^)  (BC,  1867,  27);  Xpiatòi;  fietct 
crou  (IG,  9697);  'O  Kvq[io?]  [xerd  aoi;  (BC,  1892,91);  Elg  eóóva 
[istà  Twv  ayicov  (xvxov  tò  ipvxiv  (sic)  Siracusa,  (K,  139)  ;  "H  q\\ 
apu/T]  d(}dvaTog  Jtapà  Xpriatcp  Cimitero  a^A^ della  Latina,  {^Orie^ite 
e  Roma,   a.   1914);  deo  gratias  (Gali,  lapid.  vatic.  Se.  44;  NBC, 

(*)  Cf.  la  frase  evangelica  :    Vas  electionis  est   ^nihi   iste,    che  Cristo 
disse  di  S.  Paolo  {Act.  9,  15).  Cf.  ICR,  II,  68. 
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1897,  127);  Africa,  (C,  Vili,  2292);  —  agamvs  Africa,  (Mon- 
CEAUX,  Hist.  Ut.  de  VAfriqne  chrét..   IV,  442);   deo   patri    omni- 

POTENTI    ET    XPO    EIVS    ET    SANCTIS     MARTYRIBVS     GRATIAS     AGI- 

Mvs  Ostia,  (C,  XIV,  1942);  [r]QaTiai;  aya^iov;  et  xovfx  atiJtiQiTa 
(Serpa  (sic),  in  graffito  (Styger,  Mommi.  Apost.,  58)  ;  Xcipig  o^  tw 
Ki^pifo  xal  Tcò  Xpiatcò  Catania,  (K,  524);  amen  (BC,  1878,  71; 
RS,  II,  300)1  Gallia,  a.  553  (IGC,  512).  Cf.  anche  371,  621  B); 
Africa,  (C,  Vili,  5492,  8630);    Comptes  rendiis,    1914,  483. 

5)  Acclamazioni  profane,  comuni  anche  agli  epitaffi  pa- 
gani.  —  AGAS  bene  (NBC,    1897,    190);  aveas   (Jiabeas)  sec.   V 
{^Biill.   Coni.   1873,   193);  ave  {Abe)  a.  289  (ICR,  Suppi..  1390) 
HABE   {sic)   (NS,   1915,  221;  NBC,   1916,  67);  '\A(3e  (IG,  9653) 
feliciter    (BC,     1870,    33;    Tortona,    a.  537  (NS,    1897,  368) 
Vercelli,    (C,    V,    6735);    Gallia,    (IGC,    339,    340);    vale    (BC 
1864,    12;   BC,  1873,  56);  Armellini,  Chnif.  di  S.  Agnese,  136 
ave  vale  Gallia,  (IGC,   495).  Qualche  volta  è   uniio  ad  un  con- 
cetto   cristiano:    vale    —   in    pace    (Marangoni,   Acta    S.     V., 
124);    in    ^   (BC,     1873,    56);    Xalpe    (IG,    9689);    rQTiYÓQ(8)i 
(IG,  9570,  9599);   0'   Biog  tavra    [Mus.   Later.,    tav.    57,    n.  8); 
Ei>'i|ivx(£)  i  {^Miis.   Later.,   tav.  60,  n.    11);  OitSlg   (=  ovòei?)  dM- 
vato;  (^Mus.  Later.,   tav.  86,  n.  120);  —  EvxjmyXs) i  (IG,  9803);  — 
Ev^ioioei  SiciHa,  QL,   114;  NS,   1893,  283);  E{)|.ioio8iTco  (Maruc- 
CHi,  RS,  Nuova  Serie,   p.  255)  ;  0doo(8)i  (IG.  9624,  9820,   9789); 
'EiiKi^ei  Ttjxtì?  Sicilia,  (K,  181);  —  W/il  (NS,   1893,  296);  ¥vxri 
Xaigei  d(i)cóvios  Sicilia,  (K,    134);  Miì  Xvjroij,  téxvov,  oi)(ò)l(;  ò.%6.- 
vatos  (IG,  9589). 

Sporadiche  di  concetto  affatto  pagano:  SIT  tibi  TER[ra 
levis'\  a.  433  (ICR,  637);  'EÀacpQcì  ^\\  elg  triv Graffito  nell'ipo- 
geo, forse  eretico,  di  Trebio  Giusto  (NBC,  1912,  51);  in  ae- 
terno secvritas  (NBC,   1911,  233). 

B)  Le  preghiere  differiscono  dalle  acclamazioni,  in  quanto 
esprimono  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  augurio.  Esse, 
sono  :  o  fatte  dai  superstiti,  o  messe  in  bocca  al  defunto  medesimo. 
Nelle  prime,  i  superstiti  o  si  rivolgono  a  Dio,  ai  Martiri  e  Santi 
o  agli  altri  fedeli  in  favore  del  defunto;  o  raccomandano 
sé  medesimi  a  Dio,  ai  Martiri  e  Santi,  o  al  defunto.  Nelle  se- 
conde, è  il  defunto  stesso,  che  supplica  i  superstiti  a  pregare 
per  lui.  Da  tali  maniere  diverse  di  preghiera,  si  rileva  quindi  per- 


230  LE    PREGHIERE 


fetto  il  legame,  che  unisce  le  tre  parti  della  Chiesa,  cioè  la  mili- 
tante, la  purgante,  la  trionfante,  e  come  i  fedeli  dei  primi  secoli 
credessero  nel  domma  della  Comunione  dei  Santi  e  nell'  efficacia 
della  scambievole  preghiera.  E  al  medesimo  tempo  chiara  si  scorge 
la  loro  fede  nell'  esistenza,  al  di  là,  di  un  luogo  intermedio,  ove  lo 
spirito  umano  si  purga  e  di  entrare  nel  cielo  diventa  degno;  al- 
trimenti, ne  essi  avrebbero  pregato  per  il  defunto,  né  questi  avrebbe 
loro  rivolte  preghiere  in  proprio  favore. 

1°)  Preghiere  dei  superstiti  in  favore  del  defunto 
rivolte:  a)  a  Dio:  domine  ne  qvando  advmbretvr  spi- 
RITVS  VENERES  {Mus,  Latev.,    tav.   60,   n.    14);  {^Det  illis  tì:?<]TEM 

DEVS  ET  DOMINVS  NOSTER  \pace^A  AETERNALEM  (BC,  1892,  150); 
DEVS    TE    DEPRECOR    VT  PARADISVM  LVCIS  POSSIT  VIDERE  PATREM 

ET  FiLiVM  Milano,  (C,  V,  6218);  '0  ©eòg  ó  -/a{)iì [xevo?  [gjig 
[8]8[t]ià(v)  Toi3  ;7taTQÒi;  [e]  15  tÓjigv  ayioiv  ooi'  NexTaQioi)  tò  ^vfó.- 
QLv  [£]v8[y]oaa|i8  (IG,  9686);  "0  natrìg  tcòv  TtdvTcov  ovg  èjton]oii? 
xal  jTagsXd(3i]5  (jraQaXd[i(3av£)  El9i]viiv,  Zói]v  x(ai)  MdoxeÀÀov  '  2oT 
Aó^a  èv  :^  (BC,  1888,  31);  Mviia-diìti  ó  0(eò)g  rfii;  6ovÀi]c  aov 
XQuaiSog  xal  805  dutri  y^cogav  cpootivriv  xónov  dvai|a)|8cog  815 
xóXcpov;  'A(3Qaà|i,  'laaàx  x(aL)  'Iaxcó(3.  Siracusa,  (K,  189);  MviioiSt] 
ó  0góg  —  Evyevuig  (RS,  III,  303)  ;  —  tco  ò(oi')Àcp  oov  Sira- 
cusa (K,  158);  —  avTOÌJ  ó  KiJQiog  Sicilia,  (K,  253^;  —  11)5 
xoi[.iì]a8cóg  oov  Sicilia,  (K,  152);  —  ó  ©eòg  l?  xovq  alcóvag  (IG, 
9644);  —  ''lr\aovc,  ò  KvQioq.  t8xvov  (IG,  9719);  —  ó  Kvqio; 
Ir|oi3(s)  (sic)  (NS,  1895,  485).  Mvrìa^i^aei  Ki'Qie  xr\g  òovl.r\c,  oov 
Sicilia,  (NS,  1907,  760);  Mvt]08Tiì  aoi  w  08(0;)  Sicilia,  (NS,  1893, 
295);  Mvf)a{)riTi  —  Tfjg  xoi[xi]a[80J5  xal]  dvajravoe[«5]  tf]?  8oi'Àì]; 
XQiaTiavfj[g  xf\q  [iOJQdvSQOD  Sicilia,  (K,  191);  —  Ki'Qie  tot'  xa[Kìg] 
[xvri^ATì5  8(oxiXod)  oov  Sicilia,  (NS,    1907,   765). 

ò)  Ai  martiri.  Le  preghiere,  rivolte  ai  martiri  per  il  de- 
funto, ora  sono  incise  nel  suo  stesso  epitaffio,  ora  sono  graffite 
sopra,  o  accanto,  da  qualche  parente  od  amico  del  defunto.  Sono 
incise  negli  epitaffi,  e  quindi  contemporanee» alla  deposizione 
del  defunto:  domina  basilla  commandamvs  tibi  crescentinvs 
ET  MiciNA  FiLiA  NOSTRA  (Miis.  Lateì\,  tav.  51,  n.  17);  com- 
mando B  assilla  INNOCENTI  a  GEMELLI  (Ivi,  tav.  51,  n.  16):  — 
SANCTE  LAVRENTi  svscepta[w  /^]ABETO  x\jiiman{\  etc.  (BC, 
1888,     113);    SANCTI    petre    marcelline    svscipite    vestrvm 
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ALVMNVM  (BC,  1875,  30)  ;  marter  bavdelivs  per  passionis 
DIE(w)  DNO  DVLCEM  SVVM  COMMENDAT  ALVMNVM  GalHa,  (IGC, 
708);    MARTYRES    SANCTI    IN    MENTE    HAVITE    MARIA    Aquilcia,    (C, 

V,   1636);  cviQVE  prò  vitae  svo   testimonio   apvd    devm  et 

CHRISTVM    ERVNT    ADVOCATI     (NBC,      1898,     170);     IN     PACEM    TE 

svscipiant  omnivm  ispirita  sanctorvm  (BC,   1875,    19);    leo- 

PARDVM      in     PACEM     CVM      SPIRITA      SANCTA      ACCEPTVM      EVNTE 

(=  eiimdeni)  habeatis  innocentem  (^Mus.   Later.,   tav.  52,  32)  ; 

ACCIPITE    SANCTI    VOBIS    f    [/;']aTRE[w]    DIGNVM    MINESTRVM    TVL- 

livm  Spoleto,  a.  384  (C,  XI,  4968).  Vedi  anche  {')  BC,  1875,  29; 

1888,    113;  Vercelli,  a.  528  (C,  V,  6742);  Ravenna,  (C,  XI,  331). 

<:)  Ai   vivi    in    favore    del    defunto:    qvisqve   de  fra- 

TRIBVS  LEGERIT,  ROGET  DEVM  VT  SANCTO  ET  INNOCENTE  SPI- 
RITO AD  DEVM  svsciPiATVR  {Mtis.  Later.,  tav,  52,  n.  10);  tv 
ROGO  q[/«']  lege(^)  ore(^)  PRO  ESPiRiTVM  Elvs  Termoli,  (C,  IX, 
6408). 

Sporadica  affatto  l' acclamazione  diretta  al  papa  S.  Ponziano, 
se  la  lettura  è  certa:  'Ev  Geo)  ^erà  JtdvToofv  e Jt laxó Jtcov]  riovriavè 
Z-TJai]?  ;  la  quale,  per  essere  eseguita  sulla  calce  fresca,  deve  risalire 
al  sec.   III.  Sull'interpretazione  vedi  RS,   II,  80. 

2)   Preghiere  dei  vivi  a  proprio  vantaggio:   —  a)  a 

Dio  :  DOMINE  CONSERB[<a!]  CALCITVO(«)e(W2)  ?  IN  NOMINE  TVO  (NBC, 

1898,  187);  devs  omnipotens  cvstodi  sapricivm  (RS,  III,  217); 

DOMINE  LIBERA  VICTOREM,  (NBC,  1898,  187);  CRISTE  IN  MENTE 
HABEAS  MARCELLINV(»z)  PECCATORE(w)  ET  lOBINV(w)  (NBC,  1898, 

169);  t  ^0  ©eòg  xx\  jtQga(3i]a  tóóv  dyov  [laQTt'QOv  (=  dyiCDV  [xaQTiJ- 
^cov)  xal  TTJg  ayiiag  ^EÀévi-jg  cóacov  TOiig  aov  SoiUox)?  xtA,  (NBC, 
1898,  163), 

U)  Ai  Martiri  e  Santi:  Sono  queste  le  preghiere  che  piìi 
comunemente  si  leggono  graffite,  o  sulla  tomba  del  martire  o 
nelle  pareti  vicine,  che  i  visitatori  dei  cimiteri,  dal  sec.  IV  in  poi, 
vi  lasciavano,  a  ricordo  del  loro  pellegrinaggio.  Moltissime  però 
di  esse  sono  o  perdute  interamente,  o  frammentarie  o  illeggibili, 
sia  per  le  incrostazioni  delle  pareti,  sia  per  essere  state  scritte 
l'una  sull'altra,   per  mancanza  di  spazio. 

(^)  Talora  viene  raccomandato  alla  protezione  dei  martiri  il  proprio 
corpo:  CORPVS  sanctis  commindavi  Capua,  (C,  X,  4529).  Cf.  Vercelli, 
(C,  V,  6734). 
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SANCTE     SVSTE     IN     MENTE     HABEAS     IN     HORATIONES     AVRE- 

livm(;«)  repentinv(w)    Cimit,    di    Callisto,    (RS,    II,    17);    mar- 

CELLINE    PETRE    PETITE    [p'JKO    GALL  ?....    [fJlRISTIANO  ?     Cimit.    ad 

duas  lauros,  (NBC,  1898,  162  e  tav.  XIII);  salba  me  domne 
CRESCENTIONE  {nieani  lucetti?)  Cimit.  di  Priscilla,  (NBC,  1907, 
130,  tav.  V);  ippolite  in  mente  petrv...  peccatore  Cimitero 
d'Ippolito,  sec.  VI?  (BC,   1883,   104);  spirita  sancta  in  mente 

habete   bassv cvm  svis   omnibvs   Cimit.    di    Domitilla,    (BC, 

1884,  130);  marcianvm...  spirita  sancta  in  mente  havete  et 
omnes   fratres   nos[iros]  Cimit.  di  Callisto,  (RS,  II,   17). 

Un'ampia  messe  di  tal  genere  d'invocazioni,  tutte  dirette  agli 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  ha  dato  la  recente  scoperta  della  triclia 
nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano  suU'Appia.  Ecco  le  formole  princi- 
pali: PAVL(<?)  petre  in  orationes  BOs\tras]  Nos  in  mentae 
A\bete]  (sic);  [/*^]tre  e[/  Pmde  pe\T\i:Y.  prò...,  qvinta  [?^]t  pos- 

SIMV[i-  d\ò  VOS  VENIR[é'];  PAVLE  PETRE  PRO  ERATE  ROGATE; 
PAVLE  PETRE  IN  MENTE  HABETE  SOZOMENVM  etC.  ;  PETRVS  ET 
PAVLVS  IN  MENTE  ABEATIS  ANTONI VS  BASSVM  etC.  ;  PAVLE  .ED 
PETRE  PETITE  PRO  VICTORE;  PETRE  PAVLE   SVBVENITE    PRIMl[/zz;^] 

PECCATORI.  HavÀe  nérpe  [j,vri pioveva iTifxoxpdTTiv  xai  'Eiirv/eiav  xtà, 

n(8TQ)oi;  xal  n(ai'Xo)(;  a\)VTr]oi]oaTs  toìi?  SoiiÀoDg;  Y[yzv\y.Q.x(j.  d'yeia 

ai;vTT]orjoaT8  ...av  dyiajxols  Styger,  Il  monum.  aposL,  64,  cf.  pag.  58. 

e)  Al    defunto:   roga —   prò    nobis  (BC,    1873,    72);  — 

PRO  FRATRES  TVOS  (sic)  (NBC,  1898,  233);  IN  O  a  :^  co  RATIONI- 
{bu)S    TVIS    ROGES    PRO  NOBIS  QVIA  SCIMVS    TE    IN  ^    {MìlS .  LatCT., 

tav.  51,  n.    15). 

PETE  PRO  NOS  VT  SALVI  SIMVS  (MARANGONI,  Acta  S.    V.,    90)  ; 

PETAS  PRO  SORORE  TVA  {Mus.  Late?'.,  tav.  51,  n.  19);  in  ;■  pe- 
TAS  PRO  PHOEBE  etc.  (Marucchi,  Epigr.,  n.  106);  attice  dormi 

in  pace  de  TVA  INCOLVMÌTATE  SECVRVS  (^)  ET  PRO  NOSTRIS 

(')  In  un'iscrizione  della  Tripolitania,  recentemente  scoperta  NBC, 
1917,  98),  si  legge  :  bibe  issicva  |  r  qvia  mereris  cvm  fi  |  li  tvi  Semp  |  et 
Eis  RE  LV.  Nella  parola  Issicuar,  piuttosto  che  il  nome  proprio  del  defunto, 
parmi  si  debba  ravvisare  un  errore,  che  ha  altri  esempi  (v.  sopra  pag.  40) 
commesso  dal  lapicida,  invece  di  Issicura  {:=.  Secura)  ;  onde  l' iscrizione 
dovrà  leggersi  :  Vive  Issicura  quia  mereris  cuin  fili{is)  tui{s)  seinper...,  ed 
è  frase  ispirata,  come  quella  riferita  nel  testo,  da  un  passo  di  S.  Ci- 
priano nel  libro  De  mortalitate  verso  la  fine.  V.  appresso.  Capo  VI.  §  1°  C. 
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PECCATIS  PETE  SOLLICITVS  (BC,  1894,  58);  PETE  ET  ROGA  PRO 
FRATRES  ET  SODALES  TVOS  (sic)  (MURATORI,  Nov.  TÌUS.,  1934, 
n.  9);  SANCTIQVE  TVI  MANES  NOBIS  PETENTIBVS  ADSINT  VT  SEM- 
PER    LIBENTERQVE    PSALMOS    TIBIQVE    DICAMVS  Narni,  a.  373  (RS, 

III,  499). 

ORA  —  PRO  PARENTiBvs  Tvis  (MURATORI,  Nov.  Tlus.,  1833); 
—  PRO  ME  Praeneste,  (C,  XIV,  3420)  Euxo^  ^^^^  fìC^wv  [xetà 
t](òv  ayicov  (Marucchi,    Catac.  Rom.  470). 

IN  MENTE  Nos  HABETO  (BC,  1892,  114);  MvTiatìfj  AaÀiavò? 
Tcp  aicòvi  (RS,  III,  303);  Mviijxóvevé  ^loi  (BC,  1884,  62);  Mvri- 
oxgo{^g  8è  %a\  r|!i(òv  ev  tal;  dyiaig  ufxwv  jr9[oa]£vxaT(;  yak  (Marchi, 
Monumenti,  104);  TÀwsgòv  (poto?  ov  xaT8[À]efi]a[»a<;:  Eo/eg  yaQ 
^letà  aoiJ  pesce,  ancora,  pesce  jtava^J-dvaTOV  uarà  jrdvta.  Eiiaepia  yap 
08  JtdvTOTS  ae  jtQod[y]8L  (IG,  9687). 

3)  Il  defunto  supplica    i    superstiti    a    pregare    per 

lui:  VOS  PRECOR  O  FRATRES  ORARE  HVC  QVANDO  VENITIS  etC. 
SIT  VESTRAE  MENTIS  AGAPES  CARAE  MEMINISSE  (ICR,  II,  p,  XXX)(^); 
ROGO    ORATE    PRO    ME    DOMINO;    Capua,    (^C,    X,    4530);    QVI    LEGIS 

ORA  PRO  ME  Pozzuoli,  ^C.  X,  3312);  Gallia,  IGC,  III,  317); 
ROGO  VOS  OMNES  IN  DNO  IHV  XPO  \orate'\  PRO  ME  Y^CQ,Ki:\ore'\ 
Capua,  (C,  X,  4525);  '0  dvayiyvoaaxov  zv^xu\.  ■ujtèg  e^oij  8ià 
TÒv  K(iiQio)v  Reggio,  (K,  629). 

C)  Professione  di  fede  con  formole  affermative.  Oltre  la 
forma  augurale  ed  eucologica,  che,  nello  stile  epigrafico  cri- 
stiano, assunse  la  manifestazione  di  fede  del  defunto  e  dei  super- 
stiti, apparisce  anche  l'affermativa,  che  è  forse  la  più  chiara  e 
sicura.  Essa  riguarda  quei  sacramenti,  che  hanno  particolare 
attinenza  col  defunto,  avuto  riguardo  all'antica  disciplina 
della  Chiesa  nel  conferirli,  e  quei  donimi,  che  o  costituiscono 
il  fondamento  della  Fede  cristiana,  quali  l' Unità  e  la  Trinità  di 
Dio,  la  divinità  di  Cristo,  o  toccano  più  da  vicino  la  sorte  del 
defunto,  come  l'esistenza  del  purgatorio,  la  vita  e  felicità  eterna, 
la  risurrezione  della  carne.  Nel  citare  le  testimonianze  epigrafiche 
funerarie,  che  ad  essi  si  riferiscono,  faremo  uso  anche  delle  iscri- 
zioni metriche,  per  non  essere  costretti  a  ripetere  le  medesime 
cose,  quando  si  tratterà  di  esse;   non    così    però    delle  sacre,    le 

(i)  V.  appresso  §  16. 
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quali,  avendo  un  valore  diverso,  per  l'autorità  da  cui  partono, 
vanno  esaminate  a  parte. 

D  I  Sacramenti.  —  Neil'  antica  disciplina  della  Chiesa,  dalla 
fine  del  sec.  II,  si  conferivano  insieme  i  tre  sacramenti  del  Batte- 
simo, della  Confermazione,  dell' Eucaristia.  Costituendo  quindi  essi 
l'insieme  della  iniziazione  cristiana,  venivano  spesso  o  raffigurati, 
o  ricordati  con  formole,  sulle  tombe,  a  significare  che  il  defunto 
li  avea  ricevuti  {^).  Lasciando  alla  parte  iconografica  il  trattare 
delle  molte  figure  che  li  rappresentano,  specialmente  il  Battesimo 
e  r  Eucaristia,  qui  spetta  di  indicare  solamente  le  formole  epi- 
grafiche. Fra  queste  ve  ne  hanno  alcune,  che  sono  comuni  al 
Battesimo   ed   alla    Cresima,    altre    proprie    dell'uno  o   dell'altro. 

Battesimo.  —  Formole  comuni  al  Battesimo  ed  alla 
Confermazione,  sono  le  espressioni  caratteristiche  (^)  accipere, 
percipere,  consegui,  seguite  o  no,  da  Dei  gratiam.  Così  un'iscri- 
zione afferma  di  un  tal  fanciullo  mavrvs,  che  bimvs  trimvs  con- 
SECVTVS  est;  Mauro  cioè,  come  spiega  il  Marini,  presso  De  Rossi 
(BC,  1869,  26)  a  due  anni  fu  battezzato  ed  a  tre  anni  cresimato. 
Eccone  altri  esempi  :  GR(tì!/m)M  ?  accepit  T>{omÌ7i{)  y:(osiri)  a,  268 
o  279  (ICR,  10);  accepisti  dei  GRATiA(m)  (NBC.  1909,  125); 
ACCEPTA  DEI  GRATiA  (NS,  1903,  282);  QVi  A\cceptt  sanc\TViA 
spiRiTVM  a.  383  (BC,  1892,  41).  Cf.  ICR,  Suppi.,  1517;  acce- 
pit (in  sigla  ACC).  (NBC,  1903,  276,  277);  Marangoni,  Ada 
S.    V.,  91  ;  POST  ACCEPTiONEM  SVAM  {Mus.  Later.,  tav.  52,  n.  41); 

EX    DIE    ACCEPTIONIS    SVAE    (FaBRETTJ,   InSCript.,    p,  563);    PERCE- 

PiT  (PERCIPET)  a.  338  (ICR,  Stippi.,  1430);  a.  463,  (ICR,  810); 
Gallia,  (IGC,  5);  [/^^rJcEPiT  et  XQ\cepit\  Q)  (NBC,  1905,  51); 
CONSECVTA  EST  Capua,  a.  371  (C,  X,  4488);  consecvtvs  es(^) 
a.  407  (ICR,  572);  Africa,  (BC,  1869,  29);  qvi  gratia(w)  san- 
cta(?«)  consecvtvs  {es{);  ex    die    consecvtionis    Africa,    (BC, 

(M  Rimetto  alla  parte  ermeneutica  (C,  VII)  l'indicare  le  ragioni,  per 
le  quali  di  alcuni  sacramenti  si  ha  appena  qualche  allusione  nell'epigrafia 
funeraria,  e  di  altri  nessuna. 

^)  Ne  era  però  sì  noto  il  significato  che  i  seguaci  di  Mitra  le  ado- 
perarono neir  imitare  che  essi  fecero  i  sacramenti  cristiani.  V.  appresso 
Critica  epigrafica,   C,  Vili. 

(3)  In  questa  formola  si  sono  forse  voluti  esprimere  i  due  sacramenti 
in  modo  distinto. 


1    SACRAMENTI  235 


1869,  29).  Sporadica:  requiescit  in  somno  pacis  cvm  [jz'jgno 
FiDEi.  Il  signurn  /idei  è  la  croce,  che  si  faceva  sulla  fronte,  tanto 
ai  catecumeni  (S.  AUG.,  Coìifess.  I,  e.  11),  quanto  ai  battezzati, 
quando  cojisignabantur . 

Le  formole,  proprie  del  solo  Battesimo,  sono  rare 
e  più  tarde.  Il  nome  baptismvs  si  legge  in  un' iscriz.  di  Salona: 
POST  BAPTiSMVM  SANCTVM  (C,  III,  9586),  e  quello  di  baptizatvs 
in  una  di  Roma  dell'  a.  456  :  baptidiata  (ICR,  805).  Al  fonte 
sacro  si  accenna  in  una  di  Salona  :  gloriosi  fontis  gratiam 
coN[^<?<r]vTA  (C,  III.  9586)  e  della  Gallia:  lotvs  fonte  sacro 
(IGC,  644);  ed  all'acqua  battesimale:  SACRis  ablvta  lymphis 
(Cod.  Vatic,  9073,  f.  577).  Altri  traggono  motivo  da  note  frasi 
evangeliche:  [CajELESTi  renatvs  \_aq\VK  a.  377  (ICR,  270); 
FONTE  renatvs  Gallia,  (IGC,  1665)  o  dalle  cerimonie  del  batte- 
simo, quale  1'  uso  dei  neofiti  di  portare  per  8  giorni  le  vesti  bian- 
che; onde  di  alcuni  neofiti,  defunti    in    tale    periodo,   si  legge  nel 

loro  epitaffio:  albas   svas ad    sepvlcrvm    deposvit    a.  463 

(ICR,  810);  T>(e)-p{osiHs)  stolis  svis  (RS,  III,  406);  in  albis 
recessit  Gallia,  (IGC.  355,  644).  Sporadiche:  lvce  reno- 
batvs  (BC,  1879,  121),  dall'essere  il  battesimo  chiamato  anche 
lux,  illmninatio,  qjróiiapia;  pagana  nata...  fidelis  facta  Cata- 
nia, sec.   IV  inizi  (C,   X,   7112). 

Cresima.  —  Le  formole  proprie  della  sola  Cresima 
o  Consigìiatio ,  sono  rarissime  :  neophyta  consignata  a  Liberio 
p(a)p(a)  Spoleto,  352-366  (C,  XI,  4975)  ;  'H'^ió^evog  xaXwg  ttiv 
XCtQiv  XQX)  08OÌ3.  Che  in  questa  frase  si  alluda  alla  Cresima  appa- 
risce dal  confronto,  con  passi  di  Padri  e  scrittori  greci  (BC,  1869, 
27).  Cf.  Mus.  Later.,  tav.  52,  n.  3;  qvos  dei  sacerdos  probia- 
nvs  lavit  et  vnxit  (^)  Tolentino,  (C,  IX,  5566).  Con  questi  due 
verbi  sono  indicati  il  Battesimo  e  la  Cresima,  e  di  questa  indi- 
rettamente anche  la  materia.  La  quale  è  espressamente  nominata 
nell'epitaffio  di   Marea,    vicario  di    papa    Vigilio,    morto    nel  555: 

(^)  Con  questi  due  verbi  distingueva  anche  Prudenzio  i  due  sacra- 
menti. Egli  mette  in  bocca  ad  un  sacerdote  pagano,  sdegnato  contro  i 
cristiani,  la  frase:  Lotus  prò  cui  absit  et  Unctus  {Apotheosis  v.  487).  E  già 
forse  vi  alludeva  S.  Cipriano  :  Ungi  quoque  necesse  est  eum  qui  bapti- 
zatus  sit,  ut,  accepto  chrisviate ,  idest  unctione,  esse  Unctus  Dei  et  habere 
in  se  gratiatn  Christi  possit.  Ep.  LXX  Ad  lanuarium  o  lubaianuni. 
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NVLLVM  IVDICE  POSSE  DEO,  dove  anche  si  attesta  l'illiceità  del- 
l'iterazione di  un  tal  sacramento  (BC,    1869,  25). 

L' Eucaristia  è  adombrata  assai  spesso,  nelle  rappresenta- 
zioni figurate,  storiche  e  simboliche  dei  cimiteri  romani,  come  an- 
che nei  sarcofagi.  Neil'  epigrafia  funeraria  invece,  dell'  occidente 
romano,  non  se  ne  ha  accenno  (*)  che  nell'  iscrizione  (IGC,  4)  di 
Pettorio  d'Autun,  in  quella  parte  che  da  molti  è  giudicata  risalire 
al  sec.  Ili  :  ScoTfJQog  ò'  ayicov  [leÀn^Séa  Àd|j,(3av8  BQ[coaiv].  "Ea- 
■^le  Jtiv[dco]v }  "lydvv  e'xcov  JtaA,d^aii;,  cioè  :  Salvatoris  Saìictorum 
■mellitum  accipe  cibum  mayiduca,  bibe  ?,  pisceni  tenens  manibus  (•). 
In  queste  parole  è  evidente  l'allusione  all'Eucaristia,  anche  per 
l'accenno  all'antico  costume  dei  fedeli  di  prendere  sulle  mani  il 
pane  consecrato,  nell'  atto  di  comunicarsi,  uso  di  cui  si  hanno 
tracce  fino  al  sec.  XI  {Patr.   Lat.,   voi.   131,  col.    18). 

Sebbene  appartenente  all'  epigrafia  cristiana  d' Oriente,  torna 
qui  opportuno  citare  un  passo  della  celebre  iscrizione  d'Abercio  (^), 
che  presenta,  su  quella  di  Pettorio,  il  triplice  vantaggio  di  avere 
cioè  una  data  sicura,  di  essere  più  certa  la  lezione  del  testo  e  piij 
evidente  ed  importante  la  testimonianza.  Abercio  infatti,  vescovo 
di  Gerapoli  non  vi  testifica  solamente  la  sua  fede  nel  sacramento 
dell'Eucaristia,  ma  quella  delle  Chiese  d'Oriente  e  d'Occidente  della 
fine  del  sec.  II,  che  egli  dice  d'aver  visitato  nel  suo  viaggio  fino 
a  Roma  e  poi  in  Siria,  spingendosi  fino  a  Nisibi  ed  all'  Eufrate. 
E,  soggiunge: 

. niOTK;  jrdvTT]  8è  jtQofiYe 

Kai  Ttaps^xe  Tpoq)i]v  jcdvir)   i/Ow   djrò    Jti^Yrji; 
rTavpieyédi]   xaiJaQÒv   ov   eò^d^ato   JiapOévog  dyvi] 
Kal  ToiJTOv  8Jt88ù3xe  qpiA.015  8a-&8iv  8ià  jtavtóg 
Olvov  "/91ÌOTÒV  s'xovaa  xsQaafxa  8i8oì3aa  fX8T'doTOi,' 

(i)  Un'allusione  assai  importante  era  forse  in  un  epitaffio,  rinvenuto 
negli  scavi  dell' a.  1877,  sul  fianco  esterno  della  basilica  di  S.  Sebastiano 
suU'Appia  ove  si  legge  la  frase:  saepe  cibabas  ;  malo  stato  troppo  fram- 
mentario ne  impedisce  una  restituzione  sicura  (BC,   1877,   147). 

(2)  Di  questa  iscrizione  si  parlerà  più  a  lungo  nelle  iscrizioni  fune- 
rarie in  verso  \   16. 

P)  Per  l'importanza  grandissima  di  questa  iscrizione,  si  tornerà  a 
trattarne,  nelle  iscrizioni  funerarie  in  verso  §  16. 
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cioè  :  Fides  iibiqzie  ine  duxit  —  Adposuitque  cibuni  ubiqxie  piscern 
e  fo7ite  —  iiigenteni,  purum,  queni  preheyidit  virgo  casta  —  Et 
Ininc  dedit  aniicis  edendum  perpetuo  — -  Vintivi  optiniuni  habens, 
inixtuni  ministrans  ciim  payie.  (Rauschen  G.  Florilegium  Patri- 
sticum  VII   p.    18). 

Ad  Abercio  dunque  «  guidato  in  ogni  luogo  dalla  Fede,  fu 
apprestato  per  cibo  un  pesce  grande,  venuto  da  una  fonte  pura, 
che  prese  una  casta  vergine  ».  Se  il  pesce  è  Cristo,  come  era  al- 
lora notissimo,  per  le  molte  testimonianze,  che  ancora  se  ne  hanno, 
si  allude  in  questi  versi  alla  concezione  verginale  di  Lui.  Continua  : 
«  Questo  pesce,  diello  la  Fede  a  mangiare  in  perpetuo  ai  suoi 
amici  i>.  Il  che  accenna  assai  chiaramente  alla  partecipazione  delle 
sue  carni  divine,  non  solo  per  parte  dei  (piÀoi,  cioè  dei  fedeli  del 
tempo  di  Abercio,  ma  di  tutti  i  tempi,  in  perpettw  (òià  jcavrói;)  ; 
quindi,  all'  istituzione  di  un  tal  Sacramento.  «  Somministrando,  sog- 
giunge, vino  ottimo  insieme  con  pane  »  colle  quali  parole  vengono 
espressamente  significate  le  specie  eucaristiche. 

La  Penitenza,  come  sacramento,  non  è  ricordata  che  in  due 

iscrizioni  della  Gallia  :  poenitentia(?«)  consecvta obiet  in 

PACE  a.  508  (IGC,  66);  post  acceptam  poenitentia(w)  migra- 
viT  ad  dominvm  (IGC,  623).  Le  due  formole:  consecuta  {J)oe7ii- 
tentia)  —  post  acceptam  (^poeniteìitiarn),  caratteristiche  e  solenni 
dei  sacramenti  ricevuti  dai  fedeli,  e  la  circostanza  che,  in  entrambi 
i  casi,  si  tratta  di  una  penitenza,  ricevuta  poco  prima  della  morte, 
quando  non  può  supporsi  l'imposizione  di  una  penitenza  pubblica, 
come  era  uso,  fanno  manifesto  che  qui  si  parla  della  penitenza  in 
quanto  è  sacramento. 

II.  I  Dommi.  —  Già  innanzi,  enumerando  le  formole  d'ac- 
clamazione, secondo  i  tre  tipi  più  communi  della  vita,  della  pax, 
del  refrigerium,  si  è  veduto  quanto  esplicitamente  da  esse  si  rilevi 
la  fede  dei  primitivi  cristiani  nei  dommi  principali  della  religione 
di  G.  C.  Qui  pertanto  appariranno  solo  quelle  formole  che,  in 
maniera  affermativa,  attestano  il  medesimo.  Gran  parte  però  di 
queste  sono  dell'età  della  pace,  e,  mentre  le  prime  appartengono 
quasi  tutte  ai  cimiteri  romani,  queste  invece  si  leggono  in  buona 
parte,  negli  epitaffi  di  altre  regioni,  dell'Africa  specialmente  e  della 
Gallia. 
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a)  Unità  e  Trinità  di   Dio  e  divinità  di   G.  C.:   peto 

A    BOBIS    (sic)    ...PER    VNVM    DEVM    sec.    II     (RS,     I,      107_)  ;     QVI     IN 

VNV(w)  DEV(w)  CREDiDiT  (BoLDETTi,  Osservazioìii,  p.  456)  ; 
nioTgilaavTi  et?  08Óv  Aquileia,  (K,  2346);  deo  —  solente  (^)  re- 
gione antichissima  del  cimitero  di  Priscilla,  II  o  III  sec.  (BC,  1886, 
59)  ;  _  ANNOENTE  i^Miis.  Latev.,  tav.  45)  ;  —  fabente  Africa, 
(C,  VIII,  20303);  —  ivbente  (Marangoni,  Ada  S.  V.,  29); 
Gallia,  a.  506  (IGC,  630);  ivbente  —  deo  cristo  nostro  Ami- 
terno,  (C,  IX,  4320);  —  deo  et  XPO  miserante  Gallia,  a.  445 
(IGC,  617);  IN  DEO  patre  nostro  et  christo  eivs  (Grutero, 
Inscripi.,  1052,  n.  12);  Aeovg  XQlOTO^'l;  opivi:n;oT8(v)5  Cimit.  di  Pre- 
testato; IACET  in  christo  DEO  svo  Gallia,  (IGC,  281);  [/?/  C//]ri- 
STVM  credens  a.  393  (ICR,  412);  IliaTwv  8V  Xpiatco  Salona, 
a.  400  (C,  III,  13123);  'Ev  ©ero  xal  Xpiatcò  jtioTe-uaaaa  (RS,  II, 
tav.  43,  n.   39);  'Ev  0sà)   K-uqeico  Kq8lotcò  (IG,  9816). 

La  persona  del  Verbo  divino,  e  la  filiazione  divina  del  Cristo 
è  confessata,  la  prima  in  una  iscriz.  d'Africa,  nella  formolà  raris- 
sima CVLTOR  verbi  (BC,  1864,  28);  la  seconda  nella  notissima 
sigla  IX0YC,  dove  si  proclama  anche  la  missione  divina  di  Gesù 
Cristo,  figlio  di  Dio,  quale  Salvatore,  ed  è  antichissima  tanto  in 
oriente  che  in  occidente  (BC,  1873,  88;  1886,  53;  De  Rossi, 
De  christ,  vio7ium..  p.  29);  IXHY2  ZQNTQN  sec.  III?  (Mar- 
chi, Monumenti,  70).  et  precibvs  totis  patrem  natvmqve  ro- 
GATis  sec.  III  (BC,  1884,  72;  1886,  49);  vos  satos  [^]ancto 
spiritv  Africa,  (C,  Vili,  9585);  'Ev  ayicp  nvev^xati  (Marchi, 
Moìiumenti,  198);  {^Credidit  hi]  CRISTVM  iesv[w...  in  PatrJE  et 
FiLio  ET  ìsp[iritu  Sa?ic{d]  (BC,  1881,  66);  confirmans  trini- 
TATEM  a.  403  (ICR,  523)  ;  in  ^^{eo)  T>{ojninc)  et  spirito  san- 
(f)TO  Aieta,  (BC,  1876,  92). 

Risurrezione  della  carne.  —  A  proposito  delle  formole  di 
riposo  nella  tomba,  è  stato  innanzi  notato,  come  le  due  co- 
munissime  :  dormii  e  depositus,  attestano  la  fede  dei  cristiani  piìi 
antichi  nel  domma  della  risurrezione,  e  la  parola  stessa  di  xcijn]- 
TTiQiov,  coemeteritim,  che  già  troviamo  usata  nei  primi  secoli,  per 
indicare  il  sepolcreto  cristiano,  ne  è  la  prova   più   manifesta.    Qui, 

(i)  Sul  valore  di  questa  forinola,  che  ha  dei  riscontri  anche  nel  lin- 
guaggio pagano,  vedi  BC,   1886,  p.  60. 
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riunirò  pertanto  quelle  espressioni,  che  affermano  direttamente  la 
fede  in  tale  credenza  fondamentale  della  religione  cristiana.  Tali 
espressioni,  rare  nel  sec.  Ili,  cominciano  ad  apparire  con  qualche 
frequenza  nella  seconda  metà  del  IV  sec.,  finché  nel  V  e  nel  VI 
si  fanno  più    numerose. 

Iscrizioni  datate:  corpvs  pace  qvietvm  hic  est  se- 
PVLTVM  DONEC  RESVRGAT  AB  IPSO  a.  296-304  (RS,  III,  46); 
QVI  GRADIENS  PELACI  FLVCTVS  COMPRESSIT  AMAROS...  POST  CI- 
NERES  DAMASVM  FACIET  QVIA  SVRGERE  CREDO  a.  366-384  (IhM, 
Epigr.,  9);  CORPORIS  HIC  TVMVLVS,  REQVIESCVNT  OSSA  CINISQVE 
—    NEC    PERIT    HINC    ALIQVID    DOMINO,    CARO     CVNCTA     RESVRGET 

a.  422  432  (^ICR,  II,  62);  'Avaaniaetwi  ev  xr\  "H^épa  Xqiotov  ep- 
/ouévoD  Gallia,  a.  441  (IGC,  415);  ad  resvrrec[//c?2w  praemhi7n'\ 
a.  449  (ICR,  745);  ventvrvm  spero  dominvm...  vt  ciNERE(.y) 
ISTOS  svscitet  ipse  potens  Africa,  a.  456  {Co7?iptes  refidzis,  1914, 
p.  483);  RESVRGIT  IN  XPO  DMO  NOSTRO  a  491  Gallia,  (IGC, 
436);  CREDIDIT  resvrrectionem  Chiusi,  a.  493  (C,  XI,    2583); 

CARO  MEA [per]  XPM   credo   \i.KSVsc\ilabitiir']    a.    544   (ICR, 

1087Ì;  IN  SPE  RESVRRECTiONis  MISERICORDIAE  XPI  Gallia,  a.  547 
(IGC,  467).  Cf.  ivi  nn.   464,  465,  468,  470a);  svscipe  terra  tvo 

CORPVS  de  CORPORE  SVMPTVM  I  REDDERE  QVOD  VAEEAS  VIVIFI- 
CANTE  DEO   a.   604.   Epitaffio   di   S.   Gregorio   Magno. 

Iscrizioni    non    datate:    anima    in    carnem    redevnte 

RESVRGET  (BC,  1881,  19);  MERITA  RESVRGIS  (sic),  TEMPORALIS 
TIBI    DATA    REQVETIO    (BC,     1877,    35);    SVRGATIS    PARITER     CHRI- 

STO  PRAESTANTE  BEATI  Tolentino,  (C,  IX,  5566)  ;  exp(^)ctat 
CHRiSTi  OPE  RVRSVS  SVA  vivE[ré']  CARNE  Alghero,  (C,  X,  7972); 
CREDO  RESVRGERE  Nola,  (C,  X,  1377,  1380);  Capua,  (C,  X,  4525); 
RESVRRECTVRVS  IN  CHRisTO  Gallia,  (IGC,  427,  439,  452);  svrre- 
CTVRVS  CVM  \dies\  DNi  ADVENERiT  Gallia,  (IGC,  401).  Cf.  IGC, 
398,  418;  resvrrectvrvs  cvm  sanctis  (IGC,  419). 

La  felicità  eterna.  —  Il  luogo,  ove  si  godrà  in  eterno  la 
felicità  promessa  ai  giusti,  è  già  nel  linguaggio  biblico  indicato 
sotto  il  nome  di  coeluni,  e  di  pai'adisus .  Tali  parole  non  appari- 
scono che  rarissimamente  nelle  iscrizioni  funerarie  dei  primi  tre 
secoli,  nelle  quali  la  felicità  eterna  viene  invece  espressa  con  i 
concetti  di  vita  in  Dio,  in  Cristo,  di  pace  in  Dio,  di 
refrigerio    coi    Santi.    Ma    dalla    metà    circa   del    sec.    IV,    e 
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quasi  sempre  in  iscrizioni  metriche,  cominciano  ad  apparire  tali 
parole  :  paradisvs  S.  Damaso  (Ihm,  Epigr.,  21  *),  (cf.  ivi  95);  a.  382 
(ICR,  317);  Gallia,  a.  449?  (IGC,  516).  Cf.  ivi  167;  paradisvs 
Lvcis  Milano,  (C,  V,  6218);  dalmativs  in  pace  te  paradissv 
(paradisus)  \suscipia{\  Cartagine,  (Museo)  ;  parauisiacae  —  opes 
Gallia,  (IGC,  25);  —  epvlae  Gallia,  (IGC,  212). 

caelvm:  caeli  -  ianva;  —  regia  S.  Damaso  (^Ihm.  Epigr. 
5*  10,  12,  21,  23,  49);  caeli  cvlmina  {Epigr.  75);  Gallia, 
passim;  caelestia  regna,  S.  Damaso  (Ihm,  Epigr.,  7,  86); 
(ICR,  lì,  102);  Gallia,  (IGC,  353);  regna  piorvm  S.  Damaso 
(Ihm,  23,  26,  37,  43,  47);  Etg  xovc,  OiiQavovg  (Marucchi,  RS, 
Nucva  Serie,  p.  96);  E'k;  oiipccviov  XpioTCù  Baodeiav  (ICR, 
pag.  cxvi). 

Il  conseguimento  della  fé  licita  eterna  subito 
dopo  la  morte.  È  noto  come,  da  una  errata  interpretazione  di 
un  passo  dell'Apocalissi,  nascesse  l'opinione  dei  Millieìiaristi,  se- 
guita da  parecchi  Padri  e  scrittori  ecclesiastici^  fino  a  tutto  il 
sec.  V  e  anche  da  eretici  come  da  Cerinto,  e  dai  Montanisti.  Una 
tale  opinione  supponea  che  la  retribuzione  immediata,  dopo  la 
morte,  non  era  la  definitiva,  e  che  quindi  le  anime  giuste  non 
godessero  immediatamente  la  felicità  e  visione  di  Dio;  ma  doves- 
sero aspettare,  per  goderla,  la  loro  riunione  coi  corpi.  Un'eco  di 
questa  opinione,  riprovata  poi  dalla  Chiesa,  il  Le  Blant  ha  voluto 
vedere  nella  formola  d'acclamazione,  che  si  trova  talora  sugli  epi- 
taffi: SPiRiTVS  TVVS  IN  BONO.  Qualunque  sia  l'interpretazione  da 
darle  (^),  è  certo  che,  nell'epigrafia,  le  altre  formole,  che  parlano 
della  felicità  dell'anima  del  defunto,  suppongono,  O  dicono  chia- 
ramente, che  la  gode  già  piena  nel  cielo,  S.  Damaso  lo  asserisce 
tanto  del  diacono  Redento,  che  non  fu  martire  :  nvnc  paradisvs 
HABET  (Ihm,  Epigr.,   21*);  quanto   del   martire    S.    Felice,  CON- 

FESSVS  CHRISTVM  CAELESTIA  REGNA  PETISTI  (IhM,  Epigr.  7); 
PVRPVREAM    RAPIVNT     ANIMAM     CAELESTIA     REGNA     (IhM,     Epigr. 

pseudodamas.    86   b);    TE    paradisvs    habet    (Ihm,  Epigr.,   95); 

INDE  PER  EXIMIOS  PARADISI  REGNAT  ODORES  a.  382  (ICR,  317); 
NVNC  REQVIEM  SENTIT  CAELESTIA  REGNA  POTITVS  (a.  399)  (ICR, 
II,     102);     ANGELICASQVE      DOMOS      INTRAVIT      ET      AVREA      REGNA 

(})  V.  appresso  Ermeneutica,   C,  VII. 
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Gallia,  a.  449?  (IGC,  516);  certa  fides  ivstis  caelestia  re- 
gna PATERE  a.  530  (ICR,  II,    126);    celo    tamen    anima  cvm 

IVSTIS,  CREDO,  RECEFTA  (ICR,  II,  64);  VOS  EQVIDEM,  NATI,  CAE- 
LESTIA REGNA  VIDETIS  (ICR,  II,  117);  SED  QVIA  REGNA  PATENT 
SEMPER    CAELESTIA     IVSTIS    —    ATQVE     ANIMVS    COELOS     IMMACV- 

LATVS  ADiT  (ICR,  II,  240).  Cf.  ICR,  II,  118;  sede  beatorvm 
RECiPiT  TE  LACTEVS  ORBis  Salona,  (C,  III,  9631).  Né  solo  in 
iscrizioni  poetiche,  quali  sono  le  citate,  che  per  la  loro  natura, 
dice  il  Le  Blant,  sono  soggette  ad  iperboli,  (IGC,  II,  p,  406); 
ma  anche  in  quelle  in  prosa   apparisce   la   medesima  dottrina:  IN 

LVCE  DOMINI  SVSCEPTVS  EST  a.  397  (ICR,  442)  ;  :^^  PRIMA  VIVIS 
IN    GLORIA     DEI     ET     IN     PACE     DOMINI    NOSTRI    ^^    (MARANGONI, 

Acfa  S.  V.,  69);  celi  tisi  patent  bisbes  in  pace  (Cod.  Vatic. 
9074,  f.  933);  nvnc  (tì!)ETERNA  lvce  frvitvr  a.  411?  Africa, 
{Comptes  rendus,  1915,  32).  "H  ij'ux^  <^o^  si?  Toi)?  ovpavoìjg  (Ma- 
RUCCHi,  RS,  Nuova  Serie,  p.  96);  ip^x'H  ^^  ...ayYe^otixòv  atòfxa 
XaPoi50a  eig  ovpdviov  X^iatov  BaaiXeiav  [xstÙ  twv  ayicov  dv8Ài]|j,cp^ 
(ICR,  II,  XXVIII)  ;  Zf]?  Y"9  ^'v  ®s^ì>  Icóviov  xC8og  E/ouaa  Africa, 
(Scaglia,  Maymel  ed.   1916,  p.  335). 


§  14.  —  Preparazione  e  compravendita  della  tomba. 

La  prima  menzione  di  una  forma  particolare  di  sepolcro  è 
quella  di  Sarcophagus,  sopra  un  epitaffio  dell'a.  217;  in  un' altra, 
della  fine  del  sec.  III  (296-304),  o  inizi  del  IV,  è  chiamato  arci- 
solium.  Ma  sono  questi  esempi  affatto  sporadici  per  i  primi  tre 
sec.  Nel  sec.  IV  invece,  tali  nomi,  assai  varii  fra  loro,  si  fanno 
più  frequenti.  Fra  questi  nomi,  alcuni  hanno  un  contenuto  ideale, 
quali  :  Hospitiuni,  donius,  domus-aeteryia,  o  aeternalis,  casa  perpetua, 
cella  aeterna,  loctis  aeter?nis,  sedes  perennis,  oixo?  ecóviog,  xoip]- 
TTJQiov;  la  maggior  parte  invece  traggono  origine  o  dalla  forma 
della  tomba,  come:  cubiculuvi,  patitheum,  tricorus,  sarcophagus,  ar- 
■cisoliiun,  arca,  aula,  cupida,  urna,  vas ;  o  dal  numero  di  cada- 
veri, che  è  capace  di  contenere,  come  locus  bisomus,  trisomus, 
quadrisomus,  biscayidens,  tercandeìis,  o  dall'essere  sotterraneo, 
<:ome  :  crypta,  ypogewn,  catageum,  xaTayaìov.  Alcuni  poi  sono  co- 
muni a  tutte  le  regioni,  come  locus,  tÓJtog,  sepulcrum ;  altri  par- 
lò 
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ticolari  ad  una  città  o  regione,  come  piscma  a  Salona;  alcuni  af- 
fatto sporadici  come  Pantheum  e  Tricorus  a  Tolentino.  Invece  della 
tomba,  è  spesso  nominata  la  lastra  di  chiusura  del  locuhis,  coi 
nomi  me7isa,  tabula,  o  l'iscrizione  stessa  tittdus ;  raramente  epita- 
phium.  Alcune  poche  finalmente  hanno  un  significato  più  o  meno 
esteso,  come  p.  es.  coemeteriu^n ,  che  può  indicare  tanto  un  se- 
polcreto, ed  è  r  uso  più  comune,  quanto  una  sola  tomba,  come 
in  un'iscrizione  di  Firenze  (C,    XI,    1700). 

1)  Nomenclatura  sepolcrale,  disposta  per  ordine  alfa- 
betico: ACCVBiTORiVM  Africa,  (C,  Vili,  9586);  arca  Salona, 
a.  378  (C,  III,  9507).  Cf.  ivi  9532,  9537  etc.  9612  etc,  13179  etc); 

—  CORPORALis  Concordia,  (C,  V,  8741);  arcella  Salona,  (C, 
III,  9546);  ARCOSOLiVM  {Arcisoliunì)  a.  296-304  (RS,  III,  46. 
Cf.  ivi  419);  Marchi,  Motmmenti,  p.  150;  avla  a.  368  (Ma- 
RUCCHI,    Cimit.  di  S.   Valentino,    79). 

CASA  PERPETVA  a.  400  (ICR,  493);  catagevm  (RS,  III, 
425);  CELLA  Africa,  (C,  VIII,  9585);  —  KKi{erna)  (RS,  III,  455, 
n.  5);  COEMETERIVM,  nel  significato  di  sepolcreto  {Mìis.  Later., 
tavv.  51,  n.  25;  60,  n.  20;  RS,  I,  211;  III,  545),  affatto  spora- 
dico nel  significato  di  un  solo  sepolcro  :  QVi  positi  svnt  per 
siNGVLA  COEMETERIA  Firenze,  (C,  XI,  1700);  crypta  a.  405 
(NBC,  1900,  p.  128);  cvbicvlvm  a.  335  (ICR,  45);  Bosio,  RS, 
435;  NBC,   1904,  205);  —  dvplex    a.    296-304    (RS,    III,  46) 

—  depositionis  Pozzuoli,  (C,  X,  3300);  cvbile  Parenzo,  (NBC 
1896,  125);  cvpella  (*)  (Marchi,  Momimeyiti,  114;  RS,  III,  417) 
CVPVLA  Africa,  {Bull,  arch,  du    Cornile  etc.    1896,  ,217). 

DOMVS  —  aeterna  a.  368  (BC,   1891,  40);   RS,   III,   455 
Bosio,   RS,  409,  508;  Africa,  a.    360  (C,   Vili,    10927);   —  ae- 
ternalis  a.  356   (ICR,    Suppl.,    1488);    Milano,    (C,    V,    6274) 
Africa,  a.  536  (C,  Vili,  9869);  —  reqvietionis  {requisione)  (Lupi 
Epitaph.  Sev.,  173);  —  martyris  ippoliti  sec.  IV  (BC,  1883,  60), 

EPiTAPHiVM  a.   442  (ICR,   710);  Gallia,   (IGC,    17). 

forma  (RS,  III.  410). 

HOSPiTiVM  a.  404  (ICR,  II,  262);  Gallia,  a.  367  (IGC,  335). 

HYPOGEVM    (RS,     I,     109). 

(1)  Cupa  è  frequente  in  iscriz.  classiche  (C,  VI,  12202,  14017,  16837  etc; 
C,  Vili,  12593,  21886  etc). 
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LOCELLVS  Spagna,  a.  579  (IHC,  396);  locvi.vs,  rarissimo 
Catania,  (C,  X,  7112). 

Locvs.  Sigla  L  rarissima,  (Marini,  Papiri,  301)  o  LC  (ICR, 
916,  923).  Nel  linguaggio  cristiano,  significa  comunemente  la  nic- 
chia oblunga  e  rettangolare,  scavata  nel  vivo  delle  pareti  tufacee. 
Frequentissimo  nelle  iscrizioni  datate:  a.  368-584  (ICR,  206,  1125); 
Gallia,  a.  431  (IGC,  44).  Cf.  ivi  56,  65.  Raro  in  Africa,  {Comptes 
rendus,  1916,  159);  —  aeternvs  (RS,  III,  455);  — biscandens 
{vescafidejis)  =  bipartihis  (BC,  1876,  23;  RS,  III,  417);  —  Biso- 
MVS.  Frequente  nelle  iscrizioni  datate  dall' a.  344  al  395 
(ICR,  79-431)  e  nelle  non  datate  (NBC,  1904,  127;  1905,55; 
RS,  III,  415,  547;  Marangoni,  Ada  S.  V.,  p.  83;  —  triso- 
Mvs  a.  400  (ICR,  489);  Bosio  RS,  216;  —  tercandens  (=  tri- 
partitus)  a.  544  (ICR,  1085);  —  qvadrisomvs  a.  390?  391,  394 
(ICR,  390,  395,  419). 

MARTYRIVM.  Sebbene  il  nome  fosse  comune  nel  linguaggio 
cristiano,  ed  usato,  anche  nelle  leggi,  per  indicare  la  tomba  del 
martire,  nell'epigrafia  non  si  trova  che  in  due  iscriz.  della  Gallia, 
(IGC,  37,  473);  memoria,  d'uso  anche  classico,  indica  propria- 
mente r  iscrizione,  ma  anche  l' intero  monumento  a.  397  (ICR, 
448);  Bosio,  RS,  437;  Cod.  Vatic.  9073,  f.  727;  Aquileia,  (C,  V, 
1666);  Vercelli,  (C,  V,  6737);  Siracusa,  (NS,  1895,  492);  Salona, 
(C,  III,  9578);  Sirmio,  (C,  III,  10236);  Africa,  anni  461,  471, 
485,  488  (C,  Vili,  9731,  9733-9735)  {Comptes  rendvs,  a.  1912, 
464;  1914,  211);  memoriola  (Cod.  Vatic.  9072,  f.  518);  mensa 
(RS,  III,  491);  Milano,  (C,  V,  6249);  Brescia,  (C,  V,  4847); 
Aquileia,  (C,  V,  1685);  Africa,  (C,  VIII,  2189,  8633,  16755, 
16756  etc);  —  aeterna  Africa  (C,  Vili,  10930);  —  pontiorvm 
Africa,  {L'année  épigr.,  1917-18,  p.  18);  monvmentvm  (Marchi, 
Monumeyiti,   p.   116);  Gallia,  (IGC,  458  K). 

PANTHEVM  CVM  TRicoRO  (^)  Tolentino,  (C,  IX,  5566); 
piLVM  (RS,  III,  454);  piscina  Salona,  (C,  111,9567,  9588);  — 
VIRGO  (2)  ivi  (C,  III,  13137). 


(^)  Sul  significato  di  questa  voce  vedi  RS  III,   4,72  sgg. 

(-)  Il  Leclercq  {Dici,  d'arch.  chrét.,  alla  voce  Bains,  col.  101)  l'in- 
tende per  un  edificio  da  bagno  ;  ma  la  frase  sibi  vivi,  mostra  chiaramente 
che  si  tratta  di  sepolcro  nuovo  od  intatto. 
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SARCOPHAGVS  a.  217-345  (ICR,  5,  1130);  Tolentino,  (C,  IX, 
5566);  Salona,  a.  358  (C,  III,  2654).  Cf.  ivi  12870,  9533,  9569, 
9585  etc);  —  dvplex  a.  352-366  Spoleto,  (C,  XI,  4975);  se- 
DES  Bosio  (RS,  409);  —  perennis  (BC,  1873,  57);  sepvlcrvm 
a.  362-584  (ICR,  156,  1125);  (Marchi,  Monumenti,  251);  Sa- 
lona, (C,  III,  9527);  Gallia,  (IGC,  517,  525,  669  etc);  sepvl- 
TVRA  (NS,  1898,  261);  soliare  (Marucchi,  RS,  Nuova  serie, 
I,  248). 

TABVLA  (Marchi,  Momimenti,  119,  120;  Armellini,  Ci- 
mit.  di  S.  Agnese,  183;  Marangoni,  Ada  S.  V.,  p.  84)  ;  Africa, 
(C,  Vili,  9005-9007  etc);  titvlvs  a.  377,  ICR,  Suppl.  1660); 
a.  380  (ICR,  289);  Firenze,  a.  423  (C,  XI,  1731);  Torino,  (C, 
V,  7138);  Aquileia,  (C,  V,  1666,  1680,  1686,  1689,  etc);  Africa, 
a.  442  (C,  VIII,  9751);  tetvlvs  Gallia,  (IGC,  222,  224,  231  etc); 
Germania,  (IRC,  I,  24,  28,  78,  81-87  etc);  Spagna,  (IHC,  124); 
titvlvs  tabvlae  Spagna,  (IHC,  158);  torvs  (a)ETERNVS  (RS, 
III,  456)  ;  tvmba  (NBC,  1911,  108);  tvmvlvs  a.  364,  538  (ICR, 
171,  1061);  Montelione,  a.  551  (C,  X,  101);  Capua,  a.  560  (C, 
X,  4506);  Cagliari,  (C,  X,  7753);  Salona,  a.  599  (C,  III,  9527); 
VRNA  a.  442  (ICR,  710);  Gallia,  a.  494  (IGC,  503);  vas  Gallia, 
(IGC,  III,  185);  Ypogevm  (RS,-  I,  109,  188;  Cod.  Vatic  9073, 
f.    607. 

"Aqxos  Concordia  (K,  2325,  2326,  2334);  KataYatov  (RS, 
III,  425;  IG,  9546);  Kgijxtìttìqiov  o  Kv[X£T8qiov  (IG,  9806);  RS, 
I,  85;  Narbona,  (K,  2517);  Malta,  (K,  603,  2517);  —  KvfxriTTi- 
Qiov  fxovóacofxov  Tessalonica,  {Mélatiges  d'arch.  et  dliist.,  1905, 
86);  MaeTijQi(o)v  ayiov  (RS,  III,  426);  MipiÓQiov  (RS,  111,455); 
Mtì[xÓqiov.  Quasi  esclusivo  dell' epigr.  crist.  della  Macedonia  (^Mé- 
langes  d'arch.  et  d'hist.,  1905,  86,  87);  Mvfjna,  Mvi^mov,  Mvi- 
jxiov,  Siracusa,  (NS,  1895,  483,  521;  NS,  1893,  286,  298);  Ca- 
tania, (K,  531);  Oixo?  8CÓV10S  (IG,  9845);  n^eÀcg  (IG,  9546); 
Sfjfxa  (IG,  9579);  Lupi,  Epitaph.  Sever.,  103;  SoQÓg  Concordia, 
(K,  2324);  Tacpri  Siracusa,  (K,  89);  Toijxpo?  Siracusa,  (K,  166); 
TÓJt05  comunissimo  altrove,  ma  raro  in  Roma  (NBC,  1905,  52); 
Siracusa,  (K,  73,  79,  102,  108  etc;  NS,  1893,  301,  304  etc; 
1895,  491  etc;  1907,  766  etc);  Catania,  (K,  542);  Milano,  (K, 
2296);  Africa,  {^Comptes  rendus,  a.  1916,  434);  Tw^og  Siracusa, 
(K,   116,   185;  NS,   1895,  519). 
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La  preparazione  da  vivo  del  proprio  sepolcro,  che,  per 
le  loro  credenze  della  vita  di  là,  costituiva  una  delle  cure  più 
sollecite  dei  pagani,  preoccupò  in  modo  assai  vivo  anche  i  cri- 
stiani. In  una  iscrizione  della  galleria  lapidaria  vaticana,  si  legge 
che  un  tale  si  preparò  da  vivo  il  sepolcro  :  UT  CUM  quieverit  in 
FACEM...  IN  ^  LOCUM  PARATUM  HABERET  (Sc.  44).  E  nell'altra, 
assai  nota  di  Severo,  diacono  di  papa  Marcellino  :  (a.  296-304)  fecit 
MANSIONEM...  SIBI  sviSQVE  MEMOR.  In  una  terza  si  intravvede  la 
preoccupazione  di  non  rimanere  insepolto)  :  [/«]  antecessv  prò 
HVMANA  SECVRITATE  VIVVS  FECIT  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  769>).  In 
molti  fedeli,  dal  IV  sec.  in  poi,  era  vivo  il  desiderio  di  prepararsi  un 
posto  presso  la  tomba  di  un  martire  e  così  guadagnarsi  la  sua 
protezione.  La  formola  più  comune  è  la  stessa  dell'epigrafia  clas- 
sica:   VIVVS    SIBI    SVISQVE    FECIT    O    SIBI    VIVO,  O  SE  VIVO,    FECIT,  O 

senz'altro,  SIBI  fecit,  che  è  la  più  antica  a.  338  (ICR,  48),  meno 
la  sporadica  d'Africa  :  fecit  sibi  ipsa  sana  dell'a.  324  (C,  Vili, 
20302).  La  massima  parte  di  queste  formole  appartiene  all'epi- 
grafia funeraria  di  Roma,  e,  nelle  iscrizioni  datate,  se  ne  hanno 
esempi  fino  ad  oltre  la  metà  del  sec.  V  (ICR,   761). 

Formole  più  rare  o  sporadiche:  Locv(m)  paravi  se- 
cvs  EO  Cimit.  di  Priscilla,  regione  antichissima  (BC,  1886,  132); 
HVNC  LOCVM  ME  vivvM  PARAVI  a.  484  (ICR,  883);  sibi...  qvie- 
TEM  PARAVIT  S.   Maria    Capua    Vetere,    a.    360    (NS,    1901,   18); 

se    VIVI    VRDENAVERVNT    (/^)VNC    SARTOPHAGVM    (sic)    Salona,     (C, 

III,  9585);  SEPVLCRVM  condere  ivssit  Salona,  (C,  III,  9527). 
Singolari,  l'una  per  un  bisticcio  di  parole:  LOCVS  constanti,  qvi 
ADHVC  constat,  cioè  vive  (BC,    1866,    14);    le    altre    di    Ostia: 

CVM    DEVS  PERMISERIT,  QVANDO  DEVS   PERMISERIT  (C,  XIV,    1885, 

1893),  che  vogliono  attestare  la  rassegnazione  al  divino  volere,  in- 
torno al   tempo  di  scendere  nella  tomba,  già  da   vivi    preparatasi. 

'EjtoLrioav  aùro^óóvTeg  éat^TGlg  xal  tolg  téxvoii;  a'utO'C  (NBC, 
1903,  56);  Z[cò]vTeg  eaurolg  ejtoiiiaav  xal  tolg  ISi^Gig  Catania, 
(K,  540). 

3)  Compravendita  del  sepolcro.  —  La  compravendita  del 
sepolcro,  come  di  qualsiasi  altro  possesso,  si  faceva  per  mezzo  di 
un  atto  scritto,  di  cui  si  soleva  fare  un  sunto,  sulla  faccia  este- 
riore della  tavoletta  cerata  o  del  papiro,  che  lo  conteneva.  Que- 
sto medesimo  sunto  viene  talvolta  riportato   sull'epitaffio.   In   esso 
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viene  nominato  il  compratore  e  il  venditore  e  talvolta  anche  i  te- 
stimoni ed  il  prezzo  (^)  : 

VII  CALENDAS  FEBRARAS  EGO  AVR.  CONSTANTIVS  SCRIPSI 
PRO  AVR.  BIATVRINV  EVM  VENDIDISSE  LOCVM  QVEM  EMIT  AVR. 
LAVRENTIVS  (BC,  1874,  11);  CONSTAT  NOS  EMISSE  lANVARIVM 
ET  BRITIAM  LOCVM  ANTE  D0MNA(?«)  EMERITA(w)  A  FOSSORIBVS 
BVRDONE    etC.    BATIONE?    AVRI     SOLIDVM     VN(tim)     ET     SEMES{Sem) 

a.  -126  (ICR,  653);  (V.  anche  RS,  III,  p.  545  Fabretti,  Inscript., 

p.  739);  HVNC  LOCVM  AVGVSTVS  ET  GAVDIOSA  COMPARAVERVNT 
A  PRESVITERIS  TITVLI  SANC  CRISOGONI  IDEST  PETRO  PRIORE,  etC... 
SVB  PRAESENTIA  NONNES  CVTTES,  ANCILLE  DEI  VEL  SVB  PRAE- 
SENTiA   lOHANNiTis  viRGARi   etc.   a.   521    (ICR,   975). 

'AyoQaaia  OiiÀixog  etaTQOì)  ò?.ox(otivou)  a'  avvpiaoTO'OvTO?  Ilé- 
TQCu  xal  MapHiavcO  xal  Mei&LOi^  Siracusa,  (NS,  1895,  p.  486).  In  un 
altro  epitaffio  si  allude  al  contratto,  senza  riferirlo  :  locvm  vin- 
centi   QVEM    CVMPARAVIT    CVM    SVIS  SI  QVI  VOLVERIT  REQVIRERE 

veniat  IN  Q.\^Y\nieteriun{\  ;  formola  abbreviata,  che  va  intesa  cosi  : 
Si  qui{s)  vohierit  requirere  {chirographum  venditionis)  veniat  ifi 
coemeterium  (ad  fossorem?)  (RS,  III,  545;  BC,   1890,  63). 

Più  frequentemente  veniva  sull'  epitaffio  notato  1'  acquisto  colle 
formole:  emit  locvm  dall' a.  397  fino  almeno  al  520  (ICR,  442, 
971);  EMPTVS  Locvs  anni  403,  430  (ICR,  517,  662);  constat 
NOS  EMISSE...  LOCVM  a.  426  (ICR,  653)  ;  comparavit  locvm  ; 
vivvs,  SE  VIVO,  siBi  a.  352-356  (ICR,  Suppl.,  1480)  fino  almeno 
all' a.  584  (ICR,    1125),  ed  è  pivi  comune  della  precedente: 

Sporadiche:  comparavit  arcam  —  de  labore  svo 
Concordia,  (C,  V,  8740);  —  de  proprio  svo.  Ivi,  (C,  V,  8738); 
—  EX  proprio  svo  de  \donis\  dei  Ivi,  (C,    V,  8724);  hanc  pi- 

SCINAM    VIRGINEM    A     SE     COMPARATAM     CONSTITVERVNT     Salona, 

(C,  III,  13137);  vendidit  trisomvm  a.  400  (ICR,  489);  Cod. 
Vatic.  9074,  f  887;    KT>(^{u)Y.s\it2is\    locvs   ab...   (RS,  III,   144). 

(*)  Sopra  la  tomba  acquistata,  e  non  ancora  occupata  dal  cadavere, 
dovea  porsi  un  segno  di  riconoscimento.  A  questo  alludono  le  formole  : 
ziNNVM  (=:  signunt)  LOCI  QViNTiNi  ET  MARTVRiAE  (MARCHI,  Monumenti, 
p.  120),  e  l'altra  signatvm,  preceduta  dal  segno  del  denaro,  invece  del 
monogramma  costantiniano  (RS,  III,  282).  Se  la  tomba  era  un  poliandro, 
talvolta  venivano  indicati  all'esterno  i  posti  ancora  vuoti  :  at  corpora 
TREA  bacant  (RS,  III,   p.   415). 
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Le  forinole  greche  sono  quasi  esclusive  della  Sicilia  :  'Ayo- 
Qaaia,  seguita  dal  nome  dell'  acquirente  in  genitivo.  Siracusa,  (K, 
141,  164,  172  etc;  NS,  1893,  281  etc.  ;  1895,  p.  486  etc.)  ;  — 
ftx^còv  tÓjtcov,  rara.  Siracusa,  (K,  153);  'HyÓQUoev  —  tgùtov  tÒv 
TÓJtov  Siracusa,  (NS,  1907,  755,  768);  —  tÓjtgv  djtò 'Apeiov  Si- 
racusa, (K,  83);  Catania,  (K,  538);  —  f(xvt(T>  xai  Tolg  lÒiok;  Cata- 
nia,  (K.  551)  etc;  'Emhh]OEV  Siracusa,  (NS,    1895,  507). 

Invece  dell'acquisto,  era  spesso  designata  la  proprietà  col 
nome  locus,  seguito,  in  genitivo,  dal  nome  del  proprietario;  il 
quale  modo  riesce  talora  oscuro,  pel  fatto  che  non  sempre  il  pro- 
prietario occupò,  defunto  che  fosse,  il  loculo  comprato,  come  si 
rileva  dalle  seguenti  formole  :   Hic  est  locvs  fortvnati  et  lv- 

CIE  IN  QVO  lACET  FILIA  EORVM  GEMMVLA  (NS,  1895,  203);  LO- 
CVS ERCLANI  IN  QVO  POSITVS  EST  EPIFANIVS  a.  431  (ICR,  665); 
LOCVM    EMPTVM  A  SICVANIONE  QVI  EST  FELICISSIMI   MT  lANVARIES 

■(Marangoni,  Ada  S.  V.,  103).  In  questi  due  ultimi  esempi,  si 
può  forse  sospettare  una  rivendita  (^).  Sporadica:  loca  adpar- 
tenentes  ad  cvBicvLv(w)  germvlan(z)  (Cod.  Vatic.  9073, 
f.  729). 

I  testimoni  della  compravendita  sono  introdotti  colle  for- 
mole:   SVB    PRAESENTIA    NONNES  CVTTES  ANCILLAE  DEI   a.  521 

(ICR,    975);    —    SANCTI    MAXIMI     PRESBYTERI     (NBC,     1905,     53); 

PRAESENTIA  —  SEVERI   FOssoRis  etc.   {Bii//.   Com.,    1912,   190); 

PRAESENTIS    OMNIS    FOSSORES    (sic)    (NBC,     1904,     106). 

Le  concessioni  del  sepolcro,  gratuite  o  a  pagamento,  spetta- 
rono dapprima  in  Roma  ai  papi  :  ivssv  ?{a)-?{aé)  svi  marcellini 
(a.  296-304)  (RS,  III,  46);  ai  presbiteri  :  svb  conscientia  presbyteri 
(RS,  III,  525);  ivssv  archelai  et  dvlcitii  presbb  (RS,  I,  208); 
(Marini,  Papiri,  301)  e  forse  ai  diaconi  (^).  Dal  pontificato  di 
Siricio  (^384-398)  a  quello  incirca  di  Sisto  III  (432-440),  forse  per 
abuso,  toccò  ai  fossores:  a.  380  (NBC,  1904,  83);  anni  400,  403, 
426,  430  (ICR,  488,  517.  653,  662).  Cf.  RS,  III,  545;  NS,  1890. 
216.  Chiusi  i  cimiteri  sotterranei,  ed  abolita  la  corporazione  dei 
fossori,  la  vendita    o    concessione,    tanto    nei    cimiteri    sopratterra, 

(/j  A  questa  allude  forse  la  frase;  locarunt  titvlvm  memoriamque 
in  un'iscriz.  di  Aquileia  (C,  V,   1666). 

(2)  In  una  iscrizione  di  Siracusa,  di  cui  però  non  si  può  stabilire  il 
tempo,  si  legge:  emi  mic(/z)i  locv(w)  a  d(z)aconv  (NBC,   1910,   166). 

/ 
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quanto  nelle  basiliche,  spettò  all'  autorità  ecclesiastica,  e  in  alcune 
di  queste,  nel  sec.  VI  almeno,  al  papa  medesimo.  Così  in  due 
epitaffi  della  basilica  vaticana  si  legge  :  locvm  concessvm  a  papa 

HORMISDA    ET    TRANSMVNDO    PRAEPOSITO    BASILICAE    BEATI   PETRI 

a.  526;  locvm  concessvm...  a  beatissimo  papa  ioanne  a.  563 
(ICR,  989.  1096)  Un  altro  della  basilica  di  S.  Pancrazio  ricorda 
la  concessione  di  papa  Silverio  ?,  nel  537:  beatissimo  papa  [Silve- 
riof]  [co7icede]K^'Y¥.  (ICR,  1057).  Vedi  Savio  F.  in  NBC,  1912,  161. 
Nella  formola  del  contratto,  dovea  essere  espressa,  con  esat- 
tezza topografica,  l'ubicazione  del  loculo  acquistato.  Tale  indica- 
zione fu  talora  incisa  nell'epitaffio  stesso,  come   vedremo  fra   poco 

(§   15). 

Le  donazioni  di  sepolcro  appariscono  assai  raramente  negli 
epitaffi  :  locvm  qvem  donavit  dominvs  papa  hormisda  a.  522 
(ICR,  980);  HVNC  locvm  donabit  (=  donavit)  m.  orbivs  he- 
Livs  AMicvs  KARissiMVS,  che  è  forse  anteriore  al  sec.  IV  (NBC; 
1904,   156). 

Il  prezzo  sborsato  per  1'  acquisto  del  sepolcro  fu  talora^ 
e  in  età  piuttosto  tarda,  (sec.  V  e  VI)  segnato  sull'epitaffio.  Esso 
naturalmente  dovette  variare,  a  seconda  dei  tempi,  del  luogo 
(se  basilica  o  cimitero)  e  del  posto  particolare  (se,  per  es  » 
vicino  o  no  alla  tomba  di  un  martire).  S.  Gregorio  Magno  nel- 
l'a.  597  proibì  la  vendita  dei  sepolcri;  tuttavia  dopo  la  morte  di 
lui,  riprese  vigore  (RS,  III,  552).  Ecco  i  prezzi,  che  appariscono 
nelle  epigrafi  : 

a)  dei  cimiteri  sotterranei:  —  di  Comodilla,  AVRI  so- 
LiDVM  VNVM  ET  SEMEs(i-d?w)  a.  426  (ICR,  653);  —  della  via  Ti- 
burtina,  bisomvm  avri  solidos  dvo  (Marchi,  Mo7iumenii,  86); 
di  vie  ignote:  visomvm  hoc  est  et  praetivm  datvm  fossori 
HiLARO,  IDEST  FOL  (^).  N  MD  {Bull.  Com.,  1912,  190);  un  altro 
bisomo  costò  avri  solidos  qvattvor  trimise  vnvm  x  {Bull. 
Coni,,  1912,  191);  emitF(^/)-N  •  VII  (RS,  III,  549). 

b)  dei  cimiteri  all'aperto:  —  di  Callisto,  sec.  V,  avri 
SOL.  mi  ^{rimisse');  solidvs    uh    sec.    V?;    solidos  vi    sec.  VI 


(*)  Follìs  {■=.  borsa)  avea  un  diverso  valore,  a  seconda  che  si  sot- 
tintendesse auri,  argenti,  aeris  ;  onde  non  è  possibile  qui  di  calcolarne 
l'equivalente. 
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(RS,  III,  550);  —  di  S.  Pancrazio,  dinarios  ARG  (NBC,  1911, 
pp.  94,   108). 

e)  della  basilica  di  S.  Paolo:  sol.  tres  et  trimisse 
a.  500;  solidvm  vnvm  a.  543;  sol.  ii,  a.  542-566?  (ICR,  923, 
1082,  1114);  della  basilica  di  S.  Cecilia,  ma  probabilmente 
di  qualche  cimitero  suburbano:  sol.  mi  et  TRiM{ùse)  sec,  VI 
(ICR,    1178). 

Assai  raramente,  nelle  iscrizioni  fuori  di  Roma,  sono  notati  i 
prezzi  d'acquisto:  xxvi  solid.  Ravenna,  a  574  (C,  XI,  316); 
'AyoQaaia  'oàox(otivoij)  Siracusa,    (NS,    1895,    486).    Cf.    K,    142. 

4)  L'  erezione  del  sepolcro  non  è  che  raramente  indicata, 
e  con  formole  assai  varie:  aedificavit  arcisolivm  (Marucchi, 
RS,  Nuova  Serie,  218);  constitvit  sepvlcrvm  a.  362  (ICR, 
156);  —  pisciNAM  virginem  Salona,  (C,  III,  13137);  exstrvxit 
A  solo  Africa,  (C,  Vili,  5490);  edvxit  titvlvm  Gallia,  (IGC, 
320);  fabricavit  locvm  (NS,  1898,  190);  fecit  memoriam 
Vercelli,  (C,  V,  6737)r  fvndavit  —  locvm  a.  382  (ICR,  317); 

—  DOMVM  aeternalem  Terni,  (C,  XI,  4342)  ;  ivsservnt 
fieri  titvlvm  Gallia,  (IGC,  233")  ;  posvit  Cimitero  di  Priscilla, 
Regione  antichissima  (BC,  1886,  37,  55,  102);  RS,  III,  114; 
noaov8T8  =.  posuit  a.  269  (ICR,  11);  posvervnt  a.  302  (ICR, 
28);  posvit  —  titvlvm  (BC,  1886,  56);  Gallia.  Comune  nella 
provincia  Prima  Belgica  (IGC,  222-309);  —  arcam  Salona,  a.  378 
(C,  III,  9507);  —  MENSAM  Aquileia,  (C,  V,  1685);  strvxit  cel- 
lam  svis  cvnctis  svmptibvs  Africa,    sec.    Ili    (C,    Vili,  9585); 

ADORNAVERVNT  SARCOPHAGVM  DE  SVO  a.  217  (ICR,  5);  ADOR- 
NAVIT    LOCVM    A    FVNDAMENTIS     MARMORE     AB     IMO     a.    382,    ICR, 

Suppi.,  1704;  HVNC  restitvit  titvlvm  Africa,  (BC,  1864,28); 
'Avédeixa  (IG,  9613);  'AveOrixav  (IG,  9555;  9603;  BC,  1886,  48); 

—  |i,vi][.i'qv  (IG,  9620);  {Mus.  Later.,  tav.  56,  n.  36);  T8i')sixa 
(BC,  1892,  91);  "EOtìxs  (BC,  1886,  105;  NBC,  1909,  129);  — 
TiTÀov  (RS,  III,  tav.  30,  n.  46);  'E^ioiTiae  (IG,  9801,  9721,  9803, 
9789);  a.  367  (ICR,  192);  BC,  1886,  90;  Mus.  Later.,  tav.  56, 
n.  25;  57,  n.  5;  RS,  II,  tav.  39,  n.  10);  'E:toi8i(RS,  III,  184); 
IlEJtGiTìxav  {.Bull.   Covi.,    1912,   193). 

Lo  scopo  del  monumento  è  spesso  indicato  dalle  formole: 
MEMORIAE  CAVSA  (BC,  1873,  53;  Cod.  Vatic.  9081,  f.  199); 
GaUia,  (IGC,  533);  prò  merito  (Cod.  Vatic.  9093,  f.  55).  Spo- 
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radica  affatto  la  formola  [AJonoris  causa  in  un' iscriz.  del  cimitero 
di  S.  Agnese,  che  indica  l'erezione  di  un  cenotafio  (*),  esempio 
rarissimo  nei  cimiteri  cristiani  (Grossi  Gondi  in  NBC,  1916,  201; 
C{.  Armellini,  Cimit,  di  S.  Agnese,  p.  89)  ;  in  honorem  Poz- 
zuoli, (C,  X,  3309). 

Mvripii;  e'vgxa  o  E'i'vsxev  (BC,  1886,  48;  IG,  9803);  MvrifiT]?, 
o  ^vEiag  o  [iviag  x^Q'''^  (Chiesa  di  S.  Sebastiano,  iscrizione  rinve- 
nuta in  quest'anno  1920;  Mus.  Later.,  tavv.  56,  n.  29;  79,  n.  203; 
BC,  1886,  153;  RS,  I,  tav.  30,  n.  6)  (IG,  9567,  9729);  Mvfig 
XCtQiv  (IG,   9694);   Eli;   ^avi] |j,óovvov  atojviov  Siracusa,  (X,  179). 

5)  La  dedicazione,  come  l'acquisto  del  sepolcro,  è  gene- 
ralmente fatta  a  nome  dei  parenti  del  defunto;  talora  dai  colleghi: 

POSVERVNT,    FECERVNT    COLLEGAE    (MARANGONI,  Acta    S.      V.,   82, 

90);  dai  patroni  agli  alunni  (BC,  1886,  37,  6l,  72,  91)  o  vice- 
versa (BC,  1886,  127),  o  dai  commilitones :  fecervnt  comma- 
NiPVLi  Eivs  (Marangoni,  Cose  gentilesche,  460),  o  dagli  amici: 
CARITATE   AMICORVM   a.   409   (NBC,    189^,    1 76\ 

Lo  schema  più  antico  e  piìi  semplice  è  dato,  nelle  iscrizioni 
classiche  onorarie  o  funerarie,  dal  nome  del  defunto  in  dativo 
e  da  quello  del  dedicante  in  nominativo,  seguito  o  no  da  un 
verbo,  che  pili  comunemente  è  fecit,  fecervnt  per  disteso,  o 
con  le  sigle  F,  FF.  Tale  schema  si  trova  già  nelle  iscrizioni  della 
regione  più  antica  del  cimitero  di  Priscilla  (BC,  1886,  58,  66, 
67,  69,  73,  83,  113,  116,  142);  nell'ipogeo  dei  Flavi  in  Domi- 
tilla  (Marucchi,  RS,  Nuova  Serie,  pp.  94,  95).  Cf.  RS,  III,  40, 
356,  357;  e  nelle  datate  dall' a.  234  al  494?  almeno  (ICR, 
6,  910). 

Quando  il  sepolcro  viene  preparato  da  vivo,  la  formola  è  : 
fecit  sibi  et  svis  (Marchi,  Monumenti,  116);  rarissimamente 
siBi  posterisqve  svis  a.  408  (ICR,  587).  Talora  viene  aggiunto: 
LocvM  a.  368-494  (ICR,  206,  910);  tvmvlvm  a.  368-408  (BC, 
1891,  40;   ICR,  587);  ypogevm  (RS,  I,  109).  Sporadiche:   fe- 

CIMVS    NOBIS    ET    NOSTRIS  ET  AMICIS  ARCOSOLIO  CVM  PARIETICVLO 

svo;  (Marchi,  Moìiumettti,  85);  dedicavit  o  dicavit  ex  more 
TiTVLVM  Gallia,  (IGC,  257,  438) 


(/)  V.  Garrucci,  Silloge  inscript,    lai.,   n.    873;    JVIarangoni,    Cose 
gentilesche,  478. 
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6)  La  protezione  del  sepolcro,  fin  dall'alta  antichità,  sia 
greca  che  romana,  fu  assunta  dal  potere  civile,  e  sono  note  le 
molte  leguj^i,  di  Roma  specialmente,  minaccianti  gravi  pene  ai  vio- 
latori (TDji(3o)p'uxoi5).  rinnovate  di  tempo  in  tempo,  fino  a  tutto 
almeno  il  sec.   IV  d.  C. 

Malgrado  ciò,  poiché  l'esperienza  dei  fatti  dimostrava  la  poca 
efficacia  delle  leggi  generali,  s' introdusse  l'uso,  da  tempi  assai  re- 
moti, di  comminare  in  particolare  le  pene  contro  i  profanatori 
delle  tombe,  e  d'indicarle  sull'epitaffio  stesso. 

Le  Ammende.  La  più  antica  pare  sia  stata  un'ammenda 
o  multa  in  danaro,  che  dovea  sborsare  il  contravventore  a  tale 
legge  funeraria.  Essa  era  fatta  di  privata  autorità,  e  spesso  a 
nome  del  defunto  medesimo,  e  perchè  venisse  protetta  dalla  legge, 
in  alcuni  luoghi,  veniva  depositata  nell'archivio  pubblico  una  co- 
pia dell'epitaffio  coli' indicazione  della  relativa  ammenda.  Poiché 
il  pericolo  di  tale  violazione  per  i  cimiteri  cristiani  sotterranei, 
pareva  assai  lontano,  così  è  che  la  quasi  totalità  delle  iscri- 
zioni, ad  essi  appartenenti,  non  contengono  nessuna  minaccia. 
Ma  per  quelle  tombe  che,  o  nei  primissimi  tempi,  o,  dopo  ces- 
sate le  persecuzioni,  furono  collocate  nei  cimiteri  all'  aperto,  i 
cristiani  s'avvalsero,  da  principio,  dei  medesimi  diritti  dati  dalle 
leggi  civili  e  scrissero,  sugli  epitaffi,  le  minaccie  d'ammenda 
o  di  multa,  da  pagarsi  dai  violatori  allo  Stato,  o,  in  partico- 
lare, all'erario  o  fisco,  e,  più  tardi,  all'autorità  eccle- 
siastica. In  Oriente,  se  ne  hanno  esempi  fin  dal  sec.  II,  nella 
iscrizione  di  Abercio,  in  cui  si  minaccia  la  multa  di  due  mila  au- 
rei da  pagarsi:  'Pooixaiwv  Tafxeio),  e  di  mille  aurei,  da  pagarsi: 
jtaTQiòi  "leQOJtóXei.  In  Occidente  invece,  essendo  perite  quasi  tutte 
le  iscrizioni  dei  primi  tre  secoli,  che  erano  nei  cimiteri  all'aperto, 
tali  minaccie  non  si  rinvengono  che  nel  secondo  periodo,  rarissi- 
mamente in  Gallia,  Africa,  Spagna  ;  con  frequenza  in  Dalmazia,  in 
alcune  città  d' Italia,  come  ad  Ancona,  (C,  IX,  5900),  e  special- 
mente a  Concordia.  Qui  l'ammenda  deve  essere  pagata:  reipv- 
BLICAE  (C,  V,  8741);  fisco;  in  fisco  coi  verbi  dabit,  reddebii  (sic) 
inferat  (C,  V,  8740,  8745,  8761);  viribvs  fisci  (C,  V,  8734, 
8739,  8742,  8743,  etc);  rationibvs   fisci  (C,    V,    8988);    san- 

CTAE    AECLESIAE    (^)lVITATIS  CONCORDIENSIVM    (C,  V,  8740)  ;    Tò) 

isQw,  o,  lepoTccTcp  Tajxicp  (K,  2324,  2326,  2329,  2336,  2328,  2325). 
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Nella  Dalmazia  invece,  si  deve  dare  quasi  esclusivamente  aecle- 
siAE  sxi.o^{ita7iae)  a.  358  (C,  III,  2654);  a.  382  (C,  III,  9508); 
a.  426  o  430  (C,  III,  13124).  V.  anche  C,  III,  2666,  6399, 
9597  etc. 

Assai  vario  è  il  valore  dell'  ammenda,  come  apparisce  dai  se- 
guenti esempi:  avri  —  vnc.  mi  Traù,  (C,  III,  2704);  —  libra 
VNA  Ancona,  (C,  IX,  5900);  pondo  dvo  Concordia,  (C,  V,  8748, 
8740);  —  p(o«a'^)  X  Concordia,  (C,  III,  9508);  argenti  —  viofido) 
QVINDECIM  Salona,  a.  378  (C,  III,  9507);  libras  quinqtieni  (sic)  Sa- 
lona,  (C,  III,  9585);  —  libras  qvinqvaginta  Spalato,  (C,  III,  2654); 
so'Liidos)  XX  V{et)  \{n)  x{rgento)  v{ncms)  L  Concordia,  (C,  V,  8734) 
Cf.  C,  V,  8741;  HS  (=  Sexteriios)  CC  ì^iumero)  Concordia,  (C, 
V,  8988e);  XQvao'D  A(LTQa;)  —  ^xiav;  A';  B' ;  KA'  Concordia,  (K, 
2325,  2334,  2236);  'Aqy'^'QO^  Àirpag  —  el'xoai  Jiévre;  KA'  Con- 
cordia, (K,  2331,  2336).  La  multa  dovea  pagarsi:  sine  mora  Con- 
cordia, (C,  V,  8740);  ante  litis  ingressvm  Traù,  (C,  III,  2704). 

Preghiere.  —  Si  è  veduto  che  la  minaccia  di  un'am- 
menda fu  in  Occidente,  per  quanto  almeno  ora  sappiamo,  uso 
raro  e  tardo.  Si  pensò  invece  che,  più  della  minaccia  di  un 
castigo,  sarebbe  stato  mezzo  efficace,  a  trattenere  altri  cristiani 
dal  mettere  mano  sulle  tombe,  l'interporre  dei  motivi  religiosi. 
E  così  si  ebbero  le  formole  deprecative,  scongiuranti  in  nome 
di  Dio,  di  Cristo,  delle  leggi  cristiane  a  non  violare  le  tombe: 
peto  a  vobis,  fratres  boni,  per  vnvm  devm  neqvis...  titelo 
MOLEs[/<f/]  post  mor[/^w  meam\  Sec.  II,  (RS,  I,  107);  adivro 
vos  per  christvm,  ne  mihi  ab  aliqvo  violentia  fiat  et  ne 

SEPVLCRVM  MEVM  VIOLETVR  a.  451  (ICR,  752);  PETIMVS  OMNEM 
CLERVM  ET  CVNCTA(w)  FRATERNITATEM  VT  NVLLVS  DE  GENERE 
NOSTRO    VEL     ALIQVIS     IN     HAC    SEPVLTVRA    PONATVR.    SCRIPTVM 

EST  QVOD  TiBi  FIERI  NON  VIS  ALIO  NE  FECERis  sec.  V?  Con- 
cordia. (C,  V,  8738).  Cf.  l'altra  di  Como,  (C,  V,  5415^ 

Minacce  di  castighi.  ^  Più  efficaci  delle  precedenti 
si  stimarono  quelle  formole,  che  alla  preghiera  ed  allo  scongiuro 
aggiungessero  la  minaccia  del  castigo  divino.  Naturalmente  non 
sono  rivolte  che  da  cristiani  a  cristiani,  e  con  frasi,  quanto  mai 
terribili  ed  efficaci:  Rogo,  Adiuro,  Coniuro,  per  Deutn^  per  Patreni 
et  Filiuni  et  Spiritiim  Sayictum,  per    diem    tremeyidi    iudicii,   atta- 


MINACCIE   DI    CASTIGHI   CONTRO    I   VIOLATORI  253 

thema  sit,  anathema  habeat  {^)  ;  citando  il  colpevole  a  renderne  conto 
dinanzi  a  Cristo  nel  giorno  del  giudizio  (^)  e  subire  la  condanna 
eterna  in  un  luogo  vicino  a  Giuda.  La  più  antica  di  tali  formole 
è  in  una  iscrizione  greca  di  Roma,  o  delle  vicinanze,  dell' a.  401, 
che  ora  riporterò,  ma  l' uso  non  si  ditìtuse  che  sulla  fine  del  V  e 
nel  VI  sec,  a  cui  appartengono  tutte  quelle  che  hanno  una  data 
sicura.  Iscrizioni  datate:  "Ogxi'Coi^ie.  òè  v\iàq,  [6ià  tòv  riajv- 
TOxodTOQa  et  ti;  To[?4ià  axv]?Lio8  tù  òatéa  avrei)...  i8  hiofoc,  xr\... 
[[.u"!  ó]gàv  fiLiaigav  xr\Q,  [avaardaecog]  ?  a.  401  (NBC,  1910,  6); 
E'i  Tis  xà  boxa  \\.ov  axvXsI  eotai  dutò)  hqÓc,  xr\y  ìmQ'fO\iiy'x\\  òpy/iv 
(IG,  9802);  conivrat  per  diem  tremendi  ivdicii,  ne  qvis  hoc 
ALiQVANDO  AVDEAT  VIOLARE  SEPVLCRVM  Potenza,  a,  528  (C,  X, 
178).  Simili  minacele:  Alife,  a.  553,  (C,  X,  2337);  Avellino,  a.  558 
(C,  X,    1193);  ROGO  TE  per  D{eu)'M.  ou^{i)v(oiente)M  et  IHM  XI 

NAZARENVM  ne  me  TANGAS  NEC  SEPVLCRVM  MEVM  VIOLIS  NAM 
ANTE  T[r?]BVNAL  ALTERNI  IVDICIS  MECVM  CAVSAM  DICIS   Albenga, 

a.  568  (C,  V,  7793);  V.  ivi,  C,  V,  7795. 

Iscrizioni  non  datate:   conivro  per  patrem  et  filivm 

ET  SPIRITVM  SANCTVM  ET  DIEM  TREMENDAM  IVDICII  VT  NVLLVS 
PRApSVMAT  LOCVM  ISTVM,  VBI  REQVIESCO,  VIOLARE.  QVOD  SI 
POT  (=  POST)  HANC  CONIVRATIONEM  PRAESVMSERIT  ANATEMA 
ABEAT    DE    IVDA    ET     REPRA    {^=    LEPRA)     NAMAN     SYRI     [-^JaBEAT 

(NBC,   1909,  p.   141);  male  pereat,   insepvltvs    iaceat,  non 

RESVRGAT.    CVM    IVDA    PARTEM    HABEAT  si  qvis  HVNC  SEPVLCRVM 

violaverit  (Bosio,  RS,  436);  NS,  1895,  203;  Fola,  (C,  V,  307); 
Capua,  (C,  X,  4539;  Ravenna,  (C,  X,  322-329);  IlaQUVYéUcD  te 
8v  b\ó\iaxi  xal  [xeoeiteia  0(8o)ii  [irJT8  ev  xaiq  oxoaic,,  \iy\XB  sv  x(ù 
xTJJtcp,  jr-u8Xov  r|  aCo\ia  tetìfivai  jtaQsH  tcòv  dQXTJ'^e'v  (bpiajisvcov 
jtvÉAcov  hvo.  "0  Se  (jXxr[OÓ\iz\oq,  xal  ó  èjtiTQSij'cov  Tedrjvai  Àóyov 
Tcò  KvQicp  ScjaaoDaiv  (RS,  III,  p.  432  ;  IG,  9546). 


(^)  Anche  i  pagani  ricorsero  al  castigo  degli  Dei:  Quicumque  viola- 
verit... deos  sentiat  iratos  semper  sibi  ;  o,  Manes  eius  euni  exagite^it. 
V.  Gatti  G.  in  Bull.   Coni.  1907,  p.  347  e  segg.  V.  anche  NS,  1915,  159. 

(2)  Quest'  appello  al  tribunale  di  Dio  si  trova  in  varie  forme  nelle 
iscrizioni  greche  delle  regioni  orientali  (IG,  3902,  3963)  etc.  S.  Gregorio 
Nazianzeno  ha  scritto  ben  ottantuno  epigrammi  contro  i  violatori  dei  se- 
polcri :  xaxa  TUfAPcoQuxwv,  minacciando  loro  tutte  le  pene,  comprese  quelle 
di  Tantalo,  di  Tizio  e  del   Tartaro   i^Patr.    Gr.,  voi.  38,  col.  99  e  segg.). 
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Affatto  singolare  è  la  minaccia  :   anatema  (^)beas  da  (=  a) 

TRICENTl(j)  DECEM  ET  OCTO  PATRIARCHE  (*)  QVI  CANONES  EX- 
P0SVERVN(/)    ET     DE    SANCTA     CHRISTI     EVANGELIA     (JaCUTII,     De 

epigr.  ss.  Bonusae  et  Menriae.  -  Romae,  a.  1758,  p.  53).  Molto 
probabilmente  è  imitazione  di  una  simile,  che  si  legge  in  iscrizioni 
greche  orientali  :  S5(ei  xò  àvad8|i,a  OTtò  twv  tit]  JtateQCOV  (Reinach, 
Traiti  d' epigr.   grecq.,    431). 

Formole  più  brevi:  anathema  sit  Gallia,  (IGC,  13);  sit 
alienvs  a  regno  dei  (Fabretti,  hiscript.,  110);  ebeniat  cot 
(=  quod)  est  in  psalmv  cviii  (errore  invece  di  109);  Sorrento, 
(C,  X,  761);  non  effvgiant  iram  dei  et  domini  nostri  Mi- 
lano, (C,  V,  6186). 


§  15.  —  Indicazioni  straordinarie. 

Le  formole  fin  qui  analizzate  entrano,  o  tutte  insieme  o  in 
parte,  a  costituire  lo  schema  ordinario  di  un'iscrizione  funeraria. 
Vengono  ora  ad  esaminarsi  quelle,  che  si  aggiungono  straordina- 
riamente a  questo  o  a  quell'epitaffio.  Anche  queste  appartengono 
quasi  tutte  all'  età  posteriore  alla  pace,  e,  per  il  loro  contenuto, 
tornano  di  grande  interesse. 

A)  L'autore  dell'  iscrizione,  e  il  quadratarius  o  lapicida, 
appariscono  talvolta  nelle  iscrizioni  classiche  (^);  ma  il  secondo,  piià 
frequentemente  che  il  primo.  Lo  stesso  avviene  nelle  cristiane  ;  ma, 
nelle  poetiche,  è  indicato,  di  preferenza,  1' autore  :  composvit 
VERSVS  marcian[«j]   (Ihm,    Epigr.,    76);    hos    qvintilla    tibi 

DICTABIT      VERSVS      AMATRIX      (FaBRETTI,      InSCript.,      237);       EX 

ingenio  asteri  Africa,  (C,  Vili.  9585);  XPO  commenda  saepe 
POETAM....  tantillvmqve  semvl  scalptorem  marmoris  hvivs 
Gallia,  a.  553  (IGC,  512);  pavlvs  scvlpsit  a.  368  (ICR,  SuppL, 
1593);  sic  tabvlam  iscvlsi  a.  371   (ICR,  Suppl.,    1604). 

Ma  la  formola  piìi  usata  è  la  parola  scribere,  la  quale  però 
spesso  lascia  in  dubbio,  se  con  essa  sia  designato  l'autore  o  il 
quadratario  Q). 

(1)  Sono  i  318  Padri  del  Concilio  di  Nicea. 

(2)  Gli  esempi  presso  Le  Blant  (IGC,  II,  189). 

(3)  V.  HuBNER,  Exempla  epigraphica,  p.  XXVT. 
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Certo,  nelle  iscrizioni  damasiane.  la  formola  fvrivs  dionisivs 
FILOCALVS  SCRIPSIT  indica  il  quadratarins  o  il  disegnatore  delle 
lettere,  e  così  anche  nella  frase  :  lapidem  descrissi  Spoleto,  (C, 
XI,  4996);  mentre,  nelle  seguenti,  par  invece  si  debba  intendere  ó 
l'autore  dell'iscrizione,  o  chi  la  fece  comporre:  hoc  ergo  ama- 
Tvs  STVDViT  CONSCRIVERE  KARMiN  (=  Carmen)  (C,  XIII,  2799); 

HAEC    MATER    ET    GENITOR     CONSCRIPSIT     CARMINA     BVSTO    (NBC, 

1901,  33);  DOLENTES  ISCRIPSERVNT  (BoLDETTi,  Osservazioui, 
409)  ;  FiLii  SCRIPSERVNT   {^Mus.    Late?-.,    tav.    59,    n.    25)  ;    hoc 

SCRIPTVM     FECERVNT     (^BC,      18S6,     114);     TITVLVM     TVMyLI     COT 

(=:  q^wd^  ISCRIPSERVNT  Capua,  (C,  X,  4539). 

Nelle  seguenti  invece,  non  può,  con  sicurezza,  determinarsi, 
se  si  tratti  dell'uno  o  dell'altro:  scripsit  ampelivs  a,  217  (ICR, 

5);    HESPERIVS    QVEM    NVTRIT    ISCRIPSIT    a,    362  (ICR,   159);    LAV- 

rentivs  amicvs  dolis  (=  dole7is?)  iscribet  a.  404  (ICR,  535); 
[^JcRiPsiT  ASELLVS  (NBC,  1901,  75);  iscripsit  tiri  virginivs 
(Cod.  Vatic.  9073,  f.  657)  ;  in  titvlis  iscrisi  (Gali,  lapid.  Vatic. 
Se.  28);  TITVLVM  scripsi  fratri  MEO  (BC,  1873,  56);  mere[«]ti 
scRi[/>]si  (RQ,  1899,  3);  escripsi  ego  donatvs  Como,  (Mon- 
neret  De  Villard,  Iscriz.  di  C,  120).  V.  anche  BC,  1888.  10; 
Buonarruoti,    Osservazioni,   p.    153. 

La  stessa  incertezza  si  verifica  per  le  formole  greche:  ypa^psiv, 
8JCiYQCtq)siv  :  'AaxÀiìjTió8oTO(;,  ^viiiiìig  yàQ\y,  8YQa\pa  (IG,  9785). 
Così,  nella  seguente,  sebbene  si  distingua  lo  scrittore  6  YQ^tipa?, 
dal  quadratario  ó  y'kv'\\'iaq,  non  si  può  decidere  se  sia  la  medesima 
persona  (^):  Mvi^oxeaOe  8è  xal  i]^ià)v...  xaì  xov  YXi)\|;a[v]Tog  xal 
YQd\|'avTog  (IG,  9574).  In  quest'altra  invece,  trattandosi  di  una 
donna,  che  pone  il  monumento  al  suo  marito,  si  dovrà  forse  rico- 
noscere chi  commise  il  lavoro:  'EjtsYQCtips  Xp-uaig  f]  av^i^iog  avTOij 
(RS,  III,  534\ 

B)  Le  indicazioni  topografiche,  che  sono  talora  notate  negli 
epitaffi,  si  debbono,  in  gran  parte,  al  costume  di  prepararsi  da 
vivo  il  sepolcro,  specialmente  presso  la  tomba  di  un  martire.  Ad 
evitare  infatti  contestazioni,   era   ben    necessario,    nel    contratto    di 


(i)  Il  p.  Marchi  {Monumenti,  p.  104)  in  uno  vede  il  disegnatore  dei 
simboli,  che  sono  nel  marmo  graffiti,  cioè  l'ancora  e  la  colomba  e,  nel- 
l'altro, l'incisore  delle  parole. 
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acquisto,  di  determinare,  con  grande  precisione,  il  sito  particolare 
della  tomba  acquistata.  E  perchè  la  cosa  fosse  anche  più  sicura, 
si  volle  da  taluni  ripetere,  sull'  epitaffio  medesimo,  l' indicazione 
del  posto;  indicazione,  che  rimase  sul  marmo,  anche  quando,  oc- 
cupata la  tomba,  pareva  non  ve  ne  fosse  più  bisogno.  Così,  oltre 
i  nomi  particolari  di  alcuni  cimiteri,  noti,  del  resto,  per  altre  fonti, 
ci  vennero  conservati  quelli  delle  diverse  parti  di  un  cimitero,  che 
altrimenti  avremmo  ignorati.  Ma  di  maggior  momento  sono  le  in- 
dicazioni che  accennano  alla  vicinanza  della  tomba  di  un  martire, 
specialmente  quando  l'epitaffio  sia  ancora  al  suo  posto  originale. 
Esse  infatti  giovano  a  determinare,  in  modo  più  o  meno  preciso, 
il  sepolcro  venerato,  o  almeno  ad  attestarne  l'esistenza  nel  cimi- 
tero, in  cui  si  rinvennero. 

1)  Cimiteri  all'aperto:  in  hortvlis  nostris  (RS,  I, 
109);  IN  PRAEDio  svo  Bologna,  (C,  XI,  814);  in  praediis  svis 
MASs(a)E  MANDELANE  Vicovaro,  (Cod.  Vatic.  9073,  f.  592);  'Ev 
xaXg  oroalg...  8V  tw  xì^jico  (RS,  III,  432). 

2)  Cimiteri  sotterranei:  in  cymeterivm  balbinae  in 
CRIPTA  NOBA  (Afus.  Later.,  tav.  70,  n.  20.  Cf.  Bull.  Com.,  1912, 
190);  in  catacvmbas  A[d\  lvmenarem  (RS,  III,  422);  in  cal- 
listi... AD  domn[mwJ GAiVM  (RS,    III,    263)  ;    \_In  cim{]TYKV 

MAIORE  (BC,   1883,  tav.  VI);  m  crvta  damasi  (RS,   III,  424). 

3)  Parti  dei  cimiteri  sotterranei:  in  crypta  noba 
IN  senestrvm  (RS,  III,  424);  vndecima  crypta,  secvnda  pila 
(NBC,  1904,  207);  cvbicvlvm  dvplex  cvm  arcisolio  et  lv- 
MiNARE  a.  296-304  (RS,  III,  46);  in  cryptam  ad  lvminalem 
(NBC,  1912,  140);  in  crypta  noba  retrosanctvs  (Boldetti, 
Osservazioni,  n.  53);  retrasancta  (NBC,  1902,  230);  MASiM(a)E 

CATIBATICV  I,  SECVNDV  MARTVR(a)E  (ad)  DOMINV(?«)    CASTVLV(w) 

ISCALA  (RS,  III,  421);  15  (=  £ig)  tòv  jrv[Xà)va]  laeQxo^évcov  sg 
{=  815)  Ssliàv  òcQ^ag  ttiv  òeutsQav  dpx'H'v  Acri,  (K,  235);  Klt8 
jfuXcòvi  TQLTO),  Xavò)  jré^iJCTT]   Siracusa,  (K,    150). 

4)  Vicinanze  alle  tombe  dei  martiri:  \_hitra  /]imina 
SANCTORVM  a.  382  (ICR,  319)  cf.  BC,  1889,  104;  ad  sancto- 
RVM  LOCVM  (BC,  1875,  27);  cf.  ICR,  Scippi.,  1814,  dell' a.  390; 
IN  HOC  SANCTORVM  LOCO  Aquileia,  (C,  V,  1698);  in  hvnc 
(=  hoc)  LOCO  s(a«)c(/)o  Lucca,  a.  536  (C,  XI,    1450). 
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posiTvs  EST  AD  SANCTOS  Gallia,  (IGC,  41);  lAcQ  martyres 
(NBC,  1900,  341);  ad  sancta(w)  martvra(w)  (Mus.  Later., 
tav.  51,  II.  26);  ad  sanctvm  martyrem  Gallia,  (IGC,  III,  185); 
ad  SANCTOS...  Africa,  (Monceaux,  Eìiquéle,  n.  243);  ad  media- 
Nvs  martyres  Salona,  (C,  III,  9546);  ante  specvm  marty- 
RVM  Avellino,  (C,  X,  1195);  prò  foribvs  martyrorvm  Catania, 
(C,  X,  7112). 

AT  IPPOLITVM  SVPER  ARCOSOLiv  (MARCHI,  Monumenti,  150); 

AD    EPOLITV    (RS,    III,    214);    AT    CRISCENT[/tf«^m]    [/«]    INTROITV 

(NS,  1906,  309);  at  pavlv(w)  et  pet[;m](w)  K¥.YK\\^eravi\ 
i^Styger,  //  Mommi.  Apost.,  p.  61);  ad  san(<:)tvm  c^ì?)rnelivm 
(^RS,  I,  tav.  28,  n.  2);  AD  sancta(;«)  YYA^iicitatenì)  (Armellini, 
Cronachetta,  1886,  74);  ad  dominv(w)  castvlv(w)  (RS,  III,  421); 
ante  domnam  emeritam  a.  426  (ICR,  653);  ante  domnv(w) 
lavrentivm  (BC,  1876,23);  ad  domnvm  synerotem  interan- 
tem  ad  dexteram  Sirmio,  (BC,  1884,  145);  positvs  ad  Y)o\m- 
nuni\  \oKn\jieni\  Tessalonica,  [Mélanges  d'arch.  et  d'/iisf.,  1905 
SS);    AD    BEATV[w]   SYNEROT[d'w]   (BC,     1884,    145). 

LEONTIA(w)...  TEGET  HAEC  SEOES,  evi  TALE  SEPVLCHRVM 
SANCTA  BEATORVM  MERITO  VICINIA  PRAESTAT.  Aquileia,  (C,  V, 
1678);  MERVIT  SANCTORVM  SOCIARI  SEPVLCHRIS  (IGC,  293); 
MARTYRIS  AD  FRONTEM  RECVBENT  QVAE  MEMBRA  SEPVLCRO,  Mi- 
lano, (C,  V,  6240);  vranio  satyro  svpremvm  frater  hono- 
rem MARTYRIS  AD  LAEVAM  DETVLIT  AMBROSIVS  (ICR,  II,  162); 
SANCTIS  QVAE  SOCIATA  lACET  Gallia.  (IGC,  412);  MARTIRIS  IP- 
POLITI    LIMINA   SANCTA    TENENT    Gallia,   (IGC,    641). 

5)  Vicinanze  a  tombe  di  altri  parenti:  ivxta  vxo- 
REM  SVAM  (Mai,  Script,  veter.,  V,  386);  svper  conivge  sva 
(Cod.  Vatic.  9073,  678);  svpra  parentes  svos  (Bosio,  RS,  437); 
{ad  patr^^  et  matrem  a.  404  (BC,  1888,  140);  Mvtì[xicdv  lyY'ì's 
8JCi0xó;jtou  ó?  Keitepioùvog  Siracusa  (NS,    1895,  507). 

6)  Indicazioni  di  basiliche  cimiteriali:  locvm  qva- 
drisomvm  in  basilica  al  va  (*)  a.  391  (ICR,  395j;  in  basilica 

(^)  Cioè  alba.  Il  De  Rossi  preferisce  [j-Jalva,  cioè  viva,  che  unita 
alla  parola  seguente  emi.  vorrebbe  significare  l'acquisto  di  un  sepolcro, 
fatto  dalla  persona  ancor  viva  ;  ma  il  supplemento  della  lettera  j  non 
è  richiesto  affatto  dal  marmo,  perchè  non  v'è  in  esso  nessuno  spazio  da 
riempire  (Marucchi,  RS,  Nuova  Serie  II,  203). 
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NOBA  (Marucchi,  RS,  Nuova  Sene,  I,  p.  218  e  fig.  106);  — 
\in  ^JASiLiCA  NOVA  {Studi  Romani,  II,  p.  480)  ;  —  \in\  barsi- 
LiCA  (Marucchi,  RS,    Nuova  Serie,    I,    p.    218    e    fig.   107);  in  -; 

BASILICA    MAIORE...    IN     MESV    ET     SITV     PRESBYTERIV     (BC,     1876, 

23);  IN  BASILICA  MAXiORE  (BC,  1876,  22);  in  basilica  domni 
FiLicis  (Bosio.  RS,  117);  IN  basilica  SAì:ici:[oruni\  nasari  et 
NABORIS  SECVNDV  ARCV  IVXTA  fenestra(»2)  a.  404  (ICR.  534); 
SVB  TEGLATA  IN  BASILICA  BALBINES  (RS,  I,  216);  AD  SANCTVM 
PETRVM  APOSTOLVM  ANTE  REGIA  IN  PORTICV,  COLVMNA  SFCVNDA 
QVOMODO  INTRAMVS,  SINISTRA  PARTE  VIRORVM  (BOSIO,  RS,  107)  ; 
POST    MORTEM     MERVIT     IN     RETRI     LIMINA     SANCTA     lACERE    (Fa-       i 

BRETTi,  hiscript.,   237);    ad    me(??)sa(w)    beati    martvris  lav-    l 

RENTI    DESCINDENTIB(?«)    IN  CRIPTA   PARTE    DEXTRA    (NBC,    1900, 

p.   127);  IN  CONTRA  coLOMNA(»i)  a.  452  (ICR,  754). 

7")  Indicazioni  di  luoghi  della  città  di  Roma:  Le 
seguenti  indicazioni  furono  messe,  sugli  epitaffi,  non  già  a  deter- 
minare il  posto  del  sepolcro  acquistato,  come  le  precedenti  ;  ma 
a  significare  la  parte  della  città,  o  dove  abitava  da  vivo  il  perso- 
naggio  defunto,  o  dov'era  la  sua  bottega,  o  il  suo  ufficio,  o  simili  : 

DE  REGIONE  Villi  A  LACV  CVNICLI  (^BC,  1871,  75);  QV(a)E  OR- 
DEVM    BENDET    (=     VENDEBAT)     DE    EIA     NOBA     (MaRUCCHI,     RS, 

Nuova  Serie,  258)  ;  QVi  manet  in  sebvra  maiore  ad  nimfa 
{Mtis.  Later.,  tav.  55,  n.  28)  ;  de  svB(z^ra)  (Marucchi,  Epigr., 
n.  289);  ad  portam  trigeminam  {Mus.  Later.,  tav.  55,  n.  33); 
IVXTA  porta(w)  PORTVENSE(m)  a.  578  (ICR,  1122);  {^Inter  dìi\- 
OS  PONTES  (BC,   1905,  231);  de  belabrv  a.  482?    (ICR,  878); 

CAPVT    AFRICESI    (C,    VI,    8987);    CAMPI    BOARI  (C,  VI,  9226);    \Ì7{\ 

mica  avrea  (NS,  1889,242);  ad  caballvm  (Marucchi,   Catac.     | 
Rom.,   214);  DE 'scola  carrvcarvm  (NBC,   1901,   270);  ivxta    •' 

SCVM    CYPRIANVM    VIA    LABICANA     INTER    AFFINES     FVNDI    CAPITI- 

NiANi  a.  578  (ICR,    1122). 

C)  Indicazioni  di  carattere  storico,  riguardanti:  a^  Cir- 
costanze  speciali    della    morte:    navfragio  necta  Gallia, 

(IGC,    5);     I-xO    FIDE     CATHOLICA     IN     EXSILIO     RECESIT    IN    PACE. 

Africa;  in  exsilio  prò  fide  catholica  hic  apvt  coi^{oniam) 
MAD{aure7isem)  relegatvs  recessit.  Ivi  a.  540  {Comptes  Rendtis, 
1915,  pp.  36,  35);  cvivs  [cioè  Nilae  Florentinae']  cvm  vterqve 

PARENS    OMNI    MOMENTO     FLERET    PER     NOCTEM     MAIESTATIS    VOX 
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EXSTITIT,     QVAE     DEFVNCTVM     LAMENTARI     PROHIBERET     Catania, 

Sec.  IV  inizi  (C,  R,  7112);  defvnctvs  civiT(fl:/'<?)  aqvileia  Sir- 
niio,  (BC,  1885,  144);  romae  vixit  a.  345  (ICR,  SuppL,  1452); 
^[.iiiovav  Ài;jtoi3acx  l'iA-D^a?  eig  Aif3i'T]v  Africa,  (Scaglia,  Manuel, 
ediz.  a.    1916,   p.    335). 

b)  Traslazioni  di  cadaveri.  È  noto  il  costume,  tanto 
presso  gli  Ebrei,  che  presso  i  pagani,  di  riportare  in  patria  le 
ceneri  di  chi  ne  morì  lontano  A  questo  costume  si  deve  con 
grandissima  probabilità  il  tentato  trasporto  dei  corpi  degli  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  da  Roma  in  Oriente.  Nell'età  seguente  s' in- 
trodusse fra  i  cristiani  l'uso  di  riportare  alle  loro  sedi  i  corpi  dei 
vescovi  defunti,  fuori  della  loro  diocesi.  Così  p.  es.  in  Roma,  fu- 
rono riportati  i  corpi  dei  papi,  Ponziano,  Cornelio,  Eusebio  e  alle 
loro  rispettive  sedi,  quelli  dei  vescovi  esiliati  dagli  Ariani,  come 
dichiarano  i  Padri  del  concilio  costantinopolitano  al  papa  Damaso  : 
Twv  5è  T8À8icoi)évT(ov  èv  tali;  e^OQLai?  tà  Àeiopava  (Theodoret, 
Misi.  eccL,  V,  9).  Di  questo  costume  si  ha  qualche  raro  ricordo 
negli  epitaffi,  dal  sec.  IV  in  poi:  litore  trinacrio  mvndvm 
vitamqve  reliqvit.  Così  S.  Damaso,  nell'elogio,  posto  sopra  il 
sepolcro  di  S.Eusebio  papa,  nel  Cimitero  di  Callisto;  il  che  sup- 
pone una  traslazione  delle  spoglie  del  Pontefice,  dalla  Sicilia  in 
Roma  (^Ihm,  Epigr.,  n.  18);  Missvs  in  sardiniam  ibi  exiit  de 
saecvlo  corpvs  eivs  hvc  vsqve  adlatvm.  Cimitero  di  Calli- 
sto, (WiLPERT,  Cripta,  p.  112);  qvae  a  sirmio  salonas  addv- 
cta  est  Salona,  (C,  III,  9576);  translatio  Valeri  Salona,  (C, 
III,  12864);  Hic  CONDIGNE  TRANSLATUS  EST  Parenzo,  sec.  V 
(NBC,  1896.  125);  decessit  ravennae,  Salona,  (C,  III,  9518). 
Di  un  trasporto,  da  una  tomba  ad  un'  altra,  nel  medesimo  luogo 
parla  un' iscriz.  di  Ravenna  dell' a.  574:  hanc  arcam....  compa- 
ravi   in    QVA     ossa     PARENTIBVS    MEIS     RELEVANS     EX     PARVOLA 

arca  condivi  (C,  XI,  316). 

c)  Indicazioni  diverse:  QVi  habvit  vxorem  teclam 
in  provincia  hispanica  (Boldetti,  Osservazioni,  416);  domnina 

FVIT    maritata...    CVM    QVA    NON    LICVIT  FVISSE  PROPTER   CAVSAS 

peregrinationis  nisi  mensibvs  vi  (Gali.  Lapid.  Vatic.  Se.  46); 
CATADROMARivs  \liidis  ;'c»]manis  qvi  catadromvm  \decucurrit\ 
ccxxi  in  glavce  (Marucchi,  Epigr.,  n.  286)  :  de  meis  facul- 
tatibus  hoc  meum  proprium.  Cimitero  (di  Panfilo?)  sulla  Salaria, 
tornato  in  luce  in  quest'anno   1920  (Bosio,   RS,    560). 
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B)  Le  iscrizioni  funerarie  metriche. 

Gli  epitaffi  in  verso  sono,  nei  primi  tre  secoli,  in  numero 
inferiore  di  molto  a  quelli  in  prosa.  Parecchi  certamente  se  ne 
saranno  perduti  (*)  ;  ma  tale  perdita  non  può  diminuire  di  molto 
la  grande  differenza  che,  in  questa  prima  età,  corre,  quanto  al 
numero,  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Nel  periodo  seguente,  dal  sec.  IV 
in  poi,  le  iscrizioni  funerarie,  in  metro,  si  fanno  sempre  più  fre- 
quenti, fino  a  raggiungere  una  considerevole  proporzione.  Questa 
deficienza  della  poesia  funeraria,  nei  primi  secoli,  è  uno  dei  lati 
manchevoli  della  letteratura  cristiana  di  questa  medesima  età;  la 
quale  s'inizia,  contrariamente  alle  altre  letterature,  non  già  dalla 
poesia,  ma  dalla  prosa.  Non  è  qui  il  caso  d' indicarne  le  cause,  che 
soglionsi  enumerare  nei  corsi  di  letteratura  cristiana;  ma  ci  ba- 
sterà notare  il  fenomeno,  in  apparenza  assai  strano,  che  la  poesia 
cristiana  è  muta  o  balbetta,  quando  è  ancora  viva  e  fresca  la 
musa  di  Virgilio,  di  Tibullo,  di  Orazio,  e,  quando  invece  si  affie- 
volisce r  eco  di  questa,  allora  appunto  si  viene  affermando  la  poe- 
sia   cristiana   nei    vari    generi  di  letterari  componimenti. 

La  libertà,  tutta  propria  dello  stile  poetico,  che  non  tollera 
la  ripetizione  monotona  di  un  medesimo  ciclo  di  frasi,  che  è  pur 
tanto  preziosa,  come  indizio  cronologico,  rende  inutile,  per  le  poe- 
tiche, quello  studio  analitico,  che  siamo  venuti  facendo,  per  le  iscri- 
zioni in  prosa.  Rivolgeremo  quindi  ora  le  indagini  al  contenuto 
di  tali  e*pigrafi  ;  riserbando  l'esame  della  loro  forma  poetica,  alla 
trattazione  dello  stile,  del  metro,  della  lingua,  che  in  fine  dovremo 
fare,   intorno  all'epigrafia  cristiana  in  generale. 

Di  parecchie  iscrizioni  funerarie,  in  verso,  si  conoscono  gli 
autori,  e,  fra  questi,  figurano  i  nomi  di  papa  S.  Damaso,  di  S.  Ago- 
stino, S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  S.  Paolino  di  Nola,  S.  Sidonio 
Apollinare,  Venanzio   Fortunato.   Ciò  dà  ad  una  parte  dell'epigrafia 

(*)  L'  epitaffio  p.  es.  del  diacono  Severo,  di  cui  si  parlerà  fra  poco, 
ha  una  frase  quasi  identica  a  quella,  che  si  legge  in  un  poema  anonimo 
contro  Marcione.  Ora.  poiché  non  è  possibile  supporre  che  l' ignoto  poeta 
attingesse  dall'oscuro  epitaffio  di  Severo,  converrà  inferirne,  che  entrambi 
dipendano  da  carmi  più  antichi,  ora  perduti  (ICR,  II,  p.  XXXIII).  V.  anche 
appresso  Capo  VI,  «Stile,  metro,  lingua». 
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funeraria  in  verso  un  valore  più  grande,  che  viene  anche  crescendo, 
ove  si  considerino  i  personaggi,  in  cui  onore  e  memoria  furono 
composti.  Molti  infatti  di  questi  epitaffi  ci  tramandano  le  gesta  di 
martiri,  di  santi,  di  papi,  di  vescovi  e  di  altri  illustri  personaggi, 
e  sono  quindi  fonti  storiche,  spesso  le  uniche,  della  vita  dei  me- 
desimi. 

§   16.    —  Iscrizioni   funerarie   metriche 

ANTERIORI    all'età    DELLA    PACE    (a.     313    d.     C). 

Dei  pochi  epitaffi  metrici  di  questo  primo  periodo  del  mondo 
pagano  occidentale  uno  solo  reca  una  data  sicura,  ed  è  quello  di 
un  Severo,  diacono,  come  egli  stesso  attesta,  di  papa  Marcellino, 
della  fine  del  sec.  III.  Gli  altri  vengono  attribuiti  a  questa  me- 
desima età  per  vari  criteri,  che  accennerò  nel  riferire  il  testo  di 
ciascuno.  Non  appartengono  essi  né  a  martiri  né  ad  illustri  per- 
sonaggi, ma  si  distinguono  da  quelli  del  periodo  posteriore,  per 
quel  caldo  sentimento  di  fede,  che  vibra  da  essi  ingenuo  e  puro, 
e  li  dice  apertamente  coevi  a  quegli  epitaffi  in  prosa,  nei  quali 
abbiamo  già  ammirato  lo  stesso  ardente  entusiasmo    religioso. 

1)  Iscrizione  di  Severo,  diacono  di  papa  Marcel- 
lino (296-304)  nel  cimitero  di  Callisto  (RS,  III,  46  e  tav.  V,  n.  3). 
Nei  primi  cinque  versi.  Severo  dichiara  di  aver  preparato  per  sé 
e  per  i  suoi  un  sepolcro,  col  permesso  del  suo  papa  Marcellino  (*)  ; 
nei  seguenti  tesse  l' elogio  di  Severa,  sua  figlia  o  sorella.  Gli  ul- 
timi versi,  non  tanto  per  la  prolessi,  quanto  per  tutto  il  concetto, 
che  vi  predomina,  riescono  abbastanza  oscuri.  Oltre  infatti  l'oscu- 
rità del  passo,  ove  ricorrono  le  parole  Spiritu  Sancto  (^),  non  è 
facile,  nel  verso  Qiiafuque  iterimi  Doni{iiiu)s  spiritali gloriaiè)?  re ddet, 
decidere  a  chi  si  riferisca  il  quam,  se  a  Severam,  nel  qual  caso 
sarebbe  una  ripetizione  del  concetto  espresso,  poco  sopra,  riguardo 
alla  risurrezione;  o  d\X animam  {Severae^,  e  allora  parrebbe  un'al- 
lusione alla  opinione  già  sopra  accennata  (pag.  240),  intorno  allo 
stato  delle  anime  prima  della  loro  riunione  coi  corpi. 

(^)  L'iscrizione  è  molto  probabihnente  anteriore  al  304,  perchè  in 
quest'anno  cadde  la  fierissima  persecuzione  di  Diocleziano,  e  non  era 
certo  il  tempo  di  far  lavori  nei  cimiteri,  ai  quali  pure  allude  l'iscrizione 
di  Severo. 

(2)  V.  sopra  pag.   180,  nota  1^. 
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CVBICVLVM    DVPLEX    CVM    ARCISOLIIS    ET     LV(w)lNARE 

ivssv  p(a)p(ae)  svi  marcellini  diaconvs  iste 

SEVERVS    FECIT    M.ANSIONEM    IN    PACE    QVIETAM 
SIBI    SVISQVE    MEMOR,    QVO    MEMBRA    DVLCIA   SOMNO 
PER    LONGVM    TEMPVS    FACTORI    ET     IVDICI    SERVET  * 
SEVERA    DVLCIS    PARENTIBVS    ET    FAMVLISQVE 
REDDIDIT    •    VIII    FEBRARIAS    VIRGO    KALENDAS 
QVAM    DOMS    •    NASCI    '    MIRA    SAPIENTIA    ET    ARTE 
IVSSERAT    IN    CARNEM    *    QVOD    CORPVS    PACE    qVl'ET(um) 
HIC    EST    SEPVLTVM    DONEC    RESVRGAT    '    AB    IPSO    ' 
QVIQVE    ANIMAM    RAPVIT    SPIRITV    SANCTO    SVO 
CASTAM    PVDICAM    ET    INVIOLABILE    SEMPER 
QVAMQVE    ITERVM    DOMS    SPIRITALI    GLORIA    REDDET 
QVAE    •    VIXIT    •    ANNOS    '    Villi    '    ET    XI    •    MENSES 
XV    QVOQVE    DIES  '   SIC    EST    TRANSLATA     DE    SAECLO 

2)  Iscrizione  di  Agape  nel  cimitero  di  Priscilla 
(BC,  1884,  73).  —  E  incisa  in  due  tavole  marmoree,  di  cui  la 
seconda  in  due  frammenti,  e  mancante  probabilmente  di  una  terza, 
in  cui  dovea  essere  il  principio  od  esordio  del  carme.  La  prove- 
nienza dei  marmi,  la  qualità  delle  lettere,  che  è  di  quelle  dipinte 
a  pennello  del  tipo  priscilliano,  il  contenuto  coli'  invocazione  ai 
fratres,  e  lo  stile  la  fecero  giudicare  al  De  Rossi  del  piccolo  nu- 
mero degli  epigrammi  dei  primi  tre  secoli  (*)  (BC,  1884,  75).  La 
rende  poi  di  sommo  pregio  la  chiara  allusione,  che  vi  si  legge, 
riguardo  alle  adunanze  liturgiche  nei  cimiteri,  che  sarà  illustrata 
nella  seconda  parte  del  presente  lavoro. 

DixiT  ET  HOC  PATER  OMNIPOTENS  CVM  [pel/erei  Adam 

DE    TERRA    SVMPTVS    TERRAE    TRADERIS    nv\niandus 
SIC    NOBIS    SITA    FILIA     E(ì')t    AGAPE    CHRIST[z^W^?^^    Secutaf 
BIS    DENOS    SEPTEM    Q.    ANNOS    EME(w)SA    [t'eSìirgeif 
HAEC    ILLI    PER    CHRISTVM    FVERAT    SIC    \pieìia    seuectus  ? 

EVCHARIS    EST    MATER,    PIVS    ET    PATER    EST    [wz 

VOS    PRECOR    O    FRATRES    ORARE    HVC    QVANDO    VENl[tó 

{})  Suir  imitazione  fatta  di  quest'iscrizione  si  dirà  nel  e.  IV,  che 
tratta  dello  stile  epigrafico. 
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ET    PRECIBVS    TOTIS    PATREM    NATVMQVE    ROGATIS 

SIT    VESTRAE    MENTIS    AGAPES    CARAE    MEMINISSE 

VT    UEVS    OMNIPOTENS    AGAPEN    IN    SAECVLA    SERVET, 

3)  Iscrizione  di  Pettorio  d'Autun.  Fu  rinvenuta  in 
otto  frammenti,  che  ricompongono  forse  i  V5  dell'intera  lastra  (^). 
Questo  stato  frammentario  e  quello  delle  lettere,  in  alcuni  luoghi, 
assai  corrose,  rendono  assai  difficile  la  ricostruzione  sicura  dell'in- 
tero testo.  Si  compone  di  undici  versi,  i  sei  primi  elegiaci,  di  cui 
i  primi  cinque  danno  1'  acrostico  IX0Y2  ;  gli  altri  esametri.  Pen- 
sano alcuni,  che  i  tre  distici  elegiaci  rappresentino  un  brano  di  un 
inno  liturgico  assai  antico,  ai  quali  Pettorio  avrebbe  aggiunto  i 
rimanenti,  come  epitaffio,  in  memoria  dei  suoi  genitori  e  fratelli. 
La  prima  parte  può  risalire  al  II  sec,  la  seconda  al  IV.  La  pes- 
sima calligrafia  in  cui  è  scritto,  gli  errori  di  forma,  secondo  il  De 
Rossi,  inducono  a  credere  che  si  tratti  di  un  titolo  restituito, 
come  quello  di  Evelpio,  che  riporterò  poco  appresso: 

'Ix^^'og  òfvQavioiu  ^8]lov  yévog  ìjtoqi  oe\Lvò) 

XQfjoe  Àap(b[v  ^oJT]jv  a[i,(3ooTov  ev  (5qot80l<; 

^EOJteaLCtìv  •uòdrcov  •  tt]v  o-ì^v,  cpiXe,  ddÀJteo  ipDxrjv 

l'Òaaiv  devaoi^  jtXouTOÒÓTOv  aoqpu^g 

SwTfJQog  ò'dyicov  [ieXu]ÒÉu  Àd|a,(3av8   (3q[cÒ01v 

eodie  jtiv[ató]v?   vj(dvv  s'xcov  7iaXa.\iuiq 

'Ix^'u'i  xo[qt^<^C']  àga,  ÀiÀuicov,   béojioxu  o(òxeQ 

Ei)   ei)8oi   [^[iiJttìq,  oe  ÀiTd^o|j,ai,  q^cò?  tò  |  Oavóvrcov 

'AoydvSie  [jrdrjep  Ta)|ià)  xe[xa]Qiajj.8ve  i&'U|j,(ò 

ovv  [i[^XQÌ  YÀVX8QTÌ  xal  a68Àq)8i]oIai  Sfioloi 

ifxdiJGs  eiQrivYi   aeo]  pivéceo  n8XTOQioio. 

Il  testo  coi  supplementi  è  quello  dato  dal  Rauschen  i^Flori- 
legiuni  Patristictim,  VII,  pp.  20-21),  salvo  la  prima  parola  della 
seconda  linea,  in  cui  ho  preferito  lasciare  quella  che  si  legge  nel 
marmo.   Ed  eccone  la  relativa  traduzione  : 

Piscis  caelestis  divinum  ge?nis,    iìitegerriyni  pedoris 
esto,    accepta  vita  ivimortali  hiter  mortalts 
sacratis  hi  lymphis  ;  tuani,   artiice,   confòve  aìiiniam 


(i)  Edita  per  primo  da  G.  B.  Pitra,  poi  Cardinale  di    S.    R.  C.   Per 
la  ricca  bibliografia  sull'argomento  vedi  Le  Blant  (IGC,  4). 
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aquis  perennibus  munificae   sapientiae 
Salvatoris  sanctorum  mellitum   accipe  cibum  ; 
maìiduca,   bibe?,  piscem  tejiens  manibus, 
Pisce  igitur  satia,   quaeso.    Dotnhie  Salvator, 
bene  tit  cubet  mater,   te  deprecai-,    lux    mortuorum 
Aschandie  pater,    meo  carisshne  a7iimo. 
Clini  matre  dulcissima  fratribusque  ineis 
cum  pace  piscis  tui  memento  Pectorii. 

4)  Iscrizione  di  Giulia  Evareste  di  un  cimitero 
anonimo  al  III  miglio  della  via  Latina.  —  Come  si 
presenta  l'epitaffio  dovrebbe  collocarsi  fra  quelli  in  prosa.  Il  suo 
testo  però,  come  ben  vide  il  Garrucci,  cui  aderisce  il  De  Rossi 
(ICR,  IT,  p.  XXVIII),  è  un  tessuto  di  emistichi  di  un  epigramma 
più  antico,  a  cui  fu  preposto  il  nome  della  defunta.  L' allusione, 
che  in  esso  si  fa  al  corpo  angelico,  assunto  dall'anima  della  de- 
funta, riflette  un'  opinione  di  alcuni  Padri  della  fine  del  2°  e  degli 
inizi  del  3°  sec.  (^),  onde  non  può  essere  di  molto  posteriore  a 
tale  età  (ICR,  II,  p.  XXVIII): 

'lovÀelag  E-uagéotag  |  ttji;  Qzo^ù.zaxàxr\c,  \  f\  adQ\  IvddSe  xeltai 
I  ijJi^X'H  S^ì-  (^'^)  àvaxaiviiadeloa  (sic)  |  Tcò  :rtv(8V[xat)i  X(dqio)d  | 
xai  dyyeXaixòv  aw|i.a  |  Aa(3oi5oa  le,  ovQdviov  X(i;qlo)'u  |  BaaiÀeiav 
[xerà  Tcòv  |  dyeicov  |  dvemifxqpO^q  (sic)  [=  dveléuqp^^Ti)   cioè: 

luliae  Evaristae,  Dei  aniantissimae,  caro  hic  iacet;  anima  vero, 
reìiovata  spiritu  Christi,  sumptoque  carpare  aiigelico,  Ì7i  regnimi 
Christi  cae leste  cum  sanctis  assumpta  est. 

5)  Dell'iscrizione  di  MaQitifxa  ae^vV]  si  è  dato  poco 
sopra  (pag.  229)  il  testo,  che  comincia  FÀDxeQÒv  qpdog  etc.  Si 
notano  in  essa  alcune  frasi,  comuni  coli' epitaffio  di  Abercio  del 
sec.  II,  che  qui  appresso  sarà  riportato,  e  con  un  altro  pagano 
della  fine  forse  del  sec.  II  (IG,  6206).  Qui  è  da  notare  la  frase 
80X8?  Y"Q  pistd  aoD  Jtava^^dvarov  xatà  Ttdvta,  nella  quale,  dopo  le 
parole  [xerà  oov  sono  graffiti  un'ancora  fra  due  pesci.  Poiché 
manca  l'oggetto  al  verbo  e^x^S»  ^  l'aggettivo  Jtavaddvatov  non 
avrebbe  il  sostantivo,  a  cui  riferirsi,  è  necessario  ammettere  che  la 
figura  del    pesce    (raddoppiata    per    ragione    di    simmetria)  faccia 

(*)  V.  anche  Bessarione,   a.   1915,  p.  119. 
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parte  del  testo  medesimo,  onde  si  avrà  a  considerarla  equivalente 
al  nome  IX0YN,  e  si  dovrà  interpretare:  Habes  enini  tccum  pi- 
sceni  immortalem  omnino  (:^  Chrisiiini).  La  frase  poi  'Eiiaef3eLa 
yàQ  ofi  JtdvT0T8  aè  Jtpóayei,  ricorda  assai  chiaramente  l'altra  del- 
l'epitaffio aberciano:  Iliati^  jrdvTii  (V  jtpofJYe,  e  induce  a  credere 
che  l'epitaffio  di  Maritima,  abbia  avuto  con  esso  un  modello  co- 
mune (*). 

6)  L'iscrizione  di  E  ve  lo  io  di  Cesar  ea  (=  Cherchel) 
in  Mauretania  è  in  versi  senari.  Spezzato  il  marmo  originale^ 
quando,  o  per  furore  popolare  o  per  le  confische  del  258  o  del 
304,  furono  in  Africa  devastate  le  aree  o  cimiteri  cristiani,  fu  re- 
stituita (\2\X  Ecclesia  Fratruni.  Essa  dunque  risalirebbe  alla  prima 
o  seconda  metà  del  sec.  IIL  Così  pensa  il  De  Rossi,  indotto 
dalla  soavità  di  prischi  sensi,  che  in  esso  spira,  e  dall'arcaicità,  che 
presentano  molte  delle  sue  frasi  (^BC,    1864,  28)  (^). 

AREAM    AT    SEPVLCHRA    CVLTOR    VERBI    CONTVLIT 
ET    CELLAM    STRVXIT    SVIS    CVNCTIS    SVMPTIBVS 
ECCLESIA  E    SANCTAE    HANC    RÉLIQVIT    MEMORIAM 
A  Q    SALVETE    FRATRES    PVRO    CORDE    ET    SIMPLICI 
EVELPIVS    VOS    SATO(j-)    SANCTO    SPIRITV    Impalma) 

ECCLESIA  FRATRVM  HVNC  RESTITVIT  TITVLVM  M'A'!  SEVERIANI  C'I 
EX    l'SG(e?no)    ASTERI 

7)  L'epitaffio  di  S.  Abercio,  vescovo  di  Geropoli,  nella 
Frigia  Salutare  (2*  metà  del  sec.  II),  la  più  antica  iscrizione  me- 
trica cristiana,  è  composta  di  22  esametri  dattilici,  meno  il  secondo, 
che  è  un   pentametro  (^).   Per    l'antichità    ed    il    contenuto,    venne 

(*)  Vedi  appresso  C.  VI,  Sétle,  metro  e  lingiia.  Per  altri  frammenti 
di  carmi  di  quest'età  vedi  ICR,   II,  p.   LX;  BC,   18S6,  139. 

(2)  Vedi  il  facsimile  in  Cabrol.  Dici,  d'arch.  chrét.,  I,  814.  Nbn  si 
è  spiegato  finora  in  che  relazione  col  testo  sieno  le  ultime  parole.  Il  De 
Rossi,  che  lo  pubblicò  nel  1864,  credette  di  riconoscervi  la  data  ;  ma  non 
si  attentò  di  spiegare  le  sigle  M  •  A  ■  I.  che  fece  assai  più  tardi,  cioè  nel 
1881  (BC.  1881,  120)  col  confronto  di  un  sigillo,  non  africano,  in  cui  si 
era  inciso  M  •  ANTONI  SE-VERIANI,  onde  propose  la  lettura:  ÌA{arci) 
A.{ntoni)  l(ulii  ?  SEVERIANI  C{larissiini)  Y(iri),  e  rimandò  ad  altro 
luogo  la  spiegazione  del  ricordo  di  questo  personaggio,  come  chiusura 
dell'  epitaffio,  ma  non  attenne  la  promessa. 

(3)  Era  incisa  sopra  due  o  tre  lati  di  una  stela  o  cippo,  di  cui  il 
Ramsay  nel  1883,  ritrovò  due  frammenti,  incastrati  nel  muro  di  un  bagno. 
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giustamente  acclamata  regina  delle  iscrizioni  cristiane.  Non  è  qui 
il  luogo  di  rivendicarne  la  cristianità,  contro  le  opinioni  di  alcuni 
critici,  che  la  vollero  di  un  sacerdote  di  Cibele  e  di  Atis,  e  quasi 
un  miscuglio  di  idee  pagane  e  cristiane  :  opinioni  oggi  quasi  del 
tutto  abbandonate  (*).  La  parte  di  questo  epitaffio,  che  ho  sopra 
riportata,  riguardante  il  sacramento  dell'Eucaristia,  è  così  chiara, 
che  basta  essa  sola  a   testificare  la  fede  cristiana  di  Abercio. 

■L' iscrizione  era  nota,  perchè  riportata  in  fine  della  vita  di 
S.  Abercio,  fiorito  ai  tempi  di  M.  Aurelio  imp.  (161-180),  conser- 
vataci da  molti  codici,  e  pubblicata  più  volte  dal  1558  in  poi, 
prima  nella  traduzione  latina,  poi  anche  nell'originale  greco,  nel 
1636,  dal  p.  Halloix,  nell'opera  sui  Padri  orientali,  e  in  altre  opere 
(MiGNE,  Patr.  Grec,  voi.  115).  Tuttavia  la  poca  fede,  in  che  era 
tenuta  la  vita  di  S.  Abercio,  fece  trascurare  l' epitaffio,  che  riac- 
quistò tutto  il  suo  valore  (^),  quando  un  frammento  del  medesimo 
venne  ritrovato  nella  pietra  originale.  Esso  dimostrò,  che,  salvo 
alcune  varianti,  dovute  a  difetto  di  trascrizione,  il  testo  dell'epi- 
taffio, riferito  nella  vita  di  S.  Abercio,  era  esatto,  e  non  un'inven- 
zione del  biografo  del    Santo. 

Attesa  l'incertezza  sulla  maniera  di  distribuzione  dell'iscri- 
zione sopra  i  vari  lati  del  cippo,  ne  darò  il  testo  di  seguito,  no- 
tando in  carattere  maiuscolo  là  parte  rimasta  nei  frammenti  late- 
ranensi.  Ciascun  verso  occupava  due  linee  circa;  disposizione  questa 
che  seguirò  solamente  per  (juei  versi,  che  sono  rimasti  nella  pie- 
tra originale,  mentre  gli  altri  conservatici  nella  Vita  di  Abercio, 
saranno   trascritti   nel   modo   ordinario. 


a  due  miglia  e  mezzo  circa  di  un  tempio  diruto  presso  Kara  Sandukly, 
e  donati  dal  Sultano  Abul-Amìd  e  dallo  scopritore  a  Leone  XIII,  che  li 
fece  collocare  nel  Museo  Lateranense,  ove  oggi  si  trovano. 

(i)  Cf.  Rocchi  A  in  Atti  della  Pont.  Acc.  Rom.  d'arch.,  a.  1907, 
p.  254.  —  In  essi  il  eh.  aut.  dà  una  bibliografia,  assai  accurata,  dell'  ar- 
gomento. 

(^)  Già  lo  Scholze  nel  1823,  il  Boissonade  nel  1833,  e  meglio  il  Pitra, 
nel  1853,  ed  altri,  che  scrissero  dopcj»  quest'  anno,  l'aveano  rimesso,  in  parte, 
in  onore.  La  scoperta  poi  dell'epitaffio  di  Alessandro,  fatta  dal  Ramsay 
nel  1882,  in  cui  vi  erano  delle  frasi  identiche  a  quelle  dell'epitaffio  di 
Abercio,  quale  ci  era  dato  nella  sua  vita,  lo  pose  anche  in  miglior  luce 
e  acuì  il  desiderio  di  rinvenire  la  pietra  originale,  che,  un  anno  appena 
dopo,  venne,  almeno  in  parte,  soddisfatto  dal  Ramsay  stesso. 
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1.  'ExXexTTJg  JtóXecog  ó  tcoXiti^c,  tovt'  gjtoiiioa 

2.  Cóóv,   l'v'  Exco  xui^iò)  aa)|.iuTog  gvìhx  ^éoiv  • 
3.  Oì'vo^i'   'ApÉQXioq  ('òv  ó  fxaT{)TìTrìi;  noifxévog  dyvov, 

4.  oc,  (3óaxei  jtQo(3aT(ov  àyskaq  opeaiv  iteÒioi*;  te, 

5.  òq)OaX|.ioì)g  òg  è'xfi  |j.eYctXot)(;,  jtdvTTi  xaOoQwvTai;, 

6.  of'Toq  yu.Q  |.i'eòi8a^e  ypc^l'^"''^"  Tiioxà... 

7.  EIS  PQMHN  05  èVie^^ev 

EMEN  BASIAeiuv  dOpTioai 

8.  KAI  BASIAISaav  tòelv  yo^'oóo 

TOAON   XPi.aoTOÒiÀov. 

9.  AAON  A'EIAON  Exel  Àu^i.-ryàv 

24)PArElA'  ANExovta  ■ 

10.  KAI  EYPIH2:  IlESiov 

KAI  A2TEA  UAvxu,  Nioi(5iv. 

11.  EYOPATHN  AIA|3ds,  Jidv 

TH  A'ESXON.  2YNO(luipovc) 

12.  nAYAON  EXQN  EnO(xov)  ■ 

niSTIS  ndvTiì  òè  -TQofJYS  * 

13.  KAI  nAPEeHKE  roorpiiv 

nAXTH  IXeYN  ÀtcÒ  miyfi;, 

14.  nANMEPEGH  KAGagóv,  ov 

EAPAEATO  nAPQEvo?  dyvri  . 

15.  KAI  TOYTON  EnEÒojxe  (fi 

AOIE  E2081V  olà  jravTÒg, 

16.  olvov  x^'HC^'t^òv  e^ovoa  xépaa|ia  òibovou  [^let'   aptov  * 

17.  Tavra  Jiapeatoog  eiJtov  'ApéQxiog  coòg  yQacpfjvai, 

18.  éj38op]xooTÒv  erog  xai  òevrepov  dycov,  dXi]dtog  • 

19.  Tat'^' ó  vocòv  81'laiO' ■ujtÈQ  "APeQxiov  Jiàq  ó  oi^vcoòóg  * 

20.  Ov   [lévroi  xv\i^ov.  é'tgQÓv  tig  djr'ifxoì)  ijtdvco  {)i]aer 

21.  gì   8'   ovv  "Pco^Aaicov  xa[ieioì  ■Qr\oEi  Sia/iXia  yQvoà,, 

22.  xal  XQ''10'TÌÌ  ^wTQi8i  "IgQOJióÀgi  -/Oiiu  y^Qvoà. 

1.  Cittadino  di  eletta  città  questo  (sepolcro)  mi  son  fatto  — 
2.  in  vita  per  avervi  a  tempo  (^=  temporaneamente)  il  deposito 
del  (mio)  corpo.  —  3.  Mio  nome  è  Abercio,  che  sono  il  discepolo 
del  casto  Pastore:  —  4.  il  quale  pasce  le  mandre  delle  sue  pe- 
core per  i  monti  e  per  i  piani  —  5.  il  quale  ha  occhi  grandi  che 
veggono  da  per  tutto.   —    6.   Perchè    questi    mi    ha    insegnato  le 


268  ISCRIZIONI    FUNERARIE   METRICHE    DEL   SECONDO    PERIODO 

scritture  fedeli?...  —  7.  Il  quale  mi  mandò  a  Roma  per  osservare 
il  regno  —  8.  e  vedere  la  regina,  dall'  aurea  veste,  dagli  aurei 
calzari.  —  9.  E  colà  vidi  un  popolo,  che  conserva  la  sua  splen- 
dida impronta,  —  10.  e  la  pianura  di  Siria  con  tutte  le  città,  (e) 
Nisibi,  —  11.  passato  che  ebbi  l'Eufrate.  Da  per  tutto  io  trovava 
gente  (che  conveniva  con  me),  —  12.  avendo  io  meco  (a  compa- 
gno) Paolo.  Da  per  tutto  la  Fede  mi  precedeva  (o  mi  condusse) 
—  13.  Ed  essa  da  per  tutto  somministrava  in  alimento  un  Pesce 
dalla  fonte  —  14.  stragrande,  mondo  che  una  casta  vergine  avea 
preso  —  15.  e  questo  porgeva  sempre  a  mangiare  agli  amici,  — 
1 6.  possedendo  un  vino  eccellente  e  dandolo  temperato  con  acqua 
insieme  col  pane.  —  Queste  cose  feci  io  Abercio  scrivere  in  mia 
presenza, —  18.  contando  il  settantesimo  secondo  anno  (di  vita): 
così  in  verità.  —  19.  Chi  queste  cose  intenda,  chiunque  sia  di  tal 
sentimento,  preghi  per  Abercio.  —  20.  Nessuno  ponga  sul  mio 
sepolcro  un  altro;  —  21.  altrimenti  paghi  all'erario  dei  Romani 
due  mila  aurei,   —  22.  ed   alla   mia    ottima    patria  Geropoli   mille 


aurei. 


§  17,  —  Iscrizioni  funerarie  metriche 
dall'età  della  pace  (a.  313)  a   tutto  il  secolo  VI. 

Coir  età  della  pace,  come  gli  epitaffi  in  prosa  spesso  si  arric- 
chiscono di  particolari  sempre  più  numerosi,  così  crescono  in  gran- 
dissimo numero  quelli  scritti  in  verso,  sia  in  Roma,  che  altrove. 
Fra  le  altre  città  d'Italia,  se  ne  compongono  in  maggior  numero 
ad  Aquileia,  Milano,  Vercelli,  Pavia,  Vicenza,  Ravenna,  Spoleto, 
Narni,  Tolentino,  Bolsena,  Nola,  Avellino,  Atripalda,  Benevento, 
Salerno,  Formia,  Catania,  e  così  fra  quelle  della  Gallia,  ad  Autun, 
Lione,  Clermont,  Saintes,  Bordeaux,  Orleans,  Reims  etc.  ;  meno 
frequentemente  in  Africa;  raramente  nella  Spagna. 

Tali  composizioni  metriche  verranno  ora  brevemente  esami- 
nate, dagli  elogi  sulle  tombe  dei  martiri,  agli  epitaffi  di  alcuni 
papi,  di  personaggi  storici  o  anche  di  persone  ignote,  ma  che 
hanno  una  data  sicura.  Questi  ultimi  non  vanno  trasandati,  perchè 
offrono  preziosi  termini  di  confronto  a  giudicare  dall'età  di  quelli, 
assai  più  numerosi,  che  non  presentano  altro  indizio  cronologico, 
che  quello  della  loro  forma  stilistica. 
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a)  Gli  elogi  alle  tombe  dei  martiri.  —  Agli  altri  monu- 
menti, di  cui  si  vollero  abbellire  le  cripte,  ove  fiaccano  sepolti  i 
più  insigni  eroi  della  Fede,  piacque  a  papa  Damaso  aggiungere 
delle  iscrizioni  che  facessero  in  breve  conoscere  ai  fedeli,  i  pregi 
particolari,  o  le  circostanze  del  martirio,  di  quell'  invitto,  innanzi 
alla  cui  tomba  stavano  prostrati.  E  le  fece  incidere  in  marmo  da 
Furio  Dionisio  Filocalo,  in  una  bellissima  calligrafia,  che  innanzi 
abbiamo  studiata  (pag.  13).  Questa  sua  opera  fu  tenuta  in  così 
alto  pregio  che,  quando  i  cimiteli  vennero  devastati  dai  Goti  e 
molte  lastre  marmoree  infrante,  papa  Vigilio  spesso  non  seppe  fare  di 
meglio,  per  riparare  al  danno,  che  far  riprodurre,  sia  pure  in  ca- 
ratteri peggiori,  le  iscrizioni  di  Damaso.  L'esempio  di  questo  pon- 
tefice fu  da  altri  scarsamente  imitato.  Non  sono  molte  infatti  le 
iscrizioni  di  tal  genere,  che  troviamo  dopo  di  Damaso  :  alcune  dei 
papi  Siricio,  Simmaco,  Vigilio,  altre  di  autori  ignoti,  le  quali  però, 
piuttosto  che  tessere  le  lodi  del  martire,  vogliono  lasciare  un  ri- 
cordo dei  lavori  d'ornamentò  fatti  alle  loro  tombe  (Ihm,  Epigr., 
11,  79,  80,  78;  ICR,  II,  101,  83).  Raro  è  fuori  di  Roma  un  tal 
genere  d'iscrizioni.  Ricordiamo  quella  del  martire  S.  Vitale  a  Spo- 
leto, composta  dal  vescovo  Spes  (BC,  1871,  102);  di  S.  Nazario 
a  Milano,  scritta  da  S.  Ambrogio  (ICR,  II,  161);  di  S.  Vincenzo 
a  Po7npeiac7i7n,  opera  di  Venanzio  Fortunato  (IGC,  593)  ;  di  San 
Nabore,  in  Africa,  di  S.  Agostino  (ICR,  II,  461);  di  Santa  Salsa 
a  Tipasa,  dei  Santi  Giusto  e  Decurio  a  Sitifi,  di  autori  ignoti 
(BC,   1891,  25;   1875,   171;   1876,  tav.  III). 

Di  tutte  queste  darò  un  saggio,  cominciando  dalle  : 
1)  Iscrizioni  Damasiane  in  onore  dei  martiri.  —  Da- 
maso, dopo  che  potè  riconciliarsi  con  quella  parte  del  clero,  che 
era  stata  partigiana  del  suo  antagonista,  1'  antipapa  Ursino,  quasi 
in  rendimento  di  grazie  per  la  pace  ottenuta  (*),  promosse  in  sin- 
goiar modo  il  culto  verso  quei  martiri  della  Fede,  le  cui  tombe 
o  erano  già  in   venerazione,  o  avea  avuto   egli  la    sorte    di  rinve- 


(^)  Così  attesta  egli  medesimo  in  un  elogio  di  alcuni  martiri,  di  cui 
non  si  conosceva  a'  suoi  tempi  né  il  numero  né  il  nome,  dicendo  che  di 
essi  ornavit  tumulmn.  Pro  reditu  cleri,  Christo  praestante,  triutnphans, 
Martyribus  Sanctis  reddit  sua  vota  sacerdos  (Ihm,  Epigr.  42). 
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nire  (*).  Nel  tessere  il  loro  elogio,  breve  di  necessità,  per  la  ristret- 
tezza dello  spazio,  di  cui  poteva  disporre,  dà  egli  a  vedere  che 
assai  scarse  sono  le  fonti,  da  cui  gli  fu  concessò  di  attingere  no 
tizie.  Una  sola  volta  la  sua  fonte  è  di  prima  mano,  ed  è  nel  de- 
scrivere il  martirio  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro,  i  cui  particolari 
apprese  egli  stesso,  da  giovane,  dal  carnefice  stesso  :  percussor  re- 
tulit  Daynaso  mihi,  ctitn  puer  esseìii  (Ihm,  Epigr.,  29);  un'altra, 
appella  alla  testimonianza  dei  contemporanei  :  Inso7is'\  vita  fidi 
Marci,  quam  novimus  ovines  (Ihm,  11);  più  volte  si  rimette  alla 
fama,  che  ne  corre:  Fa->r{\a  7efert  (^Ihm,  40);  Fertur...;  haec  audiia 
re  feri  Datnasus,  lasciandone  il  giudizio  a  Cristo:  prcbat  omelia 
Christus  (Ihm,  37).  La  povertà  delle  sue  informazioni  si  manifesta, 
ora  nella  descrizione  generica,  che  fa  del  martirio,  come  nei  carmi 
in  onore  dei  SS.  Felice  ed  Adautto,  Tiburzio,  Gorgoni©,  Felicita 
coi  figli  Mauro,  Felice,  Filippo;  ora  nel  non  saperne  dire  i  nomi 
(Ihm,  42)  o  il  tempo  del  loro  trionfo,  usando  la  nota  frase  :  7>;;^- 
pore  quo  gladius  seadt  pia  viscera  matris  (Ihm,  13,  30,  37,  43, 
46\  Qualche  volta  nondimeno  è  la  ristrettezza  dello  spazio  del 
marmo,  o  del  luogo,  che  gì' impedisce  di  dare  maggiori  notizie, 
come  nel  carme  in  onore  dei  molti  martiri  del  cimitero  di  Callisto, 
e  collocato  nella  cripta  dei  papi.  Malgrado  ciò,  conviene  confes- 
sare, che  o  fosse  la  difficoltà,  che  provava  nell' esprimere  in  verso 
i  concetti,  o  il  genio  naturale,  che  lo  portasse  al  generico  e  inde- 
terminato, la  poesia  di  lui  riesce  assai  vaga  ed  oscura,  anche 
quando  le  notizie  particolari  non  gli  potevano  mancare.  Si  vegga, 
p.  es.,  quanto  poco  ci  dice  della  sua  sorella  Irene  nell' epitafiìo. 
che  pure  consta  di  15  versi;  della  sua  madre  Laurenzia,  e  di  altri 
del  suo  tempo,  di  cui  compose  le  iscrizioni  funerarie,  quali  i  dia- 
coni Tigrida,  Redento,  e  la  defunta  Proietta  (Ihm,  20*,  21*,  53). 
Che  egli  poi  non  avesse  troppo  facile  la  vena  poetica,  e  non  troppo 
ricca  di  colori  fosse  la  sua  tavolozza,  si  fa  manifesto,  non  tanto 
dalle  imitazioni  virgiliane,  che  vi  ricorrono  assai  spesso  (^),  quanto 
dalla  povertà  del  frasario  che,   il   De  Rossi  definì   <<  un  perpetuo  e 

(M  S.  Damaso  scrisse  carmi  anche  per  altri  soggetti,  come  per  epi- 
taffi di  persone  di  sua  famiglia  o  estranee,  per  ricordo  di  lavori  fatti  in 
basiliche  o  in  cimiteri,  dei  quali  si  dirà  in  seguito. 

(-)  L' Ihm,  le  ha  tutte  citate  nel  commento  particolare  di  ciascun 
carme. 
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quasi  invariabile  ciclo  e   ricorso  di    non    molti    e   numerabili   emi- 
stichi »   (BC,  1884,  18),  e  talora,  si  può  aggiungere,  d'interi  versi. 
Pure,   attraverso  queste  manchevolezze,  i  carmi  ."ii  Damaso  ci  com- 
muovono ;   perchè  riflettono  il  santo   entusiasmo   del    loro  poeta   e 
l'affetto  vivissimo,  che  egli   nutriva  per   gli    atleti  di  Cristo,  onde 
le  calde  invocazioni  :   Caie  Deo,    vt  foveas  Damasum,  precor  alme 
Tiburii  —    O  veneranda  mihi,    sancitivi    decus,    abtia,  pudoris,    ut 
Damasi  precibus  faveas,  p7-ecor,    inclyia   martyi-    (Ihm,   30,   40),  e 
le  esortazioni   ai  fedeli  di  conoscerne  i  meriti  e  di  venerarne  i  se- 
polcri :   meritimi  cognosce  —  cognoscere  debes  —   cognoscite  fratres 
Li     —  discite  —  veiierare  sepulcruni.  Ed  egli  va  innanzi  coU'esempio. 
fc     coir  adornarne  le  cripte;   e  perchè  abbiano  più  efficacia  i  suoi  in- 
P"    viti,  e  si  mostri  apertamente    la    sua    divozione,    a  ciascun  carme, 
in  un  modo  o  nell'altro,  cioè  o  dentro  o  fuori  il   contesto,  vi  ap- 
pone con  tale  costanza  (*)  il  suo   nome,    che    l'assenza  di  questo^ 
in   un  carme,   è  indizio  assai  g'rave  per  dubitare  che  sia  opera  sua. 
Moltissimi  cimiteri   suburbani  (^)   ed   alcune    basiliche    cimite- 

i 

•■*.  Ci  Tre  soli  carmi,  dei  quali  è    certamente   egli   autore,   non  recano 

il  suo  nome,  (Ihm,  3,  13,  43);  ma  non  è  escluso,  che  tale  omissione  sia 
una  dimenticanza  o  trascuratezza  degli  amanuensi.  Di  ciò  si  ha  un  esem- 
pio nel  carme,  composto  da  S.  Damaso,  per  il  papa  Eusebio.  In  esso  si 
legge  due  volte  il  nome  di  lui,  cioè  in  una  linea  posta  al  di  sopra  del 
carme,  e  di  fianco,  là  dove  Filocalo  si  professa  Damasi  papae  cultor  atque 
aniator.  E  pure  nel  Codice  t'atic.  Palat.  833,  ove  il  carme  è  riportato, 
oltre  parecchi  errori-,  è  trascurato  affatto  il  nome  di  Damaso  (ICR,  II,  102). 
(2)  Eccone  la  lista.  Cimiteri  —  dell' Appia,  Catacumbas:  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo;  S.  Eutichio  {\viy\,  Epigr.,  26,  27);  —  di  Callisto: 
S.  Sisto  II;  Diaconi  di  lui;  .S.  Eusebio;  S.  Cornelio;  S.  Tarsici©;  Pon- 
tefici, martiri  greci  e  gli  altri  tutti  del  cimitero  (Ihm,  13,  18,  19,  14,  17, 
12);  —  di  Pretestato:  SS.  Felicissimo  ed  Agapito;  S.  Gennaro  ed 
altri  (Ihm,  23,  22;  cf.  sopra  p.  17,  nota  l^-' ;  —  dell' Ardeatina,  di  Do- 
mi ti  Ila:  SS.  Nereo  ed  Achilleo  (Ihm,  8)  —  presso  l'Ostiense,  di  Com- 
modilla:  SS.  Felice  ed  Adautto  (Ihm,  7);  —  della  via  Portuense,  di 
Ponziano:  SS.  Abdon  e  Sennen?  (NBC,  1917,  112);  dei  SS.  Faustino, 
Viatrice  etc.  (Ihm,  6);  —  della  Labicana,  Ad  duas  lauros:  SS.  Mar- 
cellino e  Pietro,  S.  Tiburzio,  S.  Gorgonio  (Ihm,  29,  30.  31);  —  della  Ti- 
burtina,  di  S.  Ippolito:  S.  Ippolito,  S.  Timoteo  (Ihm,  37,  38);  —della 
Salaria  nuova,  di  Priscilla:  SS.  Felice  e  Filippo;  S.  Marcello  (Ihm, 
47,  48);  —  di  S.  Saturnino:  S.  Saturnino;  di  martiri  ignoti  (Ihm,  45, 
46);  —  dei  SS.  Crisanto  e  Daria:  Martiri  ignoti;  Sessantadue  mar- 
tiri ignoti,  S.  Mauro  (Ihm.  42,  43,  44);  —  di    S.    Felicita-    S.  Felicita 
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riali  (*)  ed  urbane  (*)  di  Roma  ebbero  l' onore  di  un  qualche 
carme  di  S.  Damaso,  in  onore  dei  martiri  del  luogo  ;  e  le  sco- 
perte, che  si  vengono  facendo  (^),  dimostrano  che  ben  pochi  ne 
rimasero  privi.  Già  innanzi  si  è  riprodotto  in  facsimile  il  carme 
in  onore  di  S.  Agnese  (p.  16);  qui  ne  riferirò  in  saggio  qualche 
altro  : 

Elogio  di    tutti   i  martiri    del  cimitero  di  Callisto 
posto    nella    cripta    dei    papi    (Ihm,   Epigr.,    12). 

Hic  congesta  iacet  qiiaeris  si  hirba  piortim, 
Corpor'a  sanctorum  retinent  veneranda  septikra, 
Sublimes  anifnas  rapuit  sibi  regia  caeli. 
Hic  comites  Xysii,  portant  qui  ex  hoste  tropaea  ; 
Uic  nunieras  pt'ocerum,   servai  qui  altaiia  Chr(isC)i; 
Hic  positus  longa  vixit  qui  in  pace  sacerdos  ; 
Hic  confessores  sancii  qìios    Graecia  niisit  ; 
Hic  iuvoies  piieriq{ìie^  senes  castique  nepotes, 
Quis  mage  virgineiivi  placuii  reiiiiere  pudorem. 
Hic,  fateor,   Damasus  volui  mea  condere  membra, 
Sed  cineres  tinnii  sa7ictos  vexare  piorum. 

Elogio  dei   SS.    Stefano    protomartire    e    Tarsicio 
nel  cimitero  di   Callisto  (Ihm,   Epigr.,    14). 

Par  meritum.,   quicunique  legis,   cognosce  duorum, 
Qiiis  Damasus  rector  titulos  post  praemia  reddit. 
ludaicus  populus  Stephanum  meliora  moneyitem, 
Perculerat  saxis,    tulerat  qui  ex  hoste  tròpaeum,, 
Martyriuni  prim,us  rapuit  levita  ftdelis. 


(Ihm,  41);  —  della  Salaria  vecchia,  di  S.  Ermete:  dei  SS.  Proto  e  Gia- 
cinto (Ihm,  49);  della  Flaminia,  di  S.  Valentino  :  S.  Valentino?  (Ihm, 
50*,  51  *). 

(1)  Basiliche  cimiteriali:  —  di  S.  Lorenzo  (Ihm,  32;  cf.  35,  36); 
—  di  S.  Agnese  (Ihm,  40). 

(~)  Basiliche  urbane:  dì  S.  Clemente  (Ihm,  60);  dei  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo?  (Ihm,  58*);  —  diS.  Lorenzo  in  Damaso  (Ihm,  55). 

(3)  V.  sopra  pag.  17,  nota  1^.  Per  i  martiri  fuori  di  Roma  scrisse 
S.  Damaso  un  carme  in  onore  di  S.  Felice  di  Nola  per  una  grazia  da  lui 
ricevuta  (Ihm,  61)  ed  un  altro  forse  in  Porto,  dove  fece  qualche  lavoro  in 
onore  dei  martiri  del  luogo  (Ihm,  62=^). 
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Tarsiciuni  saiictum,    Christi  sacratneyita  gerentem, 
Clan  male  sana  nianus  premerei  vulgare  profanis, 
Ipse  anitnam  polius  voliiil  dìmillere  caesus 
Prodere  qtiam.  canibus  rabidis  caeleslia  membra. 

Elogio  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro,  nel  cimitero 
ad  duas  lauros  sulla  via  Labicana  (Ihm,  29;  Sludi  Ro- 
ma7ii,  I,  p.  66). 

Marcelh7ie,   luos  pariter,   Pelre,    nosse  triumphos 
Percussor  relulit  Damaso  viihi,    cum  puer  essem. 
Haec  sibi  carnificem,  rabidum  mandala  dedisse: 
Senlibus  Ì7i  mediis  veslra  ul  luìic  colla  secarel, 
Ne  lumulum  veslrurti  quisquam   cognoscere  possel  ; 
Vos  alacres  veslris  tnaìiibus   7nnndasse  sepulcra 
Caìididide,   occidlos  poslqnam  iacuisse  sub  antro, 
Poslea  cotnmofiilam  veslra  pielale  Lucillam, 
Hic  p Iacuisse  magis  sanclissima  condere  77iembra. 

2)  Le  iscrizioni  in  onore  dei  martiri,  fatte  collocare 
dai  papi  Siricio,  Simmaco,  Vigilio,  alle  loro  tombe,  riguardano, 
come  innanzi  si  è  accennato,  ornamenti,  lavori,  restauri,  piuttosto 
che  le  lodi  dei  loro  meriti.  Esse  quindi  non  hanno  propriamente 
carattere  funerario,  e  perciò  tornerà  più  opportuno  discorrerne 
nelle  iscrizioni  sacre. 

3)  Iscrizioni  in  onore  dei  martiri  di  autori  ignoti, 
anteriori  al  sec.  VII.  —  Seguendo  l'esempio  di  Damaso, 
anche  altri,  ecclesiastici  o  laici,  composero  e  fecero  incidere  degli 
elogi  sulle  tombe  dei  martiri.  Fra  questi  vanno  ricordati  :  —  l'elo- 
gio di  un  martire  Liberale  console,  aliunde  ignoto,  inciso,  come 
sembra,  in  due  lastre  marmoree,  presso  alla  sua  tomba,  nel  cimi- 
tero ad  clivuTn  cucìuneris  sulla  Salaria  vecchia.  Ne  riporto  la 
prima  parte,  conservataci  colla  seconda,  ma  in  luoghi  separati, 
dalla  Sylloge  Laicreshame7iis  quarla  (ICR,  II,  101,  n.  23;  104, 
n.  38). 

Marlyris  hic  sa7icli  Liberalis  membra  quiescu7il, 
Qui  quo7ida77i  Ì7i  lerris  co7isìil  ho7iore  fuil. 

Sed  crevil  lilulis  faclus  de  consule  77ia7'tyr, 
Cui  vivil  semper  morie   creahis  ho7ior. 


274  ISCRIZIONI    POSTERIORI   ALLE    DAMASIANE 

Plus  fuit  irato  guani  grato  principe  felix 

Quem  perimeyis  rabidus  misit  ad  astra  furor. 
Gratia,   ad  dederat  trabeas,   dedit  ira  coronavi, 

Dum  Chris to  procerum  niens  iniìnica  facit. 
Obtulit  haec  Domiìio  componens  atria  Florus 
Ut  sanctos  ve?ierans  praemia  insta  ferat. 
Nella  seconda  parte,  si  accenna  ad  un  restauro  fatto  dallo 
stesso  Floro  post  dispendia  beili,  il  che  ci  porta,  coli' età,  al  sec.  V, 
o,  meno  probabilmente,  al  VI.  Lo  Schneider,  che  ha  illustrato 
questo  carme,  ha  proposto,  ma  con  ragioni  assai  deboli,  d'iden- 
tificare questo  ignoto  martire  Liberale  col  celebre  martire  Apol- 
lonio, senatore  di  Roma,  ucciso  circa  l'a.  183  (NBC,  1912,  79); 
—  le  iscrizioni  in  onore  dei  martiri  Neone  e  della  sorella  Maria  ('), 
d' Ippolito,  Adria,  e  Paolino,  appartenenti  al  gruppo  dei  martiri 
Greci,  sepolti  non  lungi  dalla  Chiesa  di  S.  Sotere  (Ihm,  77,  78), 
giudicate  del  sec.  V  o  VI  (BC.  1887,  62);  —  l'iscrizione  in  onore 
di  S.  Gordiano,  posta  dal  presbyter  Vincentius,  nel  cimitero  di 
questo  martire  sulla  via  Latina,  in  cui,  oltre  il  ricordo  di  lavori 
fatti  alla  sua  tomba,  si  fa  il  suo  elogio  (Ihm,  79);  —  l'iscrizione 
del  martire  Nemesio,  forse  di  quel  medesimo,  che  fu  sepolto  in  un 
cimitero  della  via  Latina,  che  riporto,  e  per  la  sua  brevità,  come 
per  il  singolare  accenno,  che  in  esso  si  fa,  al  dubbio,  per  lungo 
tempo  rimasto,  se  si  dovesse  o  no  venerare  qual  martire  (Ihm,  80). 
Martyris  haec  Nemesi  sedes  per  saecula  floret 

Serior  ornatu,    nobilior  merito. 
Incultam  prideni  dubitatio  longa  reliquit, 
Sed  tenuit  virtus  adseruitque  fidevi. 
4)   Iscrizioni  in   onore  dei  martiri  fuori    di   Roma. 
Poco  innanzi  si  è    accennato    alla    rarità    di  elogi,    scritti   fuori    di 
Roma,  alle  tombe  dei  martiri,  in  questo  secondo  periodo,  e  se  ne 
sono  accennati  gli  esempi.  Qui  non  rimane  che  riferire  per  saggio 
il  testo  di  qualcuno  di  essi  ('). 

i})  Assai  importante  è  quest'iscrizione,  perchè  in  fine  allude  alla 
passio  leda,  cioè  al  racconto  del  loro  martirio,  che  dovea  leggersi  al 
tempo  in  cui  fu  composto  il  carme.  Vedi  F.  Grossi-Gondi,  Principii  e 
Problemi  di  critica  epigrafica,  etc,  p.   14. 

(2)  Di  qualche  altro,  come  p.  es.  dell'elogio  di  S.  Nazario,  scritto 
da  S.  Ambrogio,  si  riferirà  il  testo  nelle  iscrizioni  sacre. 
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Africa  (Sitifi).  Alla  tomba  dei  SS.   Giusto  e  Decurio 
Ma^-tiribiìis)  sanctis  proviissa    Colo7iicns  hìsoìis 
SolvU  vota  sua  Laetus  cum  coniuge  cara. 
Hic  situs  est  lustus  hic  atqiie   Decurius  tata 
Qui  bene  coìifessi  vicertint  arma  maligna, 
Praemia  victores   Christi  vieruere  coroyiam. 

Facsimile  in  BC,   1876,  tav.   III. 

A  questo  credo  bene  di  aggiungere  l' epitaffio  in  onore  del 
diacono  S.  Nabore,  ucciso  dai  Donatisti,  avendo  riguardo  all'il- 
lustre personaggio,  che  l'ha  composto,  cioè  S.  Agostino.  La  forma 
acrostica,  che  dà  il  nome  DIACONVS,  cioè  il  ìiomen  honoris,  è 
accennata  nell'ultimo  verso  (ICR,   II,   461). 

Donatistar7im  crudeli  caede  peremptuni 
hifossum  hic  corpus  pia  est  cum  laude  Nabori. 
Kyite  aliguot  tempìis  cum.  Donatista  fuisset, 
Qonversus  pacem,  prò  qua  moreretur,    amavit 
Optima  purpureo  vestitus  sanguine  causa 
Non  errore  perit  ;  7ion  se  ipse  fìirore  perem.it. 
Verum  juartyritim  vera  est  pietate  probatum. 
Suscipe  litterulas  primas  :  ibi  7iomen  honoris. 

5)  Elogi  sulle  tombe  dei  Santi.  —  Come  nei  primi  tre  se- 
coli la  Chiesa  di  G.  C.  fu  illustrata  dalle  palme  dei  martiri,  così, 
nei  seguenti,  dalle  virtù,  dalla  dottrina,  dallo  zelo  apostolico  d'in- 
signi personaggi.  Non  sono  molti  gli  epitaffi  originali,  che  ne  sono 
rimasti,  dei  quali  do  qui  qualche  saggio  (*ì. 

Ostia,  S.  Monica.  Epitaffio,  composto  dopo  l'a.  395  da 
Anicio  Basso,  console  nel  408  (ICR,  II,  252),    di  cui   se   ne    fece 

{})  Per  gli  altri,  vedi  per:  Vercelli,  i  SS.  vescovi  Eusebio  f  375;  Ono- 
rato t  verso  il  415;  Giustiniano  f  a.  451;  Flaviano  sec.  VI  (C,  V,  6722- 
6725,  6728);  Ravenna,  S.  Agnello  f  570  (C,  XI,  305);  Milano,  S.  Mar- 
cellina,  sorella  di  S.  Ambrogio  (Grutero,  Inscript.,  1055,  n.  5);  Narni, 
S.  Cassio  t  458  (C,  XI,  4164);  Grange,  S.  Eutropio  f  494  (IGC,  503); 
Arles,  S.  Ilario  f  368  (IGC,  515,  516);  Vienne,  S.  Avito  f  518  (IGC, 
402);  Langres,  S.  Gregorio  f  539;  S.  Tetrico  f  562  (IGC,  2,  3);  Cler- 
mont,  S.  Sidonio  Apollinare  f  488  circa  (IGC,  562)  ;  S.  Gallo  f  555?  (IGC, 
559);  Lione,  S.  Nizerio  f  573  (IGC,  25).  Cf.  anche  per  la  Gallia  quelli  dei 
SS.  Fiorentino  ed  Abraham  abati  e  di  S.  Prisco  (IGC.  512,  557,  26); 
per  la  Spagna:  Siviglia,  SS.  Leandro,  Isidoro  e  Fiorentina  (IHC,  362). 
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nel   1910  una  copia  marmorea,  che  fu  posta  nella  chiesa  di  S.  Au- 
rea in   Ostia. 

Hic  posuit  chieres  genitrix  castissima  prolis 

Aìigustine,   tui  altera  lux  menti. 
Qui  servans  pacis  caelestia  iura  sacerdos 

Commissos  populos  vioribus  institìds. 
Gloria  vos  maior  gestorum  laude  coronai 

Virtutum  niater  felicior  subolis. 

Milano,  S.  Satiro.  Epitaffio  composto  dal  suo  fratello  S.  Am- 
brogio (ICR,   II,   162). 

Ura?iio  Satyro  supremum  frater  honorevi 
Martyris  ad  laevam  detulit  Ambrosius. 
Haec  meriti  merces  ut  sacri  sanguÌ7iis   humor 
FÌ7iitim,as  penetrans  adluat  exsuvias. 

Epitaffio  scritto  da  S.  Girolamo  per  S.  Paola  Romana, 
morta  in  Betlem  {Patr.  Lai.,   22,  906).    E  diviso    in    due    parti  : 

Sul  sepolcro  :    • 

Scipio,   quam  geyiuit,   Pauli  fudere  parentes 
Graecorum  soboles,   Agamennonis  inclyta  proles 
Hoc  iacet  in  tum,ìdo.   Paulam   dixere  priores 
Eustochii  genitrix  ;  Romani  prima  senatus 
Pauperiem    Christi  et  Bethlemitica  rura  sectita   est. 

In  fronte  spehincae  : 

Aspicis  a7igustìim.,  pr accisa  Ì7i  rupe,  sepulcru77i  ? 
Hospitiuni  Panine  est,   caelestia  reg7ia   tene7itis. 
Fratrem,    cog7iatos,    Roma7>i  patriamque  relÌ7ique7is 
Divitias,   sobolem,,    Bethlemiti  C07idit7cr  a7itro. 
Hic  praesepe  t7ium,   Christo,  atque  hic  Tnystica  magi 
Munera  porta7ites  hominiqtie   Deoqiie  dedere. 

Tours,  S.  Martino.  Sopra  i  tre  lati  visibili  del  suo  sepol- 
cro, erano  incise  delle  iscrizioni,  due  in  prosa,  la  terza  in  verso, 
che  è  la  seguente  (IGC,   180)  cf.  ivi   178,    179,    181: 

Co7ifessor,    77ieritis,  marlyr  cruce,  apostolus  actu 

MartÌ7ius  coelo  prae77iÌ7iet  hic  tumulo 
Sit  me7nor  et  miserae  purga7is  peccamÌ7ia  vitae 
Occultet  meritis  crimina  7iostra  suis. 


1 
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6)  Gli  epitaffi  dei  papi  dei  primi  due  secoli,  sepolti  quasi 
tutti  (*)  in  Vaticano  nixta  corpus  B.  Petri,  ci  sono  ignoti,  salvo 
forse  quello  semplicissimo  di  S.  Lino  (^).  Di  quelli  del  III  sec, 
posti  tutti  in  Callisto,  meno  Callisto  in  Calepodio,  rimangono  al- 
cuni pochi,  in  prosa,  che  già  sopra  \^')  abbiamo  esaminato.  Varii 
cimiteri  invece  accolsero  le  salme  dei  pontefici  del  sec.  IV,  dei 
quali  non  ci  sono  rimasti  che  gli  epitaffi  di  Liberio,  Damaso,  e 
Siricio,  tutti  e  tre  in  verso.  Di  grande  pregio,  per  il  contenuto, 
è  l'iscrizione  funeraria,  conservataci  nella  silloge  Corbeiense  di  Pie- 
troburgo, oggi,  dopo  gli  studi  del  De  Rossi,  comunemente  attri- 
buita a  papa  Liberio.  Per  la  sua  lunghezza  (54  esametri)  difficil- 
mente potè  essere  incisa  sopra  il  suo  loculo  o  sarcofago  che  fosse, 
e  probabilmente  venne  composta  qualche  anno  dopo  la  sua 
morte  (*). 

Epitaffio  di  S.  Damaso  scritto  da  lui  stesso  per  il 
suo  sepolcro  nel  cimitero  a  sinistra  della  via  Ardeatina  (Ihm, 
Epigr.,   9). 

Qui  gradiens  pelagi  fiuctus  compressit  amaros, 
Vivere  qui  praestat  morieniia  semÌ7ia  terrae, 
Solvere  qui  potuit  letalia  vincula  viortis. 
Post  ie7iebras  fratrem,  post  tertia  lumina  solis 
Ad  superos  iteruin  Marthae  donai'e  sorori, 
Post  cineres  Damasum  faciet  quia  surgere  credo. 

Epitaffio  di  S.  Siricio  nella  Basilica,  detta  di 
S.  Silvestro,  sopra    Priscilla  (ICR,   II,    138). 

Liberium  lector  niox  et  levita  secutus 

Post  Dainastim,   clarus  totos  quos  vixit  i?i  annos 

Fonte  sacro  rnagnus  meruit  sedere  sacerdos. 


(^)  Eccetto  S.  Alessandro,  sepolto  al  7°  miglio  della  Nomentana. 
Secondo  una  redazione,  meno  autorevole,  del  Lib.  Pont.,  anche  i  papi 
Aniceto  e  Solere  sarebbero  stati  sepolti  lungi  dal  Vaticano,  cioè  in  Cal- 
listo.  Ma  è   un  errore.  Cf.  Lib.  Pont.  I,   134,  nota  6;   135,  nota  4. 

,-)  V.  pag.  121  nota  3,  ma  che  appartiene  alla  pag.   122. 

(3)  V.  pag.   143. 

(*)  Il  testo  in  BC,  1883,  pp.  8-10:  cf.  1890,  131;  Lib.  Pont.  I,  210; 
Savio  F.  S  I.,  La  questione  di  papa  Liberio.   Roma,  1907. 
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Cundus  ut  popidus  pacem  tunc  soli  claniaret  (^) 
Hic  plus,    hic  histus  f elida  tempora  fedt  ; 
Defensor  magnus,    niultos  2it  nobiles  ausus 
Regi  S2ibtraheret  ecclesiae  atila  defendens  ; 
Misericors,   largus,    tneruit  per  saecula  nomen. 
Ter  quiìios  populuni  qui  rexit  in  annos  amore 
Nuìic  requiem,  seyitit,   caelestia  re  gita  potitics. 

Degli  epitafìfì  degli  undici  papi  del  sec.  V,  e  dei  quattordici 
del  sec.  VI,  si  conservarono  due  (^)  del  V,  cioè  di  S.  Celestino  I 
(ICR,  II,  62)  e  di  Anastasio  II  (ICR,  II,  126)  e  sette  del  VI, 
cioè  di:  Ormisda  (ICR,  II,  130);  Giovanni  I  (Duchesne  L.,  in 
Mélanges  d'ardi,  et  d'hist..  1910,  286);  Felice  IV  (ICR,  II,  126); 
Bonifacio  II  (ICR,  1029);  Giovanni  II  (ICR,  II,  126);  Pelagio  I 
(ICR,  II,  208);  Gregorio  Magno  (ICR,  II,  52).  Tutti  questi  epi- 
taffi sono  anch'essi  in  versi,  e.  oltre  le  lodi,  notano  le  principali 
gesta  del  defunto  e  le  lotte  sostenute  contro  le  fazioni  e  le  sette. 
Di  pochissimi  si  specifica  il  cursìis  honorìim,  mentre  si  nota  con 
compiacenza,  quando  il  defunto  è  entrato  da  giovinetto  nella  mi- 
lizia ecclesiastica.  Così  di  Anastasio  II  si  dice  che  fu  militiae  Dei 
natus  in  offidis  ;  di  Bonifacio  II  che  {\x  sedis  apostolicae  primaevis 
miles  ab  ayinis  ;  di  Giovanni  II   che  fu    Christi  nutritzis  in   aìcla. 

Secolo  V.  Epitaffio  di  S.  Celestino  I  (422-432),  se- 
polto, insieme  a  Silvestro  ed  a  Siricio,  nella  basilica,  detta  di 
S.  Silvestro,  sopra  il  cimitero  di   Priscilla  (ICR,   II,  62). 

Praesul  apostolicae  sedis  ve7ierabilis   omni 
Quem,  rexit  populo,    dedmum   dum,   conderet  annum 
Caelestinus  agens  viiam  migravit  in  illam 
Debita  quae  sandis  aeternos  reddit  honores. 
Corporis  hic  tumulus  requiescunt  ossa  dnisque 


(i)  Si  allude  al  modo  con  cui  fu  Siricio  confermato  qual  vero  papa, 
contro  l'emulo  Ursicino.  Il  popolo  l'acclamò,  mentre  Siricio  si  trovava 
presso  o  dentro  un  battistero. 

(2)  Assai  dubbio,  sia  per  il  luogo  di  ritrovamento  dei  frammenti,  sia 
per  i  supplementi,  proposti  dal  De  Rossi,  è  l'epitaffio  di  papa  Zosimo, 
che  perciò  non  annovero  fra  i  superstiti  (BC,  1881,  91;  cf.  Duchesne, 
Lio.  Pont.   I,  226). 
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Nec  perii  hinc  aliquid  Domino:  caro  cunda  restirget 
Terroiuni  nunc  terra  tegit ;  niens  nescia  viortis 
Vivii  et  aspectu  fruitur  bene  conscia    Cliristi. 

Secolo  VI.  Epitaffio  di  Ormisda  (514-523),  composto 
dal  suo  figlio  Silverio,  che  divenne  poi  papa  nel  536,  in  cui  fa 
allusione,  unica  forse  nell'epigrafia  cristiana,  ai  pellegrini  che  ve- 
nivano a  visitare  la  tomba  di  S.  Pietro  (^),  indi  all'estinzione  de- 
gli scismi  di  Lorenzo,  e  greco,  e  alle  cose  d'Africa,  mutatesi  in 
meglio,   negli   ultimi  giorni  del  suo  pontificato   (ICR,   II,    130). 

Ouamvis  digna  tiiis  7ion  sint,  pater,   ista  septdcris 

Nec  tiiulis  egeat  clarificaia  fides, 
Sume  tamen  laudes,   quas  Petri  captus  amore, 

Extremo  veniens  hospes  ab  orbe   legai. 
Sanasti  patriae  laceratmn  scismate  corpus, 

Restitueyis  propriis  membra  revulsa   locis  ; 
Imperio  devicta  pio  Ubi   Graecia   cessit, 

Amissam.  gaudeyis  se  reparasse  Jìdem,  ; 
Africa  laetatur  vndtos  captiva  per  aìinos 

Ponti fices  precibus  promeruisse  tuis. 
Haec  ego  Silveriìcs,   quamvis  mihi  dura,    notavi 

Ut  possent  tiwtuiis  Jixa  manere  diu. 

Epitaffio  di  S.  Gregorio  magno  (590-604)  sepolto 
aìite  secretarium,  nella  basilica  vaticana  (ICR,  II,  52).  In  esso 
si  esaltano  le  virtù  del  Santo  pontefice,  la  carità  verso  i  poveri, 
l'irreprensibilità  della  vita  conforme  alla  dottrina  che  predicava,  e 
la  conversione  da  lui  operata  dell'Inghilterra,  per  mezzo  di  mis- 
sionari colà  spediti. 

f  Suscipe  terra  tuo  corpus  de  corpore  stimptum 

Reddere  quod  valeas  vivificante  Deo  : 
Spiritus  astra  petit,    /etiti  nil  iura  nocebunt 

Cui  vitae  alteriìis  mors  magis  ipsa  via  est, 
Pontificis  summi  hoc  clauduntur  m,embra  sepulcro 

Qui  inmaneris  semper  vivit  ubique  bonis, 

(i)  Il  sepolcro  di  papa  Ormisda  era  nel  portico  innanzi  alla  basilica 
vaticana. 
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Esuriem.  dapibus  stiperavit,  frigora  veste 

Atque  animas  'mo7iibs  texit  ab  hoste  sacris. 
Implebatque  actu  quicqiiid  sermone  docebat 

Esset  ut  exemplum  niystica  verba  loquens. 
Ad  Christiim  Afiglos  coìivertit  pietate  magistra 

Adquirens  /idei  agmina  genie  nova. 
Hic  labor,   hoc  studiuni,  haec  Ubi  cura,  hoc  pastor  agebas, 

Ut  DomÌ7w  offerres  plurima  lucra  gregi^. 
Hisque,    Dei  coìisul  factus,    laetare  triumphis, 

Nam  mercedem.  operu7n  iam  siìie  fiiie   teìies. 
Hic  requiescit   Gregorius  papa,    qui  sedit  anv.  XIII  vieyis.   VI 
dies  X  Depositus  IIII  idus  tnartias. 

7)  Epitaffi  metrici  di  personaggi  storici,  o  forniti  di 
data  cronologica.  —  La  forma  poetica  di  un'iscrizione  sepol- 
crale non  fu  onore  riserbato  ad  illustri  personaggi,  quali  i  martiri, 
i  santi,  i  papi  od  i  vescovi,  ma  divenne  di  moda  dal  sec.  IV  in 
poi  per  tutti  coloro,  che  disponevano  di  danaro  o  dell'amicizia  di 
un  poeta  qualsiasi.  Crebbero  così  a  dismisura  queste  minuscole 
composizioni  poetiche,  le  quali,  se  nella  loro  massima  parte,  non 
vantano  un  poeta  di  grido,  contano  pure  tra  i  loro  autori  uomini 
illustri  per  santità  o  per  dottrina.  S.  Damaso  ne  compose  per  la 
sua  madre  Laurenzia,  per  la  sorella  Irene,  e  per  la  defunta  Pro- 
ietta (*)  (Ihm.  Epig.  53).  S.  Ambrogio  per  Dedalia,  sorella  del 
console  Manlio  (ICR,  II,  162);  S.  Paolino  di  Nola  pel  proprio 
figliuolino,  per  il  nepotino  Celso,  per  il  giovane  Cinegio  e  per  il 
prete  Claro  (BC,  1875,  23,  31;  ó".  Paolin.  Epist.  XXXII,  6); 
Sidonio  Apollinare  per  Claudiano,  fratello  di  S.  Mamerte  e  per  il 
suo  nonno,  il  prefetto  Apollinare  (IGC,  404,  31).  Gli  adespoti  poi 
se,  come  tali,  perdono  in  parte  il  loro  pregio,  quando  però  sieno 
corredati  di   una    nota    cronologica  (^),    tornano    assai    utili    quali 

{})  A  lui  anche  sono  attribuiti  gli  epitaffi  dei  diaconi  Tigrida,  Re- 
dento, Fiorenzo,  del  prete  Sisinnio  e  del  vescovo  Leone  (Ihm.  Epigr. 
20*,   21*,  34*,   28*,  33*). 

(2)  Al  IV  sec.  in  Roma  appartengono  le  seguenti:  dall'a.  318  al  399; 
(ICR,  Suppl.  1411;  ICR,  82,  101,  127,  159,  303,  317,  412,  464,  479  ;  (ICR, 
Sappi.  1590,  1837);  del  sec.  V  (BC,  1894,  64;  ICR,  518,  566,  753;  del 
sec.  VI;  (ICR,  928,  943,  1003,  1031,  1044,  1047,  1122;  C,  VI,  31937, 
32031),  Parecchie  anche  in  altre  città  d'Italia,   come  a  Milano,  degli  anni 
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termini  di  sicuro  confronto  a  determinare  la  qualità  dello  stile 
dell'età  a  cui  appartengono,  e  servono  quindi  di  norma  per  giu- 
dicare del   tempo  di  quelli    privi  di  data. 

Fra  le  iscrizioni  metriche  funerarie  di  personaggi  storici,  do- 
vrebbero qui  essere  nominate  per  prime  quelle  dei  vescovi  delle 
varie  diocesi,  ma  oltre  le  sopra  citate,  riguardanti  vescovi,  mar- 
tiri o  santi,  assai  poche  sono  superstiti.  E  pure,  avrebbero  esse 
costituito  il  fondamento  più  solido  ('),  per  la  ricostruzione  dei  fasti 
episcopali  di  ciascuna  diocesi,  che  oggi  presentano  tante  ed  insa- 
nabili lacune.  Fra  le  scampate  al  comune  naufragio,  possono  citarsi 
gli  epitaffi  dei  vescovi:  Glicerio  di  Milano,  (ICR,  II,  179)  ;  Vittore 
di  Novara,  f  a.  490  ?  (Ennodio  in  Monum.  Gemi.  Hist.  CCXV 
p.  172);  Ennodio  di  Pavia,  f  521  (C,  V,  6464);  Decorato  di 
Spoleto,  (ICR,  II,  113,  78);  Andrea  di  Formia,  f  a.  529  (C,  X, 
6218);  Sergio  di  Tarragona  f  a.  540  (IHC,  413);  Evemero  di 
Nantes  f.  a.  515;  Esichio,  f.  554;  Namazio,  f.  a.  522;  Pantagato 
di  Vienne  f.  a.  538;  Ruricio  I,  Ruricio  II,  Exozio  di  Limoges 
sec.  VI;  Cronopio  di  Perigueux  f.  a.  533;  Leonzio  I  f.  a.  541; 
Leonzio  II  f.  a.  567  tutti  e  due  di  Bordeaux.  (IGC,  197,  413,  425, 
429,  555,  556,  582,  585,  586);  Novato  di  Sitifi  a.  440;  Ales- 
sandro di  Tipasa  (C.  VIII,  8634,  20905). 

Di  quelli  appartenenti  al  clero  inferiore,  importanti  per  la 
storia  sono  gli  epitaffi  del  presbyter  Felice  j  471  e  del  diacono 
Adeodato  f  474,  preposti  da  S.  Leone  Magno  ai  lavori  di  re- 
stauro della  basilica  di  S.  Paolo  sull'Ostiense  (ICR,  831,  753)  e 
del  prete  Marea  f  555,  vicario  di  papa  Vigilio  {teiiuit  praesulis 
vìces)  assente  da  Roma  per  dieci  e  più  anni  (BC,  1869,  pp.  17 
e  segg.)  ;   come,    fra    gli    epitaffi    d'illustri    personaggi    del  laicato. 


475,  513,  524  (C,  V,  6183^,  6266;  ICR  pag.  451);  di  Lodi,  a.  476  (C,  V, 
64G4);  di  Pavia,  a.  521  (C.  V,  6464);  di  Rimini,  a.  523  (C,  XI,  382);  di 
Ravenna  a.  551  (C,  XI,  312  ;  due  soli  in  Africa;  dell'a.  440  a  Sitifi 
(C,  Vili,  8634)  del  456  a  Tipasa  [Comptes  rendus  1914,  487);  Salona 
a.  360,  375  (C,   III,   9504,  9506);  Spagna  a.  549,   593  (IHC,  34^,   12). 

(1)  L'altro  è  quello  delle  immagini  clipeate  dei  vescovi,  dipinte  nelle 
pareti  delle  basiliche,  e  spesso  decorate  anch'esse  d'iscrizioni  metriche, 
come  a  Milano,  Ravenna,  Vercelli,  delle  quali  si  tratterà  nelle  iscrizioni 
sacre. 
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quelli  di  Sesto  Anicio  Probo  e  della  sua  moglie  Anicia  Faltonia 
(Bosio  RS,  47);  del  filosofo  Boezio  f  526?  (Cod.  Vatic.  9072  f. 
460)  e  forse  della  sua  moglie  Ripide  (ICR,  II,  79,  5);  di  Osio 
di  Milano  sec.  V  o  VI  (C,  V,  6253)  ;  della  regina  Caretena  f  a. 
506  a  Lione  (IGC,  31). 

Degli  epitaffi,  fin  qui  citati,  riferisco,  per  saggio,  ì  seguenti, 
che  si  raccomandano  di  più  o  per  l'autore  o  per  il  defunto,  o  per 
entrambi    insieme. 

Epitaffio    d'Irene     sorella     di     S.     Damaso    (Ihm 
Epigr.    10). 

Hoc  hanulo  sacrata  deo  nunc  membra  quiesc2irit: 
Hic  soror  est  Damasi,  ìiomefi,  si  quaeris,    Irene. 
Voverat  haec  se  se   Chris  to  cimi  vita  mafieret, 
Virginis  ut  m.eritum  saìictus  pudor  ipse  probaret. 
Bis  denas  hiemes  7iecdum  compleverat  aetas, 
Egregios  mores  vitae  praecesserat  aetas, 
Propositu7n  m,entis  pietas  veyieranda  ptiellae, 
Magnificos  frìutus  aederat  melioribiis  annis. 
Te,  germana  soror,   nostri  tunc  testis  amoris, 
Cum  pugeret  muytdtim,   dederat  mihi  pignus  ho7iestum. 
Quam  sibi  cìim  raperei  melior  tu7ic  regia  caeli. 
Non  timui  mortem,  caelos  qìwd  libera  adirei, 
Sed  dolili,  fateor,   consortia  perdere  vitae. 
Nu7ic  ve7iie7ite  deo  nostri   reminiscere,    virgo, 
Ut  tua  per  domÌ7ium  praestet  mihi  facula  lumen. 

Epitaffio  composto  da  S.  Paolino  di  Nola  pel 
suo   bambino    e    per    il    nepotino   Celso  (BC,   1875,  23). 

Quem   Complutensi  ma7idavimus  urbe  proquÌ7iquis 

Conjunctum  tionuli  foedere  martyribus. 
Ut  de  VÌCÌ710  sa7ictorum  sa7iguÌ7ie  ducat. 

Quo  7iostras  ilio  purget  Ì7i  ig7ie  a7iÌ77ias. 
Forte  ete7nm  nobis  quoque  peccatoribus  olim 

Sanguinis  haec  nostri  guttula  lume7i  erit. 
Gelse,  juva  fratrem  socia  pietate  labora7is 

Ut  vestra  nobis  sit  locus  in  requie. 
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Vivile  participes,   aeternum  vivile,  fratres 

Et  laetos  digmini  par  habitate  locos. 
Innocuisque  pares  meritis,  peccala  parenliim 
hifanles  caslis  vincile  siiffragiis. 

Epitaffio    del    prete     Felice,    che    presiedette    ai 
lavori    di    restauro    della     basilica    di    S.    Paolo    sul- 
l'Ostiense   (a.   471)  (ICR,  831)  (^). 
Presbyler  hic  posilus  Felix  ifi  pace  quiescil, 
Cuius  pura  fides  probilas  vigilanlia  sollers 
Po7ilificum  darò  placidi  sic  noia  Leoni 
Posi  labsuni   ul  reparans  venerandi  ciibnina   Paidi 
Huic  operis  la7ili  renovandavi   crederei   aulani. 
Depositus    VII  idus  Maias  LeoJie  aiig,   IIII  et  Probiano  v.  e.  conss. 

8)  Epitaffi  metrici  senza  data,  ma  anteriori  al  sec.  VII. 
—  La  difficoltà,  che  incontrava  spesso  il  poeta,  di  mettere  in  verso 
il  nome  del  defunto,  la  data  della  morte  o  deposizione,  fece  in- 
trodurre l'uso  di  segnare  l'uno  o  l'altro,  o  tutte  e  due,  fuori  del 
testo,  e  il  più  delle  volte  nella  parte  inferiore  del  marmo,  in  una 
linea  separata.  Accadde  così  assai  spesso,  che  coloro,  che  per  pro- 
pria utilità  fecero  collezione  di  tali  epigrafi,  trascrissero  il  testo 
metrico,  trascurando  la  scritta  in  prosa,  come  quella  che  loro  non 
interessava.  Perito  poi  il  marmo,  l'iscrizione  è  rimasta  talora  senza 
il  nome  del  defunto,  ma  più  spesso  senza  la  data  cronologica. 
Assai  numerosa  è  la  serie  di  epitaffi,  rimastici,  che  si  trovano  in 
tali  condizioni  (^).  Non  è  però  sola  questa  la  ragione  della  man- 
canza di  data  in  molte  iscrizioni  metriche  ;  giacché  parecchie  volte 
l'indicazione    cronologica    aggiunta  in  fine,    si    limitava  a  segnare 

\^)  Per  quello  del  diacono  Adeodato,  che  gli  fu  socio  nella  dire- 
zione del  medesimo  lavoro,  vedi  ICR,  753. 

(-)  Essendo  presso  che  impossibile  di  dare  la  serie  completa  di  tali 
epitaffi,  ne  indicherò  solamente  alcuni.  Roma  (BC,  1875,  48;  1864,33; 
Bull.  Com.  1915,  213;  ICR,  II,  passim);  Vercelli,  (C,  V,  6727,  6733, 
6739);  Bolsena,  (C,  XI,  2836);  Atripalda,  (C,  X,  1194,  1195);  Avellino, 
(C,  X,  1230);  Nola.  C,  X,  1370);  Ravenna  (C,  XI,  330,  331);  Aquileia, 
(C,  V,  1703);  Salona,  (C,  III,  9610,  9527);  Milano  (Forcella,  Iscriz.  105, 
120,  180,  186,  187,  194):  Spagna  (IHC.  361,  390)  ;  Africa  (C,  Vili,  13535, 
14041,  684,  2018,  4763,  20907,  20908,  20923;  Bull,  du  Cornile  1896, 
p.    164. 
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solamenteil  giorno  del  mese.  Riserbando  al  capitolo,  che  tratterà 
del  modo  di  determinare  il  tempo  di  un'iscrizione,  l' indicare  con 
quali  criteri  se  ne  possa  accertare  l'età,  (che  del  nome  del  de- 
funto è  il  più  delle  volte  impossibile  il  ritrovarlo)  (*)  ne  riporto 
due,  la  cui  importanza  apparirà  dalla  sola  prima  lettura. 

Epitaffio  di  Sabino  arcidiacono  nella  Basilica  di 
S.  Lorenzo  sulla  Tiburtina  coi  supplementi  di  G.  B.  De 
Rossi  (liC,   1864,33). 

Sepulcrum  Sabini   Archidiaconi 
Altaris  primus  per  tempora  mtcltd  minister 

Elegi  sancii  latiiior  esse  loci 
Nani  terram  repetens  quae  nostra  probatiir   origo 

Hic  tuniulor  muta  77iembra   Sabiìuis  hiimo 
n\il  iìivat,    immo  gravai,   tumulis  haerere  piorum 

Sanciorum  tneritis  optima  vita  prope  est, 
co^rpore  non  opìis  est,   aniìna  te7idamus  ad  illos 

q'\iiae,   bene  salva,  pò  test  cor  por  is  esse  salus, 
Ast  e'\^o,    qui  voce  psalmos  modulatus  et  arte 

dive^rsis  cecini  verba  sacrata  sonis. 
corporis^  hic  posui  sedes  in  limine  primo 

surgendt]  tempus  certus  adesse  cito. 
jam   to7iat  angelico  re^sonans  tuba  caelitu\s  ore 

et  vocat  ut  scandant'\  castra  supe\rna  pi\os 
ai  tu  Laurenti  ma'\rtyr  levvit\a\  S\abi?ium 

levitam  angelicis  i{\uìic  quoq\jUe  punge  choris. 

Epitaffio  di  Tortora  (^),  in  lettere  dipinte  sotto 
l'immagine  della  Vergine  e  Santi  nella  basilichetta 
dei  SS.  Felice  ed  Adautto  del  cimitero  di  Con  no- 
di Ila.  (NBC,   1904,    143). 

(^)  Qualche  caso  tuttavia  si  presenta  in  cui  è  possibile  il  rinvenirlo, 
ed  è  quando  vi  sieno  allusioni  a  fatti,  a  circostanze,  a  qualità  del  defunto, 
che  convengano  a  capello  a  qualche  personaggio  già  conosciuto  nella  storia, 
come  è  accaduto  per  l'epitaffio  anonimo,  attribuito  quasi  con  certezza  a 
papa  Liberio  (V.  sopra  pag.   277). 

(-)  Per  lo  stile  elegante  di  quest'iscrizione  vedi  appresso  C,  VI  siile, 
metro,  lingua. 
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Stiscipe  nuìic  lacrimas,   mafer,  natique  superstis 

Ouas  fundet  gemiiiis  laudibus  ecce  tuis 
Post  mortem  patris  servasti  casta  mariti 

Sex  triginta  annis  sic  viduata  fideni 
Officium  nato  patris  matrisque  gerebas 

In  stibolis  facieni  vir  tibi  vixit   Obas. 
Turtiira  ìiomeyi    abis,    sei   iurtur  vera  fuisti 

Cui  coìiiux  morietis  non  fiiit  alter  amor. 
Ufiica  materia  est  quo  siitnit  /emina  laudem 

Quod  te  coniugio  exibuisse  doces  — 
Hic  requiescit  in  pace    Turtura 

{Quae)  bisit  PLM  Anniis  LX  — 


CAPITOLO  III. 
Iscrizioni    sacre. 

Le  iscrizioni,  dette  sacre,  non  tanto  per  il  loro  contenuto  di 
carattere  religioso,  quanto  per  la  loro  destinazione,  ad  ornare  cioè 
un  edificio  sacro,  non  risalgono  oltre  il  secondo  decennio  del  sec.  IV. 
Di  quelle  anteriori,  se  pure  furono  in  uso,  nelle  domus  ecclesiae  o 
nei  titilli,    non  ci  è  rimasta   memoria. 

I  marmi  poi  originali  di  quelle,  dall'età  di  Costantino  a  tutto 
il  sec.  VI,  andarono  perduti,  secondo  i  calcoli  di  G.  B.  De  Rossi  (*), 
l'ottanta  circa  per  cento,  travolti  nella  ruina  degli  edifici,  di  cui 
facevano  parte.  Per  fortuna  un  discreto  numero  di  essi  era  stato 
trascritto,  e  ci  venne  conservato  dai  compilatori  di  sillogi  epi- 
grafiche, composte  tra  il  sec.  VII  e  l'XI. 

L'intero  corpo  di  quelle,  fin  qui  conosciute  (^),  fu  pubblicato  da 

(^)  Archivio  della  Soc.  Romana  di  storia  patria,  Voi.  X.  p.  6  del- 
l' estratto. 

(-1  Tra  queste  vanno  ricordate  :  la  silloge  Reichetiavense,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Einsidlense,  della  fine  dei  sec.  Vili  o  inizi  del  IX,  che 
però  non  è  opera  originale  dei  tempi  di  Carlo  Magno  e  della  scuola  d'Al- 
cuino,  ma  un  centone  di  tre  o  quattro,  assai  più  antiche,  raccolte  epi- 
grafiche ;  le  sillogi  della  collezione  Lauresamense  di  varie  età  ;  la  silloge 
della  basilica  di  S.  Pietro  Ì7t   Vaticano  del  sec,  VII  ;  la  silloge  Turonense 
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G.  B.  De  Rossi,  nel  suo  secondo  volume  delle  Inscriptio7ies  chri- 
stianae  urbis  Romae,  septimo  saeculo  antiquiores  nell'a.  1888.  Egli 
ci  ha  così  restituito  preziose  notizie,  intorno  alle  chiese  di  Roma, 
del  periodo  secondo,  di  cui  ora  trattiamo,  e  ha  fornito  all'epigrafia 
una  assai  ricca  e  importante  copia  di  monumenti    letterari. 

A  questo  s'aggiungano  le  iscrizioni,  che,  destinate  a  qualche 
sacro  edifizio,  ci  vennero  conservate,  perchè  inserite  anche  fra  le 
altre  opere  di  coloro  che  le  aveano  composte,  quali  p.  es.  di  S. 
Paolino  di  Nola,  di  Prudenzio,  di  Venanzio  Fortunato,  etc.  Ra- 
\enna  poi  deve  ad  Agnello,  abate  del  monastero  di  S.  Maria  ad 
Blacher7ias ,  j  862,  la  conservazione  di  una  grandissima  parte  delle 
iscrizioni  delle  sue  basiliche,  trascritte  da  lui  nel  Liber  Pontifìcalis 
Ravennate  (/). 

Fra  gli  autori  figurano  i  papi  :  Damaso,  Siricio,  Bonifacio  I, 
Celestino  I,  Sisto  III,  Leone  Magno,  Ilaro,  Simplicio,  Simmaco» 
Vigilio;  i  vescovi:  S.  Ambrogio,  S.  Paolino  di  Nola,  Spes  ed 
Achille  di  Spoleto,  Sidonio  Apollinare  di  Clermont,  Neone  di  Ra- 
venna, Ennodio  di  Pavia,  Venanzio  Fortunato  di  Poitiers,  Flaviano 
di  Vercelli,  Martino  di  Braga,  e  gli  scrittori  ecclesiastici  ;  Prudenzio 
Prospero  d'Aquitania  (?),  Paolino  di  Perigueux,  Aratore  etc. 

L'utilità  speciale  di  questa  parte  dell'epigrafia  cristiana  non 
ci  viene  tanto  dalle  testimonianze,  che  fornisce,  delle  verità  rive- 
late, che  assai  scarsa  è  di  numero,  e  poco  varia  pel  contenuto  dom- 
matico;  inferiore  quindi  di  molto  alla  ricchissima  documentazione, 
offertaci  dalle  coeve  fonti  patristiche,  ed  in  parte  iconografiche, 
quanto  per  le  molte  e  preziose  notizie,  intorno  agli  edifici  sacri 
dei  secoli  IV- VI,  che  indarno    si    cercherebbero  altrove.   Sono  in- 


clel  sec.  VII;  la  silloge  Centulense  del  sec.  VIII  e  inizi  del  IX;  la  silloge 
Vircerbugense  del  sec.  IX;  le  sillogi  di  Milano  (sec.  XI),  di  Nola  (sec.  IX), 
di  S.  Martino  di  Tours  (metà  del  sec.  VI).  Ad  esse  si  deve  ora  aggiungere 
la  silloge,  che  fa  parte  di  un  codice  à&X  Liber  Pontificalis  del  sec.  Vili? 
ma  in  copia  del  sec.  XII,  già  noto,  della  biblioteca  dell'Università  di 
Cambridge,  pubblicata  dal  Dott.  W.  Levison  in  Neue  Archiv  der  Gesell- 
schaft  fùr  altere  deutsche  Geschichtskunde\o\.  35  fase.  2°  a  1910  pagg.  333 
e  segg.  Le  33  iscrizioni  sono  inserite  qua  e  là  nelle  vite  dei  papi,  e  di 
esse  4  sono  interamente  nuove,  altre  offrono  aggiunte  e  varianti. 

(1)  Pubblicato  la  prima  volta  nel  1708  da   un   codice  estense  da  B. 
Bacchini  O.  S.  B.  ;  e  di  nuovo  in  Patr.  Lat.  voi.  106  col.  430  e  segg. 
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fatti  le  iscrizioni  sacre  di  questo  periodo,  che  ci  pongono  sotto  gli 
occhi  la  magnificenza  delle  moltissime  basiliche,  che  in  tutto  il' 
mondo  romano  occidentale,  si  levarono  in  questo  tempo  alla  libera 
luce  del  sole,  a  gareggiare  in  numero,  ampiezza  e  splendore  coi 
templi  pagani.  E  ne  additano  la  meravigliosa  serie  di  pitture  e  di 
mosaici,  che,  in  una  gloria  di  oro  e  di  colori,  ne  ornavano  le 
absidi,  le  pareti,  gli  archi  trionfali  ;  ne  tramandano,  come  eco  lon- 
tana, le  preghiere  ed  i  voti  del  popolo  fedele,  che  si  accoglieva 
dentro  le  loro  mura;  testimoni  al  medesimo  tempo  e  della  pietà 
dei  fedeli,  che  le  innalzavano:  papi  ed  imperatori  ;  vescovi  e  prin- 
cipi ;  clero  e  popolo,  e  della  venerazione  e  culto  dei  Santi  e  delle 
loro  immagini,  contro  gl'iconoclasti  del  sec.  Vili  e  i  protestanti 
del  sec.  XVI. 

Le  iscrizioni  sacre,  composte  la  maggior  parte  in  verso,  non 
offrono  quel  ciclo  uniforme  di  formole,  che  abbiamo  studiato  nelle 
funerarie  in  prosa,  quale  prezioso  indizio  per  determinarne  l'età. 
Rimettendo  pertanto,  come  abbiamo  fatto  per  le  iscrizioni  funerarie 
in  verso,  a  parlare  della  maniera,  onde  furono  composte,  al  capi- 
tolo dedicato  allo  stile  epigrafico  in  generale,  ne  esamineremo  qui 
il  loro  contenuto,  secondo  il  quale  si  dividono  in  iscrizioni:  sto- 
riche, parenetiche,  esegetiche,  dommatiche,  legali, 
bibliche,  liturgiche,  eortologiche,  delle  reliquie, 
di    donativi,    votive. 


§  1.  —  Iscrizioni  storiche. 

Le  iscrizioni  storiche  di  carattere  sacro  riguardano:  A)  le  ori- 
gini e  vicende  dei  monumenti  dedicati  al  culto  divino,  cioè 
delle  basiliche,  dei  battisteri,  oratori,  cimiteri;  B)  gli  avveni- 
menti, che  interessano  la  storia  generale  o  particolare  della 
Chiesa,  come  i  concili,  gli  scismi,  le  devastazioni  dei  cimiteri  etc. 
Di  qui  l'ordine,  secondo  il  quale  verranno  trattate. 

A)  Iscrizioni  commemorative  delle  origini  degli  edifici 
sacri.  —  I  momenti  principali  dell'elevazione  di  un  edificio  sacro 
ex  novo  sono  la  fondazione  o  posa  della  prima  pietra  e  la  sua  co- 
struzione ;  la  consecrazione  o  dedicazione,  e  la  designazione  del  ti- 
tolo o  nome,  col  quale  dovrà  chiamarsi. 
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I)  Fondazione,  costruzione  o  ricostruzione.  — 
Tanto  nel  Liber  Poìitificalis,  quanto  nel  linguaggio  epigrafico  del 
periodo,  di  cui  trattiamo,  cioè  dal  IV  a  tutto  il  secolo  VI,  non 
v'è  regola  circa  l'uso  delle  formole  relative.  Il  Lib.  Pont,  usa  ge- 
neralmente la  parola  fecit  (*),  meno  spesso  dedicavit,  tanto  se  trat- 
tasi di  una  costruzione  ex  novo  (^),  quanto  di  una  ricostruzione  od 
ampliamento  od  ornamentazione  (^).  Nelle  iscrizioni  sacre  sono  ado- 
perate le  parole  fundavit,  co?ididit,  aedificavit,  erexit,  extulit,  co7i- 
stnixit,  conslruxit  a  fundameìitis ,  fecit,  a  fiindanientis  fecit,  coepit, 
per  fecit,  complevit,^  e  più  raramente  posuit,  locavit,  obtulit,  ofiert, 
peregit  opus,  labor  est,  opìts  est.  Parecchie  però  di  tali  espressioni 
possono  significare  tanto  la  costruzione  ex  novo,  quanto  una  rico- 
struzione od  un  ampliamento.  Così  il  verbo  fiuidare  si  trova  usato, 
sia  pur  raramente,  nel  significato  di  ricostruire  (^)  ;  l'altro  coepit 
può  indicare  anch'esso  una  ricostruzione  od  un  ampliamento.  Esso 
infatti  si  legge  nell'iscrizione,  che  ricorda  la  ricostruzione  e  l'am- 
pliamento della  basilica  costantiniana  di  S.  Paolo  sulla  via  Ostiense, 
fatta  dagli  imperatori  Teodosio  ed  Onorio  (379-408):  Theodosivs 


(»j  Lib.  Potit.  I,  172,  176,  178,  179,  180,  182,  202,  205,  206,  208, 
212,  218,  242  etc. 

(2)  Così  usa  fecit  tanto  per  la  basilica  Salvatoris  nella  domus  Late- 
rani,  quanto  per  la  basilica  B.  Petri  Apostoli  in  Vaticano,  fatte  dall'imp. 
Costantino. 

(^)  La  parola  dedicavit  è  adoperata  ad  indicare  tanto  le  costruzioni 
ex  novo  di  S.  Stefano  presso  S.  Lorenzo  in  Verano  {Lib.  Pont,  I,  249), 
di  S.  Bibiana  iuxta  palatium  Licinìanuin  (I  p.  249),  e  di  S.  Stefano  sul 
Celio  (I,  249)  quanto  di  S.  Andrea  in  Catabarbara  (L  249),  che  non  fu 
se  non  un  adattamento  al  culto  cristiano  della  basilica  civile  di  Giunio 
Basso,  e  di  S.  Marcello,  che  fu,  sembra,  una  trasformazione  della  domus 
della  matrona  Lucina  (I,   164). 

{*)  Nel  frammento  d'iscrizione,  conservatoci  fra  le  schede  del  Suarez, 
vescovo  di  Vaison,  che  riguarda  la  chiesa  di  S.  Pudenziana,  si  legge: 
FuND[a/a]  a  Leopoldo  et  Icilio  (=  Ilicio)  colla  data  consolare,  che  oscilla, 
sec.  il  De  Rossi  (BC  1867,  63)  fra  gli  anni  387-390.  Ma  un  epitaffio  deh'a. 
384  già  nomina  un  Leopardiis  Lecior  de  Pude?itiatia  (V.  sopra  pag.  138  ; 
la  chiesa  dunque,  in  un  modo  o  nell'altro,  preesisteva  all'a.  387.  La  pa- 
rola quindi  fnndare  deve  prendersi  nel  senso  di  ricostruire.  Anzi,  se  è 
vero  che  la  chiesa  fu  ricavata  in  un'aula  delle  Terme  di  Novato,  come 
pensa  il  eh.  arch.  Petrignani,  piuttosto  che  ricostruire,  significherà, 
adattare  od  ampliare. 
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I 


FECIT,    PERFECIT    HONORIVS    AVLAM     |     DoCTORIS     MVNDI     SACRA- 

TAM  CORPORE  Pavli,  e  quella  della  basilica  dei  XII  Apostoli  iuxta, 
forum  Traianum,  (Lib.  Pont.  I,  8)  eretta  da  Giulio  I  nel  sec.  IV, 
e  ricostruita  nel  sec,  VI  (a.  555-573)  dai  papi  Pelagio  I  e  Gio- 
vanni III  :  Pelagius  coepit,  compievi t  papa  loha^ines  \  U?iufn  opus 
amborum,  par  viicat  et   meritum  (ICR  II,    139). 

Ma,  se  alcune  forinole  non  dicono  chiaramente  quando  si  tratti 
di  una  fondazione  o  di  una  ricostruzione  o  di  altro  lavoro  qual- 
siasi, altre  invece  non  lasciano  dubbio  il  loro  significato.  Esse  non 
hanno  bisogno  di  essere  qui  riunite,  ma  si  apprenderanno  dagli 
esempi  seguenti.  Dei  testi,  poi,  si  riporterà  solamente  quella  parte 
che  fa  al  nostro  proposito,  rimandandone  per  1*  intera  lezione, 
che  qui  non  può  aver  luogo,  alle  sillogi  ed  opere  che  saranno  con 
essi  citate. 

Malgrado  la  perdita  di  tante  iscrizioni,  le  rimaste  sono  tal 
numero  (^),  che  bastano  a  darci  un'idea,  abbastanza  adeguata,  della 
grande  attività,  spiegata  nei  primi  tre  secoli,  dopo  la  pace  costan- 
tiniana, nel  levare  a  Dio  ed  ai  suoi  Santi  splendide  (^)  basiliche, 
battisteri,  da  per  tutto,  ma  specialmente  in  Roma.  Se  poi  le  rico- 
struzioni, seguite  a  non  molta  distanza  dalle  origini  di  un  edificio 
sacro,  ne  fanno  rilevare  la  poca  solidità  data  ad  alcuni  di  essi  da 
principio,  molte  invece  si  debbono  o  ad  ampliamenti  dei  medesimi, 
o  a  ruine  avvenute  per  cause  esterne,  quali  p.  es.  gl'incendii,  non 
infrequenti  in  edifici  a  soffitto  piano. 

Prima  di  riferire,  in  saggio,  alcuni  esempi  d'iscrizioni,  com- 
memoranti le  origini    degli    edifici    sacri,    sia    che    si    tratti  della 

(1)  Trattando  nella  2*  parte  di  questo  lavoro  delle  basiliche  si  dirà 
in  modo  più  particolare  dei  molti  edifici  sacri,  che  in  questo  periodo  di 
tempo  sorsero  specialmente  in  Roma,  Ravenna,  Milano,  nella  Gallia,  nel- 
l'Africa. 

(2)  Marcellino  e  Faustino,  partigiani  di  Ursino,  nel  libello  dato  all'imp. 
Teodosio  contro  papa  S.  Damaso,  dicevano  già  nella  2^  metà  del  sec.  IV  • 
Habeant  UH  basilicas  coruscantes,  pretiosorumque  inarnwrutn  anibitione  ve- 
stitas  vel  erectas  magnificetitia  columnarum  [Libellus  precum  §  34  ;  Patr, 
Lat.  Voi.  13,  106).  E  S.  Girolamo,  un  poco  più  tardi,  esorta  i  fedeli  a  non 
porre  la  loro  fiducia  :  in  aedificiorum  splendore^  auratisque  laqiiearibus  et 
vestitis  parietibus  marmorum  crustis.  {Coment,  in  lerem.  e.  7).  E  le  fonti 
epigrafiche,  come  vedremo  in  seguito,  confermano  tali  magnifiche  de- 
scrizioni. 

19 
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prima  fondazione,  che  di  una  ricostruzione,  o  di  un 
ampliamento,  conviene  notare  alcune  formole,  che  si  veggono 
in  esse  assai  spesso  ripetute,  ispirate  forse  dal  primo  verso  del 
salmo  126:  JVisi  Dominus  aedificaverit  doniv.m,  Ì7i  va7i7im  labora- 
verunt  qui  aedificant  eam.  Tali  sono:  adivvante  deo  omnipo- 
TENTE  Aquileia,  1*  metà  del  sec.  IV  (NBC,  1910,  162);  domino 
ivvANTE  S.  Stefano  sul  Celio,  sec.  VI  (ICR,  II,  p.  152,  nn.  29, 
32);  DEO  IVVANTE  Padova,  S.  Giustina,  a.  453  o  54  (C,  V,  3100); 
Parenzo,  Cattedrale,  sec.  VI  (NBC,  1896,  135);  Africa,  Ain  Ghorab, 
(MoNCEAUX,  Enqtiéte,  n.  267)  ;  christo  ivvante  S.  Agnese  sulla 
Nomentana,  1*  metà  del  sec.  IV  (ICR,  II,  44);  avxiliante  — 
domino  deo  ì^ipstro)  CHR(ùfo).  Oratorio  di  S.  Lorenzo,  Roma, 
innanzi  al  461  (Mai,  Script,  vei.  V,  136);  —  deo  et  interce- 
dente BEATA  MARIA  Ravenna  o  Rimini,  sec.  V  (ICR,  II,  p.  8, 
n.    14);   DiviNiTATE  FAVENTE  Africa,  (NBC,   1906,  314). 

IN  NOMINE  —  DOMINI  lESV  CHRiSTi,  Ravenna,  Chiesa  dedi- 
cata a  Gesù  Cristo  da  Teodorico  ariano,  poi  detta  S.  Apollinare 
nuovo,  sec.  V  fine  (C,  XI,  280);  —  domini  nostri  christi...; 
—  DEI  ET  CHRISTI  a.  406;  —  nostri  atqve  salvatoris  iesv 

christi;    —    DEI    OMNIPOTENTIS    ET    CHRISTI    SALVATORIS    NOSTRI 

Africa,  (C,  VIII,  18488,  8429,  9715,  2079  10787);  m  christi 
NOMINE  Périgord,  (C,  XIII,    1028). 

Sporadica:  ipso  \_B.  Stephano  wizr/v;^]  adivvante  Ravenna, 
S.  Steiano,  a.  550  (C,  XI,  298). 

Roma.  Basiliche  costantiniane.  —  Non  ci  è  noto  se 
Costantino  facesse  porre  in  tutte  le  basiliche  cristiane,  da  lui  erette 
in  Roma,  iscrizioni,  che  ne  perpetuassero  la  memoria  ;  sembra  tut- 
tavia ciò  assai  probabile,  dato  il  costume  dell'evo  di  apporre  sui 
monumenti  iscrizioni  commemorative  del  fatto  e  le  due  iscrizioni 
da  lui  poste  nella  basilica  vaticana,  che  ora  vedremo.  Certo  è  che, 
salvo  le  due  ora  accennate,  nessuna  basilica  delle  costantiniane  con- 
serva iscrizioni,  che  attestino  il  suo  fondatore;  onde  di  esse  do- 
vremo accennare  a  quelle,  che  parlano  di  ricostruzioni  o  di  altri 
lavori. 

Basilica  vaticana  di  S.  Pietro.  //  Liber  Pontijicalis 
(I.  176)  riferisce,  sebbene  monca,  l'iscrizione  che  Costantino  fece 
porre  in  lettere  niellate,  sulla  croce  d'oro,  al  sepolcro  di  S.  Pietro, 
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e  ricorda  insieme  gli  ornamenti   da  lui  fatti  all'antica  cripta  ed  alla 
basilica  : 

Coìistantinus  Augustus  et  Heleiia  Augusta 
liane  dotnuni  regaletn  \auro  deeorant  quaftì]  (*) 
simili  fulgore  coruscayis  aula  circunidat. 

Dell'altra  iscrizione  costantiniana,  posta  sull'arco  trionfale,  si 
dirà  appresso.  Rimangono  inoltre  delle  iscrizioni,  che  qui  però  meno 
c'interessano,  che  ricordano  altri  lavori  (^);  come  il  compimento 
della  basilica  fatto  dall'imp.  Costanzo  (ICR,  II,  21;  NBC,  1910, 
103)  O. 

lustitiae  sedes,  fidei  dormis,   aula  pudoris, 
Haec  est  quajn  cernis  pietas  quam  possidet  omnis 
Ouae  patris  et  nati  (al.  filii)  virtutibjis  inclyta  gaudet 
Auctoremqìie  suum  genitoris  laudibus  aequat. 

Della  basilica  di  S.  Paolo,  sulla  via  Ostiense,  ho  so- 
pra citato  (pag.  289)  l'iscrizione,  che  narra  la  ricostruzione  e  l'am- 
pliamento, che  della  primitiva  eretta  da  Costantino,  ordinarono  gli 
imperatori  Valentiniano  II,  Teodosio  ed  Arcadio,  come  risulta  dalla 
lettera  da  loro  inviata  al  prefetto  di  Roma  Sallustio  nell'a.  386  (*). 
Un  grande  rifacimento  avvenne  sotto  S.  Leone  Magno  (440-461), 
per  opera  sua  e  dell'imperatrice  Placidia,  ricordato  in  quattro  iscri- 
zioni (^),  delle  quali  quella   dell'arco   trionfale  dice  : 

Placidiae  pia  mens  operis  decvs  omne  paterni 
Gavdet  pontificis  stvdio  splendere   Leonis. 


(1)  Il  supplemento  è  di  G.  B.  De  Rossi  (ICR,   II,    200). 

(2)  Cioè  quelli  dei  papi:  Simplicio  nel  protiro  del  portico  (ICR,  II, 
55  n.  12);  Simmaco  (ICR,  II,  53)  ;  Giovanni  I  (ICR,  II,  54.  Cf.  Lib.  Pont. 
I,  267. 

(3)  Per  gli  adattamenti  di  quest'iscrizione  a  significare  altro  soggetto 
vedi  appresso  e.  VI.  Stile,  metro,  lingua  \  1**. 

(^)  Baronio,  Annal.,  ad  an.  386.  L'iscrizione  però  attribuisce  il  la- 
voro a  Teodosio  e  ad  Onorio. 

(^)  La  seconda  ancora  esistente  nel  monastero  di  S.  Paolo,  che  co- 
mincia Exsultate  pii,  lacrymis  in  gaudia  versis,  racconta  il  disastro,  pare 
in  seguito  ad  un  terremoto  (Cf.  Pesarini  S.  in  Atti  della  P.  A.  voi.  XIII, 
195  e  segg.);  le  altre  due  sono  gli  epitaffi  del  prete  Felice  e  del  diacono 
Adeodato,  che  ebbero  la  sorveglianza  dei   lavori  (ICR,  831,  753). 
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La  basilica  di  S.  Agnese  sulla  via  Nomentana, 
ha  un  lungo  carme,  assai  oscuro,  che  rammenta  la  dedica  fat- 
tane da  Costantina  (*■),  e  i  lavori  di  ornamentazione,  compiutivi 
nella  prima  metà  del  sec.  VII  da  papa  Onorio  (ICR,   II,    104). 

Della    basilica    di    S.    Lorenzo    sulla    via    Tibur- 
tina  ci  sono  rimaste  due  iscrizioni  del  tempo  di  Pelagio  II  (578- 
590).   La  prima  che  gira  sull'arco  trionfale  in  parte  rifatta 
Martyrium  fiammis  ^/z]m  Levita   svbisti 
IVRE  TVis  TEMPLis  Lvx  BEN[fr«?/a'a  redit 

e  l'altra  (*),  in  cui  il  detto  pontefice  narra  la  ricostruzione  a  fun- 
damento  (Lib.  Pont.  I,  309)  dell'antica  basilica  costantiniana  (^) 
per  renderla  più  ampia  e  più  luminosa. 

Demovit  Dominus  tenebras  ut  luce  creata 

His  quo?idam  latebris  sic  ?nodo  fulgor  hiest, 
Angustos  aditus  venerabile  corpus   habebat, 

Huc  ubi  7iunc  populum  largior  (*)  aida  capit. 
Eruta  planities  pattiit  sub  monte  reciso 

Esigue  remota,  gravi  mole,   rtdna  m,inax 
Praesule  Pelagio,    martyr  Latirentius  olim. 
Tem,pia  sibi  statuii  ta^n  preciosa  dari  eie. 

B)  Dopo  le  basiliche  costantiniane,  sono  abbastanza 
numerosi  i  ricordi  epigrafici  delle  altre,  sorte  in  Roma,  dal  pon- 
tificato di  papa  Giulio  I  (337-352)  a  quello  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno (590-604),  riguardanti  o  la  fondazione,  o  ricostruzioni  o  am- 
pliamenti, che  qui  brevemente  accennerò,  riportando  i  testi  solamente 
di   alcune  delle  più  importanti  ('): 

(i)  V.  appresso  pag.  302. 

(2)  Conservataci  nelle  sillogi  (ICR,  IL  106),  fu  nell'a.  1860  riscritta 
di  nuovo  in  due  colonne  sotto  il  musaico  dell'arco. 

(•^)  Oggi,  mercè  gli  studi  del  eh.  Comm.  S.  Pesarini,  conviene  abban- 
donare l'idea  che  la  basilica  inferiore  di  S.  Lorenzo,  quella  cioè  presso 
la  tomba  del  martire,  sia  la  vecchia  costantiniana.  Cf.  Studi  Romani,  I, 
37  e  segg. 

(^)  Nel  rifacimento  moderno,  sopra  accennato,  si  è  scritto,  contro  la 
testimonianza  delle  sillogi,  longior,  per  idee  sbagliate  intorno  alla  rico- 
struzione di  papa  Pelagio  {Lib.  Pont.  I,  310  n.  5). 

(^)  Altre  saranno  riferite  appresso  tra  le  formole  della  dedicazione 
o  consecrazione  e  designazione  del  titolo. 
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Chiesa  dei  SS.  XII  Apostoli  iuxta  forum  Traianum, 
fondata  da  Giulio  I  {^Lib.  Po7it.  I,  205).  L'iscriz.  di  ricordo  della 
ricostruzione,  fatta  dai  papi  Pelagio  I  e  Giovanni  III,  e  dedicata 
agli  apostoli  Filippo  e  Giacomo,  fu  riferita  poco  sopra  (pag.  289), 
Ad  essa  si  aggiunga  l'altra,  posta  nell'abside,  nella  quale,  fra  le 
altre  cose,  si  legge  la  nuova  dedica  (ICR,   II,  65): 

Quisquis  ledoì-  adest  lacohi  pariterque  Philippi 
Ceryiat  apostolicion  himeìi  iiiesse  loci. 

Basilica  di  S.  Ippolito  sulla  Tiburtina  (366-384). 
L'iscrizione  frammentaria  acrostica,  rinvenuta  nel  1882,  nella  cripta 
di  S.  Ippolito,  allude  ad  un  lavoro  edilizio  fatto  presso  la  mede- 
sima, sotto  papa  Damaso,  se  il  supplemento  del  De  Rossi  nel 
verso  3"  corrisponde  a  verità.  Essa  dice:  Laeta  Deo  piebs  sancia 
canal  qtiod  moenia  crescimi  |  Et  renovala  donncs  7narlyri\s  Hipp^o- 
lili  I  Ornamenla  operis  surgim\t  auclore  Da7ìi]aso  \  Natus  qui  an- 
tisles  sedis  a\poslolicae'\  etc.  (BC,    1883,  p.   60-62  e   tav.   I). 

Chiesa  di  S.  Anastasia  sotto  il  Palatino.  Fondazione 
del  battistero  (Sec.  IV  fine):  Haìic  Fidei  sedem  construxit  ab 
Ì7710  I  Mililiae  clarus  lilulis  anlaeqiie  fidelis  \  Romanaeque  icrbis 
praefeclus  Loìigimayms...  (ICR,  II,  150).  Degli  ornamenti  di 
pitture,  fatti  da  papa  Damaso,  e  di  musaici  da  papa  Ilaro  (461- 
468)  parla  l'iscriz.,  che  comincia:  Aìilisles  Damasus  picturae  or- 
naral  honore  etc.  (ICR,  II.  24). 

Chiesa  di  S.  Sabina  fondata  sotto  Celest  ino  I  (422- 
432).  L'iscrizione  in  musaico  sta  ancora  al  suo  posto  originario, 
sopra  la  parete  interna  dell'ingresso: 

CVLMEN    APOSTOLICVM    CVM    CAELESTINVS  HABERET 
PRIMVS    ET    IN    TOTO    FVLGERET    EPISCOPVS    ORBE 
HAEC    QVAE    MIRARIS    FVNDAVIT    PRESBYTER    VRBIS 
ILLYRICA    DE    GENTE    PETRVS    etC. 

Basilica  di  S.  Stefano  sulla  via  Latina,  fabbricata 
sotto  S.  Leone  Magno  (440-461)  {^Lib.  Po7il.  I,  238)  a  spese  della 
vergine  Annia  Demetriade  e  per  cura  del  presbyter  Tigrinns.  La 
iscrizione,  in  moltissimi  frammenti,  fu  rinvenuta  negli  scavi  del- 
l'a.  1859  dal  Fortunati,  e  ricomposta  dai  PP.  Garrucci  e  Ton- 
giorgi  (Garrucci,  Storia,   I,  513,  V,  ICR,  II,   107,  n.  55). 
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Oratorio  di  S.  Lorenzo  presso  S.  Eusebio  (prima 
del  461)  Auxiliaìite  Dno  XPO,  orante  beato  Laurentio  martyre, 
Hilarus  archidiac.  fecit  (Mai,  Script.    Vet.  V,    136). 

Chiesa  di  S.  Stefano  sul  Celio,  detto,  oggi,  rotondo, 
eretta  da  Simplicio  (468-483)  (^Lib.  Pont.  I,  249).  Invece  del  ricordo 
della  sua  fondazione,  ci  sono  rimasti  quelli  della  sua  decorazione 
marmorea  e  musiva,  fatta  eseguire  dai  papi  Giovanni  I  e  Felice  IV 
(523-530)  :  Opìts,  qjiod  basilicae  beati  martyris  Stephani  defuit  a 
lohanne  episcopo,  marTnoribus  inchoatu77i,  invanite  Domino,  Felix 
papa,  addito  musivo  sple7idore,  saìictae  plebi  Dei  perfecit  (\QK,  152, 
n.  29.   Per  le  altre  iscrizioni  vedi    ivi  nn.  30-33). 

Oratorio  di  S.Andrea  presso  la  basilica  vaticana 
fondato  da  papa  Simmaco  (498-514)  {Lib.  Pont.,  I,  261).  Ad  esso 
si  riferiscono  forse  le  due  iscrizioni,  in  cui  è  narrata  l' opera  di 
questo  pontefice,  sia  per  l'edificio  rotondo,  con  accenno  alla  calotta 
semisferica  (ICR,  II,  246,  nn.  8  e  9)  come  all'altra  dei  SS.  Sosso 
e  Gennaro. 

Basilica  di  S.  Pancrazio  (625-638).  Sebbene  la  data 
della  ricostruzione  cada  alquanto  fuori  del  nostro  periodo,  pure 
l'importanza  delle  notizie,  utili  all'archeologia,  date  nell'iscrizione 
di  Onorio  I,  mi  consiglia  a  riferirla  per  intero:  Ob  insigyie  meri- 
tum  et  singulare  beati  Pancraiii  martyris  beneficium,  basilicam  ve- 
iustate  confectam  extra  corpus  martyris,  ìieglectu  antiquitatis,  extru- 
ctam,  Honoriìis  episcopus,  Dei  famulus,  abrasa  vetustatis  mote  rui- 
naq.  ininante,  a  funda-mentis  noviter  plebi  Dei  coyistruxit  et  corpus 
martyris,  quod  ex  obliquo  aulae  iacebat,  altari  insignibus  ornato 
metallis,   loco  proprio  collocava  (ICR,   II,   p.    156). 

Porto.  Chiesa  di  S.  Ippolito  (sec.  V  fine?):  Vandalica 
rabies  hanc  ussit  martyris  aulam  j  Quam  Petrus  antistes  ctdtu  me- 
liore  novavit  (Cantarelli  L.,  Studi  Romani  e  bizaìitini,  Roma, 
1915,  p.  235  e  segg.). 

Spoleto  (vicinanze).  Basilica  di  S.  Pietro  (Sec.  V).  ^;2- 
tistes  Christi  DomÌ7ii  devotus  Achilles  \  Cuhni?ia  magna  pii  struxit 
honore  Petri  etc.  (BC,    1871,    117). 

Perugia  (Mandorleto).  Basilica  dei  SS.  Angeli  (sec.  V). 
Memm.ius  Sallustius  Salvinus  Dianus  V.  S.  basilicam  sanctorum 
Angelorum  fecit  etc.  (Marini,  Papiri  etc.  283). 

Padova.   Basilica  di    S.    Giustina  (a.  453  o  454).    Opi- 
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Ho  ve  et  Ini,  P.P.  adq.  Patrichis  liane  basilicam  vel  oratoriunt  in 
honore  Scae  lustinae  Martyris  a  fundanieìitis  coeptam,  Deo  iuvante, 
terfecit  (C,  V,  3100). 

Nola.   Basilica  di  S.   Felice  a.  403  (ICR,   II,    189): 

Parvus  erat  locus  ante  sacris  aiigusttis  agendis 

Siippiicibìisqtie  negans  pandere  posse  niamis. 
Niinc  populo  spatiosa  piis  o.ltaria  praebet 

Officiis  medio  martyris  in  gremio. 
Cuìicta  Deo  reìiovata  place nt  ;  novat  omnia  setnper 

Chris ttis  et  in  ciimulum  lumiìiis   amplificai. 
Sic  et  dilecti  solitim.  Felicis  honorans 

Et  splendore  simul  protidil  et  spatio  (^). 

Rimini  o  Ravenna  ?  Chiesa  dedicata  forse  alla  SS. ma 
Vergine  (sec.  V)  (ICR,  II,  8):  Auxiliante  Do  et  intercedente 
beata  Maria  lohes  vir  gloriosiss.  magister  militum  et  ex  constile 
provinciae  Mysiae  natus  haìic  basilicam,  cum,  omni  devotione  et  de- 
siderio,   a  fìindamentis  construxit. 

Ravenna.  Alcune  delle  iscrizioni  delle  chiese  di  questa  città, 
si  presentano  foggiate  quasi  sopra  un  medesimo  tipo,  e  sono  le 
migliori  dal  lato  storico,  perchè,  contengono  le  notizie,  che  mag- 
giormente importano  per  la  storia  di  tali  monumenti,  fra  le  quali 
la  data  precisa  di  loro  fondazione  (^). 

Chiesa  di  S.  Michele  (a.  545):  Consectiti  beìieficia  ar- 
changeli  Michaelis  Bachada  et  lulianus  a  fnndamentis  fecerunt 
et  dedicaverìint  sub  die  non.  Mai,  quater  P.  C.  Basilii  iunioris 
V{iri)  diarissimi)  Cos.  Tnd.  Vili {C,  XI,  287);  —  Basilica  dei 
SS.  Vitale,  Gervasio,  Protasio  (a.  547):  Ardua  consur- 
S[unt  ve7ierando  cubnina  templi  \  Nomine  Vitalis  sarictificata  Deo.  | 


(^)  Questa,  e  l'altra  iscrizione,  che  comincia  Felicis  penetrai  tXz.  fu- 
rono dal  De  Rossi  attribuite  a  S.  Paolino  di  Nola,  per  la  grande 
somiglianza  che  hanno  con  altre  composte  dal  Santo,  sebbene  non  si 
trovino  inserite  nelle  sue  opere. 

(2)  Più  antica  (sec.  V  fine)  l'iscrizione  posta  dall'ariano  Teodorico 
re  dei  Goti,  nella  chiesa,  da  lui  dedicata  a  Gesù  Cristo,  e  poi  riconse- 
crata  in  onore  di  S.  Apollinare  e  detta  S.  Apollinare  nuovo.  Essa  diceva: 
Theodoricus  rex  Gothorum  Jundavit  haiic  ecclesiani  in  nomine  Domini 
lesu  XP  (C,  XI,  280). 
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Gervasiusque  tenet  simul  liane  Protasius  arcefn  etc.  Tradidit 
hanc  primus  luliano  Eclesius  arcem  \  Qui  sibi  cornniissum 
mire  peregit  opus  etc.  (C,  XI,  292).  —  Un'altra  iscrizione,  ma 
in  prosa,  ricordava  il  medesimo  fatto  (C,  XI,  288),  in  forma  quasi 
identica  alla  seguente,  che  riguarda  la  Chiesa  di  S.  Apollinare 
in  Classe  (a.  549):  B.  Apole7iaris  sacerdotis  basilicaint)  man- 
dante v{iró)  b{eatissÌ77id)  Ursiciiio  episcopo,  a  fìindaìnentis  luliayius 
Argentarius  aedificavit,  ornavit  atque  dedicavit,  consecrante  vero 
V .{r)  Maxiniiano  episcopo  die  (non.)  Maiarum  Ind.  XII  octies  P.  C. 
Basila  (C,  XI,  294);  —  Chiesa  di  S.  Stefano,  (a.  550):  In 
honore(nì)  sancii  ac  beatissimi  primi  m,artyris  Stephani  servus  Chri- 
sti  Maxiìnianus  episcopus  ha?ic  basilicani,  Ipso  adiìivante,  a  fun- 
danientis  construxit  et  dedicavit  die  ter{i)io  idus  decembr.  Indici.  XI III 
novies  P.  C.  Basilii  iunioris  (C,  XI,  298).  V.  anche  per  la  me- 
desima C,  XI,  299  ;  —  Chiesa  dedicata  a  Santi,  di  cui  non 
ci  è  rimasto  il  nome,  nell'  a.  570?  f  Petrus  Episc.  Sce.  Ravenat. 
j"  Eccl.  coepttim,  opus  \a  fund\amentis  in  honore{vi)  S(a«)C(/'c)R(2^)M 
per/ecit  (C,  XI,  265);  —  Chiesa  di  S.  Severo  a.  578-595 
(C,  XI,  301);  -    Battistero   (a.  449-452)  (C,  XI,   255): 

Cede  vetus  nomen,   novitati  cede  vetustas 
Ptilchrius  ecce  yiitet  renovati  gloria  foìitis 
Magnanimus  hunc  namqtie  Neo  stimmusqne  sacerdos 
Excoluit  pillerò  componens  omnia  cultu. 

Milano.  Basilica  di  S.  Tecla  451,  462(ICR,II,  161,  n.  1): 

Prisca  redivivis  co7isurgìmt  culmina  templis 

hi  formani  rediere  suani  quae  fiamma  cremarat. 

Reddidit  haec  votis    Christi  qui  tempia  novavit 
Eusebii  meritis,   noxia  fiamma  perii  (^), 

(^)  Altre  ne  compose  Ennodio  f  a.  521,  per  le  basiliche  :  di  S.  Na- 
zari o  eretta  sul  posto  di  casipole  distrutte  da  incendio,  come  si  accenna 
nel  primo  verso:  Vilia  teda  prius  facibus  cessare  beatis  etc;  di  S.  Ca- 
limero, che  comincia:  Libera  captivuni  meruerunt  culmina  lumen  e  del- 
l'oratorio  di  S.  Sisto,  che  comincia  :  Antistes  genio  pollens,  probitate,  pu- 
dore. Tali  epigrafi,  assai  povere  di  notizie,  sembrano  più  esercitazioni  di 
un  poeta  che  fatti  narrati  damino  storico  (Forcella,  Isrriz,  crisi.,  nn.  244, 
247).  Delle  altre  iscrizioni,  riguardanti  la  basilica  di  S.  Nazario,  eretta 
da  S.  Ambrogio,  e  il  battistero  presso  S.  Tecla,  si  dirà  in  seguito.  Vedi 
pag.  311 
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Aquileia.   Cattedrale   (sec.  IV)  theodore    FELi[.r  a]i)iv- 

VANTE  DEO  OMNIPOTENTE  ET  POEMNIO  (*)  CAELITVS  TIBI  [/;«]oi- 
TVM    OMNIA     [<^]aEATE     FECISTI     ET     GLORIOSE     DEDICASTI     (NBC, 

1910,  162).  L'iscrizione  è  nel  musaico  del  pavimento,  e  dalla 
forma  assai  singolare  d'invocazione,  diretta  al  fondatore  del  tempio, 
si  ricava  che  non  fu  posta  da  lui,  e  probabilmente  dopo  la  sua 
morte. 

Paranze.  Cattedrale  (sec.  VI)  rifatta  dal  vescovo  Eufrasio. 
Della  lunga  iscrizione  sotto  il  musaico  dell'  abside,  riferisco  la  parte 
che  riguarda  direttamente  la   ricostruzione:    evfrasiys    sca    pre- 

CESSIT  MENTE  RVINAM  |  LABENTES  MELIVS  SEDITVRAS  DERVIT 
AEDES    I    FVNDAMENTA    LOCANS     EREXIT     CVLMINA     TEMPLI    (NBC, 

1896,   18). 

Grado.  Duomo  (a.  571-586).  L'iscriz.  posta  nel  pavimento 
ricorda  la  ricostruzione,  fattane  dal  patriarca  Elia.  Comincia  Atria 
quae  cernis  vario  formata  decore  etc.  (Costantini  C,  Aquileia  e 
Grado,    p.    134). 

Salona.  Basilica  Urbana  (406-426).  Iscrizione  in  musaico 
nel  pavimento,  nova  post  vetera  |  coepit  synferivs  j  esychivs 

EIVS    NEPOS   I    CVM    CLERO  ET  POPVLO  FECIT   |    HAEC  MVNERA    |    DO- 

MVS  XPE    GRATA...    TINE    (^Civiltà    Cattolica,    a.     1913,    IV,    72). 

Gallia.  Assai  numerose  furono,  tra  il  sec.  IV  e  il  VI,  le  ba- 
siliche che  sorsero  nella  Gallia,  erette  dalla  pietà  dei  vescovi,  dei 
principi  e  dei  fedeli.  Tra  i  primi  vanno  ricordati  i  vescovi:  Per- 
petuo, Paziente,  Leonzio,  Fausto,  f.  585,  Felice  f  584?  La  mag- 
gior parte  delle  iscrizioni  che  ne  rimangono,  sono  in  poesia,  e  pa- 
recchie fra  esse  si  debbono  a  Sidonio  Apollinare  y  489  ?  e  a 
Venanzio  Fortunato,  che  fiorì  nel  sec,  VI. 

Sion.   Basilica  ignota  (a.  377): 

Devotioùe  vigens  augustas  Pontius  aedis  A>P:  Q  (^)  restituii 
praetor  longe  praestantius  illis  quae  priscae  steterant.  Talis  respu- 
blica  quere  DN.  Gratiano  Aug.  lUI  et  Mer.  Cos.  Pontius  Ascle- 
piodotus  V  P  P  D  D  (IGC,  369). 

Montady.  Basilica  dei  SS.  Vincenzo,  Agnese,  Eu- 
lalia  (a.   455  ?\  f    Othia  Pr{es)b{vyer  armo  XXXII!  \  Pf{es)b(j')- 

(^)   Dal   greco  n:oi[^iviov,  invece  del  latino  grex. 

(-)  È  il  più  antico  esempio  questo  del  monogramma  costantiniano 
sopra  monumenti  pubblici. 
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t(eratu)s  sìii  baselicam  ex  voto  suo  iti  hotiorem  SCRM  Mari.  Vin- 
centi, Ag7tetis  et  Eulaliae  CONTR  et  DDC{*-)  Valentiniatio  VI 
et  Anthem{ió)  (IGC,  610). 

Tours.  Basilica  di  S.  Martino  (a.  472)  ricostruita  dal 
vescovo  Perpetuo.  Nella  lunga  iscrizione,  composta  da  Sidonio 
Apollinare,  si  accenna  al  corpo  di  S.  Martino,  che  veneravasi  nella 
vecchia  basilica,  troppo  angusta  e  povera  per  accoglierlo:  Martini 
corpus  totis  veìierabile  terris  \  In  quo,  post  vitae  tempora,  vivii  ho- 
7ior  I  Texerat  hic  primum  plebeio  machitta  cìiltu  [  Quae  confessori 
non  erat  aequa  suo.  Indi  si  accenna  alla  nuova  costruzione  fatta 
da  Perpetuo,  alla  sua  magnificenza  (*),  e  solidità,  che  la  farà  du- 
rare in  perpetuo,  alludendo  così,  con  un  giuoco  di  parole,  al  nome 
dei  vescovo:  Diimqìie  ve7iit  Christus populos  qui suscitet  omties  \  Per- 
petuo durent  culmina  Perpetui  (IGC,    181). 

Vienne.  Basilica  di  S.  Pietro  (a,  534).  Ex  voto  Flavius 
'Lucaìiius  Vir  Consularis  ctcni  suis  fecit  de  proprio  basilicam,  se- 
cretarla atque  porticum  (IGC,  405), 

Bordeaux?  Basilica   di    S.   Dionigi  (sec.  VI) Fmida- 

vitque  piani  ha?ic  Papa  Leotitius  aulam  \  Obtulit  et  Domino  splen- 
dida do?ia  suo  I  Quam  ve?ierandus  habet  propriam  Dionysius  ae- 
dem  I  Nomiìie  sub  cuius  sanctificata  nitet  (IGC,  588)  ;  vedi  anche 
per  la  Basilica  di  S.   Martino  (IGC,  587). 

Saintes.   Basilica  di  S.   Bibiano  (sec.  VI)  (IGC,  581): 

Digna  sacerdotis  Bibiani  tempia  coruscatit  etc. 
Quae  praesul  fundavit  ovatis  Eusebius   olim. 

Ne  tamen  expleret  raptus  ab  orbe  fuit. 
Cui  m,ox  Emerius  successit  in  arce  sacerdos, 

Sed  coeptum  ut  strueret  ferre  recusat  oìius. 
Qui  precibus  commisit  opus  tibi,    Papa   Leoyiti, 

Cuius  ad  hoc  votum  iugiter  instai  amor  etc. 

(1)  Il  Le  Blant  trova  difficoltà  nell'interpretare  queste  abbreviazioni. 
A  me  sembra  assai  probabile,  dato  il  contestr»,  che  vogliano  dire  CON- 
(^)TR(«:rzV)  et  Y^{é)T)(i)Q{avit). 

(2)  Vedi  QuiCHERAT  T.,  in  Revue  ArchéoL,  1869,  I,  315,  403:  II,  1, 
81  ;  Lastevrie  R.,  L'église  de  S.  Martin  de  Tours,  Paris,  1891  ;  Ratel  S., 
Les  Basìliques  de  S.  Martin  à  Tours,  Tours,  1891;  Chevalier  C,  Les 
fouilles  de  S.  Martin  de  Tours,  Tours,  1891;  Rohault  de  Fleury,  La 
Messe,   II,  p.  101,  tav.   123. 
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Cf.  per  la  Basilica  di  S.   Eutropio  (IGC,  580)  (*). 
Spagna.  Jerez  de  los  Caballeros,    Basilica    di    S.    Maria 

(a.    556)    D    vili    XL     lANVARIAS     ERA     DLXXXIIII     DEDICATA     EST 
HEC    ECLESIA    SCE    MARIAE    (IHC,    357). 

Siviglia.  Basilica  dei  SS.  Leandro,  laidoro  e  Fio- 
rentina (a.   622)  (IHC,   363): 

Fundavit  s(a7Ì)c{tu)m  hoc  Chr(jst)i  et  venerabile  temp[ltirn] 
Antùtes  Honoratus ,   ìwnor  de  nomine  ctiius 
Pallet  Ì7i  aeternuni  et  factis  celebrattir  Ì7i  istis. 
Hic  araìn  in  medio  sacrans  altare  recondit 

Tres  fratres  saìictos,   retinet  quos   Cordoba  passos, 
Aeaem  deinde  trium  saìictorum   iìire  dicavit. 

Versibus  aera  S7ibest  atmos  per  saecla  resignans.  Era  DCLX. 

Germania.  —  Colonia.  Chiesa  di  S.  Orsola  (avanti 
al  464)  (IGC,  678  B  e  tav.  545): 

Divinis  flam-ìneis  visio7iib{2is)  freq7ie7iter 
admo7iit(7cs)    et  virtutis  7nagnae  m.ai 
iestatis  martyrii  caelestiu7}i   virgÌ7i{tun) 
Ì7?itni}ie7itiìim,  ex  partib(ìis)  orie7itis 
exsibitus  prò  voto    Cle7natius    V.C.    de 
prop7Ìo  Ì7i  loco  suo  ha7ic  basilicam 
voto  quod  debebat  a   fìC7ida7ìientis 
restituii  si  quis  aute77i  super  tanta77i 
maiestatem  huius  basilicae  ubi  sa7ic 
tae  virgines  prò  nomine.  XPI.  san 

(1)  Per  le  altre  di:  Lione,  Basilica  dei  SS.  Maccabei  (sec.  V);  Nan- 
tes, Basilica  dei  SS,  Pietro  e  Paolo  (a.  583?);  Artanne.  Oratorio  di  San 
Gabriele  (sec.  VI);  Pompeiacum,  Basilica  di  S.  Vincenzo  (sec.  VI); 
Vernemetis,  Basilica  di  S.Vincenzo  (sec.  VI);  Mayence,  Basilica  di  San 
Giorgio  (sec.  VI);  Auch,  Basilica  di  S.  Martino  (sec.  VI);  Tours,  Cat- 
tedrale (sec.  VI).  Vedi  IGC,  54,  198,  195,  593,  592,  595,  185.  Cf.  ivi 
649,  651. 

Altre  fondazioni  di  basiliche,  in  Gallia,  sono  ricordate  negli  epitaffi 
dei  loro  fondatori.  Così  la  basilica  di  S.  Michele  e  degli  Angeli  a  Lione 
dell'a.  506  nell'epitaffio  della  regina  Caretena  (IGC,  31)  ;  la  cattedrale  di 
Saint-Cloud,  nell'epitaffio  di  Clodovaldo,  figHo  del  re  Clodomiro  (IGC, 
209).  V.  anche  per  le  basiliche  di  Périgueux  (511-533)  ;  di  Nantes  (a.  515)  ; 
di  Arles  (a.  530)  IGC,  582,   197,  III,  182. 
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guinem  suum  fuderìait  corpus  alicuhis 
depostierit,   exceptis  virginibus,  sciat  se 
sempiternis  tartari  ig?iib{ìis^  punienduin. 

Africa.  Orléansville.  Basilica  anonima  21  Novembre 
a.  324  (C,  Vili,  9708)  :  v-^oiyinciae  anno)  CCLXXX  ■  et  •  v  •  xii  kal. 

DEC.    EIVS    BASILICAE    FVNDAMENTA    POSITA    SVNT    etC ;     Philip- 

peville,  Basilica  di  S.   Degna  (sec.  IV)  BC,   1886,  26): 
Magna  quod  adsurguìit  sacris  fastigia  tectis, 

Quae  dedit  officiis  sollicitudo  piis 
Martyris  ecclesiam  veìierando  nomirie  Dignae 

Nobilis  aìitistes  perpetuusque  pater 
Navighis  posuit   Cristi  legisque  minister. 

Suspiciant  amdi  religionis  opus  {*■). 

Tipasa,  Basilica  del  vescovo  Alessandro  sec.  IV? 
(BC,   1894,  91): 

Hic,    ubi  tam  claris  laudantiir  moenia  tectis 
Culmina  qttod  nitent  sanctaque  altaria  certiis, 
Non  opus  est  procertim:  set  tanti  gloria  facti 
Alexaìidri  rectoris  ovat  per  saectda  nome7i  etc. 

Zenchir  Zerdan,  Basilica  anonima  sec.  V  o  VI  {Mélan- 
ges  d' arch.  et  d' hist.    1894,  24). 

'&p\silicam'\ì  No[^'a??^]?  Venusianenses  initiaverunt  \yiT\ucrio- 
nenses  columnas  V  dederuìit,  Ctisabetenses  dederunt  cohimnas  VI? 
omnes  apsida  straverunt ;  plus  Gusabete[7i\ses  ornaverunt.  Rogatus 
presbyter  et  \_A^emilius  Zaco7i{iis)  {à)edificaver2int. 

A  ricordare  l'erezione  dell'edificio  sacro,  si  usò  talora  il  mezzo 
assai  semplice  d'incidere,  negli  abachi  o  pulvini  o  vasi  dei  capi- 
telli o  sul  fusto  della  colonna,  il  nome  del  fondatore,  quando  per 
disteso:  florentinvs  eps  (sec.  VI?),  Chiusi,  nei  pulvini  dei 
capitelli  della  cattedrale  (BC,  1880,  167);  Victor  episcopvs  obtv- 
LIT  Capua,  (C,  X,  4504);  quando  in  monogrammi:  qua- 
drati, come  nei  capitelli  delle  chiese  di  S.  Agata  Maggiore,  San 
Vitale  di  Ravenna;  della  cattedrale  di  Parenzo,  (BC,  1880,  164); 
di  S.  Giovanni   Maggiore  di   Napoli,  (BC,    1876,  tav.  X);  o    cir- 

(^)  Il  Leclercq  {L'Afrique  chrét.,  I,  366)  sospetta,  forse  senza  so- 
lido fondamento,  che  si  tratti  di  una  chiesa  e  di    una  martire  donatista. 
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col  a  ri   come  in  un  capitello  di  una   chiesa  in  Africa:     adevda- 
Tvs  ^{piscopus)  ¥{edt)  (^')  (BC,   1880,   167  e  tav.  IV). 

Brevissime  iscrizioni  su  capitelli  o  su  colonne  furono  anche 
usate  o  ad  indicare  l'erezione  del  tempio,  come  a  Ravenna  in  un 
capitello  nella  chiesa  dei  Santi,  (v.  sopra  pag.  296)  o  la  ricostru- 
zione (*)  o  un  lavoro  parziale  come  a  Roma  nella  vecchia  basilica 
di  S.  Paolo,  ove  nel  sommoscapo  di  una  colonna  (^)  fu  inciso  : 
siRicivs  EPiscopvs  a:^co  TOTA  MENTE  DEVOTVS,  a  mezzo  fusto 
EPISCOPVS  DEVOTVS  (*),  e  nella  base  l'epigrafe,  di  cui  non  restano 
che  le  parole  u^p:a)  colvmna  pavla...  natale  x...  (cons)  valen- 

TINIANI    AVG.    mi    ET    NEOTERIV    C.    ADMINISTRANTE     FL.     FILIPPO 

vir[<7   Clarissimo]  a.  390. 

II.  Consecrazione  e  dedicazione  degli  edifici  sacri,  — 
Nel  linguaggio  liturgico  le  parole:  sacrare,  consecrare,  dicare,  de- 
dicare indicano  la  cerimonia  liturgica,  fatta  dal  vescovo,  per  con- 
secrare a  Dio  un  edifìcio  destinato  al  culto  (^).  Non  così  nell'epigrafia 
dei  secoli  IV-VI,  nella  quale  regna  una  grande  incertezza  nell'uso 
di  queste  parole.   E  dapprima    assai    raro    che   si    distinguano  con 

(^)  Sui  monogrammi  quadrati  e  circolari  vedi  sopra  p.  61,  ove  nella 
fig.  39  n.  5,  è  riprodotto  in  facsimile  questo  ultimo  monogramma,  che 
fu  interpretato  da  G.  B.   De  Rossi  (Ice.   cit,). 

(-)  Così  crede  il  De  Rossi  {Musaici  cristiani,  Roma  -  Musaico  del- 
l' arco  di  Placidia  in  S.  Paolo,  fol.  2"),  che  dimenticò  di  riferirla  nel 
primo  volume  delle  sue  Inscript.  christ.    Urbis  Roniae. 

(3j  Era  la  prima,  cominciando  dall'altare,  della  nave  minore  sinistra, 
ora  si  vede  nel  portico  esterno  dell'ingresso  minore. 

(•*)  Questa  ripetizione  poggia  sulla  fede  del  Moroni  [Dizionario  d'e- 
rudiz.  e  st.  eccl.  XII,  206),  ma  oggi  non  vi  si  legge  più,  per  essere  stato 
assottigliato  il  fusto  della  colonna. 

(^)  Così  negli  antichi  martirologi,  (Cf.  Analecta  Bollandiatia  a.  1907, 
82).  Anche  i  discorsi,  tenuti  in  tale  occasione,  s'intitolano  dalla  dedica- 
zione, come  p.  es.  quello  di  S.  Gaudenzio,  vescovo  di  Brescia,  dell'a.  400: 
in  die  dedicatiotiis  basilicae  concilii  Sanctoruin  (Patr.  lat.  20,  959).  Cf.  Patr. 
lai.  16,  1019.  Eusebio  invece,  a  proposito  delle  nuove  chiese,  che  sorge- 
vano in  Oriente,  dopo  la  pace  data  da  Costantino,  distingue  le  :  èyxaivicov 
eoQTai  YMXÙ.  :jTÓ?i.eig,  cioè  le  dedicationum  fasti  dies  in  urbibus,  dalle  xcòv 
ctQTi  veojtaywv  7iQoa8vxTT]QLCov  àcpiEQcóoeK;,  cioè  le  consecrazioni  degli  ora- 
tori, recentemente  fabbricati  {Hist.  Eccl.  X,  3).  Presso  i  Romani  invece 
la  consecratio  e  la  dedicatio  erano  azioni  distinte  ;  la  prima  propria  del 
sacerdos,  la  seconda  del  magistrato  ;  sebbene  talora  le  due  parole  sieno 
state  adoperate  come  sinonime  (C,  VII,  345  ;  C,  VIII,  8457  ;  C,  X,  8318). 


302  CONSECRAZIONE   E   DEDICAZIONE 


verbi  diversi  le  varie  azioni,  riguardanti  la  fondazione  e  consecra- 
zione  di  un  tempio,  come  nell'iscrizione  della  chiesa  di  S.  Apolli- 
nare in  Ravenna,  dove  sono  chiaramente  distinte:  luliamis  Ar- 
gentarius...  aedificavit,  ornavit  atqiie  dedicavit.  —  consecrante  vero 
Beato  Maximiaìio  Episcopo  (V.  pag.  296).  Le  parole  poi  soprac- 
cennate, salvo  forse  cotisecrare,  hanno  vari  significati,  come  appa- 
rirà dall'esame  di  dette  formole: 

Sacrare  è  forse  la  più  antica  e  insieme  la  più  rara  di  esse, 
e  quando  significa  la  consecrazione  fatta  dal  vescovo,  come  nel- 
l'iscrizione, composta  dallo  stesso  S.  Ambrogio,  per  commemorare 
la  consecrazione  da  lui  celebrata  della  basilica  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  in  Milano,  di  cui  i  primi  versi  dicono  (ICR,  II, 
161): 

Nazario  Martyri 

Condidit  Ambrosius  teniphim  Dominoque  sacravit 

Nomi?ie  apostolico,    munere,   reliquiis  etc.  ; 

quando  invece  sta  ad  indicare  la  fondazione,  ricostruzione,  offerta 
di  un  tempio,  come  nell'iscriz.  della  basilica  di  S.  Agnese  sulla 
Nomentana,  ove  si  fa  dire  a  Costantina,  fondatrice  del  tempio  alla 
Santa  (ICR,   II,   44): 

Constantina  Deum  venerans   Christoque  dicala  etc. 
Sacravi  templuni  victricis  virginis  Agnes. 

Consecrare  invece  è  la  forinola,  destinata  forse  sempre  a  si- 
gnificare la  consecrazione  fatta  dal  vescovo.  Così  si  trova  usata  in 
due  iscrizioni  di  Ravenna  sopra  citate  (pag,  296)  e  nelle  seguenti 
della  Spagna: 

Cartagena  (vicinanze)  Basilica  anonima  a.  654? 
(IHC,  407)  [/«  nomine'\  Dni  Vita!{is)  Ep{i)s{copus)  consercavit  (sic) 
liane  baselicam. 

Granata.  Chiesa  di  S.  Stefano,  a.  577  (IHC,  115):  In 
?io[mi)7te  D{e)i?  N{o)s{tr)i  Ih{es)u  Ch(rist)i  consacrata  est  [e]ccle- 
sia  S(a7i)c(f)i  Stefayii  primi  martiris  \i~\n  locuni  Nativola  a  S{an)- 
c{t)o  Paulo  Accitano   Pont{i)f{f)c{e). 

Toledo.  Chiesa  di  S.  Maria,  a.  587  (IHC,  155):  In  7io- 
mine  Domini  co?isecrata  eclesia  Sa7ict{a)e  Mariae  in  catolico  die 
pridie  idus  apriles  etc.   era  DCXXV. 

Loia  (vicinanze).    Basilica    dei    SS.    Apostoli  Pie- 
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tro  e  Paolo,  sec.  VI?  (IHC,  374):  In  nomine  D{pmi)ni  Hi{é)su 
Chri{sti)  consccratio  domn.  Petri  et  Punii  die  XIIII  Kal.  Iu?iias.  etc. 
Dedicare  nel  significato  di  fondare  e  designare  il  nome 
del  Santo,  a  cui  deve  intitolarsi  il  tempio,  è  adoperato  nei  testi 
epigrafici  in  riguardo  di  un  personaggio  ecclesiastico,  e  talora  anche 
civile.  Così  nelle  iscrizioni  di  S.  Lorenzo  in  Dainaso,  di  S.  Maria 
Maggiore,  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  che  ora  riferiremo,  di  cui  i  fon- 
datori sono  i  papi  S.  Damaso  e  Sisto  III,  si  adopera  la  parola 
dedicare.  E  questa  stessa  è  usata:  a  Ravenna,  nell'iscriz.  dell'a.  545 
della  chiesa  di  S.  Michele,  fondata  da  Bachauda  e  Giuliano,  en- 
trambi secolari  (V.  pag.  296);  a  Treviri?  per  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo, fondata  da  Valentiniano  III,  tra  gli  anni  425-455:  dedicavit 

AEDES    SANCTI    AC    BEATISSIMI    MARTYRIS  LaURENTII  (ICR,  II,  8)  ; 

a  Rusguniae  in  Africa  per  la  basilica  della  SS.  Croce,  fondata  da 
un  tal  Flavius  Nuel  e  dalla  sua  consorte  (V.  pag.  305).  La  stessa 
parola  prende  anche  assai  spesso  il  valore  di  consecrare,  che  è 
azione  propria  del  vescovo.  In  tal  senso  dovranno  prendersi  le  due 
formole,  nelle  iscrizioni  di  S.  Stefano  in  Ravenna,  in  cui  si  attesta 
che  il  vescovo  Massimiano  constrvxit  et  dedicavit;  e  della 
cattedrale  di  Aquileia,  in  cui  si  dice  al  vescovo  Teodoro  omnia 
fecisti  et  dedicasti;  e  così  andranno  intese  le  iscrizioni  di  al- 
cune chiese  di  Spagna  (IHC,  80,  85,   Ili,  357), 

La  designazione  del  nome  del  Santo  o  dei  Santi  ai  quali 
si  vuole  intitolato  l'edificio,  è  indicata  con  varie  formule. 

Assai  raramente  viene  formalmente  espresso  l'atto    stesso 
della  designazione.   Ce  ne  offrono  due  esempi  (^)  le  iscrizioni  che 
ricordano:  la  ricostruzione  della  basilica    di    S.   Pietro  in  Vincoli,, 
per  opera  di  Sisto  III,  432-440  (ICR,  II,    110): 

Haec  Petri  Pauliqne  sitnul  nunc  nomine  signo 
Xystus  apostolicae  sedis  honore  fruens. 

e  della  cattedrale  di  Parenzo  (NBC,    1896,    18): 

Aeclesiani  vocita?is  sig?iavit  nomine    Christi. 

Più  comunemente  invece  sono  usate  le   formole  : 

(*)  Un  terzo  è  meno  chiaro,  e  si  legge  nella  dedica  della  chiesa  di 
S.  Degna  a  Philippeville  in  Africa  :  Martyris  Ecclesiam  venerando  nomine 
dignae  Navigius  posuit  sec.  IV  (BC,  1886,  26). 
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1°)   A    modo    d'invocazione,   diretta  a  Dio,  a  Cristo,  alla 
Vergine:  S.    Pietro    in    Vaticano  0)  (sec.  IV)   (ICR,  II,  20): 
Quod,   duce  te,   tnundus  snrrexit  in  astra  triuniphans 
Hanc   Cofistafitmus  Victor  tibi  coìididit  aulam. 
S.  Lorenzo    in    Damaso  a.   366-384  (ICR,  II,    134): 
Haec  Daniasus  tibi,  Chris  te  Detis,  7iova  teda  dicavi 
Laiirenti  septus  tnartyris  auxilio. 
Si  noti  come,   pur   essendo    la    basilica   intitolata  dal  martire 
S.   Lorenzo,  l'invocazione  è  invece  diretta  a  Cristo. 

S.   Maria    Maggiore  a.  432-440  (ICR,  IL   71): 
Virgo  Maria,    Tibi  Xystus  nova  teda  dicavi 
Dig7ia  sabdifero  viìinera  ventre  tuo  etc. 

S.  Andrea  Catabarbara  Patricia  sull  '  Esqu  i  1  i  no 
a.  468-483  (ICR,  II,  436;  Cf.  BC,   1871,  25): 

Haec  tibi  ìnens   Valilae  decrevit  praedia,   dir  iste, 

Cui  testator  opes  detulit  ipse  suas. 
Simplicius  quae  papa^  sacris  caelestibus  aptans. 

Effecit  vere  muneris  esse  tui. 
Et  quod  apostolici  deessent  limina   fiobis 
Martyris  Andreae  nomiìie  compostiit. 
Simile  forma  d'invocazione,  ora  assai    frammentaria,   si  legge 
nell'iscrizione  dipinta,  intorno  alla  ecclesia  S.  Quirini,  chiamata  vol- 
garmente Platonia,  presso  S.  Sebastiano  :   haec  tibi   martyr,  ego 

REPENDO    MVNERA    LAVDIS...     HAEC     QVIRINE,    TVAS...    (BC,     1894, 

147)  (^). 

La  stessa  espressione  fu  usata  talora  anche  per  gli  altari  :  Così 
in     quello    della     basilica    di    S.    Clemente     514-523,    (BC,    1870 

tav.    X):    ALTARE    TIBI    DEVS    SALVO    HORMISDA    PAPA    MERCVRIVS 

PRESBYTER  CVM  sociis  OFFERT  ;  e  in  quello  di  S.  Giovanni  Evan- 

(*)  L'iscrizione  era  sotto  il  musaico,  che  figurava  1'  imp.  Costantino 
presentato  da  S.  Pietro  a  Cristo.  Se  la  chiesa  fu  dedicata  al  principe  degli 
apostoli,  sembra  più  naturale,  che  il  duce  te,  debba  riferirsi  a  S.  Pietro 
e  non  a  Cristo  (BC,   1883,  90;  Revue  Archéol.   1883,  I,  68). 

(-)  Anche  nell'iscriz.  della  basilica  di  S.  Giovanni  di  Palenza  in  Spagna, 
dell'a.  661,  l'invocazione  è  diretta  al  Santo  stesso:  Precursor  Due,  martir 
Bati{p)sta  Ioannes,  (  Posside  constructam  in  (a)eterno  tnunere  sedevi  (Cf. 
Atti  del  II  congresso  d'archeol.  crisi,  in  Roma,   a.   1902  p.  283). 
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gelista  a  Ravenna  (sec.  VI)  :  f  s{a?i)c(t)E  iohann(^j)  archam  xpi. 
ACCEPTA  TiBi  siT  ORATio  SERVI  Tvi,  dove,  secondo  il  Le  Blant, 
la  parola  arc/ia?n  è  retta  da  un  verbo  sottinteso  p.  es.  offero  (Cf. 
RoHAULT  DE  Fleurv,  La  Messe,  I,  p.   140  e  tav.  33). 

2°)  A  modo  di  dedica,  nella  formola  classica,  mettendo 
cioè,  nel  caso  dativo,  il  nome  del  titolare  (*).  Il  più  antico  esempio 
è  forse  nei  due  frammenti  di  architrave  della  basilichetta  del  ci- 
mitero di  Generosa,  sulla  Portuense,  che,  essendo  in  lettere  filoca- 
liane,  si  attribuisce  al  papa  S.  Damaso.  L'iscrizione,  coi  comple- 
menti di  G.  B.  De  Rossi  (RS,  III,  tav.  LII)  diceva  forse: 
\Sanctis  o  Beatis  Martyribtis  Simplicio  /^a]vSTiNO  et  viatrici. 
Oratorio  di  S.  Giov.  Evangelista  nel  battistero 
lateranense  (a.  461-468):  Liberatori  Suo  Beato  lohanyii  Evan- 
gelistae  Hilarus  Episcopus  fatyiuhis  XPI. 

Chiesa    dei    SS.    Cosma     e    Damiano    al    foro    ro- 
mano (526-530)... 

f  Martyribus  Medicis  popìilo  spes  certa  salutis 

Veiiit  et  ex  sacro  crevit  hoìwre   locus. 
f    Optulit  hoc  Dno  Felix  Antistite   dignu{m) 
Mtinus  ut  aethcria  vivat  in  arce  poli. 
Africa.  Sidi  Ferruch.  Basili  ca  di  S.  Lor  enzo  (BC,  1878, 
32).   Beato  \Laure7i\tio  viartyri  votimi   reddidit  completo  \aedi\ficio 
die  XI III Kal.  Ini..;  —  Rusguniae,  Basilica   della  SS.   Croce 
(C,  VIII,  9255)  :   D  Sancto  Ligno   Crucis  Christi  Salvatorts  adlato 
Adq(tie)  hic  sito  Flavius  Nuel...    basilicam   voto    promissam  adgue 
oblatavi  ctoni  coniuge...    dedicavit;    Africa,    (C,  VIII,  970?)    In  no- 
viine  Domini  Salvatoris  Sancto     Vitaliano    Episcopo    Ulpiana  cum 
suis,    Christo  iube?ite,  perfecit. 

3*^.  In  forma  indiretta  la  frase,  che  ricorre  qualche  volta, 
è  IN  HONOREM  C^).   Così  a  Padova  per   la   chiesa   di    S.  Giustina  : 

(^)  Identica  formula  fu  usata  per  la  dedica  degli  altari,  come  per 
quello,  ancora  esistente  nella  basilica  di  S.  Alessandro,  sulla  via  Nomen- 
tana  (Marucchi,  Catacombe  p.  381)  e  dei  SS.  Eutropio  e  CC.  nella  loro 
basilica  a  Porto  (C,  XIV,   1942). 

(2)  Tale  frase  si  legge  anche  in  iscrizioni  più  tarde  medievali  (Mai, 
Scrip.  Vet.,  V,  101,  n.  1;  152  n.  3;  166  n.  1);  mentre  l'altra  Deo,  ad 
honorem  Sanctorum...,  sec.  il  De  Rossi  (BC,  i877,  14)  è  posteriore  al 
mille. 

20 
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IN  HONOREM  SCAE  ivsTiNAE  a  463  o  464  (C,  V,  3100);  a  Ra- 
venna per  quella  di  S.  Stefano:  in  honorem  sancti  protomar- 
TYRis  STEPHANi  a.  550  (C,  XI,  298).  Cf.  ivi  n.  265  dell' a.  570; 
a  Montady   (Gallia):    in    honorem    s{an)c{to)K{ufn)   MART(yrum) 

VINCENTI    AGNETIS    ET    EVLALIAE    a.    455?    (IGC,    610). 

A  questa  medesima  maniera  indiretta  appartengono  le  for- 
mole  di  designazione  del  titolare  del  tempio,  facendo  precedere  la 
parola  memoria,  o  ponendo,  senz'altro,  il  nome  del  titolare  in  ge- 
nitivo, che  di  solito  è  scritto  nell'architrave  della  porta  d'ingresso 
della  chiesa.  Dell'una  e  dell'altra  maniera  ci  ha  dato  qualche  esem- 
pio l'epigrafia  africana  (^).  Renault,  Oratorio  dei  SS.  MM. 
Rogato  e  CC.  memoria  beatissimorvm  martyrvm  id  est 
rogati  etc.  qvem  (=  qtiam)  primosvs,  cambvs  genitores  de- 
dicavervnt  sec.  IV  (Monceaux,  Enquéte,  n.  328).  Cf.  anche 
n.  300. 

Tebessa.  Sopra  un  architrave  {Bull,  des  antiq.  de  Fra7ice, 
a.   1909,   199). 

DONATI  ET  A  ^  Q  CRESCENTIANI 

Henchir  (NBC,   1906,  314) 

[6a]NCTORVM  PETRI  ET  PAVLI 

Qualunque  però  fosse  la  formola  di  dedica  dell'edificio  sacro, 
esso  s' intendeva  dedicato  principalmente  a  Dio,  come  apparisce  da 
alcune  delle  iscrizioni,  ora  riportate,  p.  es.  quella  dei  SS.  Cosma 
e  Damiano,  e  dichiara  espressamente  S.  Agostino:  Ei  tamen...  iios 
tnartyres  nostros,  non  tamquam  Deos  colhnus,  non  eis  tempia,  non 
eis  aitarla,  non  sacrificia  exhibemus  {Sermo  TIZ,  in  Patr.  Lai., 
voi.  38,  1251). 


(1)  Le  iscrizioni  di  simil  natura,  poste  sulle  pareti  esterne  del  tem- 
pietto pagano  del  Clitumno,  consecrato  al  culto  cristiano,  credute  dal 
De  Rossi  del  sec.  V  (BC,  1871,  145),  sec.  il  Grisar  (in  NBC,  1895,  132 
e  segg.)  sono  del  tardo  medievo. 
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Tra  le  forinole  dedicatorie,  va  qui  in  fine  aggiunta  quella  as- 
sai singolare  ('),  colla  quale  si  dichiara  che  l'edificio  sacro  è  stalo 
eretto  a  vantaggio  della  plebs  Dei,  plebs  sancta  Dei,  (sec.  V-VI)    2. 

S.  Maria  Maggiore  (a.  432-440),  xystvs  episcopvs  plebi 
dei;  Oratorio  di  S.  Giov.  Battista  nel  battistero  lateranense,  (a.  461- 
4t>8)  HiLARVS  EPISCOPVS  f  SANCTAE  PLEBI  DEI  ;  S.  Stefano  sul 
Celio,  (a.  523-530)  Opus...  basilicae  Beati  mariyris  Stephani  Felix 
Papa  sandae  plebi  Dei  perfecit  (ICR,  II,  152);  S.  Pancrazio,  (a. 
625-638)...  HONORivs  episcopvs  dei  servus...  plebi  dei  constrv- 
xiT  (ICR,  II,  156)  Porto,  donatvs  episcopvs...  basilicam  san- 
CTAe  [/>/(;']bi   d[<?/]  (C,  XIV,  1937).  Al  medesimo  concetto  s' ispirano 

le  seguenti  :   Parenzo  (sec.  VI),  evfrasivs  antistes s(an)c{la)E 

AECLi^esiae)  CATHOi.EC(ae)  hvnc  locvm  condidit  (NBC,  1896, 
135);  Parigi.  Basilica  anonima  (a.  580):  //aec  Plus  egregio  rex 
Childeberius  amore  \  Dona  suo populo  7ion  moritura  dedit  (IGC,  208). 

Pochissime  sono  poi  le  iscrizioni,  che  aggiungano  altre  no- 
tizie, assai  preziose  per  la  storia  del  monumento  sacro.  La  più 
ricca  di  particolari  è  l'epigrafe  di  una  basilica  di  Narbona  (IGC, 
617),  ricostruita  nell'a.  445,  dopo  un  incendio,  che  ricorda:  la 
collocazione  del  limen  del  tempio,  l'anno  in  cui  fu  collocato,  il 
vescovo,  che  ne  ordinò  la  fabbrica,  i  preti,  che  sorvegliarono  alla 
medesima,  la  distruzione  delle  vecchie  pareti  bruciate,  la  posa  della 
prima  pietra,  il  fondatore  dell'abside,  il  prezzo  dato  agli  artefici, 
le  offerte  dei  benefattori  della   fabbrica. 

f  D{e)o  et  XP{ist')0  miserante  livi{e7i)  hoc  collocatum  est? 
anno  IIII,  c(on')s(iile)  Valentiniano  Augiusto)  VI,  III  K{a)l.  D{ecem,- 
bres')  X  Vini  anno  ep{iscopd)tus  Rustic\i 


(*)  Il  concetto  è  già  in  S.  Paolino  di  Nola,  in  una  lettera  (ep.  32) 
a  Sulpicio  Severo,  e  in  un'iscrizione  al  medesimo  inviata  per  le  basiliche 
che  questi  avea  eretto  in  Gallia  :  Ampia  dedit  populo,  geminis  fastidia 
tectis  I  legibus  ut  sacrìs  congrueret  numerus  [Opera,   Ed.  Hartel.  I,  280). 

(-)  Ricomparisce  sporadicamente  nel  sec.  IX  in  un'  iscrizione  posta 
da  Leone  III  (795-816)  sulla  porta  ifi  ingressu  confessionis  nella  basilica 
di  S.  Paolo  :  Leo  garatia  Dei  tertius  episcopus  hunc  ingressmn  scae  plebi 
Dei  miro  decere  ornavit  (Studi  Romani,  I,   412). 
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Rusticus  ep{i)s{copus),  epi{scopi)  Boriosi  filitis,  epi{scopi)  Ara- 
toris  de  sorore  neptis,  epi{scopi)  Verierii  socitis  in  monasterio,  corn- 
pr(es)b{yier)  eccle{siaé)  Massiliens{is)  arino  XV  ep{iscopa)tus  sui, 
d{ié)  anni  V,  III  id.  octob{res),  C{tirantibus)  Urso  pr(es)b{ytero), 
Hermete  diac^ono')  et  eor(unì)  seq(uentibus),  coep{it)  depon(ere) 
parieitern)  eccl{esiaé)  dud{iim)  exustae.  XXXVIII d{ie)  guad(ratum) 
in  fundament{is~)  poni  coepi{f).  Anno  II.  VII  id.  octob(res),  absidieni) 
p{pni)  f{ecit)  Montanus  subd{iaconus').  Marcellus,  Gall{iaruin)  pr{a) 
ef(ectus),  D{e)i  Ctcltor,  prece  exegit  ep(iscopii)ni  hoc  on{ic)s  suscipie- 
re^,  impendia  necessar(ià)  reproniittens  quae  per  bienn{iurn)  ad- 
m.inis{trationis^  suae  praebu{i()  artificiibus')  mercedieni)  sol{idoruvi) 

DC,  ad  oper{as)  et  c{a)et{ercì)  sol(idorum)  ID.  Hinc  oblat{iones) 

sci(Jicet)ì  {*■)  epi{scopi)  Venerii  sol(id.)  C...  epi{scopi)  Dynami, 
L Oresi CC.....  Agroecii et  Deconia Saint. 

In  un'iscrizione  di  Zenchir  Zerdan  in  Africa,  del  sec.  V  o  VI, 
sono  le  varie  popolazioni,  che  concorsero  all'edificazione  del  tempio, 
o  coll'offrire  colonne,  o  col  pavimentarne  a  loro  spese  qualche  parte, 
o  col  curarne  gli  ornamenti  e  la  fabbrica  (^),  Una  terza,  che  ri- 
guarda la  costruzione  di  tre  chiese  a  Granata  in  Spagna,  fra  gli 
anni  577-594,  parla  della  cooperazione,  che  ivi  prestarono  i  fedeli, 
COOPERANTIBVS  SANCTis,  e  degli  operai,  che  ci  lavoravano,  cvm 

OPERARIOS    VERNOLOS  (IHC,    115). 

III.  Le  trasformazioni  di  edifìci  pagani,  civili  o  religiosi, 
in  chiese  cristiane,  che  furono  molte  in  Roma  ed  altrove  non 
lasciarono  che  scarsi  ricordi,  nell'epigrafia  sacra.  Un'allusione  se  ne 
fa  nell'iscrizione  posta  da  papa  Simplicio  nella  basilica  civile  di 
Giunio  Basso,  sull'Esquilino,  da  lui  dedicata  a  S.  Andrea  Apostolo 
(a.  468-483)  nella  frase  sacris  caelestibus  aptans  (^).  Assai  più 
chiaramente  nella  seguente,  posta  a  Novara  in  un  tempio  pagano, 
ridotto  al  culto  cristiano  forse  nel  sec,  VI  e  composta  dal  poeta 
Ennodio   (Mai,  Script,  vet.  V,  p.    104). 

Antiquum  ecce  nitet  templum,   quod  sorduit  ante, 
Cui  faciem  veterem  lux  nova  composuit  : 


(*)  Così  il  Le  Blant,  ma  forse  è  più  probabile:  ?>{an)Q,(t)\ . 

(2)  Vedi  sopra  pag.  300. 

(3)  V.  sopra  pag.  304. 
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Perdidit  ayitiqiiuni  qìiis  religione  sacellum, 

Numiìiibiis  pulsis  quod  bene  mmien  habet? 
Di  quibus  hoc  paiuit,  possessas  linquiie   sedcs, 

Qtiod  fecit    Victor,   Victor  ubique  tefiet. 
Addidit  ad  cultuni  merito  successor  et  actis, 
Qui  mornm  noiìien  hi?ic,   Ho?iorate,  geris  etc. 
IV.  Iscrizioni  commemoranti  lavori  fatti  in  servigio  degli 
edifici  sacri.    —    Al    costume  di  tramandare  ai   posteri,  con  epi- 
grafi monumentali,   il   ricordo  dell'erezione  degli  editici  sacri,  s'ag- 
giunge, già  fin  dal  sec.   IV,  quello    di    affidare  ad  esse    il  ricordo 
imperituro  di  quanto    si    facesse    a    loro  vantaggio  ed  ornamento. 
Così   S.   Damaso   fece    incidere    in    marmo,  che  ancora  ci   resta,  il 
carme  in  cui  descrive  i  lavori    da    lui    fatti    per  deviare  le  acque, 
che,  scendendo  dal  monte  Vaticano,   inondavano  le  sepolture  della 
basilica,  e  servirsene  per  uso  del  battistero  (Ihm.  Epigr.  4).   E  nel- 
l'ingresso della  basilica,  da  lui  eretta  in  onore  di  S.  Lorenzo,  fece 
porre  in  marmo  il  ricòrdo  della  fabbrica,  da  lui  quivi  presso  edifi- 
cata, per  l'archivio  della  Chiesa  Romana Archivis  fateor  volui 

nova  condere  tecta  \  Addere  praeterea  dextra  laevaque  columnas  \ 
Quae  Damasi  teneant  proprium  per  saecula  7iomen  (^)  (Ihm.  Epigr. 
57).  S.  Leone  Magno  ci  lasciò  in  una  iscrizione  la  memoria  del 
risarcimento  dell'acquedotto,  che  conducea  le  acque  al  cantaro  del- 
l'atrio della  basilica  Ostiense  (Ihm.  Epigr.  74)  ;  papa  Ilaro,  volle 
tramandato  ai  posteri  lo  sgombro  delle  terre  e  del  triportico  da 
lui  fatto,  presso  l'oratorio  della  SS.  Croce  al  Laterano.  L'iscrizione 
è  degna  di  essere  riferita  per  intero,  perchè  è  una  manifesta  imi- 
tazione della  celebre  epigrafe,  posta  nella  base  della  colonna  Traiana, 
e  che  recentemente,  per  gli  ultimi  scavi,  nel  foro  Traiano,  sollevò 
molte  discussioni  fra  i  dotti  intorno  alla  sua  interpretazione  (*). 
Hic  locus,  olivi  sordentis  cumuli  squalore  congestus,  sumptu  et 
studio  Christi  fam,uli  Hilari  Episcopi,  iuvante  Domino,  tanta  ru- 
derurn  mole  sublata,  quantum  culm,inis  nunc  videtur,  ad  offerenduvt 
Christo  Domino  munus,  oryiatus  atque  dedicatus  est.  (ICR,  II,  147 
n.   12). 

{})  Il  suo  augurio  si  è  verificato,  poiché  alla  vicina  basilica  è  rimasto 
fino  ad  oggi  il  nome  di  S.  Lorenzo  in  Damaso. 

("-)  L'iscrizione  della  colonna  traiana  dice:  Ad  declaranduin  qiiantae 
altitudinis  mons  et  locus  taiitis  operibus  sit  egestiis. 
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Parecchie  iscrizioni  ricordano  altri  lavori  :  p.  es.  di  edifìci  co- 
struiti presso  la  basilica  di  S.  Pudenziana  fra  gli  anni  384-398 
(BC,  1877,  16);  di  portici  eretti  da  papa  Simplicio  (468-483) 
(ICR,  II,  148,  n.  13);  di  bagni  edificati  o  risarciti  presso  le  ba- 
siliche per  uso  degli  ecclesiastici,  a  Roma  (BC,  1877,  15);  a  Ra- 
venna, a.  539-546  (C,  XI,  263). 

Altre  invece  riguardano  lavori  eseguiti  nei  cimiteri  o  per  nuove 
scale  d'accesso,  come  per  il  cimitero  di  Ermete  (Ihm.  Epigr.  96); 
o  aperture  di  lucernari,  per  dare  luce  alla  cripta  di  qualche  mar- 
tire, come  quella  di  un  cimitero  della  via  Salaria  (^)  (Ihm.  Epigr. 
95);  o  in  genere  per  altri  risarcimenti.  Tali  sono  le  iscrizioni  :  di 
papa  Siricio  (ICR,  II,  104)  per  un  ignoto  cimitero,  forse  della 
Salaria  : 

Siricius  pia  nunc  persolvit  vmnera  sancii 

Gratta  quo  niaior  sit  bona  martyribus. 
Omnipoteìis  Domimis  hunc  conservet^  tempore   rmdto, 

Moenia  Sandoruni  qtii  7iova  restituii. 

di  un  tal  Felice,  Salvo  Siricio  Papa,  per  le  tombe  dei  SS.  Fe- 
lice ed  Adautto,  nel  cimitero  di  Comodilla  (NBC,  1904,  171); 
di  papa  Simmaco  per  la  cripta  dei  SS.  Pietro  e  Giacinto  nel  ci- 
mitero di  Ermete  (NBC,  1917,  89);  e  quella  della  fine  del 
sec.  VI  o  inizi  del  VII,  che  ricorda  assai  minutamente  i  restauri 
fatti  al  cimitero,  presso  la  basilica  di  S.  Paolo,  da  un  tale  Eusebio 
che  \ren\ovavil  cvmiteriu{ni)  lolu{fìi)  [et  restituii  c']olum?tas  in  por- 
iicos  [et]  pictui[as  qu\as  in  ruinas  erat  lotas  etc.  Quando  ''.xivit  de 
[s~\eculo  remisit  aluniìiis  sui\_s  pe~\cuniani.  Et  isti  fabricavertint  t?i- 
lroilu[m]  al  marlyres  [qic\od  est  in  publicu  a  /und[amenlis~\.  I'[cì]- 
bricabil  me{n)sas  aa  marlyres  etc.  (RS,  III,  463),  e  finalmente  una, 
assai  frammentaria,  posta  per  indicare  la  via  che  conduceva  ad  un 
cimitero,  della  quale  il  eh.  Huelsen  tentò  di  restituire  l'intera  le- 
zione (NBC,  1900,  125). 

Rarissime  sono  poi    le    iscrizioni,  riguardanti  edifici  civili  ('). 

(i)  Vedi  NBC,   1906,   124  e  p.   127. 

(2)  Insieme  con  queste  sono  da  accennare  le  iscrizioni,  o  graffite  o 
incise  in  marmo,  nei  cimiteri  o  nelle  basiliche  dagli  umili  operai,  che  vi 
lavoravano,  e  vollero  lasciarne  un  ricordo  ai  posteri  :  Cimitero  di  Callisto, 
nella  cripta  detta  di  papa  Gaio:  Fedi  Iconius  el  (dealbacil ?)  hoc  loco  die- 
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Tale  p.  es.  quella  sopra  l'epistilio  di  un  edificio  quadrilungo  del 
Xe^iodochium,  fabbricato  in  Porto  da  Pammachio,  personaggio  più 
volte  ricordato  da  S.  Girolamo.  Sebbene  frammentaria,  vi  si  legge 
il  ricordo  dell'erezione  di  un  atrivm  cvm  qvadriporticvm...  et 
COLVMNAS;  e  l'altra  dell'Africa,  che  dovea  essere  collocata  sulla 
porta,  parimenti  di  un  Xenodochium,  in  cui  si  legge  :  ad  peregri- 

NORVM    HOSPITALITATEM    (BC,    1866,    50). 

V.    Le    forme    e    parti    architettoniche    delle     basiliche. 

—  Alle  notizie  assai  preziose,  intorno  alle  origini  delle  basiliche, 
altre  se  ne  aggiungono,  sebbene  in  minor  numero,  a  riguardo  delle 
loro  forme  e  parti  architettoniche  ed  al  modo  come  erano  illu- 
minate. 

Da  un'iscrizione  di  Milano  sappiamo  che  la  basilica  dei  SS. 
Apostoli,  in  quella  città,  ebbe,  fin  dagl'inizi,  la  forma  di  croce,  e 
che  all'abside,  che  ne  era  il  vertice,  si  trovava  addossato  l'altare 
del  martire  S.  Nazario,  contro  la  consuetudine  comune,  che  voleva 
l'altare  separato  e  nel  mezzo  (ICR,   II,   162)  : 

Forma  crucis  tempium  est,   templum  Victoria  Christi 

Sacra  triutnphalis  signat  imago  locum. 
In  capite  est  tevipii  vitae  Nazarius  almae 

Et  S7iblime  solum  viartyris  extiviis. 
Cnix  ìibi  sacratum,  caput  extulit,   orbe  reflexo  (*) 
Hoc  capili  est  tempio  Nazarioqiie  domics  etc. 

La  forma  ottagona  e  del  battistero  e  del  fonte  battesimale 
della  basilica  di  S.  Tecla  in  Milano,  viene  descritta  nell'epigrafe, 
composta,  forse  da  S.  Ambrogio  (ICR,  II,    161). 

Octachorum  sanctos  temphim  siirrexit  Ì7i  usus 
0ctag07ius  Jons  est  munere  digyius-^eo  etc. 


bus  A^  (RS,  II,  p.  195  e  tav.  33-34;  NBC,  1914,  80);  Basilica  di  S.  Seba- 
stiano, nella  cosidetta  Platonia  :  Musicus  cum  suis  laborantibus  Ursus,  Fór- 
tunio,  Maxinius,  Eus....\  Basilica  di  S.  Paolo,  presso  il  sepolcro  dell'a- 
postolo. Petrus  cum  suisfecit  Patito  apostolo  Christi,  fedi  Libosus,  Sole- 
ricu,  Erculanus,  Augustalis ,  Filipu,  Hylas,  Calendione,  Severinus,  Rogatus 
sèc.  IV.  (BC,  1877,  9j  ;  Oratorio  presso  le  Terme  di  Diocleziano.  Vedi  tra 
le  iscrizioni  votive  §  10. 

(')  Cioè  l'abside.  Ad  esso  si  allude  anche  nell'epitaffio  di  Serena 
moglie  di  Stilicene  :  Qua  sinuata  cavo  consurgunt  teda  recessu  \  Sacratae- 
qtie  crucis  Jlectitur  orbe  caput,  \  Nazarius  cotiditur  etc:  (ICR,  II,   181). 
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Notizia,  importantissima  per  la  storia  dell'architettura  basili- 
cale, ci  fornisce  l'epigrafe,  composta  da  Venanzio  Fortunato,  prima 
dell'a.  583,  per  la  basilica  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  a 
Nantes  (IGC,  198).  Da  essa  sappiamo  che,  nel  mezzo  della  basi- 
lica a  tre  navi,  si  elevava  una  torre  quadrata,  sostenuta  da  arcate 
e  terminante  in  una  specie  di  cupola  o  calotta  (*)  a  punte,  ed  è 
cosa  affatto  straordinaria  nel  campo  dell'antica  architettura  cri- 
stiana :... 

Vertice  sublimi  patet  aulae  forma  triformis, 

Nomine  apostolico   sanctificata  Deo. 
Quantum,  i?iter  sanctos   merituni  superminet  illis, 

Celsius  haec  tantum  culmÌ7ia  culmen  habent. 
In  medium,  turritus  apex  sìiper  ardua  tendit 

Quadratumqtie  levans  crista  rotundat  opus, 
Altius  tit  stupeas  arce  asce^idente  per  arcus 

Instar  montis  agens  aedis  acume7i  habet  etc. 

Anche  dell'orien  tazione  (^)  di  una  basilica  si  trova  ricordo 
in  un'eoigrafe,  da  Sidonio  Apollinare  composta  per  quella  dei  SS. 
Maccabei  a  Lione  (IGC,  54)  : 

Aedes  celsa  yiitet  nec  in   sinistrum, 
Aut  dextruvi   trahitur,  sed  arce  froìitis 
Ortum  respicit  aequinoctialon  etc. 

Dell'ampiezza  finalmente  di  un  edificio  sacro,  ci  è  rimasta 
l'iscrizione,  che  nota  quella  dell'antica  basilica  vaticana:  Aeclesia 
S.  Petri  habet  in  longitìidine{nì)  pedes  CCCXC  Ì7i  latitudine  vero 
pedes  CCXXVI,  excepìo  ilio  throno.  Questa  notizia  non  è  certo 
posteriore  al  sec.  VII  (ICR,  II,  p.  57  n    8.  Cf,  ivi  p.  50). 

{}')  Della  sola  calotta  o  cupola  si  fa  un  accenno,  nell'iscrizione  posta 
da  papa  Simmaco  nella  cosidetta  Rotonda  di  S.  Andrea,  presso  S.  Pietro 
in  V^aticano,  ove  si  dice  :  constructiinique  nitet  lege  tonantis  opus.  Cosi 
pensa  il  De  Rossi  (ICR,  II,  247  n.  8  in  nota). 

(2)  Dell'uso  di  fabbricare  le  basiliche  in  modo  che  la  facciata  guar- 
dasse l'oriente,  si  dirà  parlando  delle  basiliche  nel  voi.  2"  di  questo  la- 
voro. Basterà  ora  dire  che  già  si  trova  prescritto  nelle  Co?istitutiones  apo- 
stolicae  dell'a.  400  circa:  Kal  jtQWTov  jièv  ó  oixoi;  éotco  k.zi\.\v\\v.'\\c,  ■aa.x'  à\a- 
ToXa5T8TQa1.1n.evog  (I,  67)  :  il  tempio,  cioè,  sia  quadrilungo  e  volto  ad  oriente. 
V.  anche  S.  Paohno  di  Nola  Epist.  ad  Severum  §  13  (Hartel  I,  288). 


FORME   E   PARTI   ARCHITETTONICHE   NELLE   BASILICHE  313 

Fra  gli  ornamenti  delle  basiliche,  quello  che  è  nominato 
piij  spesso  nelle  iscrizioni,  è  il  musaico,  chiamato  nietallum,  clarum, 
concisum,  excoctiim  (')  coi  quali  tre  aggettivi  si  vuole  significare 
la  lucentezza  dei  colori,  di  cui  erano  composti,  la  piccolezza  dei 
cubi  di  smalto,  o  la  tecnica  colla  quale  erano  fabbricati.  Un  or- 
namento affatto  singolare  è  il  decits  inierrasile,  di  cui  parla  Ve- 
nanzio Fortunato  in  una  iscrizione  di  una  basilica  aSaintes;  Hic 
scalptae  ca7nerae  decus  interrasile  pendei  \  Quos  pichira  solet,  Ugna 
dedere  iocos  (IGC,  580),  che  dovea  essere  una  specie  di  musaico 
di  commesso  in  legno. 

A  questi  ornamenti  alludono  le  frasi,  che  si  leggono  nelle 
iscrizioni;  di  S.  Andrea  al  Vaticano  (a.  498-514):  Tempia  micaìit 
plus  co{inp)ta  fide  qiiiani)  luce  metalli  (ICR,  II,  246);  dei  SS.  Cosma 
e  Damiano  (a.  526  530)  :  Aida  Dei  claris  radiai  speciosa  m,etallis  ; 
di  S.  Agnese  sulla  Nomentana  (a.  625-638):  Aurea  ccncisis  surgit 
pictura  7netallis. 

Anche  defl' ili  um  in  az  ione  degli  edifici  sacri,  sia  per 
mezzo  della  luce  naturale  (^),  che  dell'artificiale  di  notte,  ci  forniscono 
preziose  notizie  le  iscrizioni  sacre,  specialmente  della  Gallia.  Così 
un'epigrafe  della  basilica  vaticana  ricorda  i  lavori  fatti  da  papa 
Simmaco,  fra  cui  quello  di  darle  maggior  luce  (ICR,  II,  53),  anche 
per  mezzo  di  ornamenti  splendenti,  come  l'oro  dei  musaici  e  il 
fulgore  dei   marmi  : 

Ingrederis,   quisquis  es,   radiayitis  limina  templi. 
In  varias  operum  species  dum  lumina  teyidis. 
Incluso  ìnirare  diem  fulgore  pereìini. 
Cuncta  micant,   si  lux  tota  luminai  Ì7i  aula  etc. 

e  in  una    della    cappella    di    S.    Pier    Crisologo  di   Ravenna  (Mai, 
Script,  veter.   V,    112): 

(M  Milano.  Battistero,   sec.  VI.  (Mai,  Script,  vet.  V,   177). 

(^)  Alla  oscura  basilica  costantiniana  di  S.  Lorenzo  in  Varano,  forse 
quasi  tutta  sotterranea,  Pelagio  II,  diede  luce  diretta  dal  cielo,  come  ri- 
corda l'epigrafe  dell'arco  trionfale,  quivi  rimessa,  nel  sec.  XIX  :  Demovit 
Dominus  tenebras  ut  luce  creata  \  His  quondam  latebris  ;  sic  modo  fulgor 
inest.  E  quivi  stesso  :  Martyriuni  flanmiis  olim  levita  subisti  \  Iure  tuis 
templis  lux  beneranda  redit  (ICR,   II,   106  n.   47). 
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Aut  lux  hic  nata  est,   aut  capta  Me  libera  regnai. 
Lux  est  ante:  venit  coeli  decus  unde  modernum, 
Aut  privata  diem  peperere  teda   nitentem, 
Inclusumque  iubar  secluso  fulget  olimpo, 
Marmora  cum  radiis  vernantur  cerne  serenis  etc. 

Lione.   Basilica   dei   SS.    Maccabei  (sec.  V)  (IGC.  54)  :... 

Intus  hix  micat  atque  bracteatum 
Sol  sic  sollicitatzir  ad  lacunar. 
Fulvo  ut  concolor  erret  Ì7i  metallo 
Distinctum,  vario  yiitore  m,armor 
Perciirrit  cameram,   solimi,  fenestras 
Ac  sub  versicoloribus  figuris 
Verjia?is  herbida  crusta  sapphiratos 
Flectit  per  prasinum,  vitrum  lapillos  etc. 
V.  anche  IGC,   185,    208. 

Nantes.  Basilica  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  (sec.  VI) 
(IGC,   198):... 

Si  nocte  inspiciat  haric  praetereu7ido  viator. 

Et  terram  stellas  credei  habere  suas. 
Tota  capii  radios  patulis  oculata  fenestris. 

Et  quod  mireris  hic  foris,    iiitiis  habet. 
Tempore,   quo  redeunt  tenebrae,   viihi  dicere  fas  sit  : 

Mundus  habet  noctem,   delinei  aula  diem  etc. 

VI)  La  nomenclatura  della  basilica  e  delle  sue  parti, 
nei  monumenti  epigrafici,  dal  sec.  IV  in  poi,  è  assai  varia,  e  il 
conoscerla  può  tornare  assai  utile  anche  come  indizio  dell'età  del- 
l' iscrizione. 

DOMiNicvM  1*  metà  del  sec.  IV,  (BC,  1863,  25);  ecclesia 
2*  metà  del  sec.  IV.  (Nel  musaico  di  S.  Pudenziana);  TITVLVS 
a.  377  (ICR,  262)  (^);  basilica  a.  386-392  (BC,  1874,  64),  anni 
391,  404,  526  (ICR,  395,  534,  989,  1004);  a.  526-530  (ICR,  II, 
8,   152);  BC,   1876,  22;  NBC,   1900,  343;  Gallia,  IGC,  404  etc; 


(^)  Mai  la  parola  Conventiculum,  che  pure  è  in  Arnobio  {Adv.  Gen- 
tes,  IV,  25);  in  Lattanzio  {Inst.  divi?i.,  V,  11)  e  in  Ammiano  Marcellino 
{Rev.  gestar.,  1.  27). 
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Africa,  (C,  Vili,  9255,  9728  etc.)  (*);  domvs  —  dei,  spec.  in  Africa 
(C,  Vili,  2389,  4792  etc);  —  et  christi  Africa,  (C,  Vili,  992); 
—  DOMINI  {^Aìialeda  Bolland.,  1911,  338);  —  orationis  Africa, 
(C,  Vili,  8429,  11414);  —  fidei,  sec.  IV,  spec.  del  Battistero  (ICR, 
II,  21);  sedes  —  FIDEI  sec.  IV  (ICR,  II,  150,  n.  19);  — 
SANCTORVM  {A?ialecta  Bolland.,  1911,  338);  avla  (^)  a.  533 
(ICR,  1044);  —  ECCLESIAE  a.  398  (Ihm,  Epigr.,  n.  93);  —  dei 
a.  526-530  (ICR.  II,  71);  aedes  (ICR,  II,  8);  templvm  a.  547 
(ICR,  II,  44-45,  63,  161)  Ravenna,  (C,  XI.  292);  Gallia,  (IGC, 
42,  185,  195  etc);  oratorivm  Padova,  (C,  V,  3100);  memoria 
Africa,    passim. 

Nomi  usati  più  spesso  in  poesia:  mvnera,  chiama- 
vansi  presso  i  Romani,  gli  edifici  pubblici  costruiti  a  vantaggio 
del  popolo  ;  onde  assai  bene  fu  dai  cristiani  attribuito  a  significare 
gli  edifizi  sacri,  eretti  ad  utilità  del  popolo  di  Dio  (^).  Così  nelle 
iscrizioni  di  Sisto  III  a  S.  M.  Maggiore,  dell'Oratorio  della 
SS.  Croce  presso  il  Laterano  (461-468);  e  di  Felice  IV  ai  Santi 
Cosma  e  Damiano.  V.  anche  Ihm,  Epigr.,  nn.  76,  81,  98;  ICR, 
II,  148,  n.  5;  436,  n.  115;  Africa,  (BC,  1891,25);  Salona,  (G- 
viltà  Cattolica,  1913,  IV,  72,  n.  2);  sacraria  sec.  V  (Ihm,  Epigr., 
n.  74;  ICR,  II,  148,  13);  moenia  Africa,  sec.  V?  (BC,  1894, 
91);  -  CHRISTI  sec  IV  (ICR,  II,  155,  n.  3);  tecta  a.  432, 
440  (ICR,  II,  71;  Ihm,  Epi^r.,  n.  95);  machina  Gallia,  (IGC, 
8n;  FABRiCA  Gallia,  (IGC,  580);  arx  Gallia,  (IGC,  198); 
Locvs  Parenzo,  sec.  VI  (NBC,  1896,  135  ;  Cf.  ICR,  II,  189.  2); 
fastigia  Gallia.  (IGC,  512);  Africa,  (BC,  1886,  26);  cvl- 
mina  (BC,  1877,  tav.  3);  Ravenna,  (C,  XI,  292);  octachorvm, 
detto    di  un  battistero  ottagono  a   Milano  sec.    IV  (ICR,  II,   161). 

Delle  parti  della  basilica  sono  ricordate  :   absis  (*)  ra- 


(')  Vedi  anche  sopra  p.  257,  258. 

(-)  Usato  anche  ad  indicare  la  crypta  martyris  (Ihm.  Epigr.,  83; 
ICR.  II,  156;  Prudenzio,  Peristeph.,  II,  550;  o  una  cella  qualunque  se- 
polcrale (Marucchi,   Cimit.  di  S.    Valentino,  p.  79). 

P)  V.  sopra  pag.  88. 

(4j  Questo  nome,  già  in  Plinio,  (Ep.  II,  17,  8)  era  noto  a  S.  Giro- 
lamo In  smunto  coeli  fortiice  et,  ut  ipso  verbo  utar,  abside  (Ducange,  Gloss. 
alla  voce  Absis  ,  e  a  S.  Agostino  :  In  futuro  Christi  iudicio  nec  absidae 
gradatae  nec  cathedrae  velatae  (Ep.  203  ad  Maximinum).  Non  così  S.  Pao- 


316  ISCRIZIONI   STORICHE 


ramente,  Gallia,  a.  445  (IGC,  617);  Africa,  (BC,  1894,  24);  — 
pr(6?)sbyteriv(w)  (BC,  1876,  23)  ;  tribvnal  Africa,  (NBC, 
1906,315);  secretarivm  (^)  Gallia,  (IGC,  404);  tabernacvlvm 
Africa,  (MoNCEAUX,  Enquéte,  n.  326)  ;  pars  mvliervm,  sinistra 
PARS  viRORVM  (ICR,  1201);  arcvs  (2)  a.  404  (ICR,  534);  co- 
LVMNAE  a.  452  (ICR,  754);  fvlmenta  Gallia,  (IGC,  54);  fene- 
STRAE  a.  404  (ICR,  534);  —  vitreae  (IGC,  208);  tectvm 
Gallia,  (IGC,  580);  tecta  stamnea  Gallia  (IGC,  198);  coelvm 
(il  soffitto)  (BC,  1877,  8);  lacvnar  (Mai,  Script,  veter.,   V,  177); 

—  BRACTEATVM  Gallia,  (IGC,  54);    camera    Gallia,  (IGC,  54); 

—  SCALPTA  (IGC,  580)  ;  arx  frontis  (la  facciata)  Gallia,  (IGC, 
54);  ATRiVM  Porto,  (BC,  1866,  50);  Gallia,  (IGC,  54);  porticvs 
(ICR,  II,  148,  n.  13;  RS,  III,  463);  Gallia,  (IGC,  54);  qva- 
driporticvs  Porto,  (BC,  1866,  50);  teglata  (RS,  III,  548); 
CANTHARVS  (Ihm,  Epigr.,   n.   74\ 

VII.  Le  iscrizioni  di  avvenimenti  che  riguardano  la  sto- 
ria della  Chiesa  sono  in  pochissimo  numero.  Alla  traslazione 
dei  corpi  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  dai  cimiteri  Vaticano 
ed  Ostiense,  al  luogo  detto  Catacumbas  al  III  miglio  dell'Appia 
accenna    S.    Damaso  nella  notissima    iscrizione  (Ihm.   Epigr.    26): 

Hic  habitasse  priìcs  sanctos  cognoscere   debes 

Nomina  qiiisque  Petri  pariter  Paidique  requiris. 

Discipulos  oriens  viisit,    quod  sponte  fatemur ; 

Sanguinis  ob  meritum,    Christumque  per  astra  secuti 

Aetherios  petiere  simis  regnaque  pioru7n. 

Roma  suos  potins  meruit  defendere  cives. 

Haec  Damasus  vestras  referat  nova  sidera  laiides. 


lino  di  Nola,  che  scrive:  Sed  de  hac  absida  aut  abside  niim  magis  dicere 
debuerhn  tu  videris  ;  ego  nescire  m.e  fateor,  quia  hoc  verbi  genus  nec 
legisse   reminiscor  (Ep.  33,  Hartel,  I,  291). 

{})  Ricorre  spesso  negli  Atti  dei  concilii  africani,  come  il  luogo,  ove 
si  adunavano  i  vescovi  (Andollent,  Carthage  Romaine,  a.  1901,  pagine 
606,  786). 

(-)  Nell'epigrafia  crist.  non  si  è  trovato  finora  nominato  V  arciis 
triuniphalis,  che  è  invece  in  un'iscrizione  classica  dell'Africa  (C,  Vili, 
8321)  per  un  arco  di  trionfo  di  M.  Aurelio  Antonino  e  Giulia  Domna. 
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Al  concilio  di  Efeso  fanno  allusione  le  iscrizioni  di  Sisto  III  : 
a  S.  Pietro  in  Vincoli,  nel  verso:  Postqua?n  Ephesi  Christus  vicit 
titriqiie polo  (ICR,  II,  110);  e  a  S.  Maria  Maggiore,  in  cui  si  confessa 
la  divina  maternità  della  Vergine  (^).  Alla  fine  dello  scisma  del- 
l'antipapa Lorenzo  fa  un  accenno  l'iscriz.  di  papa  Simmaco  (498-- 
514)  forse  nella  cappella  rotonda  di  S,  Andrea  al  Vaticano  (NBC, 
1910,   79):  , 

Simmacits  has  arccs  cultii  meliore  novavit 

Marmoribus ,   titulis,    ìwbilitate,  fide. 
Nil  formido  valet.   Morsus  cessere  luportim  ; 
Pastoris  proprium  continet  aula  gregem. 
Alludono  poi  alle    turbolenze  e  guerre  ai  tempi    dei    due  papi  di 
nome  Pelagio  (555-559;  579-590)  due  iscrizioni,  la  prima,  in  un 
altare  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  nei  due  ultimi  distici:  (ICR,  II,  145) 
Pro  qiiibiis  Antistes  reddeìis  haec   vota  precatur 

Saecula  principibiis  pacificata  dari, 
Hostibus  2(t  domitis  Petri  virtiite  per  orbem 
Gentibus  ac  populis  pax  sit  et  ista  fides. 
la  seconda,  nell'ultimo  distico  dell'arco   trionfale  di  S.  Lorenzo  in 
Verano  : 

Tu  modo  Sanctoruni,  cui  crescere  constai  honores 
Fac  sub  pace  coli  teda  dicala  libi. 
Più  numerosi  invece  ci  rimasero,  nella  epigrafìa,  i  ricordi  delle 
devastazioni  dei  cimiteri,  per  opera  dei  Goti,  in  occasione  dei  re- 
stauri, che  fece  dipoi  il  papa  Vigilio,  ad  alcuni  di  essi  ;  come  alla 
cripta  di  S.  Ippolito  sulla  via  Tiburtina  (Ihm.  Epigr.  83);  al  se- 
polcro dei  SS.  Crisanto  e  Daria  nel  cimitero  dei  Giordani  sulla 
Salaria  (ICR,  II,  84,  n.  29);  alla  tomba  del  martire  Diogene  nella 
Salaria  Vecchia  (ICR,  II,  83,  n,  25);  al  cimitero  dei  SS.  Mar- 
cellino e  Pietro,  in  cui  si  leggeva  incisa  in  marmo  la  seguente 
iscrizione    (Ihm.    Epigr.   89): 

Dufìi  peritura   Getae  positisseìit  castra  sub  urbe, 

Moverunt  sanctis  bella  nefanda  priiis 

Istaque  sacrilego  verterunt  corde  sepulchra 

Martyribus  qìcondani  rite  sacrata  piis. 


(^)  V.  appresso  pag.   342. 
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Qìios,    moìistrante  Deo,  Damasus    siti   papa   probatos 

Affixo  ìnonuit  caratine  iure  coli. 
Sed  periit  titulus,   confi'acto  marmare,   sanctus, 

Nec  tamen  his  iieruni  posse  latere  fuit: 
Diruta    Vigilius  nam  niox  haec  papa  gemescens 

Hostibus  expulsis,   omne  ìiovavit  opus. 

Alla  invasione  finalmente  dei  barbari  dell'a.  410  pare  accenni 
un'iscrizione  della  basilica  di  S.  Felice  a  Nola  (ICR,  II.  246,  n.  7). 

O   Rex,  praecelso  p{o)ll\ensque']  culmine  viag7ie, 
lam  tua  subiectos   sol[etta'']  gratia  servos. 
Hostibus  extinctis,   coìit\e7ii7is'\  frugibìis  aptis 
Nunc  populus  repet\_at'\   su\p]plex  f elida  rura, 
Basilicisque  pUe)  tundamus  pectora  sanctis. 

Le  basiliche  cristiane  dei  secoli  IV-VI  non  erano  le  fredde 
e  mute  spettatrici  delle  cerimonie  liturgiche,  che  Vecclesia  pdelitini 
compiva  fra  le  loro  pareti.  Tutte  invece  le  parti  concorrevano,  in 
modo  diverso,  a  rendere  più  augusta  la  casa  del  vero  Dio,  ad 
eccitare  nei  fedeli  religiosi  sentimenti  e  ad  istruirli,  in  maniera 
facile  ed  attraente,  in  tutto  ciò  che  riguardasse  la  vita  cristiana. 
L'ampiezza  dell'aula  oculata  fenestris  ampie  e  numerose,  le  lunghe 
teorie  delle  colonne,  il  candore  dei  marmi,  gli  ori  e  i  vivi  colori 
dei  musaici,  le  mille  luci  delle  lampade,  l'altare  ricco  di  doni  pre- 
ziosi, erano  già,  per  sé  stessi,  ben  atti  ad  esercitare  un  sacro  fa- 
scino nell'anima  fedele  e  trasportarla  alle  cose  celesti.  Come  poi 
le  scene  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  istoriate  a  zone  sulle 
alte  pareti,  erano  destinate  alla  sua  istruzione,  così  le  immagini 
di  Cristo  e  dei  Santi,  nell'abside  e  nell'arco  trionfale,  la  invitavano 
a  prestare  ad  essi  gli  omaggi  del  culto. 

Rendevano  più  chiaro  ed  efficace  questo  doppio  fine  dell'ico- 
nografia basilicale  le  iscrizioni,  poste  o  ad  eccitare  nei  fedeli  pii 
sentimenti,  o  a  spiegare  loro  il  contenuto  delle  pitture,  o  ricor- 
dare loro  qualcuna  delle  dottrine  più  consolanti  della  santa  reli- 
gione di  Cristo.  Cosi  le  diverse  pareti  istoriate  e  decorate  d'iscri- 
zioni formavano    come   altrettante  pagine  di  un  libro,  nel  quale  i 
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rozzi  specialmente,  potevano  leggere,  e  potevano  chiamarlo  la  loro 
bibbia,  la  biblia  paupcruni. 

Che  tale  fosse  lo  scopo  delle  iscrizioni  poste  ad  ornamento 
dell'edifìcio  sacro,  si  rileva  assai  chiaro  da  una  preziosa  testimo- 
nianza di  S  Agostino,  che,  in  un  discorso,  per  la  dedica  di  una 
cappella  o  memoria,  in  onore  del  protomartire  S.  Stefano,  nell'abside 
della  quale  avea  fatto  scrivere  un  tetrastico,  così,  concludendo, 
si  rivolge  agli  uditori:  «  Quid vobis plus  dicavi  et  mulititn  loquar  ? 
Legite  quatuor  versus,  quos  in  cella  scripsinius  :  legite,  tenete,  hi 
corde  habete.  Propterea  eìiim  eos  ibi  scribere  voluinius,  ut,  qui  vult, 
legat ,  quando  vult,  legai.  Ut  oìnnes  tetieatit,  ideo  pauci  sunt ;  ut 
omfies  legant,  ideo  publice  scripti  su?it.  Non  opus  est  ut  quaeratur 
codex  ;  camera    illa    codex  vester  est  »  {Sermo  356,  7), 

I  tre  fini  diversi,  per  i  quali  si  riempivano  d'iscrizioni  le  varie 
parti  delle  basiliche,  ci  suggeriscono  la  triplice  divisione  in  iscri- 
zioni :  parenetiche  (*),  esegetiche,  dommatiche,  o  me- 
glio   di    contenuto    dommatico. 

Raccolte  dell'intero  ciclo  epigrafico  di  una  basilica,  in  parti- 
colare, non  ci  sono  rimaste.  Quelle  tuttavia,  che  ancora  posse- 
diamo, di  S.  Martino  a  Tours  (ICR,  II  p.  185);  di  S.  Felice  a 
Nola  (ICR,  II,  186);  di  S.  Pietro  in  Vaticano  (ICR,  II,  52)  ba- 
stano a  darcene  una  sufficiente  idea.  Da  esse,  e  da  molte  altre 
iscrizioni  di  basiliche,  si  rileva  come  non  vi  fosse  parte  importante 
dell'edificio  sacro  che  non  parlasse  alla  mente  o  al  cuore  del  fe- 
dele per  mezzo  di  un'iscrizione  :  dalle  porte  d'ingresso,  alle  pareti, 
alla  conca  dell'abside;  dalla  fronte  dell'arco  trionfale  al  fregio  del 
ciborium,  alla  pergula,  ai  plutei  della  schola  cantorum,  all'ambone, 
al  pavimento  in  musaico.  E  talora  ne  aveano  anche  i  capitelli, 
i  fusti  delle  colonne,  gli  oggetti  del  mobilio  liturgico  e  perfino 
il  materiale  stesso,   onde  erano  costruite  le  sue  mura  (^). 

(})  S.  Paolino  di  Nola  così  dichiara  il  fine  propostosi  nelle  iscrizioni 
esegetiche,  da  lui  composte  per  la  sua  basilica  di  S.  Felice  :  Propterea 
visutn  nobis  opus  utile  totis  \  Felicis  domibus  pi  dura  liidere  san  et  a  \  ...  quae 
super  expri^nitur  titulis  ut  litera  vwnstret,  \  quod  tnanus  explictiit  (Carme 
XXVII  vv.  580-81;  584-85;  Hartel  II,   288). 

(2)  V.  appresso  Cap.  IV.   Iscrizioni  sopra  oggetti  minuti. 
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§  2.  —  Iscrizioni    parenetiche. 

Le  iscrizioni,  poste  allo  scopo  di  esortare  i  fedeli  al  racco- 
glimento, alla  preghiera,  alla  fiducia  in  Dio,  non  ebbero  sempre 
un  posto  determinato;  ma  più  frequentemente  si  leggevano  sui 
vari  ingressi  della  basilica.  Fra  queste,  rimando  ad  un  capitolo 
speciale  le  epigrafi,  che  vennero  tolte  dalla  sacra  Scrittura;  le  altre 
invece  si  presentano,  di  solito,  sotto  la  forma  poetica,  e,  fra 
le    datate,    nessuna  è  anteriore  al  sec.  V. 

Luogo    incerto    in    Roma    (ICR,   II,    80  n.   9) 

Quisquis  ad  hoc  templuni  peiit2iriis  dona  rectirris 
Spes  libi  sit  •  larga  est  munere   vera  fides. 

S.   Lorenzo    in    Damaso   sec.  VI  (ICR,   II,    151  n.  25) 
Quisquis  piena  Deo  niysteria  mente  requiris, 

Hìic  accede,   doimis  religiosa  patet. 
Haec  sunt  teda,  pio  semper  devoto  ti^nori 

Auditumque  Deus  conimodat  hic  precibus. 
Ergo  letiferos  propera  compescere  sensvs, 

lam  propera  sacras  laetus  adire  fores, 
Ut  transacta  queas  deponere  crimina  vitae, 

Ac  quidquid  sceleruni  noxius  error  habei,   etc. 

S.  Andrea  Catabarbara  patricia  sull' Esquii  ino 
468-483  (ICR,  II,  436).... 

Plebs  devota  veni  perque  haec  commercia  disce 
Terreyio  sensu  regfia  superna  peti. 

S.  Pietro  in  Vaticano,  ambone  (0  578-590  (ICR,  II 
21  n.    11) 

Scandite  cantantes  Doniiyio  Dominumqtie  legentes 
Ex  alto  populis  verba  superna  sonent. 

Nola.  Basilica  di  S.  Felice  sec.  V.  Le  seguenti  furono 
composte  da  S.  Paolino  di  Nola.  (Ep.  32  ad  Severum.  (Hartel 
I,  287-289).  Per  gl'ingressi  al  tempio: 

{})  Fu  ripetuta  nel  sec.  IX  nell'ambone  di  S.  Martino  ai  Monti,  fatto 
da  Sergio  II. 
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1)  Pax  Ubi  sit,    quiciimque  Dei  pcìietralia    Chrisii 

Pectore  pacifico  cajididus  ingrederis. 

2)  Cerile  coronatam  domini  super   atria   Chris  ti 
Stare  crucem,   duro  spo?identem  celsa  labori 
Pracmia  ;  tolle  crucem,   qui  vis  auferre  coronavi. 

Sull'esterno    della    porta    che    dalla   basilica  dava 
nel    giardino  : 

Caelestes  iìitrate  vias  per  amoena  virecta, 
Christicolae  ;  et  laetis  decct  huc  ingressus  ab  hortis, 
Unde  sacrum  meritis  datur  exitus  in  paradisum. 
Nella    parte    interna    della    medesima    porta: 
Quisque  domo  Domini,  perfectis  ordiyie  votis, 
Egrederis,   reviea  corpore,    corde  mane. 
Sopra  le  tre  porte  della    basilica 

Alma  domics  triplici  patet  ingredientibus  arcu 
Testaturque  pia77i  ianua  trina  fidem. 

Gallia,  Tours.  Basilica  di  S.  Martino  sec.  V  (IGC,  170) 
InQ;redieìis  templum  refer  ad  sublimia  vultum. 

Excelsos  aditus  siispicit  alta  fides. 
Esto  humilis  sensu,   sed  spe  sedare  vocantem 

Martinus  reserat,    quas  veiierare,  fores. 
Haec  tuta  est  turris,  trepidis  obiecta  superbis 

Elata  excludens,   7nitia  corda  tegens. 
Celsior  illa  tamen  qtiae  coeli  vexit  ad  arcem, 

Martiyium  astrigeris  ambitiosa  viis. 
Unde  vocat  populos  qui  praevius  ad  boìia    C(Ji)ri{sti) 

Sidereum.  ingressus  sanctipcavit  iter. 
Ivi,   Dall'altra  parte  (ad  occidente)  sec.  V  (IGC,  71) 
Intraturi  aulavi  venerantes   limina    Christi 
Pellite  miuidanas  loto  de  pectore  curas. 
Et  desideriis  aninunn  vacuate  profanis. 
Votorum  compos  remeat  qui  insta  precatur. 
Ivi  sec.  V  (IGC,   172) 

Quisquis  tempia  Dei  petiturus  mente  sereìia 
bi^rederis  veniam  culpis  deposcere  seris. 

Non  animo  debes,    non  titubare  fide, 

21 
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Quae  petis,    impetras,   si  puro  pectore  poscas, 
Fides,   ni  ipse  ait-,   sic  tua  salus  erit. 

Spagna,  Martos.  Ingresso  ad  un  battistero    sec.   IV  o 
V  (IHC,   371) 

Pandittir  introitus  sacrata  limina  Cr[isto'] 
Currite  certatim  gentes  populique  ve\nité\, 
Et  donaìite  Deo,   sittentes  sumite  vi\tani\. 

Spagna.  Sopra    una    cattedra    episcopale  sec.    V  (?) 
(IHC,  361) 

S{pirit7i)s  hic  homines  cadesti  dogmate   compiei 
Adque  per  hos,   homhium  sp{iritti)s  ipse  docei. 
Africa.    PAX   intran[/z    isiàm]    iA^[uam  pax   et   r<fw<?]ANTi 
(C,  Vili,  9271<=);  HIC  pax  ^  aeterna  moretvr  (C,  VIII,  10947); 

SPES  IN  DEO  ET  CHRISTO  ^\\_us'\  (C,  Vili,  2219);  CLAVSVLA  IV- 
STITIAE    EST    MARTYRIVM    VOTIS    OPTARE.    HABES  ET     ALIAM    SIMI- 

LEM  AELEMOSINAM   viRiBvs   FACERE    Tipasa,   (C,    Vili,   20906); 

HAEC    PORTA  DOMVS  EST  ECCLESIAE,  PATENS  PEREGRINIS  ET  V\au- 

peribus']  alimentisqve  parvis  etc.  (C,  Vili,  839)  f  h(z")c  do- 
MVS  DEI  NOSTRI...  h(z)c  avitatio  sp{iritzi)s  s(a?i)c(^t)i  FA[r aditi']; 

f  H(z)C  MEMORIA  BEATI  MARTIRIS  DEI  CONSVLTI  EME[7'Ìt{]  :^  H(z)C 
EXAVDIETVR  OMNIS  Q(z/)I  INVOCAT  NOMEN  DEI  OMNIPOTENTIS. 
CVR  HOMO  MIRARIS  DEO  IVBANTE    MELIORA    VIDEVIS     Ai'n  Ghorab, 

nell'architrave  di  una  porta  di  un  sacello  (C,  Vili,  2220.  Cf. 
NBC,    1899,    66);    dominvs  cvstodiat    introitvm   tv(«)m  et 

EXITVM    TVVM    EX     HOC     NVNC     ET     VSQVE    IN     SAECVLVM.    AMEN. 

FIAT  FIAT  Bulla  Regia,  Comptes  Reìidus,  a.  1913,  p.  127;  hic 
DEVS  a;^(JO   ABiTAT  {Bullet.   des  antiquaires  de   France,  a.  1909, 

312);  \Ì{\\Q.  SEDES  SANCTI...  \]l]\Q.  RECISIO  CAVS(a)E...  [-^]lC  IN  CRI- 
STO FLOREAT  sec.  VI  (BC,   1878,  22)  v.  sopra  pag.  52  fig.  35. 

§  3.  —  Iscrizioni    esegetiche. 

A  facilitare  ai  fedeli    l'intelligenza    delle    rappresentazioni  (*), 
istoriate  nelle  diverse  parti  della  basilica,  specialmente  delle  pareti 

(1)  S.  Paolino  di  Nola  volle  anche  spiegare  al  popolo  l'uso  di  alcune 
parti  della  basilica  di  S  Felice.  E  in  quella,  a  destra  dell'abside,  nel 
fondo  della  navata  minore,  fef  e  scrivere  al  di  sopra  :  Hic  locus  est  vene- 
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laterali,  si  apponevano  delle  iscrzioni,  più  o  meno  brevi,  che  ne 
spiegassero  il  contenuto,  e  diconsi  perciò   esegetiche. 

Nella  parte  iconografica,  che  seguirà  il  presente  trattato,  si  di- 
scorrerà in  proposito  dei  vari  cicli  iconografici,  che  solevano  ador- 
nare fra  il  IV  e  il  VI  secolo  le  nostre  basiliche,  e  del  modo,  secondo 
il  quale,  erano  distribuiti  nelle  varie  parti  dell'edificio  sacro.  Qui 
non  faremo  che  dare  un  saggio  dei  relativi  testi  epigrafici,  divisi, 
secondo  i  cicli,  a  cui  le  rappresentazioni  appartengono,  cioè:  il 
biblico,  l'agiografico,  l'allegorico,  il  liturgico  e 
quello  dei  fasti  episcopali. 

Nella  perdita  quasi  generale  (^)  delle  pitture  e  dei  musaici 
di  questo  periodo,  ben  si  vede  l'importanza,  che  assumono  queste 
iscrizioni,  non  solo  perchè  ci  fanno  conoscere  i  particolari  della 
ornamentazione  iconografica  basilicale,  ma  per  la  storia  stessa  del- 
l'arte sacra.  Se  infatti  le  descrizioni  minute,  che  in  alcune  di  esse 
si  leggono,  corrispondevano  veramente  ai  soggetti  dipinti,  esse 
sono  altrettanti  testimoni  del  progresso  fatto  dalla  pittura  basili- 
cale dei  secoli  della  pace,  su  quella  dei  cimiteri  nell'età  delle  per- 
secuzioni, quanto  alla  varietà  e  ricchezza  dei  soggetti  trattati. 

Le  più  antiche  iscrizioni  esegetiche  risalgono  alla  seconda 
metà  del  sec.  IV,  e  sono  quelle  attribuite  a  S.  Ambrogio  (*),  che 
ora   vedremo. 

A)  Iconografia  del  ciclo  biblico.  Milano,  La  Basilica 
di  S.  Ambrogio  avea  le  sue  pareti  ornate  di  21  scene,  17 
del  vecchio,  4  del  nuovo  Testamento.  Ecco  le  iscrizioni,  che  ini- 
ziavano le  due  serie  dell'uno  e  dell'altro  : 


randa  penus  qua  conditur  et  qua  |  Promitur  alma  sacri  pampa  niinisterii  ;  e 
in  quella  a  sinistra  :  Si  quem  sancta  tenet  m,editanda  in  lege  voluntas  \  Hic 
poterit  residens  sacris  intendere  libris  (Epist.  32,  16.  Hartel  I,  291).  Versi 
somiglianti  si  leggevano  nel  sec.  VI  incirca,  sul  diaconicutn  e  sulla  schola 
cantorum  di  una  basilica  di  Spagna,  forse  di  Siviglia  (IHC,  361). 

Q-)  Specialmente  delle  rappresentazioni  lungo  i  fianchi  dell'edificio, 
delle  quali  solo  Roma,  nella  Basilica  di  S.  M.  Maggiore,  e  Ravenna, 
in  quella  di  S.  Apollinare  nuovo,  ci  danno  ancora  saggi  più  completi, 
sebbene  proprio  in  amendue,  non  si  leggano  iscrizioni  di  alcuna  sorta. 

{-)  Furono  inserite  nelle  opere  di  S.  Ambrogio  nell'edizione  di  Parigi 
dell'a.  1603  (voi.  V  p.  362  ;  ripubblicate  dal  Forcella  e  Seletti  Iscrizioni 
di  Milano,  a?iteriori  al  sec.  IX.  Milano  a.   1897,  224,  227  e  segg. 
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1.  Arca  Noe,   nostri  typus  est  et  Spiritus    ales 
Qui  pacem  populis  ramo  praetendit  olivae. 

2.  Angelus  affatur  Mariani,   quae  parca  loquendi 
Ora  verecundo  solvit  siiffusa  rubare. 

Saragozza?  Basilica,  348-404.  Il  poeta  Prudenzio  com- 
pose 49  iscrizioni,  ciascuna  di  4  versi,  per  altrettante  storie,  24 
del  vecchio  e  25  del  nuovo  Testamento,  raffigurate  nelle  pareti  di 
una  basilica  di  una  città  della  Spagna,  che  credesi  Saragozza,  e 
riunite  poi  da  lui  in  un  libro,  che  intitolò  AiTTOxaìov  (').  Ecco  le 
prime  delle  due  serie: 

1.  Eva  columba  fuit  tuin  candida,  nigra  deiìide 
Facta,  per  anguinum  malesuada  fraìcde  venenum 
Tinxit  et  inìiocuum,  viaculis  sordentibus    Adam,. 
Dat  nudis  ficulna  draco   mox  tegmina  Victor  (^). 

2.  Adventante  Deo,   descendit  nuncius  alto 
Gabriel  Patris  ex  solio,   sedemque  repente 
hitrat  virgineam  :   Sancttcs  te  Spiritiis,    inqiiit, 
Impiebit,   Maria,    Christum  paries,   sacra    Virgo. 

Roma.  Basilica  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  (498-518).  Del  ciclo  bi- 
blico, che  adornava  le  pareti  di  questo  tempio,  il  codice  Laure- 
samense  avea  conservato  solamente  cinque  iscrizioni.  Il  codice 
invece  di  Cambridge,  illustrato  recentemente  dal  Levison,  ne  ha 
date  altre  tre  (^),  sicché  si  può  giustamente  credere  che  otto 
fossero  le  rappresentazioni,  istoriate,  quattro  per  parte,  nell'alto 
delle  due  pareti  della  navata  centrale.  Esse  formavano  un  intero 
concetto  allusivo  alla  dedicazione  del  tempio  (*),  inteso  tanto  nel 
suo  significato  comune  e  materiale,  quanto  in  quello  simbolico, 
nel  quale,  secondo  la  frase  biblica,  il  corpo  umano  è  considerato  il 
tempio  del  Signore.  La  brevità  di  ciascuna,  composta  di  due  esa- 


(1)  V.  Kirsch  I.  P.  Le  Diitochaeum  de  Prudence  et  les  monuments  de 
l'antiquité  chrétienne,  in  Atti  del  II  Congresso  d'arte  crisi.  Roma  1902 
p.   126. 

(2)  Simile  argomento  in  un'altra  iscrizione  di  luogo  e  basilica  ignota 
(ICR,  II,  247  nota> 

(3)  Sono  i  tre  ultimi  degli  otto  che  qui  vengono  riportati. 

(*)  P.  Germano,  La  casa  celimotitatia  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo. 
Roma,   1894  p.  300  e  segg. 
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metri,  meno  una  di  tre,  ci  permette  di  riportarle  tutte,  per  dare 
un'  idea  più  esatta  di  codesto  ciclo  epigrafico  ed  iconografico  (*) 
(ICR,  II,   150;  NBC,   1910,  81,  82). 

1.  Dedicazione  del  tempio  di   Salomone: 

Templutn  ingens  Domino  Salomon  Rex  dedicai.  Adstant 
Pontifices  et  plebs  magno  circum/ìua    coetu. 

2.  Il  re  A  sa    distrugge  gl'idoli: 

lustiis  Asa  simulacra  patriini   ìucosque  profanos 
Snstiiht  et  matrem  regni  privavit  honore. 

3.  Il  re  Giosafat  estermina  i  nemici  d'Israello, 
raccogliendo  il  popolo  innanzi  al  tempio  del  Signore  : 

losaphat  sola  confideìis  laude   tonantis 
Percutit  adversas  acies  hostilibtis  armis. 

4.  Il  Re  Ezechia  ottiene  il  prolungamento  della 
vita,    per  avere  demoliti   i  templi  degl'idoli: 

Ezechias  plus  in  Doi7iinuyn  perqiie  om,nia  clarus, 
Cui  Deus  ad  vilani  ter  quinos  addidit  aìinos. 

5.  Il  re  Manasse  ottiene  il  perdono  e  il  regno, 
per  avere  distrutto  gli  idoli  da  lui  stesso  messi  nel  tempio  del 
Signore  : 

Claret  mira  Dei  bonitas  in  rege  Manasse 
Quem   regno  et  veniae  post  inulta  piacula  reddit. 

6.  Gesù  libera  gli   ossessi: 

Qici  vitant  ad  carnem  potuit  revocare  sepulti, 

Pellit  ab  obsessis  imniundas  qui  legioìies, 

Hic  nostros  hostes  premat  et  invai  (per  iuvef)  arma  suoruin. 

7.  Gesù  predice  la  riedificazione,  in  tre  giorni, 
del    tempio     del    suo    corpo: 

(})  Il  Codice  di  Cambridge  ha  parecchie  varianti,  alcune  delle  quali 
non  sono  che  errori,  come  nel  primo  adstans  per  adstant,  nel  secondo 
Asaph  per  Asa,  nel  quarto  manca  il  primo  verso,  ed  il  secondo  legge: 
Hic  quondam  adiecit  morituro  tempora  regi.  Al  contrario  il  codice  palatino 
nel  terzo  ha,  per  errore,  percutit  invece  di  percutit,  e  nel  quinto  vineae 
invece  di  veniae. 
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Corruitura  docet  Christus  decora  inclita  templi 
Condens  in  melius  tribus  instauranda  diebus. 

8.  S.  Giovanni  Battista  indica  il  Messia  come 
agnello  di  Dio: 

Ostendis   Christum  populis,   Baptista  lohannes, 
Hic  est  agnus  et  hic  qui  tollit    crimina  mundi. 

Basilica  di  S.  Pietro  in  Vincoli  sec.  VI  (ICR,  II, 
110,  n.  65).  Battesimo  dell'eunuco  della  regina  Can- 
dace: 

Conspectis  properanter  aquis  ardescere    coepit 
Eunuchi  fecuìida  fides  :  quiescit  emerstis  (^). 

Ravenna.  Basilica  Ursiana  a.  449-452  (C,  XI,  259).  Vi- 
sione avuta  da    S.  Pietro: 

Accipe  sancte  libe7is,  parvum  ne  despice   Carmen 

Pauca  t7i[ae~\  laudi  7iostris  dice^ida  loquelis. 

Euge  Sim,on  Petre,   cojnmissum  libi  stiscipe  mìinus 

In  quod  sumere  te  voluit  rex  magnus  ab  alto 

Suscipe  de  caelo  pendentia    lÌ7itea  piena 

Missa,   Petre,   libi,   h[ae']c  diversa  ammalia  portant 

Qu\ae'\  m.a[cta'\re  Deus  te  max  et  maiidere  iussit  etc. 

(Cf.  Garucci  St.  dell'Arte  Crisi.  IV,  34).  Un'altra  lunghis- 
sima, che  difficilmente  poteva  stare  sotto  il  quadro,  spiegava  la 
creazione  del  mondo,  in  esso  rappresentata   (C,  XI,  258). 

Gallia,  Tours.  Basilica  di  S.  Martino  (IGC,  175).  La  di- 
scesa   dello    Spirito    Santo    sugli    Apostoli: 

1.  Sanctissima  Chris  ti  Ecclesia,  quae  est  mater  omnium  Eccle- 
siarum,  quani  fundaverant  Apostoli,  Ì7i  qua  descendit  Spiri tus  Sa7icttis 
super  Apostolos,  Ì7i  specie  ig7iis  lÌ7iguai'um.  In  ea  posi  tus  est  thro7ius 
lacobi  Apostoli  et  columna,   in  qua  verberatus  est    Christus  (*). 

(^)  Versi  tolti  dal  poema  di  Aratore  De  aciis  Apostol.  I  v.  687,  688, 
mutata  la  finale  del  secondo,  per  collocarli  sotto  la  pittura  corrispondente 

(2)  In  questa  pittura  dovea  essere  rappresentata  la  basilica  cristiana 
di  Gerusalemme,  dove  secondo  Eusebio  {Hist.  eccl.  1.  VII  e.  19)  si  con- 
servava il  trono  vescovile  di  S.  Giacomo  apostolo.  Una  colonna  poi  del 
portico  si  credeva,  secondo  attesta  S.  Girolamo  (Ep.  108  n.  9),  fosse 
quella  a  cui  era  stato  legato  G.  C.  durante  la  flagellazione. 
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2.  Gesù  cammina  sulle  acque  (IGC,    174): 

Discipidis ,  praecipiente  Domitio,  in  mari  navigaìitibus,  ventis 
Jlantibus,  fluciibus  excitatis,  Dominus,  super  mare,  pedibus  ambulai. 
Et  Sancto  Petro  viergenti  mauum  porrigit  et  ipsum  de  periculo 
liberai. 

3.  L'obolo  della  vedova  (IGC,  173).  Della  lunga  iscri- 
zione riferisco  gli  ultimi  sei  versi,  che  alludono  al    quadro:... 

Inter  opimi  cumulos  scinms  vel  dona  poieìitum 

Praelatam  viduae  panperis  esse  /idem, 
Meì'caniem  nuinmis  coelorutn  regna  diiobus 

Sublimem  vexit  iustus  in  astra  pater. 
Noti  quae  m,ulta  dedit,  sed  quae  srbi  nulla  reliquit 

Laudari  tneruit  iudicis  ore  Dei. 

B)  Iconografia  agiografica.  Scene  di  martirio  o  mar- 
tiri : 

S.  Maria  Maggiore.  Parete  interna  sopra  l'ingresso 
a.  432-440:  (ICR,  II,   71): 

Ecce  tui  testes  uteri  libi  praemia  portant 

Sub  pedibusque  iacet  passio  cuique  sua  : 
Ferrtim,  fiamma,  ferae,  fluvius,  saevumque  venenum 
Tot  tamen  has  mortes  una  corona  vianet. 
Il  musaico  dovea  quindi  figurare,  forse  nel  centro  :   la  Vergine 
col  divino  figliuolo  in    braccio,    e    una    teoria    di    martiri  da  una 
parte  e  dall'  altra,   che  recavano    le    corone    in    mano,  in    atto  di 
presentarle,  colle  mani   velate,  come  nei  musaici  sincroni  di  S,  A- 
pollinare  in  Ravenna,  e  ai  piedi  di  ciascuno  o   una   spada,  o  una 
fiamma,  o  una  fiera,   o  un  fiume  personificato,  o  una  fiala. 

Basilica  di  S.  Pietro  in  Vincoli  (sec.  V)  (^ICR,  11^ 
110,  n.  68).  Martirio  di  S.   Paolo: 

Laetus  procubuit  Paulus  cervice  secanda. 
Citi  caput  est  Christus,  despicit  ipse  siium. 
Basilica  di  S.  Lorenzo  in  Verano,  Sec.  IV.  Il  te- 
trastico  seguente  fu  composto  da  S.  Damaso,  sec.  il  De  Rossi, 
per  la  tomba  di  S.  Lorenzo,  sulla  quale  erano  rappresentati,  in 
bassorilievi  d'argento,  i  tormenti  da  lui  sofferti,  lavoro  posto  dal- 
l' imp.  Costantino  atiie  corpus  B.  Laureìitii  martyris  {Lib.  Poìit., 
I,   181)  (ICR,  II,  82) 
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Verterà,   carnifices,  flamvias,   tormejita,   catenas 

Vi7icere  Laure7iti  sola  fides  potuit. 
Haec  Da7nasus  cumulai  supplex   altaria  dojiis, 
Marty^is  egregii  sìispicieus  meritimi. 

Basilica  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  (Ihm,  Epigr.  102) 
Martirio  di    S.   Lorenzo: 

Non  mirum.  est  fallax  7iimium  qvod  fiamma  ininatur, 

Martyris  et  corpus  nil  yiocitura  cremai. 
Navique  docci  fidei  mag7iam  sine  vÌ7idice  poeìia 

Ad  caelum,   mediis  ig7iibus,   esse  via77i. 
Himc  ele7iÌ77t  fruitur  77iartyr  Laure7itius  ig7ie77i 

Et  meritis  su7n7nis  7ie  moriatur  agii. 

Basilichetta  di  S.  Felicita  e  figli  sulla  Salaria 
(a.  418-422)  (ICR,  II,  136).  Nell'abside  dovea  essere  rappresen- 
tata S.  Felicita,  che  nel  giardino  celeste  segue  la  beata  schiera  dei 
suoi  figli  martiri.  Il  testo  è  secondo  le  correzioni  di  G.  B.  De  Rossi  : 

Corporeis  resolula  malis,   duce  praedita    Christo 

Aetherts  alma  pa7e7is  airia  celsa  petit. 
l7iso7iles  pueros  seqtcitur  per  amoe7ia  virecta, 

Tempora  viclricis  florea  serta  liga7it. 
Pu7'Pureani  quoque  recipia7it  a7iimam  caelestia  reg7ia, 

Sa7igui7ie  Iota  suo  77iembra  te7iet  tumuhcs. 
Si  litulum  quaeris,    77ieritu77i   de   7i077iÌ7ie   sigTiat 

Ne  opprimerer  [bello  dux]?  full  ista  mihi. 

Spagna.  Basilica  di  Saragozza?  (348-404)  (Prudenzio, 
Dittoch.,    34,  45).  Martirio  di   S.    Giovanni   Battista: 

Praemia  saltatrix  poscit  fiaiebria  virgo 
Ioa7i7iis  caput,   abscissurti  quod  la7ice   7'eportet 
hicestae  ad  s^remium  matris  :  feri  regia  do7iu7ìi 
Psaltria,   respersis  ma7iibus  de  sa7igui7ie   iusto. 

Martirio  di   S.   Stefano: 

PrÌ77ius  Ì7iit  Stepha7ius  mercedcTti   sa>iguÌ7tis,    imbri 
Afflictus  lapidimi  :    Christu77i  ta77ie7i   ille  crue7itus 
hiter  saxa  rogai,    7ie  sii  lapidatio  fraudi 
Hostibus.    O  primae  pietas  m,ira7ida  coroTiae! 
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Gallia,  Tours.  Basilica  di  S.  Martino  (sec.  VI).  Delle 
lunghe  iscrizioni  ivi  poste  a  ricordare  la  vita  e  i  miracoli  di  San 
Martino,  basterà  riferire  i  tratti  che  alludono  alle  rappresentazioni 
direttamente  (IGC,   165,   176):... 

S.   Martino  dà  le  sue  vesti  ad   un  povero: 

Hic,   se  midato,   hinica  vestivit  egenum, 
Dum  tegit  algentem,  plus  calet  ipse  fide... 

Miracoli  operati  dal  Santo: 

Quisquis  solo  adclinis  mersisti  hi  pidvere  vultum, 
Hiimidaque  illisae  pressisti  lumina  terrae, 

Adtollens  oculos,   tiepido  niiracula  visti, 

Concipe  et  eximio  caussam  coirmiitte  patrono. 

C)  Ciclo  allegorico.  Le  rappresentazioni  allegoriche  richieg- 
gono, più  che  le  altre,  di  essere  accompagnate  da  una  qualche 
spiegazione.  E  però  gli  antichi  non  omisero  di  corredarle  d'iscri- 
zioni, o  si  trattasse  di  una  sola  figura  allegorica,  o  di  una  com- 
posizione complessa. 

Nel  musaico  della  fronte  dell'abside  a  S.  Maria  Maggiore, 
presso  le  due*  città,  rappresentate  nei  lati,  si  leggono  le  parole 
lERVSALE  —  BECLE  {z=:  Bethlem),  e  nel  mezzo,  sotto  la  rappresen- 
tazione di  un  fiume,    iordanes  (sec.  V)  (*). 

Nella  basilica  di  S.  Sabina,  sotto  due  grandi  figure  femminili, 
istoriate  in  musaico  ai  lati  della  iscrizione  dei  tempi  di  Celestino  I, 
si  legge,  in  quella  di  sinistra  :  ecclesia  ex  circvmcisione  ; 
in  quella  di  destra:  ecclesia  ex  gentibvs.  E  nell'oratorio  di 
S.  Giov.  Battista,  in  Laterano,  si  leggevano  i  nomi  dei  4  Evange- 
listi fra  i  loro  simboli  e  le  figure  (Garrucci,  Storia,  tav.  238). 
La  mano  divina,  che  si  vede  sporgere  dalle  nubi,  in  alcune  rap- 
presentazioni musive,  così  era  spiegata  in  una  iscrizione  della  ba- 
silica di  S.   Lorenzo  (BC,    1863,  48),  del  sec.  IV  o  V:... 


(i)  Simili  iscrizioni  nell'abside  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  (Garrucci, 
Storia,  Tav.  253)  ;  di  S.  Vitale  a  Ravenna  (Garrucci,  op.  cit.,  Tav.  258). 
E  così,  sebbene  non  si  tratti  di  allegoria,  sotto  la  rappresentazione 
della  domus  regia,  nel  musaico  di  S.  Apollinare  Nuovo  :  palativm,  e  ci- 
vitas  ravennae,  al  disotto  della  rappresentazione  della  porta  della  città 
(G.'VRRUCCJ,  op.  cit.,   Tav.  243).  ■ 
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Caelestis  manus  ecce  Dei  quae  praetnia  reddit, 
Qtiae  cumulata  vides  digna  in  aecclesia  Christi. 
Ravenna.  S.  Croce  (Sec.  V)  (C,  XI,  275).  Sotto  una  pit- 
tura rappresentante  Cristo  fra  gli  angeli  sull'alto  di  un  monte,  da 
cui  escono  i  quattro  fiumi   del    Paradiso  : 

Christe,   Patris    Verbum  cuncti  concordia  mundi. 
Qui,   ut  Jinem  nescis,   sic  qtioque  principium. 
Te  circum.  sistunt  dicentes  ter  sanctus  et  am.en 

Aligeri  testes,  qtios  tua  dext{r)a  regit. 
Te  coram  fluvii  cu\rr'\unt  per  saecula  fìisi, 

Tigris  et  Etifrates,   Fiso\i{\  et  ipse   Geo\n\. 
Te  vtnceyite,   tìiis  pedibus  calcata  per  [aé^vtim 
German\ae']  morti{s)  crimiìia  s{ac)ra  tacent. 
Nola.  Basilica  di   S.    Felice  (sec.  V)  (S.   Paolino,  Ep., 
32).   Sotto  la  pittura  dell'abside,  rappresentante  la  SS.  Trinità  fra 
i  dodici  Apostoli,  simboleggiati  da  dodici  colombe.  Il  divin  Padre, 
presso  del  quale  doveano  leggersi  le  parole  :  Hic  est  Filitis  meus 
dilectus  :  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  che  aleggia  sopra 
Cristo  in  figura  d'agnello,  cui  sovrasta  una  croce  raggiante  sopra 
un  globo  di  luce,  nell'alto  del  mistico  monte,  da   cui  scaturivano 
i  quattro  fiumi  del  Paradiso,  simboli  dei  4  Evangelisti  : 

Pieno  coruscat    Trinitas  mysterio  : 

Stat   Christus  agno,   vox  Patris  coelo  tonai, 

Et  per  colum,bam  Spiritus  Sanctus  fltiit. 

Crucem  coro?ia  lucido  cingi t  globo. 

Cui  coro?iae  suìit  corona  apostoli. 

Quorum,  figura  est  in  columbarum  choro. 

Pia    Trinitatis  uyiitas   Chris to  coit 

Habente  et  ipsa    Trinitate  hisignia: 

Deuni  revelat  vox  paterna  et  Spiritus 

Sanctam  fatentur  crux  et  agnus   victimam, 

Regnum  et  triumphum.  purpura  et  palma   indicant. 

Petraìn  superstat  ipse  petra   ecclesiae. 

De  qua  soìiori  quattuor  fontes  m,eant, 

Eva?igelistae  viva    Christi  flicmiìia. 

Simile  allegoria  veniva  spiegata  dal   medesimo  Santo    in  una 
iscrizione,  da  lui  composta  per  la  basilica  dei  Santi  a  Fondi  {Ep. 
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32,  Ed.  Hartel,  I,  292).  In  un'altra  pittura  sopra  una  delle  porte 
laterali  d' ingresso  della  sua  basilica  di  S.  Felice  a  Nola,  che  fi- 
gurava una  croce  dentro  una  corona,  e  sopra  le  braccia  della 
croce  due  colombe,  fece  scrivere  al  di  sotto  : 

Ardua  fioriferae  crux  cingitur  orbe   coro7iae, 

Et  Domini  fuso  linda  cruore  rtibet. 
Quaeque  super  sigìiuni  resident  cadeste  colunihae 

Simplicibus  produnt  regna  patere   Dei. 

Ed  un'altra  con  simili  concetti  per  l'altra  porta  laterale 
Ep.  32  (Ed.  Hartel,   I,  289). 

D)  Il  ciclo  liturgico  riguarda  le  iscrizioni,  poste  presso  le 
figure  di  santi  personaggi,  rappresentati  nelle  parti  più  nobili 
della  basilica,  quali  la  conca  dell'abside  o  l'arco  trionfale,  desti- 
nate quindi  alla  venerazione  ed  al  culto  liturgico,  come  lo  sono 
ora  le  immagini  nelle  ancone,  nei  trittici,  nei  quadri  degli  altari.  La 
maggior  parte  di  tali  iscrizioni  consiste  nel  nome  del  personaggi  j, 
preceduto  o  no  (^),  dalla  sigla  SCS  o  SCS.  Alcuni  invece  hanno 
qualche  motto,  che  ne  rileva  la  dignità  ed  importanza.  Così,  nel 
musaico  di  S.  Andrea  in  Catabarbara  patricia,  al  di  sotto  della 
figura  di  Cristo  si  leggeva:  salvs  totivs  generis  hvmani 
(Garrucci,  Storia,  tav.  240).  In  un'altra  del  musaico  della  cap- 
pella di  S.  Pier  Crisologo,  a  Ravenna,  nelle  due  pagine  del  libro, 
tenuto  in  mano  da  Cristo,  è  scritto;  ego  svm  lvx  mvndi  (Gar- 
rucci, op.  cit.,  tav.  222)  ;  e,  nel  musaico  della  chiesa  di  S.  Mi- 
chele della  stessa  città,  si   leggeva,    nel    libro,    tenuto    da    Cristo: 

QVI    VIDIT    ME    VIDIT    ET    PATREM    (GaRRUCCI,    Op.    cit.,     tav.    267). 

E  nel  rotulo,  che  Cristo  consegna  a  S.  Pietro,  in  una  pittura  della 
volta  di  S.Giovanni  in  Fonte,  a  Napoli,  è  scritto:  dominvs  le- 
g:-:m  DAT  (-)  (Garrucci,  op.  cit.,  tav.  269).  Similmente  nei  libri 
che  tengono  in  mano  S.  Lorenzo  e  S.  Stefano,  figurati  nell'arco 
trionfale  della  basilica  al  Verano,  dei  tempi  di  Pelagio  II,  nel 
primo  si  legge:  dispers(zV)  dedit  pavperibvs,  nell'altro:  adesit 

(i)  I  più  antichi  non  lo  hanno.  V.  Garrucci,  Storia,  tavv,  235, 
236,  'ZAQ,  254,  n.   2.   Cf.   invece  tavv.   242,  244,   267,   271. 

{-)  Questa  frase  si  trova  ripetuta  in  parecchie  simili  rappresentazioni, 
come  p.  es.  nella  pittura  del  cimitero  ad  X  della  via  Latina,  scoperto 
nel  1912-13. 
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(=  adhaesit)  anima  mea  (Garrucci,  op.  cit.,  tav.  27 1\  Nel- 
r  oratorio  di  S.  Felicita,  scoperto  presso  le  Terme  di  Tito,  sotto 
l'immagine  della  Santa,  circondata  dai  suoi  sette  figli,  i  cui  nomi 
sono  scritti   due  volte,  1' una  in  rosso,  l'altra  in  nero,  era  dipinto: 

FELICITAS    Cv^LTRIX    ROMANARVM,  e  SOttO  :    SANCTA    MARTYR    MVL- 

TVM  PRAESTAT  OB    VOTI con    altre    parole    frammentarie  (BC, 

1885,  162).  Nella  basilica  Ostiense,  nel  musaico  dell'arco  trionfale 
del  sec.   V,   sotto  le  immagini:   di  S.   Pietro, 

lANITOR    HIC    COELI    EST,    FIDEI    PETRA,    CVLMEN    HONORIS 
SEDIS    AFOSTOLICAE    RECTOR    ET    OMNE    DECVS  ; 

di  S.   Paolo: 

PERSEQVITVR    DVM    VASA     DEI    KIT    \PaiduS    et   ipse\ 
VAS    FIDEI    ELECTVM    GENTI BVS    \et  populÌs\ 

(ICR,  II,  68,  nn.  33,  34).  In  una  basilica  della  Spagna,  forse  Si- 
viglia, sotto  l'immagine  di  S.   Giovanni  Evangelista  (IHC,  361c): 

Transgrediens  c{a)elos    Verbum  Patris,   {{s^e  Johannes 

Repperii  et  reserat  qui  (=  q^iae^    Ch7'i$ti  pectore  stimsit, 
Virginis  officio  dig7ins  qui  virgo  perennis, 

Accepit  servare  D{e)i  in  tempore  viatrevi. 

Per  la   Gallia  vedi  IGC,  405. 

E)  I  fasti  episcopali.  L'interesse  grande,  che  aveva  ciascuna 
diocesi,  di  conservare  memoria  della  serie  dei  vescovi,  che  l'aveano 
retta,  fino  dalle  origini,  (Cf.  Tertull.,  De  praescript.  32),  fece 
introdurre  l'uso  di  dipingerne  i  riti  atti  in  orbiculi  o  clipei  nelle 
cattedrali  o  in  altre  basiliche,  fino  ai  viventi  {Lib.  Pont.,  I,  354). 
Così,  nelle  vecchie  basiliche  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  erano 
dipinte  le  immagini  dei  papi  (})  ;  e  quelle  dei  propri  vescovi  ; 
nella  basilica  di  Nazario  a  Milano,  nelle  chiese  di  Ravenna,  {Patr. 
Lat.,  voi.  106,  col.  525,  607),  di  Vercelli  {%  di  Napoli  (^).  Non  è 
facile  dire  quando  incominciasse  tale  usanza;  ma  è  certo  che  alcune 
delle  iscrizioni,  poste  sotto  tali  immagini,  appartengono  ai  primi  de- 
cenni  del   sec.  VI,  e  sono  quelle  composte  da  Ennodio  f  521  circa, 

(^)  Quelli  della  basilica  di  S.  Pietro  perirono  tutti  ;  della  basilica  di 
S.   Paolo,  ne  rimangono  42,  cioè  fino  ad  Innocenzo  I. 

(-)  Savio  F.,  S.  I.,  /  vescovi  del  Piemonte,  p.    403. 

Z^)  Nelle  catacombe  di  S.  Gennaro.  Cf.  Galante  G.  A.,  Frammenti 
del  catalogo  illustrato  dei  primi  vescovi  di  Napoli.  Napoli,  1888. 
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per  i  vescovi  di  Milano,  Ma  l'uso  di  raffigurare  negli  edifici  sacri 
personaggi  viventi  (*)  risale  almeno  agli  inizi  del  sec.  V,  quando 
Sulpicio  fece  dipingere,  nel  battistero  di  Primuliacum  in  Gallia,  il 
ritratto  del  suo  amico  S.  Paolino  di  Nola,  e  ne  dimandò  a  lui 
stesso  r  iscrizione  da  collocare  sotto  il  suo  ritratto  e  sotto  1'  im- 
magine di  S.  Martino.  E  il  Santo  lo  compiacque  assai  graziosa- 
mente, nel  modo  seguente  {Epist.  32,  3,  Hartel,  I,  277  ; 
IGC,  405): 

Abliiitis  quicimique  a?iimas  et  membra  lavacris, 

Cernite  propositas  ad  bo7ia  facta  vias, 
Adstat  perfectae  Alarthuis  regìila  vitae, 

Paulunis  veìiiam  quo  mereare  docet. 
Hiaic  Peccatores,   ilhim,  spedate  beati, 

Exemplar  sanctis  ille  sit,   iste  reis. 

Dei  vescovi  di  Milano,  dipinti  nella  chiesa  di  S.  Nazario,  ci 
rimangono  tredici  iscrizioni,  che  vanno  da  S.  Ambrogio  al  ve- 
scovo Lorenzo  vivente,  quando  Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  in  uno 
stile  ampolloso  ed  oscuro,  le  componeva.  Eccetto  l'ultima,  per 
Lorenzo,  che  consta  del  solo  verso  : 

Restai,   qtiem  longo  servet  Rex  inclytus  aevo. 

le  altre  sono  formate  di  5  distici  1'  una,  meno  la  prima  per  San- 
t'Ambrogio, che  ne  ha  7,  e  che,   per  saggio,  riferisco  (-)  : 

Egit  quod  docuit  meritis  et  honore  superstes 

Ambrosius    Vates   m,oribus,   ingenio. 
Roscida  regifico,   cui  ftdsit  murice  lingua 

Vere  suo  pingens  gernmia  quae  voluit. 
Serta  redimitus  gestabat  lucida  fronte, 

Distìnctum  gemmis  ore  parabat  opus, 
histituit  popiilos  gestii,   probitate,  pudore 

Fovit  respicieìis,  percnlit,   admonuit. 
Vocis  ut  officium,  postrema  pericula  poscunt. 

Sic  teneras  ctdpas,   qui  iacet,   insequitur. 

{})  S.  Gregorio  M.  compose  egli  stesso  l' iscrizione  da  porre  sotto 
[il  suo  ritratto,  non  si  sa  in  qual  luogo  :  Chris  te  potens  Donnine,  nostri 
largitor  honoris  |  Indultuni  officium  solita  pietate  guberna  (ICR,  II,  352). 

(2)  Ennodii  Carmina.  Ediz.  Vogel,  in  Monumenta  Gemianiae  histo- 
rica.  Scriptores  antiquissimi  III,   162  e  segg. 
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Succinctus  gladiis,   clypei  de  pendere  tutus 

Pectora  claiidebat  textilibus  chalybis. 
Ensis  habet  vires  vitiorum  sector   et  hostis  : 

Vipera  7ion  tayigit  squamea  terga  viri. 

§  4.  —  Iscrizioni  di  contenuto  dommatico. 

Avvertii  innanzi  come  non  sieno  molte  le  iscrizioni  sacre,  che 
abbiano  un  contenuto  dommatico,  e  come  le  rimaste  riguardino 
solamente  alcune  delle  dottrine  rivelate.  Ne  riferirò  ora  in  saggio 
alcune,  che,  per  la  chiarezza  dell'espressione,  sono  più  importanti. 
Venendoci  esse  da  papi,  da  vescovi,  da  scrittori  ecclesiastici,  che 
o  le  composero  o  le  approvarono,  col  fatto  stesso  di  collocarle 
nelle  basiliche,  hanno  tanto  maggior  valore,  quanto  maggiore  è 
l'autorità  che  godono  tali  personaggi,  o  per  la  loro  dignità,  o  per 
la  loro  dottrina  e  santità. 

A)  I  Sacramenti.  —  Il  Battesimo,  il  più  spesso  ricor- 
dato nelle  epigrafi,  era  il  Sacramento  conferito  con  maggior  so- 
lennità, specialmente  quando,  dopo  la  pace  costantiniana  :  turbae 
geyitiliuni  in  christiajtum  nomen  venire  cupiebant,  come  afferma 
S.  Agostino  {Patr.  Lat.,  33,  118).  A  tale  scopo  era  nella  basilica 
destinato  un  luogo  speciale  (^),  o  si  fabbricava,  accanto  ad  essa, 
un  edificio,  assai  spesso  di  forma  rotonda  o  poligonale,  che  prese 
il  nome  di  baptisterium.  Dentro,  o  fuori,  alcune  iscrizioni  ne  spie- 
gavano ai  battezzandi  la  natura,  gli  effetti  e  talora  anche  le  ceri- 
monie ("). 

Battistero  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  sec.  IV.  costruito 
da  papa  S.  Damaso.  —  L'iscrizione,  a  lui  attribuita  (Ihm,  5*), 
che  ci  è  giunta  a^sai  guasta,  allude,  nei  due  ultimi  versi,  all'unica 
cattedra  di   S.   Pietro,  ed  all'  unico    vero  battesimo  : 

Una  Petri  sedes,   tainin   verumque   lavacrum 
Vincula  nulla  teìient  \_qnei7i  liquor  iste  lavai"] 

Il  secondo  emistichio  del  pentametro  è  supplemento  di 
G.   B.   De  Rossi  (BC,   1877,  8),  invece  delle  parole  intruse  che  vi 

(i)  Lupi  A.,  S.  I.,  Dissertazioni,  Lettere  etc.  Faenza,  a.  1785,  I, 
5  e  segg. 

(-)  Grisar  H.  S.  I.,  Roma  alla  fitte  del  inoftdo  antico,  2»  edizione 
a.  1908,  p.  810  e  segg.;  Profumo  A.,  in  Studi  Romani,    I,   113   e   segg. 
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si  leggono  :  Acatius  votuni  solvit,  che  rompono  non  meno  il  verso 
che  il  senso. 

A  questo  medesimo  secolo  IV  appartengono  i  carmi  nei  bat- 
tisteri di  S.  Anastasia  al  Palatino  (ICR,  II,  150)  e  di  S.  Lorenzo 
in  Damaso  (ICR,  II,    135). 

Battistero  Lateranense  a.  432-440).  Carme  di  Sisto  III, 
che  leggesi  ancora  inciso  nell'  epistilio  delle  colonne,  che  sorreg- 
gono l'aula  battesimale: 

GENS    SACRANDA    POLIS    HIC    SEMINE    NASCITVR    ALMO 

QVAM    FECVNDITATIS    SPIRITVS    EDIT    AQVIS 
MERGERE    PECCATOR    SACRO    PVRGANDE    FI.VENTO 

QVEM    VETEREM    ACCIPIET    PROFERET    VNDA    NOVVM 
NVLLA    RENASCENTVM    EST    DISTANTIA    QVOS   FACIT  VNVM 

VNVS    FONS    VNVS    SPIRITVS    VNA    FIDES 
VIRGINEO    FETV    GENETRIX    ECCLESIA    NATOS 

QVOS    SPIRANTE    DEO    CONCIPIT    AMNE    PARIT 
INSONS    ESSE    VOLENS    ISTO    MVNDARE    LAVACRO 

SEV    PATRIO    PREMERIS    CRIMINE    SEV    PROPRIO 
FONS    HIC    EST    VITAE    QVI    TOTVM    DILVIT    ORBEM 

SVMENS    DE    CHRISTI    VVLNERE    PRINCIPIVM 
CAELORVM    REGNVM    SPERATE    HOC    FONTE    RENATI 

NON    RECIPIT    FELIX    VITA    SEMEL    GENITOS 
NEC    NVMERVS    QVEMQVAM    SCELERVM    NEC    FORMA    SVORVM 

TERREAT     HOC    NATVS    FLVMINE    SANCTVS    ERIT 

Guest'  iscrizione  fu  meritamente  chiamata  dal  Grisar  {^Aìialecta 
Roynayia,  p.  106)  un  celebre  monumento  teologico,  sulla  natura, 
sugli  effetti  del  peccato  originale,  distinto  col  nome  di  crimen  pa- 
trium,  dal  peccato  attuale  {crimeyi  propriuni).  Il  quale  nome  sem- 
bra suggerito  a  Sisto  III  da  un  passo  di  S.  Agostino,  morto 
due  anni  innanzi  alla  sua  elezione  al  pontificato,  il  quale  alla  dif- 
ficoltà :  sed  peccaiis  alienis  non  utique  debuerunt  perire  {parvuli) 
risponde  :  aliena  sunt,  sed  paterna  sunt  ;  ac  per  hoc,  iure  semina- 
tionis  atque  germÌ7iatio7iis  et  ìiostra  sunt  {^Cantra  luliaìium,  op. 
imp.   I,  48). 

Battistero  della  basilica  di  S.  Michele  arcan- 
gelo   sec.  V  (NBC,   1910,  82). 
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Sumite  perpetuani  sando  de  gìirgite  vitam 

Cursus  est  ine  jìdei,    mors  ubi  sola  perii. 
Roborai  hic  animos  divina  fonte   lavacruvi 

Et  dum  membra  madent,    mens  solidatur  aqtiis  (^)  etc. 

L'indicazione  della  basilica  ci  viene  data  dalla  Silloge  di  Cam- 
bridge, la  quale  vi  aggiunge  un  distico,  in  cui  si  attribuiscono  i 
lavori  del  battistero  a  Papa  Simmaco.  La  basilica  dovea  essere  sul 
vicus  Patricius,  quella  ricordata  nel  Lib.  Pont.  II,  41,  come  pensa 
giustamente  il  eh.  Marucchi  (NBC,  1910  p.  86  e  segg.).  La  silloge 
invece  di  Verdun,  (ICR,  II,  138)  nel  riportare  il  medesimo  carme, 
ma  senza  il  distico  sopra  accennato,  non  ne  dice  il  luogo, 

Milano.  Battistero  di  S.Tecla,  che  più  non  esiste 
sec.   IV.   L'iscrizione  è  attribuita  a  S.  Ambrogio  (ICR  II,  161). 

Octachorum  sancios  templum.  surrexit  in  usus, 

0ctag07uis  fons  est  viunere  digmis  eo. 
Hoc  numero  decuit  sacri  baptismatis  aulam 

Surgere,  quo  populis  vera  salus  rediit. 
Luce  resurgeìitis   Chris  ti  qui  claustra  resolvil 

Mortis,   et  tumulis  suscitai  exanimes. 
Coìifessosque  reos  maculoso  criynine  solvens 

Foìitis  purijlui  diluii  inriguo. 
Hic  qvicwmque  vohint  probrosae  crimina   vitae 

Ponere,   corda  lavent,   pectora  munda  gerani. 
Huc  veìiiant  alacres:  quamvis  ienebrosus,   adire 

Aìcdeat;  abscedet  candidior  nivibus. 
Huc  saìicti  properent:  non  expers  7cllus  aquarum, 

Saìicius  :  in  his  regnum  est  consiliumque  Dei. 
Gloria  iustitiae  !  nam.  quid  divinius  isto 

Ut  puncio  exiguo  ctdpa  cadat  populi  ? 

Gallia.  Battistero  di  Primuliacum  (sec.  V).  Iscrizione 
composta  da  S.  Paolino  di  Nola  (Ep.  32;  Hartel  I,  279). 

Hic  reparayidarum  ge^ierator  fo7is  animarum, 
Vivìim  divino  lumi7ie  fiumeji  agii, 

(i)  Il  resto  allude  assai  chiaramente  all'arcangelo  S.  Michele,  a  cui 
era  dedicata  la  basilica,  come  ha  ben  dimostrato  il'P.  Sisto  Scaglia  nel 
suo  lavoro  postumo:  Il  cimitero  apostolico  di  Priscilla.  Vicenza,  a.  1918, 
p.  212  e  segg. 
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Sanctìis  in  hunc  caelo  descendit  spiritiis  amncììi, 

Caelestiqìie  sacras  fonte  tnariiai  aquas  ; 
Concipit  tenda  deuni,   sanctamque  liquoribìis  almis 

Edit  ab  aetenio  semine  progeìiie7n. 
Mira  Dei  pietas:  peccator  inergitur  undis, 

Mox  eadetn  emergit  iustijìcatus  aqua. 
Sic  homo  et  occasu  felici  fiinctus  et  or  tu 

Terrenis  moritur,  perpetuis  oritur. 
Culpa  pcyit.  sed  vita  redit  ;  vetus  interit  Adam, 

Et  novus  aeternis  nascitur  imperiis  (^). 

Spagna,  Calagurris.  Battistero  eretto  sul  luogo,  dove  due 
martiri  avevano  subito  il  martirio.  Epigrafe  composta  da  Prudenzio, 
a.  404  o  405.  {^Peristeph.  Vili) 

Electus    Christo  locus  est,    ubi  corda  probata 

Provehat  ad  caeluìu  sanguine,  purget  aqua, 
Hic  duo  purpureuni,    Domini  prò  nomine  coesi, 

Martyriuni  pulchra  ìnorte  tulere  viri. 
Hic  etiam  liquido  fluit  indulgentia  fonte, 

Ac  veteres  maculas  diluii  amne  novo. 
Qui  cupit  aetemum  caeli  consceyidere  reg7i7im, 

Huc  veniat  sitiens  :  ecce  parata  via  est. 
Ante  coronati  scandebant  ardua  testes 
|>  _  Atria,   nunc  lotae  celsa  petunt  animae. 

Spiritus  aetherio  solitus  desceìidere  lafsu. 

Ut  dederat  palmam.,  sic  tribuit  veniam. 
Haurit  terra  sacros  aut  fonte  aut  sangtiine  rores. 

Exundatque  suo  iugiter  uda  Deo, 
Ipse  loci  est  dominus,  laterum  cui  vuhiere  utroque 

Hinc  cruor  effusus  fluxit,   et  i?ide  latex, 
Ibitis  hi?ic,  ut  quisque  potest,  per  vubiera  Christi 

Evectus  gladiis  alter,   et  alter  aquis. 

Africa,  Tipasa.   Battistero  (i^/a;^^<?i•  af'ar^/;.  a.  1894,  369). 

Si  quis,    ut  vivai,    qziaerit  addiscere,   semper, 
Hic  lavetur  aqua  et  videat  caelest[ia  regna"]. 

I  riti    del    Battesimo,  come  alcuni   mobili  od  ornamenti 

{*)  Per  quella  del  battistero  di  Mayence  vedi  IGC,  342. 
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dei  battisteri  e  del  fonte,  venivano  spesso  illustrati  con  iscrizioni, 
poste  dentro  l'edificio  o  sopra  gli  oggetti,  che  servivano  alla  ce- 
rimonia. 

In  un  battistero  dell'Africa,  (il  nome  della  città  è  ignoto),  dei 
tempi  forse  del  re  Ilderico  (1*  metà  del  sec.  VI)  si  faceva  al  ca- 
tecumeno il  triplice  invito  di  affrettarsi  ad  estinguere  le  fiamme 
della  colpa,  a  discendere  nel  fonte  per  attingerne  la  vita  eterna, 
a  risalirne  fino  al  cielo,  per  non  mai  piti  partirne,  coi  tre  seguenti 
distici  (ICR,  II,  240),  scritti  nelle  differenti  parti  del  battistero  : 

1°  Peccato  ardentes  hoc  fonte  extinguite  culpas, 

Currite  ;  quid  statis?    Temptis  et  {ìi)ora  fugit. 

29  Descende  intrepidus  vitae  i\n  fo'\menta  perennis, 
Aeternos  homines  ista  lavacra  creant. 

3°  Ascende  in  coelos  animam  (sic)  qui  in  fonte  laHsti, 
Idqu(e)  semel  factum  sit  tibi  perpef.uum. 

L'acqua,  che  serviva  all'atto  del  battezzare,  era  spesso  versata 
nel  fonte  da  cervi  e  da  agnelli  d'oro  o  d'argento.  Di  essi  si  ha 
memoria  fino  dai  tempi  di  Costantino,  che  donò  al  battistero  la- 
teranense  :  agnum.  aureum.  fundenterti  aqiiam,  cervos  argenieos  VII 
fundeìites  aquam.  Esso  avea  l' iscrizione  :  Ecce  Agfms  Dei,  ecce 
qtii  tollit  peccata  mundi.  E  simili  doni  furono  fatti  ai  battisteri  da 
parecchi  papi,  come  Innocenzo  I,  Sisto  III,  Ilaro  {Lib.  Pont.  I, 
174,  220,  233,  243).  A  questi  allude  un'iscrizione  del  battistero 
di  Africa,  sopra  citato  (ICR,  II,  240): 

Marmoris  oblati  speciem  nova  mimerà  supplex 
Calbulus  exhibuit,  fojitis  memor  unde  renatus, 
Et  form,am  cervi  gremium.  perduxit  aquarum. 

Nel  battistero  invece  di  S.  Stefano  a  Milano,  l'acqua  scaturiva 
dalle  fauci  di  un  leone,  come  sappiamo  dall'  iscrizione  composta  da 
Ennodio  (Mai,   Script,  vet.  V,  177) 

Aspice  deposita  blandum  peritate  leo?iem: 

Ore  vomit  lymphas  pectoris  obsequio. 
Unda  fluii  rostro,  dens  mortis  pocula  tnandit: 

Naturam  perdens  bellua  nos  satiat. 
Effera  dum  vitreos  effundu7it  guttura  fontes 

Dira  salutiferis  corda  lava^itur  aquis. 
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Oltre  l'acqua  battesimale,  nella  quale  entravano  i  battezzandi, 
se  seguivasi  il  rito  dell'immersione,  o  della  quale  erano  aspersi, 
se  preferivasi  l' altro  d' infusione  o  di  aspersione,  era  costume  di 
far  piovere  sul  battezzato  dall'alto,  da  un  oggetto  in  figura  di  nu- 
vola, di  colomba  o  d' idria  o  d'altro,  dell'altra  acqua  (*),  simbo- 
leggiante  la  discesa  dello  Spirito  Santo.  A  tal  costume  allude  S.  Pao- 
lino (Ep.  32,5)  nei  versi: 

Sanctus  in  hunc  coelo  descendit  Spiritus  atunem 
Caelestiqne  sacras  fomite  maritai  aquas. 

Un'iscrizione,  composta  da  Ennodio,  per  il  battistero  di  S.  Ste- 
fano in  Milano  (Mai,  Scrip.  vet.  176,  n.  3)  accenna  a  tale  costu- 
manza. 

Eyi,   sine  7inbe,  pluit  sub  tectis,   imbre  sereno, 

Et  caeli  facies  pura  viinistrat  aqiias. 
Proflua  marmoribìis  decurru7it  flumina  sacris, 

Atque  iterum   roreni  parturit  ecce  lapis  (*). 
Arida  nam  liquidos  efftidit  pergula  fo7iles, 

Et  rtirsus  ìiatis  uìida  superna  veìiit. 

Quest'ultimo  verso  dimostra  ad  evidenza  che  ai  nati  cioè  bat- 
tezzati, si  faceva  cadere  di  nuovo  dall'alto  l'acqua  rursìis  unda  su- 
perna venil. 

(•)  Cosi  dimostra  il  Garrucci,  contro  la  sentenza  di  alcuni,  che  sup- 
pongono un  terzo  rito  battesimale,  cioè  d' immersione  e  d'aspersione  in- 
sieme, (Civiltà  Cattolica,  Serie  IX,  voi.  XII  (a.  1876)  p.  217),  a  proposito 
di  un  frammento  di  vetro,  rinvenuto  nell'oratorio  del  IV  sec.  al  monte 
di  Giustizia,  alle  terme  diocleziane,  dove  illustra  anche  il  celebre  marmo 
Aquileiese,  figurante  il  battesimo  di  una  fanciulla.  Il  dotto  archeologo 
però  non  conobbe  l'iscrizione  di  Ennodio,  che  riferisco  nel  testo,  la 
quale  conferma  chiaramente  la  sua  opinione. 

(2)  La  didascalia,  che  precede  quest' iscrizione,  spiega  che  cosa  debba 
intendersi  colla  parola  lapis^  cioè  la  colonna  da  cui  discendeva  l'acqua: 
de  aqua  quae  per  colicmnam  venit.  Anche  nel  battistero  lateranense  era  : 
in  medio  fontis  colunma  porphyretica  qui  {=:::  quae)  portai  fialai^ni)  aurea{m), 
ubi  candela  est  {Lib.  Potit.  I,  174).  Forse  la  colonna  serviva  al  doppio  uf- 
ficio di  versare  l'acqua,  e  di  sostenere  la  candela.  Il  Uuchesne  {Le  culle 
chrét.  299)  l' intende  un  po'  diversamente.  Per  gli  ornati  del  battistero 
lateranense  cf.  Grisar  H.  S.  J.,  Roma  alla  fine  del  mondo  antico,  2*  ediz. 
p.  813. 
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Ad  altri  due  riti  del  battesimo,  accennano  due  iscrizioni  del 
battistero  della  cattedrale  di  Ravenna.  La  prima  allude  alla  la- 
vanda dei  piedi,  che  il  sacerdote,  in  alcune  chiese  della  Gallia, 
dell'  Italia  settentrionale  e  a  Ravenna  (^)  faceva  ai  novelli  battez- 
zati, come  attesta  S.  Ambrogio  {^De  mysteriis  VI,  31  ;  De  Sacra- 
meniis  III,    1,  4). 

Sul  luogo  infatti  dove  compivasi  tale  cerimonia  il  vescovo 
Neone  (449-452)  fece  insieme  al  suo  monogramma  scrivere  : 

VBI    DEPOSVIT    •    IHS    •    VESTIMENTA     SVA     ET      MISl[zV    aqìiajtl 

iri]  [/>^/]vEM  ET  LABiT  pede(s)  discipvlorv[w  sìiorian]. 

L'altra  invece  si  riferisce  all'altro  uso,  assai  più  comune,  di 
dare  l'Eucaristia,  dopo  il  battesimo.  Sulla  porta  infatti,  che  con- 
duceva dal  battistero  alla  cattedrale,  dove  i  neofiti  si  recavano,  dopo 
il  battesimo,  per  ricevervi  la  SS.  Eucaristia,  il  vescovo  Massimiano 
(sec.  VI)  insien  e  al  suo  monogramma  aveva  fatto  scrivere: 

IN    LOCVM    PASCVAE    IBI    ME    COLLOCAVIT 
SVPER    AQVAM    REFECTIONIS    EDOCAVIT    ME. 

Terminata  la  cerimonia,  i  neofiti  ricevevano  le  congratulazioni 
e  gli  auguri  dei  presenti.  Fra  le  altre  acclamazioni,  si  ripeteva  tre 
volte  :  Beati  UH  quorum  remissa  suni  delieta,  et  qiwrtini  teda  sunt 
peccata.  Ora  nel  predetto  battistero  si  legge  ancora  in  parte  l' iscri- 
zione :    BEATI    QVORVM    REMISSAF    %\s7int'\    \ì^\C^UÌtateS   et'\    QVORVM 

T\ecta  sunt  peccata?^  (Garrucci,  Storia,  tav.  228  e  pp.  37,  38).  E 
nella  medesima  occasione  si  offrivano  dai  battezzati  al  battezzante 
ed  al  padrino  o  alla  madrina  le  strenne  o  doni  battesimali.  Di  tal 
genere  crede  il  De  Rossi  (BC,  1876,  54)  sia  stata  l'artistica  lam- 
pada in  bronzo,  ritrovata  nella  casa  dei  Valerii  Severi,  che  reca  l'i- 
scrizione : 

DOMINVS    LEGEM    DAT    VALERIO    SEVERO.    EVTROPI    VIVAS. 

Cresima.  Rarissimo  è  anche  nelle  iscrizioni  sacre  il  ricordo 
di  questo  sacramento,  che,  conferito,  secondo  l'antico  costume,  su- 
bito dopo  le  solennissime  cerimonie  del  battesimo,  era  tenuto  quasi 
come  parte  connessa  col  medesimo,  ed  amministrato  nel  batte- 
simo stesso,  e,  qualche  volta,  in  un  luogo  particolare,  detto  perciò 

(i)  DucHESNE,  Le  eulte  chrét.  314.  Il  eh.  aut.  però  non  nomina  Ra- 
venna, mentre  pure  le  iscrizioni  l'attestano. 
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consignatorhmi  (*).   La  testimonianza  più  chiara  è  in  una  iscrizione, 
riferita  dalla  silloge  di  Verdun,  preceduta  dalla  didascalia:  Isti  versi- 
cidi  scripti  sunt,    ubi  pontifex  consii^nat  iìifantes  (ICR.   II,    139) 
Istic  insontes,   cadesti  fliimiiie  lotas, 

Pastoris  sumrtii  dextera  signat  oves. 
Hiic  uiidis,  generate,   veni,   quo  sancttis  ad  unum 

Spiritus  ut  capias  te  sua  dona  vocat. 
Tu,   cruce  suscepta,    mundi  vitare  procellas 
Disce,  magis  tnonitus  hac  ratione  loci. 
Ad  esso  si  allude  anche  in  un'iscrizione,  che  era  nel  battistero 
di  S.   Paolo   nell'Ostiense  (ICR,  II,  28  p.  53). 

Penitenza.  Alla  confessione,  fatta  ai  piedi  del  sacerdote  (^), 
pare  certo  che  alluda  un  tratto  d'una  iscrizione,  dipinta  nell'am- 
bulacro della  cappella  di  S.  Pier  Crisologo  a  Ravenna,  dei  tempi 
del  vescovo  Pietro  (494  o  96-519).  (Agnello  Ab.,  Lib.  Pofit.  Ra- 
ven.  in   vita   S.    Petri   Chrysologi  e.   3):... 

Huc  veniens  fundat  parituros  gaudia  fletus 
Coìitritam  solida7is,  percosso  in  pectore,    mentem. 
Ne  iaceat,   se  sternat  humi,   morbosque  latentes 
Ante  pedes  medici,   cura  properante,   recludat ; 
Saepe  vietus  vwrtis  vitae  fit  causa  beatae. 
Eucaristia.  Assai  scarse  sono  le  allusioni,  rimasteci  di  questo 
Sacramento  nelle  iscrizioni  sacre,   sebbene  l'occasione  di  nominarlo 
non  mancava,  quando  esso  veniva  amministrato  subito  dopo  il  bat- 
tesimo e  la  cresima.   Già  innanzi,  parlando  del  rito  del  battesimo, 
si  è  riferita  l'iscrizione  del  battistero  di   Ravenna,   che  non  è  altro 
che  un  testo  biblico,   nel   quale  il   Garrucci    vede    appunto   un  ac- 
cenno all'  Eucaristia  (^).   Piìi  chiaramente    ne    parlano  :    ci)  un'  epi- 
grafe posta  da  papa  Simmaco    nell'oratorio   della  Croce  presso  il 
Vaticano  (NBC,   1910,   79):   (*) 

{})  V  Grisar  H.  S.  I.,  Reina  alla  fine  del  mondo  atitico.  Ediz.  2*  p.  816. 
-I  L'iscrizione  di  Ain  Segar,  presso  Tebessa  in  Africa,  più  che  alla 
confessione  sacramentale,  come  crede  il  eh.  Monceaux  {Enquéie  etc.  n.  268) 
pare  invece  che  alluda  alla  remissione  o  indulgenza  delle  pene,  che  si 
otteneva,  nel  tempo  delle  persecuzioni,  dai  martiri  designati,  cioè  da 
quelH  che  erano  per  subire  il  martirio  (BC,    1878,   24) 

(^)  V.  sopra  pag.  340. 

(■*)  V.  appresso  §  9.°  Iscrizioni  di  reliquie. 
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Fortis  ad  infirmos  descendens  panis  alendos 
Hoc  fradus  Ugno  est,  ìd  potuisset  edi,  etc. 

3)  un'  altra,  collocata  ora  nel  soffitto  della  cripta  confessionis  di 
S.  Lorenzo  in  Verano,  che  molto  probabilmente  è  del  sec.  VI,  e 
rimase  finora  sconosciuta,  anche  perchè  1'  inizio  e  la  fine  di  cia- 
scun verso,  rimangono  nascosti  sotto  l'architrave.  Essa  stava  forse, 
come  quella  di  Ravenna,  nell'ingresso  che  dal  battistero  (^)  con- 
duceva alla  basilica.  Nei  primi  versi  si  allude  al  battesimo,  negli 
ultimi  all'Eucaristia  e  particolarmente  al  miracolo  della  transustan- 
ziazione. La  riferisco  coi  supplementi,  proposti  dal  P.  G.  Bonavenia, 
e  che  sembrano  molto  probabili  : 

\Hoc  super  «/Jtari  crvor   est  viNVMQ[z^(f  videtur'] 

\Ille  cruor'\  lateris  per  opvs  mirae  \pietatis'\ 

[Ad  coenam  ùi]  tra  qvam  tribvis  BAFTi[smate  lotis'] 

e)  una  terza  di  una  basilica  di  Tipasa  in  Africa  (BC,  1894,  91) 
allude  al  rito  di  ricevere  l'Eucaristia  nella  palma  della  mano,  ri- 
cordato anche  da  S.  Agostino  nel  Sermone  229  {^Patr.  Lai. 
Voi.  39,  2168;,  e  nella  iscrizione  funeraria  di  Pettorio  d'Autun 
(V.  sopra  pag.  263):... 

Undique  visendi  studio  crhistiayia  (sic)   aetas  circunifusa  venit 

Limiìiaque  sancta  pedibìis  coìitingere  laeta, 

Omnis  sacra  canens,   sacramento  vianus  porrigere  gaudens. 

Ai  tre  sacramenti  insieme  accenna  un'iscrizione  di  una  ba- 
silica d'Ispalis  nella  Spagna,   forse  del  sec.   V  (IHC.  361). 

Caryie,   cruore  pio,   limfaque  et  crismatc  sacro 
Hic  D{eiì)s  est  homiìies  vivificare  poteìis. 

B)  Dommi.  —  Di  iscrizioni  sacre,  che  contengano  dottrine 
rivelate,  basterà  qui  riferire  alcune,  che  riguardano  dommi,  che 
non  appariscono  nelle  iscrizioni  funerarie  : 

La  divina  maternità  della  Vergine  SS.  è  solenne- 
mente asserita  nell'iscrizione  in  musaico,  da  Sisto  III  collocata  nella 

(*)  Del  battistero  di  S.  Lorenzo  si  fa  cenno  nella  vita  di  Ilare  e  di 
Simplicio  [Lib.  Pont.  I,  244,  249).  L'illustrazione  particolare  di  questa  iscri- 
zione, che  feci  alla  Società  delle  conferenze  di  arch.  crist.  nell'aprile  1920, 
sarà  pubblicata  nel  Nuovo  Bullett.  d'arch.  crist. 
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parete  interna  di  fondo  della  basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  non 
più  di  undici  anni,  dopo  la  condanna  di  Nestorio  (ICR,   II,    139)  : 

Virgo  Maria  libi  Xystus  7iova  teda  dicavi 

Digtia  salutifero  munera  ventre  tuo. 
Tìi  genitrix  ignara  viri,  te  denique  foeta 

Visceribus  salvis  edita  nostra  salus.  etc. 

e  nell'altra,  posta  da  Ecclesio,  arcivescovo  di  Ravenna  (521-534) 
in  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine,  sotto  l'immagine  di  Lei 
(e.  XI,  284): 

VirgÌ7iis  aula  micat,    Christum  qiiae  cepit  ab  astris, 

Nuìicius  e  c\ae'\lis  aìigelus  a?ite  fuit. 
Mysteriimi:    Verbi  genitrix  et  virgo  perennis, 

Auctorisque  sui  facta  parens  Domifii.   etc. 

V.  anche  ICR,  II,  p,   109,  p.   241,   n.   6. 

Il  primato  di  S.  Pietro  e  del  pontefice  romano, 
suo  successore,  sono  solennemente  asseriti  in  tre  epigrafi,  la  prima 
nel  protiro  del  portico  della  basilica  vaticana,  l'altra  nell'interno 
della  chiesa  di  S.  Sabina  (^),  e  la  terza  nella  basilica  Ursiana  a 
Ravenna. 

Basilica    Vaticana  a.  468-483  (ICR,   II,  55)  : 

Qui  regìii  claves  et  curani  tradii  ovilis, 
Qui  coeli  terraeque  Petro  cotnmisit  habenas. 
Ut  rese?'et  clausis,   ut  salvai  vincla  ligatis, 
Simplicio  nunc  ipse  dedit  sacra  iura  tenere, 
Pr aesule  quo  cultus  venerandae  crescerei  aulae. 

Del  primato  di  S.  Pietro  discorre  più  a  lungo  Achille,  ve- 
scovo di  Spoleto,  nella  prima  metà  del  sec.  V,  in  alcune  iscri- 
zioni, poste  da  lui  in  una  chiesa  prossima  a  tale  città.  Ne  rife- 
risco due  soli  brani,  nel  secondo  dei  quali  si  parla  del  sepolcro 
di  S.   Pietro  in  Roma  (BC,    1871,    117;   ICR,  II,   114). 

1."  Namque  UH  Deus  ipse  caput  qiii  corporis  exstat, 
Propterea  petrae  noine?i  habere    dedit. 
Dicens  esto  Petrus,  quoniani  fujidabo  sicper  te, 
Quam  viihi  mine  loto  inoliar  orbe   domum. 

(^)  L'iscrizione  di  questa  chiesa  è  stata  riportata  sopra,  pag.  293. 
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In  te  per  cundas  consistit  eclesia  gentes 
Vincit  et  hiferni  carceris  imperium, 
Nain\_que  datis]  clavibus  caeloruni   claudere   portas 

Et  reserare  dedit  prò  meritis  homùium. 
Quaecumque  in  terris  fuerit  sententia  Petti, 

Haec  erit  in  caelis  scripta,    notante  Deo. 
Dixit  eniìn  :  tu  es  maggio  niihi  ìioniine  Petrus 

Et  tibi  caeloruvi  fortia  claustra  dedi. 
Hac  ditione  potens  terra  caeloque  Petrus  stat 

Arbiter  Ì7i  terris,   ianitor  in  superis. 

2.^  Antistes,    Christi  Domini  devotus,    Achilles 
Cultnina  viaggia  pii  struxit  honore  Petri, 

Ne7no  putet  vacuavi  ve7ierandi  Jiominis  aulam 
Sistere,  quod  no7i  sit  corporis  ista  domus. 

Mag7ia  quide7n  se7vat  ve7ierabile  Ro7na  sepulcrum 
In  qua  prò    Cìwisti  7iomine  passus  obit  etc. 

Dell'  iscrizione  della  basilica  Ursiana  a  Ravenna  a.  449-452, 
basteranno  i  due  versi  rivolti   a  S.   Pietro  {Patr.  lat.    106  p.   519): 

Bis  se7ios  Ì7iter  fratres  Ì7i  prÌ7icipe  sìstis 

Ipse  loco,  legesque  novae  tibi  da7itur  ab  alto  etc. 

Il  diverso  grado  nell'apostolato  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo  è  celebrato  da  Venanzio  Fortunato  in  due  iscrizioni  per 
le  basiliche  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  a  Nantes  (a.  Ò83  a,  584) 
(IGC,   198): 

Siderei  mo7ites,   speciosa  cacumÌ7ia  Sio7i, 

A  Liba7w  ge77n7ii,  Jlore  cornante,   cedri, 
Coelorum  portae,   lati  duo  Iu77ii7ia  7nu7idi, 

Ore  to7iat  Paulus,  fulgurat  arce  Petrus, 
Inter  apostolicas,   radia7iti  luce,   coro7ias, 

Doctior  Ine  i7i07iiiu,   ceisior  tlle  gradii. 
Per  Inaic  corda  viru7n  resera7itìir,   et  astra  per  ilhim 

Quos  docet  iste  stylo,   sìiscipit  ille  polo. 
Pa7idit  iter  coeli  Ine  dog77iate,    clavibìts  alter; 

Est  via  cui  Paulus,  ia7iua  fida  Petrus. 
Hic  Petra  manens,   ille  architectus  /tabe tur, 

Surgit  in  his  tentpluni  quo  placet  a7-a  Deo,   etc. 
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§  5.  —  Iscrizioni  di  carattere  legale. 

Le  iscrizioni  che  riproducono  atti  legali,  incise  in  bronzo, 
ma  più  spesso  in  marmo,  nell'antichità  classica,  furono  talora  usate 
anche  dai  cristiani,  a  perpetua  memoria  di  concessioni  di  privilegi, 
a  corpi  morali  o  a  personaggi  particolari,  o  di  donazioni  di  beni 
stabili,  edifici  o  fondi  rustici  (\),  da  parte  di  papi,  principi  ('),  pri- 
vati, alle  basiliche  od  ai  cimiteri.  Ne  cominciò  il  costume  jfìno  dai 
tempi  di  Costantino,  del  quale  leggiamo  nel  Liber  Poniificalis  le 
ricche  dotazioni  di  fondi  lasciate  alle  basiliche  da  lui  erette.  Ra- 
rissime però  sono  le  iscrizioni  rimaste  di  questo  genere.  Un  lacero 
frammento,  ora  nelle  grotte  vaticane,  riproduce  una  minima  parte 
del  rescritto  imperiale  degli  imperatori  Graziano,  Valentiniano  II 
e  Teodosio,  diretto  a  FI.  Eleuterio  cons.  dell'a.  381,  in  favore  di 
beni  ecclesiastici  e  delle  persone  addette  al  culto,  spettante  forse 
alla  basilica  vaticana,  dove  fu  trovato  nel  1609  (Dufresne,  Les 
cryptes  vaticancs,   Rome   1902,   p.   30). 

...[5^w]PER  AVGG  FL  ELEVTHERIO  SVO  SALVT[^w] 
...PRAECIPVO  CVNCTORVM  PLANE  EST  TENENDA  CON- 
SENSV  ...NO  FAS  DVCIMVS  VEL  CVLTIBVS  VT  VLLA 
DEPEREAT  PRAEROGA[/rc'a]  ...LVDERE  ATOVE  INSVL- 
TARE  RELIOVIIS  PRAEDIVM  PRO  etc... 

Una  donazione  in  danari  {opes^,  e  in  fondi  {praedid),  fatta 
alla  chiesa  di  S.  Andrea    Catabarbara  patricia,  dal  goto  Valila  (^), 

{}■)  Nel  mediavo  si  usarono  anche  per  beni  mobili,  quali  oggetti  del 
mobilio  liturgico,  calici,  messali,  lezionari. 

(-)  Si  legge  nella  vita  di  S.  Melania  Giuniore  (sec.  V)  che  la  santa 
fece  alla  chiesa  di  Tagaste  in  Africa,  come  ai  monasteri,  molti  doni  fra 
cui  anche  dei  fondi  :  Dedit  auteni  et  posse ssio7ieni  multimi  praestanteni  re- 
dituum.  (Rampolla  M.  Card.,  .S.  Melania  Giuniore  p.  14).  Nel  sec.  VI, 
una  Flavia  Santippe  fece  un  atto  di  donazione  ai  mansionari  della  basi- 
lica Sanctae  Dei  Genitrìcis  ad praesepe,  riprodotto  in  marmo,  ai  tempi  di 
Gregorio  IV  (827-844),  ed  ancora  esistente.  (Grossi-Gondi  F.,  Excursus 
sulla  paleografia  medievale  del  sec.  IX  in  Atti  della  P.  A.  Voi.  XIII  p.  156). 

(^  È  il  medesimo  Flavius  Valila,  qui  et  Theodorius,  vir  clarissimus 
et  inlustris  et  comes  et  inagister  utriusque  militiae,  che  fondò  e  dotò  Vlw'' ec- 
clesia catholica,  nel  territorio  di  Tivoli.  Il  documento,  che  non  pare  ve- 
nisse inciso,  ci  è  rimasto  nella  celebre  carta  cornutiana  dell'a.  471. 
(Cabrol,  Dici,  d'ardì,  chrét.   Ili,  881). 
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al  tempo  di  papa  Simplicio  (468-483),  era  riprodotta  in  musaico 
nell'abside  medesima,  cui  alludono  i  versi  di  un'altra  iscrizione 
della  medesima  chiesa  (BC,    1871,   22): 

HAEC    TIBI    MENS    VALILAE    DECREVIT    PRAEDIA    XPE 
evi    TESTATOR    OPES    DETVLIT    ILLE    SVAS. 

Alla  fine  del  nostro  periodo  appartengono  le  due  iscrizioni, 
poste  da  S.  Gregorio  Magno,  nelle  basiliche  Vaticana  ed  Ostiense, 
nelle    quali    il    Santo    pontefice    enumera   i    varii    fondi,    che    dona 

DOMINIS  SANCTIS  AC  BEATISSIMIS  PETRO  ET  PAVLO  APOSTOLO- 
RVM    PklNCIPlBVS...  PRO  CONCINNATIONE    LVMINARIORUM    VESTRO- 

RUM  etc.  cioè  per  fornire  l'olio  delle  lampade,  che  doveano  ardere 
sul  loro  sepolcro  (Mai,  Script,  vet.  V,  209,  213). 

Un'iscrizione  di  genere  affatto  singolare  è  quella  incisa  sui 
fianchi  della  cattedra  marmorea,  su  cui  è  rappresentato  seduto  il 
celebre  dottore  S.  Ippolito,  fiorito  in  Roma  dalla  fine  del  II  ai 
primi  decenni  del  sec.  III.  Il  monumento  insigne,  scoperto  presso 
il  Castro  Pretorio  nell'a.  1551,  è  ora  nel  fondo  della  galleria  dei 
sarcofagi  nel  museo  Lateranense.  L'iscrizione,  che  non  può  essere 
di  molto  posteriore  all'età  del  martire,  risulta  di  due  parti  assai 
diverse.  La  maggiore  è  TAitóSeilig  j^qóy(S)y  ToìJ  Ildaxcc,  cioè  il 
canone  pasquale,  che  segna  i  giorni  per  la  celebrazione  della  Pasqua; 
l'altra,  guasta  negli  inizi,  che,  per  saggio,  qui  riferisco,  enumera, 
ma  non  interamente,  le  opere  da  lui  composte: 

[riQÒg  Toìig  'Ioii8a]iov5  ;  [IleQl  Tfji;  xoa^AOYOjviag;  [Eig  tovì; 
^aA,[ioì)i;;  [Eli;  xy\\  gyJyaaTQifxiJ^Qv  ;  [T]à  ■UJtgQ  toìj  xatà  'Icodwi^v 
£itaYY8ÀL0v  xal  otJtoxaXiJt|)8(»g  ;  IIeqi  /ap lOfxdToov  ;  'AjtoaTOÀixT]  jra- 
paSoaii;;  Xqgvixcòv;  npòg  "EXÀT]va5  xal  jtQÒg  LIXccTcova  f|  xal  jcepl 
Toi5  jravTÒr;  riQOtQejtTLxòg  jtqò;  2s(3r)p8Lvav;  'Ajtó88i|i(;  xQÓvcov 
TOìJ  ndoxa;  xal  tà  8V  tw  Jtivaxi  'Qi8al  8ig  Jtdocxg  tài;  YQaq)d5;  Wzqv 
08OÌJ  xal  oaQxòg  avaardoecos  ;  Ilepl  t'aY^^oi)  xal  jrò{^8v  tò  xaxóv 
(^Mus.  Later.,    tav.    XLI)  (^). 

(i)  Per  la  letteratura  relativa  vedi  Bardenhewer  O.,  Marmale  di  Pa- 
trologia, I,  257  e  segg.  ;  Cagin  P.,  \J  Anaphore  Apostolique.  Paris,  a.  1919 
p.  300. 
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§  6,  —  Iscrizioni  di  contenuto  biblico. 

Una  grandissima  parte  del  nuovo  formulario,  per  il  quale  l'e- 
pigrafia cristiana  greco-latina  (*)  dei  primi  sei  secoli  si  contrad- 
distingue dalla  pagana,  è  ispirata  a  concetti  della  S.  Scrittura,  so- 
vente espressi  colle  stesse  parole  e  frasi.  Già  molte  di  queste  ci 
sono  venute  soti'occhi  nell'analisi  delle  singole  formole  funerarie, 
pur  non  tenendo  conto  dei  nomi  di  dignità,  dei  titoli  di  umilia- 
zione, di  devozione,  tolti  di  peso  dal  linguaggio  biblico.  La  morte, 
conforme  al  pensiero  di  S.  Paolo  (I  Thess.  4,  12;  I  Cor.  15,  20) 
non  è  che  un  sonno:  dormitio,  o,  secondo  S.  Giovanni  {Af>oc.  14, 
13)  un  riposo  dalle  fatiche:  reqtiicscere.  La  tomba  è  riguardata,  con 
S.  Pietro  (II,  1,  14),  come  un  luogo  deposito  del  corpo,  affida- 
tole nel  tempo,  perchè  lo  restituisca:  deposiiio.  L'uomo,  che  muore, 
non  fa  che  restituire  (reddere,  jtaQa8i8óvai)  l'anima  a  Dio,  come 
il  divin  Salvatore  sulla  croce  consegnò  la  sua  al  Padre,  secondo 
la  frase  di  S.  Giovanni  (XIX,  30).  La  dipartita  dell'anima  è  ri- 
guardata, con  S.  Paolo  (II,  Cor.  5,  6),  come  un  pellegrinaggio 
verso  Dio,  -migrare  ad  Doniinicni,  perchè,  secondo  le  espressioni 
bibliche  (^Tob.  3,  6;  Ps.  4,  9)  vi  ritrovi  la  pace:  pax,  lequiescat 
Ì7i  pace,  e  la  vita  in  Dio:  vives,  vivas  in  Deo,  XJi\Gr\c,  8V  Oecò  {Ad 
Rom.  VI,  11).  La  rassegnazione  alla  volontà  di  Dio,  circa  il  tempo 
di  morire,  è  espressa  in  alcune  iscrizioni  di  Ostia  (C,  XIV,  1900, 
1913,  1915,  1893),  colle  stesse  parole  di  S.  Paolo:  Si  Do?ninus 
permiserii  {Ad  Hebr.  VI,  3)  e  di  S.  Giacomo:  Si  Domimis  vo- 
hierit  (Iac.  IV,  15).  In  una  iscrizione  di  Concordia  (C,  V,  8ó73) 
ed  in  altre  (K,  2236.  BC,  1890,  57)  il  corpo  è  riguardato  quale 
il  tabernacultim,  axi']va3[ia  dell'anima,  secondo  la  metafora  usata  da 
S.  Pietro  (2,  1,  14),  e  la  compagna  dell'uomo  è  chiamata  col  Ge- 
nesi (III,  22)  la  sua  costa,  (v,  pag.  101);  mentre,  ad  indicare  il 
disinteressato  servigio  prestato  alla  Chiesa  da  alcune  vedove,  è  ado- 

(^)  In  maggior  numero  ne  ha  l'epigrafia  greco-orientale,  di  cui  qui 
non  ci  occupiamo.  Cito  tuttavia  alcune  delle  più  importanti.  L'iscrizione 
di  Lapethos  di  Cipro  riporta  l'intero  salmo  XIV  [Btdlet.  de  corresp.  hel- 
lenigue,  voi.  XX  p.  349)  ;  un'altra  di  Rodi  riferisce  il  salmo  LXXIX,  salvo 
gli  ultimi  4  versetti  ;  in  una  terracotta  di  Megara  ha  il  Pater  noster  del 
testo  greco  di  S.  Matteo  (Cabrol,  Dict.  d'arch.  chre'i.,  Ili,  col.  1743-1747). 
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perata  in  due  iscrizioni  di  Roma  (v.  pag.  152)  la  stessa  frase  di 
S.   Paolo:   Ecclesiam  7iumquam  gravaverioit  {Ad    Tim.   5,   16)  (^). 

La  preghiera  d'  una  iscrizione  del  cimitero  di  Priscilla,  ante- 
riore di  molto  al  sec.  IV,  secondo  il  De  Rossi,  che  dice:  '0  Ha- 
TTiQ  Ttòv  jrctvToav  ovq  8JtoiT]ar](;  xal  7taQzkd'^'\\c,  Eiqi]vt]v  xtà...  fu 
ispirata  dal  versetto  5  del  salmo  64:  Maxa^iog  ov  8|8^8^(0  xal 
jtQ008?id(3oi),  xaraaniivcóosi  ev  xalc,  avXolq  aov.  (BC  1888-89  p.  31). 
La  frase  V^v^/^j]  8è  dvaxaivia^^eiaa  jtv8'U[xaTi  XpiaTcO,  dell'iscriz.  di 
'loDÀeiag  'Ex^apéarag  (V.  sopra  p.  264)  ripete,  abbreviandolo,  il 
passo  di  S.  Paolo  {ad  Tit.  Ili,  5):  per  lavacrtim  regeyieratioìiis  et 
renovatioyiis  Spirihcs  Sayicti,  qtiein  (Deus)  efftidit  hi  iios  abunde 
per  lesum   ChrisUan. 

Quest'uso  del  linguaggio  biblico,  nelle  varie  contingenze  della 
vita  umana,  diviene  anche  più  frequente  nei  secoli  IV  e  V.  Già 
nella  2*  metà  del  sec.  IV  la  Bibbia  era  un  elemento  di  coltura 
delle  classi  più  elevate  in  Roma,  specialmente  per  opera  di  S.  Gi- 
rolamo (382-385),  che  ne  accese  lo  studio  anche  nelle  matrone 
dell'alto  patriziato  romano,  quali  Marcella,  Paola,  Eustochio,  Prin- 
cipia, Blessilla.  E  per  le  mani  degli  studiosi  correvano,  allora  e  poi, 
le  bibbie  illustrate,  delle  quali  ci  sono  rimasti,  originali  o  copie, 
nel  Genesi  di  Vienna  del  sec.  IV,  nel  rotolo  vaticano  di  Giosuè, 
copia  del  VI  o  Vili  sec,  nella  Bibbia  cottoniana  del  sec.  V  o  VI, 
nel  codice  di  Rossano  del  sec.  VI.  Parecchi  poeti  poi  aveano  tolto 
a  soggetto  dei  loro  carmi  le  storie  bibliche,  specialmente  della  Genesi, 
come:  la  Genesis,  attribuita  per  molto  tempo  a  S.  Cipriano,  ed  ora 
ad  un  autore  di  nome  Cipriano,  vissuto  tra  il  397  e  il  450  ;  VAle- 
thia,  probabilmente  di  Claudio  Mario  Vittore  ;  il  Metruvi  hi  Ge- 
nesis, di  un  Flavio,  vissuto  fra  il  440-461  ;  il  Carmeyi  de  Deo,  di 
Blossio  Emilio  Draconzio  (fine  del  sec.  V)  e  il  De  spiritualis  hi- 
storiae  gestis  di  S.  Avito  vescovo  di  Vienna.  Il  popolo  stesso,  per 
le  letture  continue,  che  ne  ascoltava  nelle  cerimonie  liturgiche,  la 
conosceva  così  bene  da  accorgersi  delle  lievi  mutazioni,  che  il  let- 
tore ne  faceva  talora  nel  testo,  come  accadde  ad  Oea  in  Trif>oli- 
tania,  quando  il  vescovo  fece  leggere  la  nuova  versione  di  Giona, 
fatta    da   S.   Girolamo  (S.  Augustin.,  Ep.  71,  3).  Se    tale  era  la 


(')  V.  anche    Civiltà   Cattolica,   Serie  XV,  voi.    X,  pp.   467  e  segg. ; 
7  L'i  e  segg. 
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coltura  dei  fedeli,  dalle  classi  più  nobili  alle  più  umili,  nessun  luogo 
si  presentava  più  adatto  ad  iniziarla  o  fomentarla  che  la  basilica, 
dove  sì  spesso  conveniva,  in  quei  tempi,  la  plebs  Dei.  Vedemmo 
già  come  di  rappresentazioni,  tolte  dai  fatti  della  Bibbia,  si  isto- 
riassero le  pareli,  e  come,  a  spiegarne  meglio  il  soggetto,  vi  si 
apponessero  delle  iscrizioni.  Ad  eccitare  poi  nei  fedeli,  radunati  nel 
tempio,  pensieri  ed  affetti  religiosi  si  pensò  che  nulla  meglio  var- 
rebbe che  mettere,  sotto  i  loro  occhi,  i  passi  della  S.  Scrittura, 
che  a  tal  fine  meglio  si  adattavano.  E  però,  a  modo  d'iscrizioni, 
si  collocarono  nelle  parti  del  tempio  più  in  vista,  come  sopra  ac- 
cennai, e  talora  in  quelle  cripte  cimiteriali,  che,  per  la  presenza 
del  corpo  di  qualche  martire  venivano  considerati,  come  luoghi  di 
culto,  come  p.  es.  la  cripta  di  S.  Cornelio  in  Callisto.  Spesso  anche 
si  adoperarono,  in  Africa  specialmente,  negli  epitaffi,  e  di  prefe- 
renza, quei  testi,  che  avessero  una  qualche  relazione  colla  liturgia 
funeraria. 

L'importanza  ed  utilità,  che  può  avere  un  tal  genere 
d'iscrizioni,  per  lo  studio  delle  varie  versioni  della  Bibbia,  special- 
mente latine,  deriva  tutta  dall'età  (*)  e  dal  luogo  a  cui  esse  appar- 
tengono. Stabilita  infatti  la  prima,  se  è  anteriore  al  tempo  in  cui 
S.  Girolamo  pubblicò  la  sua  traduzione,  detta  poi  Volgata,  tra  gli 
anni  390-405,  l'iscrizione  rappresenterà  una  delle  versioni  o  delle 
redazioni  latine,  anteriore  a  S.  Girolamo.  Ove  poi  si  conosca  il 
luogo,  in  cui  fu  rinvenuta,  ci  dirà  esso,  che  tale  versione  era  ivi 
adoperata.  Se  invece  l'età  dell'iscrizione  è  posteriore  alla  pubbli- 
cazione della  Volgata,  e  mostri  un  testo  diverso  da  questa,  dovrà 
concludersi  che  la  versione  di  S.  Girolamo  era  ancora  quivi  o  sco- 
nosciuta o  non  ancora  di  uso   comune. 

(1)  Per  il  nostro  periodo  quindi,  che  non  discende  oltre  la  fine  del 
sec.  VI,  non  interessano  quelle  di  età  assai  più  bassa,  quali  sono  alcune 
di  quelle  riferite  dal  eh.  dom.  Leclercq  {Dici,  d'arch.  chrét.  Ili,  1756  e 
segg.).  L'iscriz.  p.  es.  di  Spagna,  che  allude  ad  un  passo  dell'esodo  (XII, 
7,  12,  13)  è  dall'Hùbner  posta  fra  i  tituli  recetitiores  (IHC,  501);  l'altra 
col  passo  di  s.  Giov.  (X,  I,  9)  appartiene  ad  un  oggetto,  che  è  del  sec.  XIII 
o  XIV  (NBC,  1897,  32);  una  terza  di  S.  Maria  antiqua,  col  passo  d'Isaia 
(38,  1):  Dispone  domui  tuae  &t.c.  è  certo  posteriore  al  sec,  XI  (NBC,  1900, 
295);  una  quarta  di  Milano,  col  passo  di  Matt.  21,  37:  dontus  mea,  donius 
orationis,  è  del  sec.  Vili,  anzi,  molto  più  probabilmente  del  sec.  XII  (V. 
Forcella,  Iscriz.  di  Milano,  p.  258  etc. 
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La  determinazione  dell'età  di  un'iscrizione  di  conte- 
nuto biblico  dipende  dalla  maniera,  onde  essa  è  composta.  Alcune 
infatti,  generalmente  le  sacre,  non  consistono  che  nel  solo  testo 
biblico;  altre  invece,  di  solito  le  funebri,  si  trovano  unite  in- 
sieme ad  altre  formole.  Per  stabilire  il  tempo  di  queste  se- 
conde, converrà  far  uso  di  quei  criteri,  che  servono  per  le  funera- 
rie, dei  quali  si  tratterà  nel  capitolo  5°.  Per  le  prime  è  chiaro  che, 
se  mostrano  un  testo  conforme  alla  Volgata,  sono  a  questa  po- 
steriori ;  se  difforme,  poiché  non  sappiamo  quando  sparirono 
nelle  varie  chiese  le  versioni  diverse  da  quella,  non  rimarranno 
altri  criterii,  che  gli  estrinseci,  il  paleografico  cioè  e  il  topografico. 
Del  valore  del  primo  già  innanzi  fu  detto  (pag.  8).  Quanto  al 
secondo,  esso  non  trova  applicazione  se  non  in  qualche  caso  par- 
ticolare. Tale  è  p.  es.  quello  delle  iscrizioni,  che  ci  vengono  dal- 
l'Africa, rinvenute  cioè  fra  i  ruderi  di  basiliche,  di  battisteri,  se- 
polti sotto  le  proprie  ruine  da  mille  cinquecento  a  circa  mille  quat- 
trocento anni,  dalla  rabbia  dei  Vandali  e  poi  degli  Arabi.  È  chiaro, 
in  tal  caso,  che  le  iscrizioni  scolpite  sui  marmi,  quivi  rinvenuti, 
non  possono  essere  più  recenti  del  periodo  di  tali  barbare  distru- 
zioni. Simile  ragionamento  potè  fare  il  De  Rossi  per  un'iscrizione 
biblica,  rinvenuta  ad  Ancona  nel  1879.  Fu  quivi  scoperto  un  cu- 
bicolo sepolcrale  di  un  Y'L^avius)  eventivs  veteranvs,  che  avea, 
nel  pavimento  a  musaico,  rappresentato  un  vaso,  da  cui  escono  due 
tralci  di  viti,  che  a  larghi  meandri  ne  riempiono  tutto  lo  spazio. 
La  qualità  della  costruzione,  il  simbolismo  della  vite,  l'iscrizione 
del  defunto  fecero  giudicare  quel  monumento  non  posteriore  cer- 
tamente al  sec.  V  (BC,  1879,  132).  Ora  nel  musaico,  al  di  sotto 
della    rappresentazione,    si    legge   il   passo    d'Isaia    (V,    1):  Vinea 

FACTA    EST    DILECTA    IN    CORNVM    IN    LOCO    VBERI.    La  Volgata    ha 

invece:  Vinea  facia  est  dilecto  meo  in  cornu  filio  olei.  Lasciando 
stare  le  varianti:  in  cornvm  invece  di  in  cornu,  che  è  un  sem- 
plice idiotismo,  e  l'altra  dilecta  in  luogo  di  dilecto  meo,  che  può 
essere  una  mutazione  del  testo,  voluta  per  applicare  l'epiteto  alla 
vigna,  cioè  la  chiesa  dei  fedeli,  piantata  da  Cristo;  la  terza  invece: 
IN  LOCO  VBERI,  in  luogo  di  in  cornu  Ji Ho  olei,  dimostra  che  siamo 
innanzi  ad  una  versione  diversa  dalla  Volgata,  cioè  all'antica  latina 
citata  da  S.  Girolamo,  in  questo  stesso  passo  di  Isaia  (^Patr.  lat. 
24,   77)  ed  ancora  in  uso  nel  sec.  V  ad  Ancona. 
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Accennata  così  l'utilità,  che  può  ricavarsi  da  tali  iscrizioni,  e 
la  maniera  per  datarle,  ne  riferirò  alcune,  coll'indicazione  del  tempo 
e  del  luogo  di  provenienza,  quando  sia  possibile;  divise  in  varie 
classi,  a  seconda  che  piìi  o  meno  si  accostano  al  testo 
della  Volgata,  riserbando  all'ultima  quelle  che  ne  sono  una 
semplice   parafrasi. 

1)  Iscrizioni,  che  riferiscono  esattamente  il  testo 
biblico  della  Volgata,  salvo  qualche  errore   grammaticale. 

Roma.  Cimitero  di  Callisto,  cripta  di  S.  Cornelio,  (sec.  VI) 
(WiLPERT,  Le  Pitture,  etc.,  I,  460)  ;  qvid  retribvam  v>{onii)^\o 
prò  omn{\^vs  QVA[<?  retribuii  rnihi']  (Ps.  58,  17);  Cimitero  di  Pri- 
scilla, (NBC,  1901,  74).  QVI  siTET  VEN[m/]  (Io.  XII,  37);  Bat- 
tistero lateranense.  Oratorio  di  S.    Giovanni  (a.    461-68);    ervnt 

ASPERA    IN    VIAS    PLANAS    (Luc.    3,    5). 

Ravenna.  Battistero  della  Cattedrale  (V.  sopra  pag.  296); 
Chiesa    di    S.    Giovanni    (C,    XI,    276)    sec.    V    confirma    hoc 

DEVS    I   QVOD    OPERATVS    ES    IN    NOBIS   |   A    TE(w)PLO    TVO    IERVSA- 

LEM  I  TIBI  OFFERENT  reges  mvnera  (Ps.   67,  29,  30). 

Nola.  (Cimitile)  Basilica  di  S.  Felice.  Plutei  dell'altare  se- 
colo V?  (C,  X,  1398-1400)  [FranglE  esvrienti  panem  tvvm 
(Is.  58,  7);  MORS  et  vita  in  manv  lingvae  {Prov.  18,  21); 
\Honor  et  ^/]oria  in  sermone  sensati  {EccH,   5,  15). 

Reggio  di  Calabria  (C,  IX,  15)  si  devs  prò  nobis  qvis 
contra  nos  {Ad  Rom.,   8,  31). 

Gallia,  Tours.  Basilica  di  S.  Martino  (IGC,  179)  certamen 
BONVM  certavit,  cvrsvm  consvmavit,  fidem  servavit.  (2, 
Tim.  4,  7).  Oltre  1"  inversione  nelle  due  prime  parole,  è  stata  cam- 
biata la  prima  in  terza  persona  per  adattare  il  testo  al  caso  par- 
ticolare. —  Berre  (IGC,  546)  \ì{etì)s  mevs  es  tv...  commendo 
spiritvm  mevm  (/V.  30,   15,  6);   Bainson    (IGC,  336c)  in  pace 

DORMIAM  ET    REQVIESCAM    (^Ps.    4,    9). 

Malta.  {Comptes    rendus,    1908,    140)   in    nomine    'Diomi^ì^i 

IHS    XI    SVRGES    ET    AMBVLAS    {^Act.    ApOSt.     3,    6);     DOMINE     SAL- 
VVM    ME    FAC    (^Ps.    53,    2). 

Africa.  Philippeville,  (C,  Vili,  8621,  8622)  exsvrge  do- 
mine  DEVS    EXSALTETVR     MANVS    TVA   {Ps.    10,     12)     RESPICE    ET 

EXAVDI    ME    DOMINE    DEVS    MEVS    {Ps.    12,     4);    Setif   (C,    Vili, 

8620)     DILIGIS     DOMINVM     DEVM     EX     \toto     corde]     TVO    EX    TOTA 
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ANIMA  TVA,  EX  TOT...  {Detitemom.,  6,  5);  Tebessa  (^Bull.  des 
antiquaires  de  Frayice,  1909,  200);  petite  et  dabitvr  bobis, 
QVAERiTE  et  inbenietis  (Luc.  XI,  9);  —  Henchir  Guessuena, 
(C,  Vili,  10863)  H(a)EC  PORTA  domini  ivsti  intrabvnt  (yPs.  97, 
20);  —  Djemila  (sec.  IV  o  V)  {Comptes  rendns  a.  1913,  404) 
initiVxM  SAPiENTi(a)E  TIMOR  DOMINI  {Ps.  110,  10);  —  Sbeitla. 
(a.   456?  o  494-95)  {Comptes   rendìis    a.    1914,    483)   H(a:)EC  est 

SPECIOSIOR  SOLE  ET  SVPER  OMNEM  STELLARVM  DISPOSITIONEM 
LVCI    COMPARATA    INVENITVR    PRIOR    {Sap.    7,    29). 

Rarissime  nell'epigrafia  greca  occid.  le  iscrizioni  di  tal  genere: 

Firenze.  Secchia  di  bronzo  (Museo  Caddi)  (BC,  1867,  80) 
t  OcDvri  K(dqlo)v  èjtì  twv  •u5dTCùv,  ©gòc  x\\q  hóh^q,  epQÓvtiiae 
{Ps.  28,  3). 

Tunisi.  Secchia  di  piombo  istoriata  sec.  IV  o  V  (BC,  1867, 
77).  'AvTXrioaTe  l'òcon   [igt'  evcppoa-uvrii;  (Is.  XII,   3). 

2)  Iscrizioni  che  riferiscono  un  testo  biblico,  di- 
verso dalla  Volgata,  dipendente  da  una  lezione  diversa  della 
medesima,   o  da  un'  altra  traduzione,  anteriore  (^), 

Roma.  Cimitero  di  Callisto,  cripta  di  S.  Cornelio  sec.  VI 
(WiLPERT,  Le  pitture,   etc,   I,  460)  ego  KNi\_enr\  cantabo  bir- 

TVTEM  TVAM  et  EXSALTABO  MANE  MISERICORDIAM  TVAM  QVIA 
FACTVS    SET    (=    esf)    SVSCEPTRO    (=    S7lSCeptor)    MEVS     ET    REF[?^]- 

G\iuìn\  MEVM  i[«]  Di[^  tribulatio7iis  meae^  (Ps.  58,  17);  Basilica 
di  S.  Pancrazio,  a.  403  (NBC,  1911,  108)  [Z>^]dit  devs,  devs 
TVLiT  (loB,  I,  21);  Ancona  (V.  il  testo  riferito  sopra  p,  350); 
Nola,  Cimitile  (C,  X,  1396,  1397)  dilige   devm  ex  toto  corde 

ET    PROXIMVM    SICVT    TE     i^Mattìl.      22,      37)  ;      BEATIVS      EST      DARE 

QVAM  ACCiPERE  i^Act.  20,  35);    Ravenna    a.    571    (C,    XI,   315) 

MISERICORS  D((?w)s  IVSTVM  RE(<:^)PIT  ANTEQVAM  MALITIA  MV- 
TARET    ET    COR    EIVS    {Sap,    IV,    11). 

(i)  Per  i  confronti  fra  il  testo  biblico  epigrafico  e  le  versioni  latine 
pregeronimiane  vedi  Sabatier,  Bibliorum  sacroriim  latinae  versiones,  Pa- 
risiis  1751  ;  finché  non  venga  Der  neue  Sabatier,  nuova  edizione  annun- 
ziata da  J.  Denk  nel  1914.  Per  quelle  dell'Africa,  riguardanti  il  Nuovo 
Testamento,  del  tempo  di  S.  Cipriano  vedi  Hans  Freiherr  von  Soden, 
Das  lateinische  neue  Testament  in  Afrìka  zur  Zeit  (Typrians.  Leipzig  1909; 
MoNCEAUX,  La  Bitte  en  Afrique,  in  Hist.  litér.  de  l'Afrique  chrét.,  I, 
97  e  segg. 
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Salona.  (BC,  1892,  14)  ecce  agnvs  [/?]ei  qvi  tollit  [fiec}- 
CATVM  SECVLI  (lo.  I,  29);  Ivi,  (^Bul/.  Da/mata,  a.  1903,  tav.  VII) 
sic[7i^  cer]vvs  desiderat  ad  fontes  aqvarvm  ita  desiderat 

ANIMA    MEA    AD    TE    DEVS    {Ps.    41,    2). 

Gallia,  Tours.  (IGC,  177)  qvam  metvendvs  est  locvs 
ISTE  vere  templvm  DEI  EST  ET  PORTA  coELi  (Genes.  28,  17); 

Ivi,    (IGC,    171)    DE    COETERO,    REPOSITA    EST    ILLI    CORONA    IVSTI- 

TiA  (2    Tùfz.  4,  7). 

Spagna,  (IHC,  95)  credo  qvod  redemptor  mevs  vivet  et 
IN  novissimo  die  de  terra  svssitabit  pelem  meam  et  in 
CARNE   MEA   videbo   dominvm   {/oò,    19,    25,   26). 

Africa,  Setif.  (C,  VIII,  8623,  8624,  8625)  exsalta  te  do- 

(?ni)NE  QVIA  SVSCEPISTI  ME  ET  NON  IVCVNDASTI  INIMICOS  MEOS 
SVPER  ME  (Ps.  29,  2)  ;  SALVTEM  ACCIPIAM  ET  NOMEN  DOMINI  INVO- 

CABO(Ps.  115,  13);  — Cartagine,  {Comptes  rendics,  1894,  101)  (P)ac 

NOBISCV(w)    DisTE    SIGNV(»2)    VT    VID(<?)ANT    QVI    (fn)E    ODERVNT    ET 

CONFVNDANTVR  (^Ps.  85,  17);  —  Aìn  Gueber,  (C,  Vili,  2218) 
SI  DEVS  PRO  NOBis  QVis  ADVERSVS  Nos  ?  {Ad  Rom.,  8,  31);  — 
Sufetula,  a.  456  o  494-95  {Comptes  reyidiis,    a.    1914,  483)    dvm 

VT    VNA    OMNIVM     POTENS     ET     IN     SE     PERMaNENS.     OMNIA     INNO- 

dans  (*)  iSap.  7,  27)  ;  —  Thamallula,  {Bull.  Ardi,  du  Comit., 
1908,   CCXVI)  {In  De\o  lavdabo   verbvm,    in    deo    LAv[fl'a]BO 

SERMONE(??^),    IN    DEO    SPERAVI.    NON    TIMEVO     QVIT     MIHI    FACIAT 

(/i)oMO  {Ps.  54,  11);  —  Ivi,  letamini  domino  et  Ex[i-7^//a]TE 
ivsTi  ET  gloriamini  omnes  RECTI  CORDE  {Ps.  31,  11);  —  Hen- 
chir-El-Ogla,  {Bull,  des  afitìq.  1909,  277)  qvicvmqve  petit,  acci- 
PIT  {Lice.  11,  10);  —  Amedera,  (C,  VIII,  462)  Cf.  VIII,  706,  gloria 
in  excelsis  deo  et  IN  terra  pax;  —  Tebessa,  (C,  Vili,  10642) 

GLORIA    IN  excelsis  DEO  ET  IN  TERRA  PAX  HOMINIBVS  BONAE  VO- 

LONTATis;  —  Morsot,  (C,  Vili,  16720)  gloria  in  excelsis  deo. 

pax  in    TERRA    HOMINIBVS,     BON(a)E  VOLVM(/a/w)  {Luc.    II,    14)  (^). 

(^)  A  parte  le  altre  varianti,  che  questo  testo  epigrafico  presenta  con 
quello  della  Volgata,  il  Monceaux  (loc.  cit.)  crede  di  vedere  una  novità 
anche  nei  verbo  innodo,  che  egli  dice  trovarsi  in  S.  Ambrogio  ed  altri 
scrittori  del  IV  e  V  sec.  ;  ma  veramente  la  variante,  quanto  alla  parola, 
e  non  alla  forma  del  verbo,  è  così  leggera,  {innodo  invece  di  innovo)  che 
può  stimarsi  un  semplice  errore  del  lapicida. 

(-)  Alcune  di  queste  varianti  si  trovano  invece  d'accordo  col  testo 
biblico,  quale  è  ancora  usato  nella  liturgia.  Tale  è  p.  es.  questo,  che  si 

23 
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3)  Iscrizioni  che  hanno  delle  aggiunte  al  testo 
biblico,  o  di  due  passi  diversi  ne  formano  uno  solo 
{contaminatió).  Africa,  Thelepte,  (C,  Vili,    11269)    exavdi   devs 

ORATIONEM     MEAM     AV[rf]BVS    PERCIPE     BERB[a]     ORIS     MEI     SAN- 

(^)torvm[^z<<?]  (/*j.  53,  2);  Bulla  Regia,  {Comptes   rendus,    1915, 

127)  T>(omÌ)ti{ìl)S  CVSTODIAT  INTROITVM  TV(w)m  ET  EXITVM  TVVM 
EX    HOC    NVNC     ET    VSQVE     IN    SAECVLVM     AMEN     FIAT     FIAT    {Ps. 

120,  8);  Tlidjen,  (C,  Vili,  17610)  si  devs  prò  nobis  nihil 
MiHi  DEERIT,  che  è  l' unione  dei  due  passi  Ad  Rom.,  8,  31  e  Ps, 
22,    1;  Ain-Falcroum,    (Cabrol,    Dict.    d'arch.    chrét.,    I,   713)  IN 

DEO    SPERABO    NON    TIMEBO    QVID    MICHI    FACIAT    HOMO.    La  prima 

frase  è  tolta  dal  salmo  55,  5,  mutato  lo  speravi  in  sperato  ;  la 
seconda  dal  salmo  117,  6,  se  pure  non  voglia  riguardarsi  come 
una  variante  dello  stesso  salmo  55,  5,  che  dice:  7ion  tiniebo  quid 
faciat  mihi  caro.  Verona,  vaso  di  marmo  per  acqua  benedetta. 
(Garrucci,  St.  della  A.  C,  tav.  427,  n.  3)  f  'AvrÀi^aate  \56oq  pietà 
g{)[q)]Qoa'UVT]5  ori  cpcDVT)  K(d9io)u  8JtL  tcóv  vòdrcov  (A.  XII,  3;  Ps. 
28,  3)  Cf.  anche  uno  simile  a  Murancr,  (Garrucci,  Op.  cit., 
tav.  427,  n.  3). 

4)  Iscrizioni,  che  alludono  al  testo  biblico  o  lo 
parafrasano:  (^)  Roma,  Cimitero  di  Priscilla.  Anteriore  al  sec.  IV. 

DIXIT    ET  HOC  PATER  OMNIPOTENS  CVM    \pelleret  Adam]    DE  TERRA 

SVMPTVS  TERRAE  TRADERis  iiv[mandus}  (Gefies.  lU ,  19);  Porto, 
anteriore  al  sec.  IV  (BC,    1866,  48):  et  bene  prò  meritis  gav- 

DET  SIBI  PRAEMIA  REDDI  |  TECVM  PAVLE  TENENS  CALCATA  MORTE 
CORONAM  ;  I  NAM  FIDE  SERVATA  CVRSVM  CVM  PACE  PEREGIT  (II, 

ad  Timoth.,   4,  8);  Aosta,  (IGC,  392)  evsebia...  cvivs  probabi- 

LIS  VITA  INSTAR  SAPIENTIVM  PVELLARVM  SPONSVM  MERVIT  HABERE 

XPM  {^Matth.  XXV,   1   e  segg.)  i^). 


recita  nella  Messa,  e  l'altro  sopra  riferito  della  Gallia:  Qiiam  metuendus 
est  locus  iste,  che  si  legge  nell'  ufficiatura  divina  nella  festa  della  dedi- 
cazione di  una  chiesa. 

(i)  Qualche  volta  è  usato  in  senso  affatto  diverso.  Così  nell'iscri- 
zione di  Costantina  in  Africa  (C,  Vili,  7922)  il  passo  dell' ep.  {Ad  Rom. y 
II,  14)  Ipsi  sibi  sunt  lex,  in  cui  S.  Paolo  parla  dei  Gentili,  viene  invece 
applicato  ai  giusti  :  ivstvs  sibi  lex  est. 

(2)  Non  è  questa  la  sola  volta  che  nelle  iscrizioni  si  allude  alla  pa- 
rabola delle  vergini  prudenti.  Vi  accenna  S.    Damaso    nell'epitaffio  com- 
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Gallia.  Brives,  (IGC,  571  A)  votvm  vovit  et  reddidit  (Ps. 
75,  12);  —  Concordia,  sec.  IV  o  V  {Alii  del  II  Congresso  inter- 
naz.  d'arch.  crisi.,  p.  107)  SCRIPTVM  EST  QVOD  TiBi  fieri  non 
VIS  K\AO  {sic)  NE  FECERIS  (7<?/^.  IV,  16;  Matth.,  7,  12;  Lue.  14, 
13);  Lusitania,  Arcas,  a.    588  (IHC,  21)    vita    brevi    explevit 

TEMPORA    MVLTA    {Sap.    4,     13). 

Africa.  Tipasa,  (BC,  1894,  90)  corpvs  hic  in  pace  qviescit 
resvrrectionem  expectans  fvtvram  de  mortvis  primam 
{Apoc.  XX,  5,  6);  Sufetula  {Cotnpies  rendus,  1914,  485)  ventvrvm 
spero  dominvm...  vt  cineres  istos  svscitet  ipse  potens  {Ad 
Hebr.  10,  37);  Ain  Gaber,  (C,  Vili,  2218)  fide  in  dev  et  am- 
BVLA  (II,  Cor.,  5,  7);  Thabraca,  (C,  Vili,  17386)  dignam  mervit 
immarcibile(»z)  coronam  (I  Petr.,  5,  4)  ;  perseverantibvs  tri- 
bvet  devs  gratia(?^z)  {Maith.,  10,  22;  24,  13);  Bedja,  (C,  Vili, 
1247)  Qvi  in  deo  confidit  SEMP(^r)  vivet  {EccH.  32,  28); 
Henchir-el-Guis  presso   Tebessa,  (C,  Vili,    10656)    adferte    do- 

M{i?l0)    MVNDVM    SACRIFICIVM    ADFERTE,  D(<?)m(z)NO  PATRIAE  GEN- 

tivm  (Ps.  95,  7,  8)  (0- 

§  7.  —  Iscrizioni  di  origine  liturgica. 

Parlando  poco  sopra  delle  iscrizioni  di  contenuto  biblico,  si 
accennò  ad  alcune  che  ne  riportano  il  testo,  secondo  la  versione 
usata  nella  sacra  liturgia.  Durante  infatti  la  sacra  cerimonia,  veni- 
vano recitati  o  cantati  passi  della  Bibbia,  ed  era  naturale  che 
questi  venissero  poi  nella  medesima  versione  riprodotti  nel  marmo 
o  dipinti  sulle  pareti.  Al  medesimo  modo  si  riprodussero  negli 
epitaffi  le  preghiere,  o  parti  delle  medesime,  quali  venivano  re- 
citate dai  fedeli  nei  primi  secoli,  dinanzi  al  feretro  o  alla  tomba 
dei  loro  cari  (^),  od  erano  udite  dalla  bocca   del  sacerdote  o  del 


posto  da  lui  per  la  sorella  Irene  (V.  sopra  p.  282).  V.   anche    BC,    1867, 
78;  Cazzerà,  Iscriz.  del  Piemonte  p.  93;  Gallia,  (IGC,   199). 

(1)  L' iscrizione  è  probabilmente  di  qualche  chiesa  dei  Donatisti, 
giacché  la  parola  niundutn  è  un'  interpolazione,  che  conviene  colle  loro 
dottrine.  Vedi  C.  Vili,  «  Critica  epigrafica  ». 

(2)  Dell'uso  di  pregare  innanzi  alle  tombe  è  aperta  ed  antichissima 
testimonianza  l'iscrizione  di  Agape  del  cimitero  di  Priscilla.  V.  sopra 
pag.  262. 
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diacono,  durante  il  santo  Sacrificio,  offerto  pel  riposo  di  quelle 
anime.  Non  sono  molti  i  tratti  di  tali  preghiere,  conservateci  dagli 
epitaffi,  ma  ripetuti  più  volte  e  in  luoghi  assai  diversi;  il  che  di- 
mostra quanto  esse  fossero  comuni  e  diffuse.  Riferimmo  innanzi 
(pag.  230,  e  n.  1),  i  testi  di  parecchie  sia  latine  che  greche,  e 
di  esse,  come  di  quelle  che  ora  si  riportano,  apparisce,  dove  certa, 
dove  almeno  assai  probabile,  la  derivazione  da  una  fonte  eucoio- 
gica  liturgica. 

Domine  qvi  dedisti  omnibvs  atcersitionem  svscipe  ani- 
mam  bonifati  per  sanctvm  nomen  tvvm  (^)  bc,  1877,  33); 
Arras,  placidiam  placatvs  svscipe...  fidei  et  christe  omni- 
POTENS....  OBSEQViis  EST  FAMVLATA  Tvis  (IGC,  473);  Africa, 
Thabraca,    angelorvm    hospes,    martyrvm    Comes,    vitamqve 

SPIRANS    PLACIDAM  AD    TE    SANCTE  PROFECTVS  SIT  NOSTRI  MEMOR 

GRATA  PiETATE  QVA  soLET..,.  Al  Monceaux  {Enquéte,  n.  259) 
pare  di  vedere  in  questa  delle  reminiscenze  delle  note  preghiere  : 
Subvenite  sancii  Dei,  ocawrite  angeli  Domini...  in  tuo  adventu 
suscipiant  martyres,  etc.  Detque  nobis  tranquillam  et  quietam  vitam 
degentibus  etc.  ;  suscipe,  Domine,  animani  servi  lui  revertentem,  ad  te. 

Ripetizioni  invece,  sia  pure  parziali,  di  note  preghiere  fune- 
rarie sono. 

Africa.  Ain  Zara  presso  Tripoli ,  Reqviem  aeternam 

DET  TIBI  DOMINVS  ET  LVX  PERPETVA  LVCEAT  TIBI  ;  SVSCIPIAT 
TE  CHRISTVS,  qvi  VOCAVIT  TE,  IN  SINVM  ABRAHAE  ANGELI  DE- 
DUCANT    TE    (NBC,    1911,    245). 

Gallia.  Da  criste,  famvlae  tvae  (a)EMiLiAN(a)E  reqviim 
{sic)  ET  VITAM  AETERNAM  sec.  VI  {Comptes  reìidus  de  VAc.  des 
inscript.,  etc.    1914,  p.  65). 

La  preghiera  però,  da  cui  più  volentieri  si  tolsero  pensieri  e 
frasi  per  scriverle  sulle  tombe,  è  quella  del  canone  della  Messa, 
che  riguarda  la  commemorazione  dei  defunti,  e  comincia  Mem,ento, 
Domine,  famulorum,   etc.   Già  sopra    (pag.  230)   ho    riportate  pa- 

(1)  Il  testo  intero  df  questa  preghiera  risulta  da  due  iscrizioni  ro- 
mane :  l'una  al  museo  lateranense,  (ci.  IX,  n.  34)  e  l'alti  a  trasportata  a 
Firenze  (Buonarroti,  Vetri,  p.  106).  Cf.  Kirsch  I.  P.,  Las  acclamations 
des  épitaphes  chrét...  et  les  prières  liturgiques pour  les  défunts,  in  Comptes 
refidus  du  quatrième  Congrès  scientifique  internat.  des  catholiques.  Fribourg 
(Suisse),  Dixième  Section.  1898,  p.    113  e  segg.). 
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recchie  Iscrizioni  greche,  che  traducono  le  prime  parole,  e  latine 
che  ripetono  le  parole:  qui  ìios  praecesserunt  (pag.  182);  et  dor- 
miunt  in  sonino  pacis  (pag.  192);  Ipsis  Donnine  in  Christo  quie- 
scentibìis  (pag.  193).  Una  sola  ripete  le  parole  in  si^no  fidei,  ed 
è  un'iscrizione  di  Capua  del  V  o  VI  sec,  che  ha:  Hic  reqviescit 

SVCCESSA...     IN    SOMMO     PACIS     CVM    SIGNO    FIDEI    (BC.    1885,    96). 

Alla  frase  seguente  :  in  loctini  refrigera  alludono  tutte  quelle  che 
augurano  il  refrigerium  al  defunto  (pag.  227)  e  la  traduce  lette- 
ralmente l'iscrizione  di  Siracusa  (^)  colle  parole  eig  tòjtov  dvaijai'^ecog 
(K,  189),  come  l'altra  della  medesima  città  ne  parafrasa  la  parola 
seguente  in  locum  lucis'.  hbq  a^tfi  yógav  q)C0Tivriv  (K,  189).  E  a 
questa  medesima  s'inspirano  le  seguenti:  aeterna  tibi  lvx,  ti- 
MOTHEA  IN  chr[w/'^]  (Mai,  Script,  vet.  V,  450);  cuivs  spiritvs 
in  lvce  domini  susceptvs  est  Gallia,  (IGC,  II,  p.  13),  e  le  frasi 
di  due  iscrizioni  metriche:  Ut  rata  sint  ei  munera  lucis 
(RS,  III,  556);  \rogat  ut  /?^<:]eat  insonti  lux  almaque  celsa 
Preneste  (NBC,  1899,  233).  Assai  rare  sono  invece  le  iscrizioni 
che  ripetano  preghiere  che  non  sieno  funerarie. 

Un'iscrizione  greca  del  cimitero  di  Priscilla,  anteriore  al  sec.  IV 
(BC,  1888,  32),  riferisce  la  dossologia,  quale  era  usata  prima  del- 
l'eresia ariana,  cioè  AOHA  201  EN  XPISTQ  ;  un'altra  del  cimi- 
tero di  Callisto  allude  all'antica  formola  del  simbolo  di  fede,  quale 
era  in  uso  nella  Chiesa  romana,  che  invece  di  credo  in  unum 
Deum,  come  era  uso  nelle  chiese  di  Oriente,  recitava  credo  hi 
Deo,  che  l'iscrizione  greca  del  predetto  cimitero  traduce...  EN  0EQ 
KAI  XPI2TQ  ni2TEY2A2(a)  (RS,  II,  32). 


A  queste  iscrizioni  debbono  aggiungersi,  per  la  ragione  dei 
contrari,  quelle,  che  non  ebbero  già  origine  da  preghiere  liturgiche, 
ma  che  furono  esse  stesse  adottate  poi   nella  liturgia. 

Tali  sono:    l'iscrizione    di   papa  Simmaco,  posta    nell'oratorio 

(*)  Questa  medesima  iscrizione,  riportata  per  intero  a  pag.  230,  ha 
in  seguito  la  frase  elg  xóÀcpoijg  (=>cóàjiouì;)  'APpaàfi.  'laaàx  x(al)  'laxcóp 
assai  comune  nelle  iscrizioni  greche  orientali,  che  si  trova  in  un'orazione 
del  Liber  Sacramentorum  di  S.  Gregorio  Magno  (Pair.   Lat.  78,  217). 
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della  SS.  Croce  in  Vaticano,  che   riferiremo  per    intero    appresso. 

L'ultimo  distico,  leggermente  cambiato  : 

O  magnum  pietatis  opus,   mors  mortua  ttinc  est 
In  Ugno  quando  mortua  vita  fuit. 
costituisce  la  prima  antifona    dei  primi  e  secondi    vesperi    dell'of- 
ficio dell'invenzione  della  S.  Croce  ai  3  di    maggio. 

L'altra,  collocata  nel  sec.  V,  in  una  chiesa  di  S.  Pietro  presso 
Spoleto,  allude  alle  catene  del  principe  degli  apostoli.  Il  primo 
distico,  ripetuto  molto  probabilmente  in  una  iscrizione  della  basi- 
lica romana  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  forma  oggi  l'antifona  del 
Magnificat  dei  secondi  vesperi  dell'ufficiatura  divina,  che  si  recita 
al  primo  d'agosto  per  la  festa  delle  medesime  catene. 


§  8.  —  Iscrizioni  eortologiche. 

Due  classi  ben  distinte  d'iscrizioni  possono  venire  chiamate 
con  questo  nome.  La  prima  di  quelle  che,  incise  sulle  lastre  ori- 
ginali di  chiusura  di  un  loculo  di  un  martire,  segnavano  il  giorno 
della  sua  depositio.  E  poiché  questo  giorno  era  riguardato  come 
quello  stesso  del  martyrium,  e  quindi  del  natalis,  così  queste  iscri- 
zioni furono  necessariamente  la  guida  (*)  per  la  redazione  dei 
primi  calendari  e  martirologi  locali,  che  notavano  i  giorni  anni- 
versari per  la  celebrazione  della  festa  dei  martiri. 

Dell'uso  di  segnare  il  giorno  delle  depositio  non  abbiamo  mo- 
numento più  antico  dell'iscrizione  del  martire  S.  Giacinto  f  258, 
mentre  non  apparisce  negli  epitaffi  più  antichi  dei  papi  martiri 
Ponziano,  Fabiano,  Cornelio.  Donde  possiamo  trarre  un  buon  fon- 
damento a  credere,  che   tale    costume   venisse    introdotto    circa   la 


(1)  Non  però  l'unica.  S.  Cipriano  infatti,  scrivendo  dall'esilio  al  suo 
clero,  gli  ordinava  di  prender  nota  dei  giorni  della  morte  dei  martiri,  ut 
conitnetnorationes  eoruni  inter  inemorias  inartyrum  celebrare  possimus  [Ep. 
XII,  2,  Hartel  ir,  503).  Gli  Acta  quindi  eie  Passiones  servirono  quali 
fonti  dei  primissimi  martirologi  o  calendari  (Cf.  Duchesne  L.  in  prefazione 
p.  [XLVII]  al  Martyrologium  Hieronyrnianuni  edito  con  G.  B.  De  Rossi 
in  Acta  SS.  Novembr.  t,  II),  come  le  Gesta  o  Legendae  servirono  anche 
ai  martirologi  storici  del  medioevo.  (Quentin  H.,  Les  martyrologes  histo- 
riques  du  moyen  àge,  etc.  Paris,   1908). 
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metà  del  sec.  Ili  (*).  Le  iscrizioni  quindi  eortologiche,  nel  senso 
ora  dichiarato,  non  risalgono  oltre  il  tempo  accennato.  Di  esse 
non  occorre  qui  aggiungere  altro,  perchè  non  presentano  formule 
diverse  dalla  depositio  (v.  sopra  pag.  85,  segg.). 

Ma  a  questa  prima  classe  di  iscrizioni,  che,  nella  lastra  pri- 
mitiva di  chiusura  delle  tombe  dei  martiri,  notavano  il  giorno 
della  deposizione,  un'altra  se  ne  ha  da  aggiungere,  di  età  alquanto 
più  tarda.  Non  intendo  qui  parlare  di  quelle  iscrizioni  funerarie, 
che  segnano  la  festa  di  un  martire,  come  il  giorno  della  de- 
posizione di  un  fedele  defunto,  riportate  a  pag.  200.  Esse 
infatti  non  possono  dirsi  eortologiche,  perchè  non  intendono,  se 
non  indirettamente,  di  ricordare  la  festa  del  martire. 

Alcune  altre  invece  sembrano  fatte  allo  scopo  di  notare  la 
predetta  festa,  e  però  meritano  più  propriamente  un  tal  nome.  Di 
queste  però,  in  Roma  ed  altrove,  salvo  che  in  Africa,  sono  rimaste 
assai  poche,  né  sappiamo  dirne  con  certezza  il  posto  originario,  se 
non  di  quella  (^)  della  cripta  dei  martiri  Partenio  e  Calocero  in  Cal- 
listo, che  dice:  tektio  idvs  fefrva  parteni  martiri,  Calogeri 
MARTIRI  Q').  Ma  l'essere  semplicemente  graffita  sulla  parete  dà  ad 
essa  un  carattere  affatto  occasionale  e  sporadico.  Tuttavia,  dovunque 
fossero,  o  nei  cimiteri  stessi  presso  le  tombe  dei  martiri,  a  cui  si 
riferivano,  o  nelle  basiliche  cimiteriali  od  urbane,  potevano  anche 
esse  servire  alia  redazione  dei  primi    martirologi.   Ed  è    degno  di 

(^)  Così  si  spiega  come  il  più  antico  calendario  romano,  che  è  il 
filocaliano,  della  1*  metà  del  sec.  IV,  non  segna  l'anniversario  di  alcun 
martire  romano  del  sec.  I  o  II,  come  S.  Telesforo,  S.  Giustino. 

C'j  L'altra  graffita,  presso  la  cripta  dei  SS.  Pollione.  Pigmenio  e 
Millix,  nel  cimitero  di  Ponziano,  riportata  sopra  a  pag.  200,  coH'indica- 
zione  di  un  giorno  festivo,  lontano  dalle  consuetudini  liturgiche  dell'evo, 
seguita  com'è  dalle  parole:  Aldvs  servvs  Dei...  Prese.,  pare  che  in- 
dichi piuttosto  la  data  del  giorno,  in  cui  il  prete  Aldo  visitò  quel  santuario, 
cioè  il  quarto  giorno  dopo  la  festa  di  S.  Millix. 

(■■^)  Per  la  questione  se  tale  data  alluda  al  giorno  natale  dei  martiri 
o  ad  una  traslazione  delle  loro  spoglie  vedi  RS,  II,  210  e  segg.  Per  il 
facsimile  vedi  ivi  tav.  33,  n.  5.  Dalla  diversa  qualità  dei  caratteri,  corsivo 
e  maiuscolo,  in  cui  è  scritta,  il  De  Rossi  suppone  che  sia  stata  fatta  in 
due  riprese;  ma  non  sembra  ragione  sufficiente.  Un  graffito,  scoperto  re- 
centemente nella  triclia  di  S  Sebastiano  di  un  Victorinus  Servus  Dei  è 
anch'esso  in  corsivo  e  maiuscolo  (Cf.  Stvger,  //  monumento  apostolico 
dell' Appia,  p.  59),  ed  è  certamente  fatto  da  una  stessa  mano. 
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nota  come  le  indicazioni  da  esse  segnate,  corrispondano  a  quelle, 
che  Gregorio  Magno  attestava  trovarsi  nel  volume  posseduto  dalla 
Chiesa  Romana,  in  cui  leggevansi  le  commemorazioni  dei  m-artiri, 
cioè  ta?itumodo  nomen,  locus  et  dies  passionis  (^).  Se  infatti  se 
ne  tolga  il  locus,  che,  per  una  ragione  assai  ovvia,  non  era  gene- 
ralmente indicato  nei  latercoli  marmorei,  che  erano  sul  posto  me- 
desimo, questa  seconda  classe,  invece  della  parola  depositio  o  simili, 
addita  spesso  il  giorno  della  festa  colle  formole  :  ìiatalis,  natalem 
habent,  passus,  passio,  confessus,  che  sono  le  medesime,  dei  più 
antichi  martirologi,  salvo  forse  l'ultima,  rarissima  del  resto  anche 
nelle  iscrizioni.  La  più  antica  menzione  epigrafica  della  festa  na- 
talizia di  martiri  sarebbe  in  un  frammento  d' iscrizione,  che  pro- 
babilmente è  dell' a.  276,  ove  si  legge:  NAT  MARTOR  (ICR  Suppl. 
1386)  Seguono: 

[  Vlidzis']  ivLiAS  [jiat]  SA-iiCT[orum]  martyrvm  filicis  Filippi 
VITa[/w]  UA^R-lJialis  Aìexandri  Silmii  lanuarii\.  L'iscrizione  gira 
sulle  facce  della  base  di  una  colonnina  di  un  ciborio  d'altare,  e 
quasi  certamente  appartiene  all'altare  della  basilica  di  S.  Silvestro 
sopra  il  cimitero  di  Priscilla,  nella  quale  erano  stati  trasportati  i 
corpi  dei  due  martiri  Felice  e  Filippo (BC,  1 890,  111  ;  NBC,  1898, 55). 

XVI  KAL  OCTOB.  MARTVRORO[rZ^7;2  hi  ^/mz]TERV  MAIORE  VI- 
CTORIS    FELl[<:Z.y]     EMERENTIANETIS    ET    ALEXAN[a'rz].     È    ignOtO     il 

luogo  a  cui  apparteneva  originariamente,  {Bull.  Covi.,  1883,  244  e 
tav.  XX;  Ci.  BC,   1883,   161). 

DOMNIS     SANCTIS     PAPRÒ    ET    MAVROLEONI    :^    Martyribus  ^p; 

etc.  NATAL(^;«)  Hab{en()  D,  XIII  Kal.  Odob.  (^)  etc.  {Mus.  Later. 
tav.  44,  n.  12).  Fu  trovata  in  un  oratorio  presso  le  terme  di  Dio- 
cleziano, con  un'altra  copia  della  medesima,  alquanto  diversa  ed 
errata  {Mtts.  Later.  tav.  44,  n,    8). 


(i)  Ecco  tutto  il  passo  di  S.  Gregorio  (Ep.  Vili,  28):  Nos  autem 
poene  omnium  martyruni,  distinctis  per  dies  singulos  passionibus,  collecta 
in  uno  codice  nomina  habemus,  atque,  cotidianis  diebus,  in  eorunt  venera- 
tione  niissarum  sollemnia  agimus.  Non  tamen  in  eodeni  volumine  quis 
qualiter  sit  passus  indicatur  ;  sed  tantuinmodo  nomen,  locus  et  dies  pas- 
sionis ponitur.  Cf.  Cassiodoro,  De  institutione  divitiarum  literarutn,  e.  32. 

(2)  È  la  medesima  data  segnata  nel  martirologio  Geronimiano,  il 
quale,  salvo  che  in  un  codice,  ove  ha  il  vero  nome  del  cimitero  maiore, 
negli  altri  così  lo  trasforma  :  Marthae,  niartyrufu,  militario,  miliario. 
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SANCTIS    MARTYRIBVS  TIBVRTIO,  BALERIANO    ET  MAXIMO  QVO- 

RUM  NATALE  EST  XVIII  KALEN.  MAIAS,  L'iscrizione  è  Ora  nella  parte 
posteriore  della  cripta  di  S.  Cecilia  in  Trastevere.  Il  Bosio  [De 
invent.  corp.  S.  Caeciliae,  p.  141)  la  crede  a  torto  l'epitaffio  ori- 
ginale dei  tre  martiri  ;  natale  s[(?/>/z']mi  MART(j/rw)  die  xiii  kal 
MAIAS  Salona,  (C,  III,  12864);  sancti  vitalis  martyris  pas- 
siONis  N(a)TALis  DIE  XVI  \Kal  Martias].  Terzo  della  Pieve  (Spo- 
leto) sec.  V.  In  fine  all'elogio,  posto  dal  vescovo  Spes  sulla  tomba 
del  martire.  (BC,   1871,  95);    hic    reqviescit    sanctvs    et  ve- 

NERABILIS    MARTYR    ALEXANDER    EPISCOPVS    CVIVS    DEPOSITIO  CE- 

lebratur  XI  KAL.  OCTOBRIS.  Baccano,  nella  via  Cassia,  sec.  V  o 
VI  (BC,  1875,  151).  La  formola  celebraiia-  già  si  ha  nel  calendario 
filocaliano,  a  proposito  della  festa  di  S.  Cipriano  in  Callisto. 
Questa  medesima  ricorre  in  una  iscrizione,  trovata  recentemente  ai 
SS.  Quattro  Coronati:  hic  reqviescit  in  pace  helpidius  epi- 
scop(z^^)....  ENSis  cvivs  depositio  celebratvr  svb  [die]  etc. 
Anche  quest'iscrizione,  specialmente  se  appartiene  ad  un  perso- 
naggio venerato  con  culto,  come  pare,  non  può  essere  l'originale 
(NBC,    1914,  p.  35). 

Delle  iscrizioni  invece  dell'Africa,  che  notano  il  dies  natalis, 
passionis,  viartyrii,  depositionis ,  sappiamo  il  luogo  di  rinvenimento. 
E  si  veggono  inoltre  sopra  capitelli,  sopra  architravi  di  porte,  su 
lastre  tombali,  o  stele  o  pavimenti  in  mosaico,  o  sopra  cassette  di 
pietra  ad  uso  di  reliquiari  : 

natale    DOMNI    CLAUDI    DIE  KAL.  OCTOBRES  ;  NATALE   DOMNI 

PASCENTI  DIE...  KAL  I  Cuicul  (Djemila),  sopra  due  capitelli. 
{Comptes  reiidus  a.    1913,  219)  (^). 

H(a)EC  SVNT  NOMINA  MARTIRVM  PETRVS,  PAVLVS,  SATVRNINVS 
PRESBYTER  |  IDEM  SATVRNINVS,  BINDEMIVS,  SATVRNINVS,  DONA- 
TVS,  SATVRNINVS,  GVDVDA,  PAVLA,  CLARA,  LVCILIA,  FORTVN, 
JADER,  CECILIVS,  EMILIVS  PASSI  DIE  NONAS  AVGVSTAS  DEPO- 
SITI VI.  iDvs  NOBEMBRES  ETC.  Uppenna  (Henchir  Girgania). 
L'iscrizione  fu  posta  la  prima  volta  nel  pavimento  di  una  specie 
di  abside    di    una   basilica   del  sec.    IV.    Rialzato    il    livello  se  ne 


(i)  È  assai  probabile  che  sia  questa  l'iscrizione  medesima  pubblicata 
dal  De  Rossi  (BC,  1880,  167)  ove  invece  di  Claudi,  per  errore  dell'apo- 
grafo  a  lui  mandato,  lesse  egli  Cirulae. 
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fece  nel  sec.  VI  al  disopra  un'altra  in  musaico,  che  riporto  perchè 
più  completa.  Il  Monceaux  la  dice  uno  dei  piìi  preziosi,  piìi  com- 
pleti e  pili  eleganti  fra  i  documenti  martirologici  trovati  fin  qui  in 
Africa  (Monceaux,  Enquéte,  n.  238,  334). 

Bir    Fradj    presso    Ain    Abid.    Me]uo[ria\    beatissimorvm 

MARTIRVM    NATa[/z>]    RENATI    IDVS    lANVARIAS     (C,    Vili,    19102). 

;^  NOMINA  MARTVRVM  NIVALIS,  MATRON(^a)E,  SALVI.  NATA- 
LIE NONV  IDVS  NOVEMBRES.  Aìn  Regada  presso  Costantina,  in  una 
stele  sec.  IV.  (Monceaux,  Enquete,   n.  289). 

a:^(jo...  [Hia^ec  est  Pa^iA  MEN[ja  qici\  VIXIT  an[«zj-...]  qvat- 
TVO(r),  \dies...  //aJBET  nata[/^  decimu]  qvintv  [kaleridas]  octo- 
bre(j).  \_Passus  prò]  NOMINE  C'R\[sti,  mmc  esf^  ante  domi[«z^w  z']n 
{Christo)  Novar  (Sillègue)  Pietra  tombale,  (Monceaux,  ivi,  n.  310). 

f  un  non  sept.  passione  martvrorvm  hortensivm  ma- 
riani   ET    lACOBI    DATI    lAPIRI    CRISPI    TATI    f    METTVNI    BICTORIS 

silbani  egyptiii  Costantina.  Iscrizione  incisa  sopra  una  rupe 
nelle  vicinanze  della  città.  (Monceaux,  ivi,  n.  295).  P.  Franchi  De' 
Cavalieri  legge  alquanto  diversamente  in  Sfudi  e    Testi,    3.   p.  21. 

TERTIV  IDVS  :^  IVNIAS  DEPOSITIO  CRVORIS  SANCTORVM  MAR- 
TIRVM   QVI    SVNT    PASSI    SVB    PRAESIDE    FLORO    IN   CIVITATE  MILE- 

viTANA  IN  diebvs  tvrificationis  etc.  Castellum  Elephantum 
(Rouffach).  Lastra  rinvenuta  in  un  cimitero  (Monceaux,  ivi, 
n.  293)  (^). 

nomina  BEArEs[z?w^/7^w  7nartvru77i\  QVi  passi  svnt...  idest 
FORTVNivs...  [(?/ J/]erobavdes.  Henchir  Certouta.  Lastra  di 
copertura  di  reliquie.  (Monceaux,  ivi,  n.  249). 

memoria  feliciani  vxissi)  III  K{ale7idas)  ivlias  vl(z')se? 
Dal  a  a.  Coperchio  di  una  cassetta  di  reliquie.  (Monceaux,  ivi, 
n.  275). 

ME(?^)SA  MARTVRV(w)  DONATVS  FELIX  NOVICI  BARIC  QVI  PASSI 

SVNT  GVRVxis.  Aìn   Melloul,  Lastra.  (Monceaux,  ivi,  n.  311). 

MEMORIA    BEATISSIMORVM    MARTVRVM  etC.  etC.    PASSI    XII    KA- 

i.{endas)  ì<iOv(e')M{6res)  :^  ccxc  provinciae  (anno  329).  Pare  che 
questo  sia  1'  anno  del  martirio  e  non  della  dedicazione  del  monu- 


(1)  Il  De  Rossi  (BC.  1875,  p.  163),  ingannato  da  una  copia  errata, 
che  invece  di  Cruoris  trascrisse  Crìicris,  pensò  che  in  questo  nome  fosse 
indicata  la  città,  dove  furono  deposti. 
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mento.  Non  è  questo  il  primo  caso  di  martiri  dell'  età  della  pace. 
Renault.  Tavola  in  pietra  calcare,  forse  sopra  la  porta  di  una 
cappella.  (Monceaux,  ivi,  n,  328). 

...PASSA  I  NON(a.y)  MAi(as)  AN(no)...  Orleansville  (Monceaux, 
ivi,  n.   329). 

Delle  altre  ricorrenze  festive,  oltre  quelle  dei  martiri,  non  ci 
ha  lasciato  ricordo  l'epigrafia  cristiana,  se  non  di  quella  della  Na- 
tività del  Signore,  che  è  segnata  in  un'  iscrizione  di  Sitifi  in 
Africa:  natale  domini  cristi  viii  kal.  ianvarias  (C,  Vili, 
8628). 

Colle  iscrizioni  eortologiche  possono  venire  annoverate  alcune 
altre,  che,  pur  tralasciando  di  notare  il  giorno  anniversario,  accen- 
nano alle  passioni  di  martiri  (*).  Tali  sono  quelle:  di  Marsiglia, 
in  cui  di  tre  martiri  si  dice  che  VIM  [zgnifls  (^)  passi  svnt  (IGC, 
548-A);  di  Serquigny:  HIC  VBi  TAvlri?ms']  virgarvm  \¥.[rhere 
caesus']  est  gisaci  (IGC,  124,  125);  Africa,  Orleansville,  passvs 
MA[r]T(>'rmw)  ?  (C,  Vili,    9717,    21519);   Mouzaiavalle,   ...mvltis 

EXl[/zw]  SAEPE  PROBATVS  ET  FIDEI  CATHOLICAE  ADSERTOR  DI- 
GNVS    INVENTVS.     ET    OCCISVS     EST     IN     BELLO     MAVRORVM    a.    495 

(C,  Vili,  9286\ 

Iscrizioni,  che  accennano  al  rito  funebre  del  re- 
fri  gè  ri  um.  Una  qualche  relazione  finalmente  colle  eortologiche 
hanno  alcune  poche  iscrizioni,  che  accennano  al  rito  funebre  del 
refrigerhim,  solito  farsi  negli  anniversari,  specialmente  presso  le 
tombe  dei  fedeli,  ma  soprattutto  ai  sepolcri  dei  martiri.  In  una 
iscrizione,  graffila  in  un  arcosolio  del  cimitero  di  Priscilla,  si  legge: 
I  IDVS  febr.  conss.  gratiani  et  eqviti  florentinvs,  fortv- 
NATVS  ET  [/^^]lix  AD  CALICE  BENiMvs,  cioè,  come  interpretò  il 
De  Rossi:  ad  calicem  sumendum  venimus  (BC,  1890,  72   e  segg.). 

Altre  poi,  scoperte  nel  1915,  nella  basilica  di  S.  Sebastiano, 
in  una  specie  di  pergula  o  triclia,  accennano   a  questo  rito,  cele- 


(^)  Di   quelle    di    Roma   o    false    q   assai    dubbie    si    dirà    appresso 
C.  Vili,  Critica  epigrafica. 

("-)  Altri  propone  [fitimini  o  mari]s  NBC,  1906,  296. 
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brato  ivi  in  ricordo  della  sepoltura  temporanea  che  vi  ebbero  le 
spoglie  dei  SS,  Apostoli  Pietro  e  Paolo  {^). 

PETRO  ET  PAVLO  TOMIVS  COELIVS  REFRIGERIVM  FECI  ;  DAL- 
MATIVS  BOTVM  IS  PROMISIT  REFRIGERIVM  ;  XIIII  KAL.  APRILES 
REFRIGERAVI    PARTHENIVS    ET    NOS    IN    DEO    OMNES  ;  AT  PAVLV(w) 

ET  PET[ru'](m)  REFRi^góravi  (o)  geravimvs  f]  Styger  P.,  //  momi- 
mento  apostolico  della  via  Appia  etc.  in  Atti  della  P.  A.  Voi.  XIII, 
p.  59-62,    tav.  I-VI. 

§  9.  —  Iscrizioni  di  reliquie. 

Iscrizioni  relative  alle  reliquie  di  martiri,  usate 
per  la  consecra  zi  on  e  degli  altari  e  delle  chiese.  Al 
pontefice  S.  Felice  I  (269-275)  fa  risalire  il  Liber  Pontificalis  il 
decreto,  col  quale  si  ordinava  che  il  santo  Sacrificio  si  celebrasse 
sopra  le  memoriae  o  tombe  dei  martiri:  Hic  consiituit  svpra  me- 
morias  niartyrwm  missas  celebrare,  (I  p.  158).  Tale  decreto,  sia 
o  no  di  Felice  T  (^),  non  poteva  evidentemente  riguardare  gli 
altari  delle  chiese  titolari  ed  urbane  di  Roma  (^),  nei  quali  non 
erano,  né  potevano  essere,  reliquie  di  martiri,  se  è  vera  la  con- 
suetudine della  chiesa  Romana,  osservata  almeno  fino  a  tutto  il 
sec.  VI,  di  non  toccare  in  nessun  modo  le  tombe  dei  martiri,  e 
molto  meno  di  distribuire  parte  dei  loro  corpi  (*).  Il  decreto  per- 
tanto ebbe  di  mira  i  cimiteri  suburbani,  nei  quali  forse  s'era  in- 
trodotto l'uso  di  celebrare,  negli  anniversari,  anche  sulle  tombe 
di    fedeli    comuni,    che    assai    spesso,    per    la    loro   forma  ad 

(*)  Grossi  Gondi  F.,  S.  I.,  //  Refrigerium  celebrato  in  onore  dei 
SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  nel  sec.  IV  ad  Catacumbas,  in  RQ.  1915, 
p.  221  e  seg.  ;  //  rito  funebre  del  Refrigerium  al  sepolcro  apostolico  del- 
l'Appia  in  Atti  della  P.  A.  Voi.  XIV,  a.   1920,  p.  265  e  segg. 

(2)  Il  Duchesne  {Lib.  Pont.  1.  e.)  pensa  che  un  tale  decreto  non  ri- 
specchi che  la  costumanza  che  vigeva  in  Roma  al  principio  del  sec.  VI, 
quando  scriveva  l'autore  della  prima  redazione  del  detto  libro. 

(3)  In  Africa,  sappiamo  da  S.  Agostino  {Patr.  lai.  38,  1142)  che  si 
celebrava  il  sacrificio  anche  nel  luogo  del  martirio  di  S.  Cipriano,  cioè 
dove  propter  tionien  Christi  sanguis  fusus  est  Cypriani,  mentre  il  suo 
corpo  era  seppellito  altrove. 

(^)  Grossi-Gondi  F.  S.  I.  Principi  e  Problemi  di  critica  agiografica 
etc,  p.    116. 
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arcosolio,  si  potevano  prestare  a  tale  cerimonia  liturgica  (^).  Avrebbe 
quindi  indirettamente  proibito  in  avvenire  di  usare  per  altare  degli 
arcosoli,   in  cui  non  fossero  deposte  le  spoglie  dei  martiri  (^). 

Nell'epigrafia  romana  pertanto  dei  primi  sei  secoli  non  vi 
può  essere  esempio  d'iscrizioni,  che  ricordino  reliquie  di  corpi  di 
martiri  adoperate  a  consacrare  gli  altari  (^). 

Non  così  altrove.  In  alcune  diocesi  infatti  d'Italia,  della  Gallia, 
in  Africa  ed  in  Oriente,  già  fin  dal  sec.  IV,  invalse  l'uso  di  aprire 
le  tombe  di   martiri  e  di  distribuirne  reliquie  dei  corpi. 

Da  questa  differente  disciplina  ne  segue  che,  mentre  in  Roma 
le  parole  :  reliquiae,  pignora,  beneficia,  memoria,  nomina,  sanctuaria, 
beyicdictiones,  eulogiae,  ove  si  trovassero  usate  in  documenti  lette- 
rari dei  primi  sei  secoli  almeno,  non  significano  altro  se  non  i 
brandea  cioè  pannilini,  che  aveano  toccato  la  tomba  di  un  martire, 
altrove  invece,  sia  in  documenti  letterari,  sia  in  monumenti  epi- 
grafici, possono  significare  anche  vere  parti  del  corpo  di  un  mar- 
tire, a  meno  che  la  spoglia  di  questo  abbia  appartenuto  ad  uno 
dei  cimiteri  suburbani  di  Roma.  In  questo  caso  tali  parole  vanno 
anche  altrove  interpretate  per  semplici  brandea,  giacché  se  l'autorità 
ecclesiastica  Romana  non  usava  di  concedere  parti  del  corpo  di 
un  martire  per  le  chiese  di  Roma,  molto  meno  è  da  credere  che 
le  concedesse  a  luoghi  lontani.    Così,    quando  in  alcune    iscrizioni 

(^)  Al  De  Rossi  (RS,  III,  489  e  segg.)  parve  di  riconoscere  una  prova 
di  tale  decreto  nel  fatto  che  alcuni  arcosolii  della  fine  del  sec.  Ili  si  veg- 
gono nei  cimiteri  chiusi  da  transenne  marmoree,  e  stimò  che  questi  ap- 
partenessero a  semplici  fedeli,  mentre  gli  aperti  sarebbero  di  martiri.  Ma 
tale  chiusura  potè  avvenire  anche  per  altre  ragioni.  Cf.  Duchesne  in  Lio. 
Pont.  I,  158  nota  2. 

(-)  Ciò  nondimeno  non  va  inteso  nel  senso  che  non  si  potesse,  nei 
cimiteri,  celebrare  altrove  che  immediatamente  sul  sepolcro  di  un  martire. 
Prudenzio  attesta  alla  fine  del  sec.  IV  che,  nella  cripta  di  S.  Ippolito  in 
Roma,  la  mensa,  cioè  l'altare,  era  apposita  propter  ubi  erat  corpus  {Pe- 
risteph.  XI,  170).  In  un  cimitero  della  Salaria  vecchia,  probabilmente 
quello  di  Panfilo,  ritornato  alla  luce  nella  primavera  del  1920,  si  è  rinvenuto 
un  altare  addossato  ad  un  arcosolio  di  una  cripta,  ove  sono  graffiti  molti 
nomi  di  presbyteri,  che  ivi  hanno  forse  celebrato,  e  nella  cripta  dei  Papi 
in  Callisto  l'altare  era  certamente  staccato  dalle  pareti.  Cf.  anche  RS  III,  490. 

(3)  Sul  carme  di  papa  Simmaco,  in  onore  dei  SS.  Proto  e  Giacinto, 
che  parrebbe  contraddire  a  tale  asserzione,  vedi  NBC  1917  p.  89  e  qui 
appresso  pag.  370. 
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di  Africa  si  legge:  memoriae  ss.  apostolorvm  petri  et  pavli, 
con  questa  parola  si  avranno  da  intendere  pannilini  (^)  od  altri 
oggetti  (^),  che  hanno  toccato  le  loro  tombe  o  cappelle  ad  essi 
dedicate. 

Quando  poi  cominciò  l'uso  di  consecrare  gli  altari  o  con 
reliquie  di  corpi  di  martiri  o  di  brandea,  si  ebbe  spesso  cura  di 
lasciarne  memoria  in  una  iscrizione,  la  quale  non  ebbe  un  posto 
determin?to  (^),  come  non  lo  ebbero  le  reliquie  stesse  deposte 
ora  dentro  l'altare,  ora  al  di  sotto.  All'interno  dell'altare  pare  che 
alluda  l'iscrizione  di   Calama  in  Africa: 

f  SVB  HOC  SACROSANTO  BELAMINE  ALTARIS  SVNT  MEMORIAE 
SANCTORVM    MASSAE    CANUIDAE. 

Nella  parola  belavien  (=  velamen)  crede  il  Monceaux  (En- 
qtiéte  n.  261)  che  sia  significata  la  tovaglia  dell'altare.  Ad  Uppenna 
invece  pare  che  fossero  molto  al  disotto  dell'altare,  dove  fu  tro- 
vata l'iscrizione,   riferita  sopra  a  pag.  361. 

Parecchie  iscrizioni  di  Africa  ricordano  la  cerimonia  della  de- 
posizione delle  reliquie  negli  altari,  colle  formole  depositae  o  posi- 
tae  (Monceaux,  Enquéte,  n.  297  dell' a.  474;  n.  285  dell' a.  543; 
nn.  246,  281,  284,  306,  312,  337).  Alcune  recano  anche  il  nome 
del  vescovo  consecrante  : 

Setif  a.  452  (Monceaux,  ivi,  n.  305):  in  hoc  loco  sancto 

DEPOSITAE    SVNT    RELIQVIAE    SANCTI    LAVRENTI    MARTIRIS    DIE  III 

(^)  Di  questo  genere  dovettero  essere  le  reliquie  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  di  cui  si  servì  nel  386  S.  Ambrogio  per  consecrare  in  Mi- 
lano la  sua  basilica,  detta  da  lui  ambrosiana,  prima  di  recarvi  i  corpi  dei 
SS.  Gervasio  e  Protasio  {Pair.  lai.  voi.  14,  18);  e  quelle  di  S.  Sebastiano, 
di  S.  Lorenzo,  nominate  in  alcune  iscrizioni  africane  (Monceaux,  Enquéte, 
nn.  305,  279,    246). 

(2)  Tali  p.  es.  le  limature  di  ferri  usati  per  tormento  dei  martiri,  come 
p.  es.  delle  catene  di  S.  Pietro  apostolo  {Patr.  Lat.,  voi.  77,  col.  704)  o 
della  graticola  di  S.  Lorenzo  (BC,  1872,  pp.  14,  15)  o  ampolle  di  olio  o 
di  balsami,  che  aveano  servito  ad  ornamento  delle  tombe  dei  martiri. 

(3)  A  Fondi,  nella  basilica  detta  dei  Santi,  l'iscrizione,  che  parlava 
delle  reliquie  poste  in  un'  arcula,  era  dipinta  nell'  abside  (S.  Paolino  di 
Nola,  Ep.  32  n.  17).  In  Africa  simili  iscrizioni  si  sono  rinvenute  o  sul- 
l'architrave della  porta  d'ingresso  della  chiesa,  o  sull'arco  od  architrave 
di  un  ciborio,  o  sopra  un  capitello  o  fusto  di  colonna  o  nel  pavimento  in 
musaico.  Altre  invece  erano  dentro  le  capselle  stesse  delle  reliquie,  o  incise 
sulle  cassette  marmoree,  contenenti  le  medesime. 
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M(<?)n(jzj)  AWG(uSÌt)  CONS.  HERCVLANI  V.  C.  DIE  DOU(Ì)ì^(tca)  DE- 
DICANTE LAVRENTIO  Y{iro)  v{enerandd)  S(acerdote)ì  v{osf)  MOR- 
(Jeni)  dom(/«/)  Aitino)  'P{yovinciaé)  CCCCXIII  amen  ('). 

Henchir  Akbrib  a.  581  o  582  (Monceaux,  ivi,  n.  279) 
f  IN  nomine  patri(5)  et  fili(z)  et  SY(iritus)  s(a?i)c(f)i,  POSiT(a)E 

SVNT  MEMORl(a)E  S(afl)C(Ì)l  IVLIANI  ET  LAVRENTl(z)  CVM  SOCIIS 
SVIS,  PER  MANVS  BEATI  COLVMBI  EF{{)S(co/>)1  S{an)C{tae)  EC(t)L(<?)- 
S(/a)E    NICIVENSl(^)    ISTIVS    PLEBl(i'),    PER    I(«)STANTIA(w)    DONATI 

YTL{es)E{yleri),  iNP((?)R(a«/<?)  Tiberio,  anno  v,  iND(zcà'one)  xiii,  s(w)b 
D(ie)  FR(i)D(ie)  N(<?')N(a)s  octobres. 

In  un'altra  a  Rouis  (Monceaux,  ivi,  n.  337)  si  dice  che  le 
reliquie  furono  poste  a  D(o)u{m)o  patre  Faustino  episcopo  ur- 
bis tebestinae;  in  una  quarta  di  Mesloug  presso  Setif  (Mon- 
ceaux, ivi,  n.  304)  a  sanct(c>)  crescitur(^)  E(p)isc{opo). 

Tutte  le  iscrizioni  di  tal  genere  non  sono  anteriori  al  sec.  IV; 
poche  appartengono  a  questo  secolo  (^)  ;  il  maggior  numero  ai  se- 
coli V  e  VI.  In  Roma  non  ve  ne  sono  (^)  ;  poche  in  Italia,  Gallia, 
Spagna;  la  maggior  parte  in  Africa.  Quelle  d'Italia  e  Gallia  in 
verso  ;  di  Spagna  ed  Africa  quasi  sempre  in  prosa. 

Fondi.  Basilica  dei  Santi  sec.  V  (S.  Paolino  di  Nola  .£/!>. 
32  n.    17,  ediz.   Hartel  I,   292). 

£':ce  suo  accensis  altaì-ibus    ossa  ptorum 
Regia  p2irpU7'eo  niarynore  crusta  tegit. 
Hic  et  apostolicas  praesentat  gratta  vires 

Magìiis  in  parvo  pulvere  pignoribus. 
Hic  pater  Andreas  et  magno  Jiomine  Liicas 

Martyr  et  inlustris    sanguine  Nazarius  ; 
Quosque  suo  Deus  Ambrosio  post  longa  revelat 
Saectda,    Protasium  ctim  pare    Gervasio. 

(^)  Per  alcune  di  queste  formole  cronologiche  vedi  sopra  pp.  196,  217. 

(2)  Cioè  agli  anni  324,  329,  359  e  sono  dell'Africa  (Monceaux,  En- 
quéte,  nn.  301,  328,  317). 

(^)  Seppure  non  voglia  considerarsi  come  tale  l'iscrizione  dell'arco 
trionfale  della  basilica  Ostiense,  ove  si  attesta  nella  medesima  la  pre- 
senza del  corpo  di  S.  Paolo  :  Theodosius  coepit,  perfecit  Honorius  aulani, 
Doctoris  mundi  sacratant  carpare  Pauli.  L'  altra  della  Chiesa  di  S.  Ste- 
fano sul  Celio,  che  parla  dei  pignora  di  S.  Sebastiano  e  di  altri  martiri, 
sebbene  possa  essere  anteriore  al  sec.  Vili,  non  pare  che  appartenga  al 
nostro  periodo  (ICR,  II,   152,   n.   33). 
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Hic  simul  una  pmm  complectitur  arcula  coettnn 
Et  capit  exiguo  nomina  tanta  sinu. 
Gallia,  Vienna.    Chiesa  dei    SS.    Ferreolo   e   Giuliano 
sec.  VI  (IGC,  415-A). 

Heroas   Christi  geminos  haec  co7itinet  aula 
lulianum  capite,   corpore  Ferreoluvi. 
In  altre    iscrizioni    invece  la  menzione    delle    reliquie  è  fatta 
solo  indirettamente.   Così  la  epigrafe    composta  da  Venanzio  For- 
tunato, in  onore  di  S.   Maurizio  e  CC,  le  reliquie  dei  quali    ven- 
nero da  S.  Gregorio  di  Tours    restituite  alla  cattedrale  di  questa 
città,  dopo  averne  esaltato  il  martirio,  si  aggiunge  (IGC,    193): 
Quatuor   hic   procerum  pignora    sancta    iacent. 
E  in  un'altra   dal  medesimo  fatta  per   un  oratorio  di  Artanne, 
si  accenna    alle    reliquie  di  S.   Giorgio    e    dei    SS.    Cosma   e  Da- 
miano (IGC,    196): 

Hic  qtwque  reliquiis  micat  ille   Georgius  almis, 
Qui  probus  igne  redit  nec  pice   merstcs  obit. 
Sìitit  etiam    Cosmas  Damianus  et  ipse  salub7-es 
No7i  ferro  artifices,   sed  medicayite  Fide. 
In  Spagna    invece  ed  in  Africa,    prevalgono,    come    dissi,  le 
iscrizioni  di  tal  genere  in  prosa.    In  Spagna  si  trovano  unite  alla 
memoria  della  consecrazione  della  chiesa,  e  se  ne  tesse  il  catalogo. 
Eccone  in  saggio  quella  di   Loia,  forse  del  sec.  VI  (IHC,  374): 

In  yiomine  D{omi)n{Ì)  I(e)su  Chri{sti)  consecratio  domnorum 
Petri  et  Pauli  die  XIIII  Kal.  lunias  in  quorum  basilica  requie- 
scunt  reliqtiiae  sa^ictorum  id  est  domne  Marie  domni  Iulia7ii,  domni 
Istefani,  domni  Aciscli,  domni  Laurenti,  donuii  Martini,  domne 
Eulalie,   domni    Vincenti,   domnorìim  triiim  (*). 

V.  anche  IHC,  85,  80,   111,  89,  tutte  del  sec.   VII. 
Più  singolari  sono  le  iscrizioni   di   Africa,    che    nel    nominare 
le  reliquie  usano  varie   formole  : 

1)  RELiQViAE  :  Calama,  hic  reliqviae  f  beati  petri  apo- 
stoli ET  S{an)c{t)OKYU  FELICIS  ET  VINCENTI  MARTIRIS,  (MoN- 
CEAUX,  Enquéte,    n.   262);    Henchir   Fallous,    hic    BENERAND(a)E 

(^)  I  fres  domni  sono  i  tre  martiri  di  Cordova,  Fausto,  Gennaro, 
Marziale. 
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RELIQVl(a)E     BEAT{on(fn)     MART[j']RVM    MOEN[rt^]     ET    SEBASTIANI 

D(ie)p(o)s{i)T(ae)  in  pace  (Ivi  n.  246.  Vedi  anche  nn.  262,  237,  246). 

2)  memoria.  Al  significato  di  reliquie  o  della  loro  custodia, 
accenna  anche  S,  Agostino,  nel  passo,  ove  discorre  di  quelle  di 
S.  Stetano  protomartire  :  me?noriam  fnariyris  Lucilbis  episcopus, 
populo  praecedeiiie  atque  seguente,  portabat  {De  Civ.  Dei,  XXII, 
e.  8,  n.  11).  In  tal  significato,  wi^w^r/a  ora  è  presa  assolutamente 
(MoNCEAUX,  Enquéte,  n.  317,  249,  264,  266,  275,  329,  322), 
ora  colle  aggiunte:  Hic  ME(;;z^RiA(f)  s(a7if)Ti  pastoris  depo- 
siT(a)E  SVNT  in  pace  (Monceaux,  ivi,  n.  281;  V.  anche  nn.  235, 
256,  272,  280,  283,  285,  306)  :  o,  hic  est  memoria  sanctorvm 

primi    et    QVINTASI    (Ivi,    n.    265)  ;    O,  hic    HABENTVR    MEMORl(a)E 

SA(w)c(/'^r)vM  pantaleonti  iVLiÀNi  £(/)  coMiTV(w)  (Ivi,  n.  240); 

O,  IN  HOC    LOCO    SANCTO    SVNT    MEMORIAE    SANCTORVM    MARTIRVM 

etc.  dell' a.  452  (Ivi,  n.  305),  o,  hic  memoriae  sanctorvm  etc.  : 
posiTAE    SVNT    (Ivi,   n.  306;   Cf.  nn.  312,  337,    279). 

3)  NOMINA,  Tutto  proprio  dell'Africa  è  anche  il  significato  di 
reliquie  dato  a  questa  parola,  di  cui  si  hanno  esempi  fino  dal 
sec.   IV  (^). 

Kberbet- Oum -el  -  Ahdam  (a.  359)  ...nomina   M[a]RTV- 

RV(w)    DATIANI,    DONATIANI,    CIPRIANI,    NEMESANI,    CITINI     ET    VI- 

CTO(r)iAE  an(71o)  FROVi[7icme  /']recenti  viges[w;^^].  Che  si  tratti 
di  reliquie  si  deduce  assai  chiaramente,  sia  dalla  forma  della  lastra, 
quadrata,  da  mensa  di  altare,  come  dalle  parole  che  precedono 
immediatamente  :  De  terra  proniissionis,  tibe  (sic)  natus  est  Cristus, 
(Monceaux,  Enquéte,   n.  317.  V.  anche  nn.  238,  254,  289). 

Setif.      NOMINA     (yJ/)ARTVRVM     QVI      AD      CENTVM     ARBORES 

XXXVI  Co[w]rrSSVS  est  IVSTVS.  Il  Monceaux  legge:  No- 
mina Martyrum  qui  ad  centu77i  arbores  (numero)  XXXVI.  Con- 
fessus  est  histus  (^Comptes  rendtis,  a.  1917,  p.  185).  La  pietra 
sembra  fatta  per  chiudere  una  cassetta. 

(1  II  eh.  p.  Delehaye  {Analeda  Bollandiana,  XXII,  478  ;  XXV. 
350)  avea  revocato  in  dubbio,  contro  il  Monceaux,  questo  significato 
della  parola  nomen.  Ma  un'iscrizione  recentemente  scoperta  in  Africa 
{Coinptes  rendus,  a.  1919,  p.  143)  di  un  soldato  cristiano,  che  ha  la  frase  : 
Veteranorum  viemoria  felìx  Caccili  Aemiliani  continens  nomen,  ci  sem- 
bra abbia  confermata  assai  chiaramente  la  sentenza  del  Monceaux.  Da 
quest'iscrizione  si  rileva  che  non  solo  le  reliquie  di  martiri,  ma  anche  i 
corpi  dei  fedeli  defunti,  erano  talora  designati  colla  parola  nomen. 

24 
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Aquae  Caesaris  (Youhs).  ^P;  nomen  martyris  calendio- 
Nis  AiVTES  Qvi  BOTVM  coMPLEBERV(«/)  ^  Pietra  di  altare  o  so- 
pra la  porta  di  una  cappella  (Monceaux,  Enquéte,   n.  255). 

CORPVS.  E  degno  di  nota,  come  questo  nome,  il  più  proprio 
ad  indicare  la  spoglia  umana,  e  del  quale  si  abusò  tanto  nel  me- 
dio evo,  e  in  tempi  più  recenti,  ad  indicarne  una  piccola  parte, 
apparisca  assai  raramente  nelle  iscrizioni  di  reliquie  del  nostro  pe- 
riodo (^).  Si  legge  infatti  in  una  iscrizione  di  Vienna  sopra  rife- 
rita (pag.  368);  in  un'altra  di  Costantina  in  Africa,  del  resto 
assai  dubbia  se  tratti  di  martiri  o  di  semplici  fedeli  :  corporv(7«) 
SVCCESSEANI  ET  crementia(«)i  (C,  Vili,  19643),  e  nel  tetrastico, 
posto  da  papa  Simmaco  alla  tomba  dei  SS.  Proto  e  Giacinto,  nel 
cimitero  di   Ermete  (^^)  : 

Martyribus  Sanctis  Proto  pariterque  Hiacyntho 
Simniacus  hoc  parvo  beneratiis  honore  Paironos 
Exornabit  optis,   S2ib  quo  pia  corpora  rjirsìis 
Condidit.  His  aevo  laus  sii  pere^inis  in  onvii. 
Assai  più  semplice    fu    da    ultimo    la    maniera,    che    è    poi  la 
moderna,  di  scrivere  il  nome  del    martire    sopra  la    teca ,  che    ne 
conteneva  le  reliquie.   Di  essa  un  esempio  assai  antico,  dell' a.  452, 
secondo  il  Kandler;  del  sec.   V  o   VI,  secondo    il  De  Rossi  (BC, 
1872,   41   e  segg.),  è  quello  della  capsella  d'argento,  di  forma  el- 
littica, scoperta,  circa  1' a.    1872,  nell'altare  maggiore  della  basilica 
di  Grado.    In    essa,    oltre    parecchie    figure,    si    legge:  f  sanctvs 
CANTIVS  SANT[7C^  Gz7^/]ianvs  sancta  cantianilla  santvs  qvi- 

RINVS    SANTVS    LATINV[^]    f    S    LAVRENTIVS    VS    IOANNES    VS  NICE- 
FORVS    SANTIS    REDDIDIT    BOTVM. 

Presentata  però,  in  forma  poetica,  questa  maniera  potè  in 
seguito  essere  occasione  di  errore.  In  una  reliquia,  anche  minima, 
vide  il  poeta  come  presente,  la  persona  stessa  di  un  Santo,  e 
però  S.  Paolino,  sopra  alcune  reliquie,  da  lui  deposte  ncJa  Basi- 
lica di  Fondi,   pose  l'iscrizione  {^Ep.  32,    17). 

'})  Anche  nelle  iscrizioni  funerarie  l'accenno  diretto  alla  salma  del 
defunto,  sia  colla  parola  corpus  sia  con  altra,  non  è  troppo  frequente. 
V.  sopra  pagg.   180,   190.  Cf.  p.   171, 

C^)  F.  Grossi  Gondi,  Dove  papa  Simmaco  abbia  collocata  un'iscri- 
zione iti  onore  dei  SS.  martiri  Proto  e  Giacinto  in  NBC,  1917,  p.  89 
e  segg.  Exornabit  =z  exornavit. 
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Hic  pater  Andreas  et  magno  nomine  Lucas  etc, 
Martyr  et  inlustris  saìiguine  Nazarius. 

E  sebbene  dal  contesto  del  carme  del  santo  poeta  ben  si  ri- 
leva che  si  tratta  di  piccola  porzione  di  reliquie,  tuttavia  questo 
modo  enfatico  di  dire  die  occasione  in  appresso  a  credere  che  vi 
fossero  presenti  gl'interi  corpi  dei  Santi  (*). 

Oltre  le  reliquie  dei  martiri,  altre  iscrizioni,  ma  in  numero 
assai  minore,  ci  conservano  il  ricordo  di  reliquie  della  SS.  Croce, 
della  terra  di  Betlem,  del  sepolcro  di  N.  S.,  delle  catene  di  San 
Pietro, 

1)  Reliquie  della  SS.  Croce .  Nell'oratorio  della  Croce, 
che  papa  Simmaco  fece  nel  Vaticano,  e  dove  collocò  una  reliquia 
insigne  della  SS.  Croce,  Ligmim,  Dominiaini  [Lib.  Pont.  I,  261), 
fu  posta  r  iscrizione,  conservataci  dalla  silloge  di  Cambridge  (NBC, 
1910,  79): 

Fortis  ad  infirmos  descendens  panis  alendos 

Hoc  fra,ctus  libilo  est  7it  poiuisset  edi. 
Hic  agili  viembris  prop7'io  liiors  dente  /igatur, 

Et  praedani  praedae  iam  geniit  esse  suae. 
O  m,agmmi  pietatis,  opus  mors  mortila  tunc   est. 

Quando  hoc  in  li^no  mortila  vita  fuit. 

Nola.   Basilica  di   S.  Felice,  sec.  V: 
Hic  pietas,  hic  alma  fides,   hic  gloria   Christi 

Hic  est  martyribus  crux  sodata  suis. 
JVàm  crucis  e  Ugno  magìium  brevis   hastula  pignus 

Totaque  in  exigiio  segni  ine  vis   crucis  est. 
Hoc  J\Iela7ii  sanctae  dclatum  munere   Nolani, 

Summiim  Hierosol}7nae  venit  ab  urbe  bonum,  ('). 
Sancta  Deo  géminum.  velant  altaria  honorefu, 

Clini  cruce  apostolicos  quae  sociant  ciìieres. 

(^)  Fu  questa  maniera  largamente  imitata  nel  sec.  IX  ;  p.  es.  da 
Rabano  Mauro  nelle  iscrizioni  da  lui  composte  per  le  reliquie  di  martiri, 
venute  da  cimiteri  romani  {Monuvi.  Cervi,  hist.  Poetae  latini  medii  nevi. 
Beroliui,   1883,  t.  2°,  p.  1^,   pp.   206,   212,   227,  229). 

(-)  Sull'invenzione  della  SS.  Croce  vedi  Savio  F.,  S.  L,  La  realtà 
storica  dell'invenzione  della  S.  Croce.  Monza,  1913;  Duchesne  L.,  in 
Lib.  Pont.,   I,  p.  CVII. 
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Quani  bene  iungii7itur  Ugno  crucis  ossa  piorum, 
Pro  cruce  ut  occisis  in  cruce  sit  requies  ! 
S.  Paolino  {^Ep.  32,  n.  11,  ed.  Hartel,  I,  286),  così  ne  de- 
termina il  posto,  ove  r  avea  fatta  collocare  :  inferiore  auteni  balteo, 
quo  parietis  et  camerae  cojifiniuvi,  interposita  gypso,  crepido  coniun- 
git  aut  divida ,  hic  titulus  indicai  deposita  sub  altari  sancta  san- 
ctorum. 

Un'iscrizione  di  Africa  dell' a,.  359  (Monceaux,  Enquéte; 
n,  317)  fra  le  altre  reliquie  nomina  DE  lignv  crvcis. 

2)  Reliquie  di  Betlem.  L'iscrizione,  ora  citata,  di  Kher- 
bet-Oum-el-Ahdam,  inizia  la  serie  delle  reliquie  appartenenti  ad 
una  chiesa,  col   ricordo: 

DE    TER(r)A    PROMIS(jz)ONIS    VBE    NATVS    EST  CRISTVS 

3)  Reliquie  del  S.  Sepolcro.  E  in  un'altra  di  Arianne 
nella  Gallia,  composta  da  Venanzio  Fortunato,  si  accenna  ad  una 
reliquia  del  Santo  Sepolcro  (IGC,    196): 

Laeva  est  parte  lapis  tumuli,   que^n  corpore   Christus 
Pressit  morte  brevi  vietar  eìirido  Patri. 

4)  Delle  Catene  di  S.  Pietro  trasferite  in  Roma  per  cura 
dell' imp.  Eudossia,  verso  il  441  (BC,  1871,  120),  nella  basilica  di 
S.  Pietro  in  Vincoli,  parlavano  alcuni  versi,  scritti  in  musaico  nel- 
l'abside, dove  rimasero  fino  almeno  all'a.  1420  (ICR,  II,  134,  n.  1)  : 

hilaesas  olim  servaiit  haec   teda  catenas, 
Vincla  sacrati  Petri  ferrum  pretiosÌ2is  auro. 

Quivi  stesso  furono  dipinti  alcuni  versi,  allusivi  alle  medesime, 
tratti  dal  poema,  che  Aratore  {De  actis  apostolorum,  1.  II),  vissuto 
ai  tempi  di  papa  Vigilio  (537-555),  recitò  nella  detta  basilica.  Il 
tratto  che  comincia;  His  solidata  fides,  hic  est  libi  Roma  catenis 
fino  all'altro  Clauditur  iter  bellis  qui  portavi  pandit  in  astris,  fu 
copiato  nella  basilica  dall'autore  della  silloge  quarta  del  Corpus 
Laureshamense . 

Spoleto  (vicinanze).  La  Chiesa  di  S.  Pietro,  fondata  nel 
sec.  V,  ebbe  in  reliquia  un  poco  di  limatura  delle  predette  catene. 
E  ad  esse  allude  l'iscrizione  (ICR,   II,  80)  (*)  : 

{})  Il  primo  distico  si  trova  ripetuto  in  iscrizioni  romane,  e  forse 
era  dipinto  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Vincoli  (ICR,  II,  114,  n.  S2). 
Passò  poi  anche  nella  liturgia  V  p.  368. 
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Solve,   iuvante  (*  )  domino,   terrarum,    Petre,   cate?ias 
Qui  Jacis  nt  pateant  caelestia  regna  beatis. 
Ipse  tua,   Petre,   disrumpi  vincula  iiissit. 
Qui  te  constituit  niundanos  solvere  Jiexus. 


§   10.  —  Iscrizioni  per  donativi  e  votive. 

L'uso  di  offerire  doni  alla  Divinità,  o  per  ringraziamento  di 
favori  ottenuti,  o  a  dimostrazione  del  proprio  omaggio  o  per  scio- 
glimento di  un  voto  fatto,  fu  assai  frequente  nell'antichità  classica. 
Non  è  a  dire  se  lo  seguissero  i  cristiani,  che  meglio  assai  dei 
pagani,  riconoscevano  in  Dio  l'autore  di  ogni  bene. 

Materia  di  dono,  come  di  voto,  è  specialmente  tutto  ciò  che 
riguarda  più  strettamente  il  culto  divino,  dalla  costruzione,  rico- 
struzione, adornamento,  pavimenti  di  un  edificio  sacro,  ad  un 
oggetto  qualsiasi  del  mobilio  o  corredo  liturgico:  altari,  cibori, 
pitture,  calici,  croci,  corone,  gabate,  dischi,  clipei,  candelabri;  ra- 
ramente un'  opera  di  carità,  come  un  banchetto  ai  poveri  o  refri- 
geriuni  (^). 

L' oggetto,  offerto  in  semplice  dono,  o  per  scioglimento  di 
voto,  era  spesso  accompagnato  da  iscrizioni,  di  cui  abbiamo  esempi 
fin  dal  sec.  IV. 

Tratterò  prima  delle  formole  epigrafiche  che  riguardano  i  doni, 
e  poi  di  quelle  usate  per  indicare  i  voti. 

A)  Formule  per  i  donativi.  Oltre  le  comuni  all'epigrafia 
classica  :  fecit,  obtulit,  ofiert,  do7iuni  posuit,  domini  fecit,  si  hanno 
le  caratteristiche  del  linguaggio  cristiano  :  de  donis  Dei  ;  de  datis 
Dei  ;  de  donis  Dei  et  Sanctorum,  tolte  forse  dal  passo  del  Canone 
della  Messa  :  offerimus  praedarae  maiestati  tuae  de  tuis  donis  ac 
datis.  Le  quali  frasi,  o  vogliono  esprimere  in  generale  il  concetto 
cristiano  del  dominio  di   Dio  sopra  tutte  le  cose,  o  in  particolare, 


(*)  Altri  codici  leggono  iubente  (ICR  II,  114,  254  etc). 

(2)  Si  usava  anche,  conforme  al  costume  pagano,  offrire  in  voto 
d'  argento  o  di  oro  quella  parte  del  corpo  umano,  che  era  stata  guarita 
pel  favore  celeste. 
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che  r  Oggetto  offerto    fu   acquistato  con   danaro,  ricavato   da   beni 
consecrati  al  culto  di    Dio  e  dei  Santi  (^). 

l)Formole  comuni  alle  classiche.  Basilica  di  S.  Paolo, 
sec.  IV  {Mus.  Laier.,  tav.  44,  n.  3):  petrvs  cvn  svis  fecit 
PAVLO  APOSTOLO  CHRISTI  etc.  ;  Basilica  di  S.  Agnese,  sec.  IV  o 
V  {Mus.  Later.,  tav.  44,  n.  6):  MARTYR(a)E  agneti  potitvs 
SERBVS  DEI  ornavit;   Basilica  di  S.  Crisogono,  (BC,    1887,  147) 

FL,  TERTVLLVS  DE  ARTE  SVA  AECCLESIAE  DONVM  POSVIT  ;  Ba- 
silica di  S.   Clemente,   a.  514-523   (BC.    1870,   143)    altare    tibi 

DEVS    SALVO    HORMISDA    PAPA    MERCVRIVS    PRESBYTER    CVM  SOCIIS 

OTi/ert);  Basilica  di  S.  Pietro  in  Vincoli,"  a.  533-535  (Grisar, 
Analeda,   p.    152): 

SALVO    PAPA    NOSTRO    lOHANNE    COGNOMEN 

TO    MERCVRIO    EX    SANCTAE    ECCLESIAE    ROMANAE    PRESBYTE 

RIS    ORDINATO    EX    TITVLO    SANCTI    CLEMENTIS    AD    GLO 

RIAM    PONTIFICALEM    PROMOTO    BEATO    PETRO 

APOSTOLO  PATRONO  A  VINCVLIS  EIVS  SEVERVS  PRESBYTER  OFFERT 

ET    IT     PC     LAMPADI     ET    ORESTIS    VV    CC    VRBI    f    CLVS     CEDRINVS    EST   (2)  ; 

Roma  (vicinanze)  (BC,  1871,  65)  heraclida  ^visicopiis)  servvs 
DEI  FEC(zV);   Ravenna.  Chiesa  di   S.   Zaccaria,   sec.   V   (BC,    1878, 

161)    OFFERO     SANCTO    ZACCHARIAE    GALLA     PLACIDIA     AVGVSTA  ; 

Africa,  {Bull.  Arch.  du   Comit.,  a.  1913,  p.  vìi)  vrbanvs  sacer- 

DOS    DONVM    fecit...    AES    SACERDA    DONVM    FECIT.      . 

2)  Formole  proprie  dell'epigrafia  cristiana:   Cimi- 
tero  di   Ponziano,    sec.    VI   (Wilpert,    Pitture,    tavv.    257,    258) 

DE    DONIS  DI  GAVDIOSVS  FECIT;   DE  DONIS  DI   ET  SCRVM  ABDON...; 

Basilica  di  S.  Paolo  (Fabretti,  Inscript.,   p.  758)  de  donis  d(^)i 

ET  BEATI  PAVLI  APOSTOLI  DOMETIVS  T)lXC{07ms)  ET  ARCARIVS 
SCAE  SED.  APOSTOL.  ADQVE  PP.  VNA  CVM  ANNA  -DlAC{omssa)  EIVS 
GERMANA    HOC    VOTVM    BEATO    PAVLO    OPTVLERVNT. 


(^)  Cf.  Liber  Diurnus  Roni.  Poìit.,  e.  18.  S.  Agostino  parla  di  una 
basilica  intitolata  ad  odo  martyres  che  un  Leporius  presbyter  fabricavit 
de  his  qiiae  per  vos  Deus  donavit  [Sermo  355). 

(2)  L'  orbic{ii)lus  di  cedro,  a  cui  si  allude,  corrisponde  al  nostro  me- 
daglione, ed  era  infisso  stabilmente  nel  muro,  mentre  il  clipeus  era  mo- 
bile. (FoNTANiNi,  Discus  argeutetis  p.  52).  La  sigla  IT  PC  =  iT{enim' 
p(ost)  c{otisulatum). 
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Ravenna.  Chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  a.  596-597  (C, 
XI,  300)  f  scs  lOHANNi  scs  •  PAVLO  S(acruin)  de  donis  d((?)i  et 

S(a?i)CT(^)RVM  lOHANNl(j)  ET  PAVLI  ADEODATVS  PRIM  '  STRATOR  • 
INLP  *  TEMPB    •    DMN  "  VRB  •  MARINIAN  '  ARC  *  EPS  •  FEC  '  IND.  XV. 

Africa.   Mechera  Sfa,  a.  408  (C,  Vili,  21551)  de  [dotiis']  i){e)\ 

ET  XP(zV/)l  (*)  VMBRIVS  FELIX  MAG  '  FECIT  VOTVM  REDD1DIT 
D(^)0  PRECATVR  PRO  SVIS  PECCATIS  [?</]  SALVIFICETVR  AP. 
CCCLX    ET    Villi. 

Perugia.  Disco  d' argento  (BC,  1873,  153)  de  donis  dei  et 
DOMNi  PETRI  vtere  FELIX  CVM  GAVDio.  Crede  il  De  Rossi  sia 
un  dono  di  papa  Vigilio   a  Belisario. 

Monza.  Copertura  d'oro  di  un  codice,  sec.  VI  (Fontanini, 
Disais  argenteus  etc,  p.  26)  :  f  Ex  donis  Dei  dedit  \  Theodekìida 
Reg.  I  in  baseleca  qiiavi  \  fnndavit  in  Modoecia  \  iuxta  palatium 
siami . 

Dalmazia.  (C,  III,   10146)  de  donis  dei  et  sancti  pavll 

Ravenna.  Basilica  Petriana  in  classe,  sec.  VI.  Cervi  d'argento 
in  un  battistero  (C,  XI,  273):  f  Salvo  donuio  papa  Agnello  \  de 
donis  Dei  et  servoruni  eitis  \  qìii  obhdernnt  ad  ho7iorem  \  et  oimatum 
S[a7Ì)ciorum  Apostolorum  \  et  reliqua  pars  de  stimma  cervorum  \  qui 
perierant  et,  Deo  alidore,  inventi  sunt  \  haec  absida  musivo  exor- 
iiata  est. 

Zamon.  (Tirolo),  sec.  V  o  VI.  Calice  d'argento  (BC,  1878, 
160)  t  DE  donis  dei  vrsvs  diaconvs  sancto  petro  et  sancto 

PAVLO    OPTVLIT. 

Africa.  Tipasa,  (C,  Vili,  20195)  de  dei  promissa. 

Ostia,  sec.  V  {Mìis.  Later.,  tav.  44,  n.  4):  anicivs  avche- 
Nivs  BASSVS  v(z>')  c{larissimìis)  et  tvrrenia  honorata  F{emina) 
<z(Jarissimd)  Eivs  cvM  FiLiis  deo  sanctisqve  devoti  (croce  mo- 
nogrammatica). 

Gabi.  sec.  V  o  VI  {Mus.  Later.,  tav.  44):  felix  v(zV)  \{llu- 
Stris)  EJi  CONSVLE  ORD(ÌnarÌo)  SERVVS  VEST(^r)  PRO  continvis 
BENEFICIIS    VESTRIS    OPTVLIT. 

V.  anche  Mns.  Later.,  tav.  44,  nn.  S,  10;  BC,  1871,  p.  68, 
tav.  V. 


(')  Il  Kaufman  {Handbiich  der  altchrist.  Epigr.    Freiburg  ini  Breis- 
gau  a.   1917,  p.   193)  ha  per  errore:  dediti  xp. 
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B)  Le  forinole  delle  iscrizioni  votive  in  prosa  sono  quasi 
le  medesime  dell'epigrafia  classica.  Esse  esprimono  la  sola  pro- 
messa: promittere ;  o  il  solo  scioglimento  del  voto:  ex 
voto,  prò  voto,  voto  facere ;  votutn  perficer'e,  pera^e^-e ;  votzim  sol- 
vere, persolvere  ;  compiere,  reddere,  ponere ,  o  la  promessa  insieme 
e  lo  scioglimento:  votuni  vovere  et  reddere  ;  promittere  et  coviplere, 
t>ro7nittere  et  facere.  Rara  è  la  menzione  del  motivo  del  voto  o 
della  grazia  ricevuta  :  p.  es.  prò  benejìciis  domini  apostoli  (ICR, 
II,  bàt)\  prò  continiiis  beneficiis  vestris ;  [c^]  liberatioyiis  periculiint 
maris  (C,  XI,  276)  (0. 

I  voti  sono  diretti  a  Dio,  ai  Santi  (^),  a  nome  proprio  o  a 
nome  d' altri  (^),  di  una  intera  famiglia  o   classe  di  persone. 

1)  La  promessa  di  un  voto,  senza  accenno  al  suo 
compimento,  raramente  apparisce  nell'epigrafia:  Basilica  di  San 
Sebastiano  :  dalmativs  botvm  is  (=  iis,  cioè  ai  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo)  promisit  refrigerivm. 

2)  Scioglimento  di  un  voto:  a)  Basilica  di  S.  Sebastiano 
a.  402-417:  temporibvs  sancti  innocenti  episcopi  proclinvs 

ET  VRSVS  PRESBYTERI  TITVLI  BYZANTI  SANCTO  MARTYRI  SEBA- 
STIANO EX  voto  fecervnt  ;   Chiesa  di  S.  Bonosa  in  Trastevere  : 

EGO    DEVSDEDET    AMATOR    LOCI    SAN(c)ti    BOTVM    FECI     FELICITER 

(palmetta)  sec.  VI  (BC,  1870,  p.  33  e  tav.  Ili);  Gallia,  Gresy- 
sur-Aix:  y  evfrasivs  YV.{es')^{yter^  in  honore  s(an)c{ti)  petri 
APOSTOLI  voto  svo  fecet  (IGC,  389);  Africa,  votvm  perfecit 
(due  palmette)  (NBC,  1906),  315);  Parenzo,  vota  peregit 
sec.  VI  (NBC,  1896,  16);  Grottaferrata,  PRO  voto...  fecit  (BC, 
1872,    113);   Basilica  di  S.   Giovanni   in   Laterano,    Fliavitis')    Con- 

{})  Vedi  anche  Ihm,  Epigr.,  n.  81,  e  appresso  pag.  378,  l'iscrizione 
di  papa  S.   Damaso  a  S.  Felice  di  Nola. 

(-)  E  sporadicamente  anche  alla  Chiesa:  S.  Croce  in  Gerusalemme: 
Sanctae  Ecclesiae  Hierusaleni  Valentinianus 
Placidia  et  Honoria  Augusti  votutn  solverunt 
a.  425  (ICR,   II,  435,  n.    107). 

(3)  Così  S.  Leone  Magno  avrebbe  sciolto  il  voto  di  Annia  Demetriade 
di  fabbricare  una  chiesa  a  S.  Stefano  nella  via  Latina,  se  è  vero  il  sup- 
plemento, proposto  dal  Visconti  :  KxXterius'l  votvm  solvere  qvam  pro- 
p[rÌ2im],  invece  dell'altro,  meno  verosimile,  proposto  dal  Garrucci.  (For- 
tunati, Relazione  degli  scavi  stilla  via  Latina,  p.  27  n.  1^.  Cf  NBC,, 
1896,   158). 
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staìitius  Felix  viagister  ìitriusquernilitiae  patrichis  et  Padiisia  eius 
(ji.vor)  ì?iL  f emina  voti  compete s  de  proprio  fecerunt  (ICR,  II, 
149,  n.   17). 

b^  Chiesa  di  S.   Martino  ai  Monti.  Gabata  d' argento,  sancto 

SILVESTRIO    ANCILLA    SVA    VOTVM    SO),VIT,    sec.  V    O  VI  (BC,   1890, 

tavv.  VIII-IX);  petivi  et  accipi  (--^  accepi)  votvm  sol(z/z) 
(BC,   1872,  38);  Oratorio  di  S.  Felicita,  presso  le  terme  di  Tito: 

VICTOR    VOTVM    SVLVIT    ET    PRO    VOTO    SVLVIT    seC.    V     (BC,    1872, 

38);  Ravenna,  a.  570-578  (C,  XI,  285);  Africa,  (C,  VIII,  11 133, 
8631);  Basilica  vaticana:   marinianvs  vir  inl  ex  p(ra^)F.  [praet'] 

ET  COXS.  ORD.  CVM  ANASTASIA  INL  FE[w  eius]  DEBITA  VOTA 
BEATISSIMO    PETRO     APOSTOLO    PERSOLVIT    etc.     a.     423     (ICR,    II, 

55,  n.  10.  Cf.  ivi  p.  54);  Treveri,  Sepolcro  di  S.Paolino:  A:^Q 
ELEVTHERA   PECCATRIX   SOLVIT   a.    395   (BC,    1883,   31    nota). 

e)  La  formola  votum  compiere  è  caratteristica  dell'Africa,  e 
quasi  sempre   cristiana    (BC,    1878,    31,    32):    Henchir   Kemablel, 

VOTVM  COMPLETVM  DEO  GRATIAS  AGAMVS  CtC.  ;  BOTVM  COMPLE- 

BiT  (=  compieva)  Yi{e)o  G{ratia)s  (NBC,  1906,  314,  315);  The- 
lepte,  [tJvM  s\_ui]s  votvm  [c]omplevit  \_f]E'L\[citer']  (Monceaux, 
Enqtcéte,   n.' 239).  Cf.  anche  C,  VIII,   16743,    11270. 

d')    SANCTIS    MARTYRIBVS    PAPRO    ET  MAVROLEONI  etC.    VOTVM 

Vi'e.Y)T>\iderunt\  {Mìis.  Later.,  tav.  44,  n.  7);  Africa,  Henchir-Akhrib, 

IN    NOMINE    D(^)i    FLORIDVS    PRB.    VOTVM     IN     XR(zj/)o    REDDIDI.... 

(Monceaux,  Ènqiiéte,   n.  282)  Cf.  ivi  nn.  286,  320. 

^)  Basilica  di  S.  Alessandro  al  VII  della  via  Nomentana, 
...ET  ALEXANDRO  DELICATVS  VOTO  {posufyY:  ;  Mehadia  in  Tran- 
silvania,  zenovivs  votvm  posvit  ;  Pettau  nella  Pannonia  supe- 
riore, VOTVM  PvsiNNio  POSVIT  (BC,  1871,  p.  66,  68  e  tav.  VI, 
n.    1  ;   tav.  V). 

08CÒ  ■u\|'iarcp  eii/jiv  dv£-&iix8v  KÀavSia  Mtis.  Vatic.  (Mai,  Script, 
vet.,  V,  p.  19);  A:^Q  Evyv]  'AÀacpivoù  xai  2EVì]oa5  Mdxapi;  •uiòg 
auTcòv  ejtXi^QCoaev  {Mìis.  Later.,  tav.  44,  n.  17);  Marsiglia,  KaX- 
[Xivizò??]  vjrèo  [eù/fjc;]  eavroù  xal  toD  oixov  oÀov  (IGC,  547). 
Cf.  anche  Mai,  loc.  cit..   pp.   19,  n.    1;    160,  n.   1;  IO,  8858. 

3)  Promessa  e  scioglimento  di  voto:  Gallia,  Brives, 
sopra  un  calice  :  valentinianvs  avgvstvs  deo  et  sancto  mar- 

TYRI    MARTINO    BRIVENSI    PRO    SE    SVISQVE  OMNIBVS   VOTVM  VOVIT 

ET  REDDiuiT  sec.  V  (IGC,  571  A);  Africa,  fecit  votvm  reddi- 


378  ISCRIZIONI     VOTIVE 


DiT  a.  408  (C,  vili,  21551);  Ain  Regada,  qvod  promisit  fe- 
ciT  (MoNCEAUX,  Enq2iéle,  n.  290);  Mascula,  qvod  promisit 
COMPLEVIT  (MoNCEAUX,  Ivi,  n.  270);  BC,  1878,  32;  Guelma, 
{Bjill.  du   Comité,   a.    1910,  p.  ce);    Rusguniae,    basilicam   voto 

PROMISSAM    ADQ(?<(?)    OBLATAM...    DEDICAVIT  SCC.   IV?    (MONCEAUX, 

ivi,  n.  319). 

Alle  iscrizioni  in  prosa  si  aggiungano  quelle  in  verso,  che 
indicano  talora  il  motivo  del  voto  o  la  natura  dell'  oggetto  donato. 

Basilica  di  S.  Felice  a  Nola  (a.  366-384).  Iscrizione 
composta  da  S.  Damaso  (Ihm,  Epigr.,  n.   61). 

Corpore,    7nente,    animo  pariterqzie   et   nomine  Felix, 
Sanctorum  in  7iumero   Christi  sodate  trinmphis, 
Qui  ad  te  sollicite  venientibus  omnia  praeslas, 
Nec  qtiemguam  pateris   tristetn  repedare  viantem: 
Te  duce,   servatus  mortis  quod  vincula  7'upi 
Hostibus  extinctis,  fuerant  qui  falsa  loculi, 
Versibus  ìiis  Damasus  suppiex  libi  vota  repetido. 

Basilica  di  S.  Maria  Maggiore?  498-514.  La  silloge 
di  Cambridge  premette  la  didascalia:  sub  clipeo  arge7iteo,  in  arcu 
argeoiteo,   quem  fecit  in  medio  presbiteri{i)  (NBC,    1910,  83): 

Votorìim  compos  l{a)etus  libi  Tnunera  solvo, 
Parva  salutifer{a)e  reddens  ìion  praemia  legis. 
Suscipe  dona,  precor,   meìitis  pignora  7iostr(a)e 
Sedis  Apostolic{d)e  pulcr7i7n  et  sicblime  lactaiar 
A?itiqua7n  speciem  vÌ7icit  ho7iore  suo. 
Sii7i77iacus  hoc  praestat,   ve7ieraruÌ7is  in  iirbe  sacerdos, 
\N~\e  possit  tempio  lo7iga  nocere  dies. 

1)  Basilica  Vaticana  a.  514-523.  Trave  d'argento  del 
peso  di   70  libbre  (*)  : 

Quamvis  praecipuis  reddant7ir  loca  sacra   7netallis, 

PhirÌ77ia  77i2iltorum  testificata  patrtim, 
Ne77io  ta7ne7i  simili  dissolvit  schemate  votu77i, 
VÌ7icet7ir  specie,   m7ineris  et  predo. 

(1)  O  di  1040  libbre,  secondo  il  Lib.  Pottt.  (I,  271).  Levison  W., 
in  Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fùr  altere  deutsche  Geschichtskunde ,  1910, 
p.  360.  L'oscurità  del  primo  verso  dipende  forse  da  qualche  errore  di  chi 
l'ha  copiato,  ma  non  è  facile  l'emendarlo. 
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Pontificis  factum  populis  si  forma  bonornvi  est 
htre  sacerdoteni  pnblica  dona  dccait. 

Viribus  iccirco  propri is  Hormisda  dicavit 
Hoc  qiiod  in  exemplo  nobile  durai  opus. 


Le  iscrizioni  nei  pavimenti  delle  basiliche,  in  marmo  o 
in  musaico,  che  parlano  di  doni  o  di  voli,  meritano  di  essere  trat- 
tate a  parte  per  la  diversità   delle  formole  che  presentano. 

Era  già  in  uso  presso  i  pagani  di  assumere,  a  proprie  spese, 
1  lavoro  di  pavimentazione  dei  templi.  Nelle  basiliche  cristiane, 
specialmente  dell'alta  Italia  (Verona,  Vicenza,  Brescia,  Rimini, 
Aquileia,  Grado,  Trieste),  dell'Istria  e  Dalmazia  (Parenzo,  Pola) 
e  in  Africa  (*)  si  riprese,  dall'età  della  pace  in  poi,  il  medesimo 
costume,  e  s'istoriarono  i  pavimenti  con  rappresentazioni  bibliche, 
con  scene  di  genere  o  coi  ritratti  dei  donatori.  L' intero  pavi- 
mento veniva  diviso,  come  in  lotti,  e  i  fedeli,  o  per  rendersi  pro- 
pizi i  Santi  o  in  scioglimento  di  voto,  per  grazia  ricevuta,  ne  fa- 
ceano,  a  loro  conto,  eseguire  una  o  più  parti.  Queste  erano  di  varie 
grandezze  dai  25  ai  35,  ai  100,  700  e  più  piedi  di  superficie,  e 
un'iscrizione  Q')  ne  tramandava  il  ricordo. 

coNCORDivs  ET  NiTiANA  CVM  svis  Y{ece')'&.{imt')  F(edes)  XXV. 
Aquileia,  (C,  V,  1584,  1585,  1588-1590);  Brescia,  (C,  V,  4841); 
Rimini,  (C,  IX,  551);  Verona,  (C,  V,  3894,  3895). 

EVSEBivs  CVM  SVIS  TESSELAVIT  v(edes)  CXX  Verona,  (C, 
V,  3893);  fl.  innocentivs  nvn  prò  salvte  sva  svorvmqve 
TESSELLAViT.  Africa,  (C,  Vili,  8629)  C)- 

(^)  Muntz  E.,  Ètudes  iconographìques  et  archéol.  sur  le  nioyen  àge. 
Paris,  1887,  p.  5. 

(2)  Altre  iscrizioni  nei  pavimenti  ricordavano:  la  fondazione  della 
basilica,  come  ad  Aquileia  ed  a  Salona  (V.  p.  297)  ;  o  i  martiri  venerati 
nella  basilica,  come  a  Cartagine  (NBC,  1904,  281);  o  i  defunti  (passim 
nelle  chiese  d'Africa).  Talora  erano  motti  eccitanti  alla  pietà  ed  al  rac- 
coglimento (C,  VITI,  9271). 

(3)  Una  sigla  singolare  ofiVe  un'iscrizione  di  Brescia  (C,  V,  4842) 
siRVS  DiAC.  HLTCS,  interpretato  Y{{7inc)  \^{pcum)  T{essellavit)  C{um) 
S{uis). 
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FELIX      V.      C.      ET     TORIBIVS     ET     IMMOLA     CC.      FF.    EX    VOTO. 

Vicenza,   (GiAROLO,   La  necropoli  crisi,  di  Vicenza,  n.  30)  ;  lavtvs 

ACTOARIVS    SCAE    ECCLS  AQVILS.    CVM  SVIS  WOT{um)   SOLVIT.  Aqui- 

leia,  (C,  V,  1595.  Cf.  ivi  1601-1607,  1609,1614,  1583);  in  no- 
mine DOMINI  TERTIVS  VOTVM  SOLVIT  Ivi,  (C,  V,  1608);  LAVREN- 
TIVS    V.    C.    PALATINVS    VOTVM    CVM    SVIS     SOLVIT      ET     DE     DONVM 

DEI    FECERVNT    v{edes)   DCC    Ivi,  (C,    V,    1592).    Cf.    ivi  .1619; 

DONATIANVS    PRO    COMMEMORATIONE    ZEBIDE    FEC.      PED.    CC    Pola, 

(NBC,   1896,  23);    in  nomine  salvatoris  |  sancto    Vitaliano 

EPISCOPO    j   VLPIANO  CVM   SVIS  CHRISTO  IVBENTE   PERFECIT,  Africa, 

(C,  vili,  9703);  famvli  s(a7i)c(t)A-E  martyris   evfemiae  non- 

NVS  etC.  PRO  SALVTE  SVA  ET  OMNIVM  SVORVM  EX  VOTO  SVO 

Y{ece)K{unt)  p(edes)  c(enh(m),  Grado,  Chiesa  cattedr.  di  S.  Eufe- 
mia, (C,  V,  1600);  'ED)(aQia[T]còv  tÒ)  ©(e)»  xè  tt]  dyia  'Evq)i"i^i,ia. 
V7i£Q  jiuvxòg  xov  ol'xoi^   [,iov  8Jtóir)aa  Jt8  P  xxX.   Ivi,  (C,  V,  1615). 


CAPITOLO  IV. 
Iscrizioni  sopra  oggetti  minuti. 

Lo  studio  delie  iscrizioni  sopra  oggetti  minuti,  che,  a  primo 
aspetto,  potrebbe  sembrare  presso  che  inutile,  serve  non  solo  a 
completare  la  conoscenza  dei  monumenti  dell'  epigrafia  cristiana, 
ma  offre  un  mezzo  sicuro,  sia  pure  semplice  e  modesto,  a  giudicare 
quanto  addentro  alla  vita  familiare  fosse  penetrato,  nel  nostro  pe- 
riodo, lo  spirito  cristiano.  E  si  vedrà,  come  1'  avesse  talmente  per- 
vasa, da  destare  maraviglia  che  se  ne  volesse  fare  professione, 
anche  in  quegli  oggetti  del  piccolo  mondo  familiare,  che  oggi  ci 
sembrano  vili,  e  però  i  meno  adatti.  Le  iscrizioni,  infatti,  di  into- 
nazione religiosa,  come  i  simboli  e  le  figurazioni  sacre,  di  cui  si  trat- 
terà nella  parte  iconografica,  si  rinvengono  non  solo  negli  oggetti 
preziosi  d'oro,  d'argento,  di  bronzo,  d'avorio,  di  pietre  rare 
in  anelli,  sigilli,  encolpi  dittici,  dischi,  gemme,  monete,  meda- 
glie, ma  anche  in  quelli  o  di  materia  vile,  come  mattoni,  tegole^ 
pietre,  tubi,  o  di  uso  della  vita  quotidiana,  come  aghi  discrimi- 
nali, pettini,  calici,   tazze,  coppe,  cucchiai,  tessere,  e  perciò  desti- 
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nati  non  solo  all'ornamento  della  persona,   mai  ai  servici  della  più 
umile  suppellettile  domestica. 

Darò  pertanto  qualche  sag<»^io  di  tali  iscrizioni,  preferendo 
quelle  di   maggiore  interesse. 

1)  Anelli:  :^  spes  in  deo  (BC,  ISSI,  113;  1874.  tav.  2, 
n.  5);  vivAT  in  deo  (BC,  1874,  tav.  2,  n.  3);  devs  dedit  vi- 
VAS  IN  DEO  (FicoRONi,  Geiujnc,  I,  tav.  7,  n.  20);  ;^  salvs  T 
Il  tau  è  la  rappresentazione  del  patibolo  della  croce,  onde  vorrà 
dire:  Sahis  in  Cnue  Christi  (BC,  1875,  140);  X0YS,  Lo  I  che 
manca  in  principio  è  formato  dalla  figura  oblunga  di  un  pesciolino 
sec.  Ili  o  IV  (BC,   1873,  77). 

Anelli  nuziali:  venanti  vivas  in  deo  cvm  Sergia  o 
•[ì5']ergi(?/z)a  (BC,  1881,  114);  f  Tecla  segella  f  tecla  vivat 
DEO  CVM  marito  seo  raFe  Arlcs,  (C,  XII,  5692,  9);  stefanvs 
helenae  (k  sulla  vela  dell'albero  della  nave,  ivi  rappresentata) 
(Garrucci,  Storia,   etc,   tav.  478,  n.   15). 

2)  Gemme:  IXGY2  (BC,  1871,  36;  Garrucci,  op.  cH., 
tav.  477);  IX  2QTHP  GY  (BC,  1870,  53);  XPI2T0A0YA0Y 
(Garrucci,  ivi,  tav.  477,  n.   1). 

3)  Sigilli.  Alba  Fucente,  in  deo  vita  ^^  (BC,  1878,  163) 
Cimitero  di  Domitilla.  A  forma  di  nave.  Da  una  parte  :  avget  mi 
DEVS;  dall' altra: 'spes  in  deo  (BC,  1879;  165,  tav.  XI);  Coeme- 
teriiun  7naius,  impronta  di  un  sigillo  sulla  calce  di  un  loculo. 
[77/é']oDVLE  VIVAS,  scritto  intorno  al  monogramma  A  (BC,  1880,  95). 

Vedi  anche  BC,    1871,   36;   1874,   76;  C,    X,  8059,    n.  503; 

8072,  nn.   18,  19;  C,  IX,  6090;  Gallia,  IGC,  III,  50,  56,  278,  337. 

'  4)  Fibule  d' argento  :   Benevento,  [/"Jascasia  bibet  in  deo 

(C,    IX,   6090  b);    Castel    d'Ario    (Mantova),  qviddila    in    deo 

sec.  V  o  VI  (BC,   1880,   173). 

5)  Pettine  d'osso  (*)  trovato  nei  cimiteri  sotterranei  di  Roma 
ANNIVS    EVSEBIVS    (BC,    1881,    78). 

6)  Ago  discriminale,  rinvenuto  nel  sepolcro  di  Maria,  moglie 
dell' imp.  Onorio,  nella  basilica  Vaticana.  In  una  laminetta  d'oro 
si  leggeva  da  una  parte:  MICHAEL,  GABRIEL,  RAPHAEL,  VRIEL, 
DOMINA  nostra  MARIA  ;  dall'  altra  :  dominvs  noster  honorivs 
(BC,   1863,  54). 

(')  Suir  uso  liturgico  dei  pettini  per  acconciare  la  chioma  ai  sacer- 
doti nelle  sacre  cerimonie  vedi  BC,   1881,  77. 
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7)  Collari  e  piastre  di  servi.  È  noto  l'uso  dei  Romani  di 
apporre  al  collo  degli  schiavi  un  anello,  sopra  il  quale,  o  sopra  una 
piastrina  di  bronzo,  ad  esso  raccomandata,  era  scritto  il  nome  del 
padrone  e  del  luogo  di  sua  dimora,  perchè  gli  venisse  riportato, 
in  caso  di  fuga.  Di  parecchi  esemplari  rimasti  i  più  sono  di  pa- 
droni pagani,  pochi  di  cristiani.  Questo  costume  pare  si  diffon- 
desse dopo  che  Costantino  proibì  il  marchio  infuocato  sopra  la 
fronte  dei  servi,  e  durò  forse  fino  ai  tempi  di  Arcadio  e  di  Ono- 
rio (BC,  1874,  59  e  segg.).  Il  segno  di  cristianesimo  di  tali  iscri- 
zioni è  il  monogramma  costantiniano,  o  solo,  o  fra  le  due  lettere 
apocalittiche,  ed  una  volta  la  croce  monogrammatica. 

a)  Collari  di  bronzo.  Roma,  tene  me  qvia  fvgi  et  re- 
voca ME  DOMINO  MEO  BONiFATio  LiNARio  A^Q;  Museo  della 
biblioteca  vaticana,  servvs  dei  fvgitivvs.  .  ;  Il  nome  mostra  che 
era  uno  schiavo  cristiano  (BC,    1874,  44). 

^)  Piastre  di  bronzo  :  Roma,  Piastrina  rotonda  opistografa. 
Da  un  lato:  ^  tene  me  È  \  et  revoca  me  in  |  foro  martis 
AD  I  maximianvm  antiqvari  |  vm  ;  dall'altro:   tene  me  qvi  |  a 

FVGI    ET    REVO   |   CA    ME     IN    CELIM0N    |   TIO      AD     DOMV     EL    |    PIDII 

v  •  c  •  BONOSO  (Croce  monogrammatica).  Nominandosi  in  essa  due 
padroni,  Massimiano  e  Bonoso,  abitante  in  casa  d'Elpidio,  la  pia- 
strina ha  servito  o  per  due  servi,  o  per  uno,  che  fu  servo  succes- 
sivamente di  due  padroni  (BC,  1874,  41);  Roma,  piastrina  ro- 
tonda   opistografa.     Da    un    lato  :    tene    me    q   |    via    fvgi    et 

RE    I    ROCA    me    VICTOR   |    I  "  ACOLIT    |    O    A    DOMIN    |    ICV    CLEM    |    EN- 

Tis  ^  ;  dall'  altro  :  FVGi  evp  |  logio  exo  |  prf,  vrbi  (^).  Al  di 
sotto,  in  mezzo  ad  una  corona,  il  monogramma  costantiniano,  ed 
ai  lati  della  corona  a  destra  il  monogramma  £  a  sinistra  una 
palma.  Anche  per  questa  occorre  la  medesima  osservazione,  fatta  alla 
precedente.  Solo  è  da  aggiungere,  che  tutti  e  due  i  padroni,  ivi 
nominati,  furono  certamente  cristiani  (C,  XV,  7192);  Piastrina  di 
bronzo  rotonda.    Grottaferrata  :    hilarionis  |  so    {j=    sìim)    tene 

me    et    REVO   ]    CA    me    QVIA    FVGI    DE     K{egÌ07ie)    I    XII     A    BALN\<?o) 

SCRIBONIOLVM  ROME  A  corona  Q  (BC,    1879,  tav.  XI,  n.    1). 

e)     Tavolette     di     riconoscimento     di      proprietà. 


(1)  Al  De  Rossi  (BC,   1863,  25)  sfuggì  la  lettera  O  dopo    Ex,  onde 
lesse  Ex  praefecto  Urbi,  invece  di  Ex  O  /fido)  pt\ae)f{ecti)   Urbi. 
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Come  ai  servi,  così  agli  animali,  si  soleva  appendere  una  tavo- 
letta col  nome  del  proprietario.  Esempio,  assai  importante,  è  la 
lamina  di  bronzo,  ad  anse  forate,  rinvenuta  in  Roma,  e  che  risale 
agli  anni  386-395  A  ^.  Q  ad  basilica(wO  apos  |  toli  pavli 
ET  I  DDD  NNN  I  FILICISSIMI  PECOR(afn)ì,  attaccata  forse  al  collo 
di  un  animale  di  proprietà  della  basilica  di  S.  Paolo  e  dei  tre 
imperatori  Valentiniano  II,  Teodosio  ed  Arcadio,  ricostruttori  della 
medesima,  ed  usato  da  Felicissimo,  guardiano  delle  greggi  di  detti 
proprietari  (BC,    1874,  64;   1878,  67  e  segg.). 

8;  Encolpi  dicevansi  gli  oggetti,  che  si  portavano  appesi  sul 
petto  (ev  xóÀJtcp),  in  uso  già  presso  i  pagani.  I  cristiani  l'usarono 
di  varie  forme  :  a  modo  di  scatolette  o  rotonde  (óu//ae),  o  qua- 
drate {techaé)  o  a  foggia  di  croci,  di  medaglie  o  di  monete  ri- 
dotte a  medaglie,  o  di  pesciolini  o  di  tessere.  Le  btillae  e  le  te 
chae,  e  talora  le  croci,  contenevano  dentro  una  qualche  reliquia  o 
strisciolina  di  pergamena,  in  cui  era  scritto  qualche  passo  della 
Bibbia. 

a)  Bullae.  Bulla  o  tondo  d'oro,  rinvenuta  nel  1544  nella  ba- 
silica vaticana,  dentro  il  sepolcro  di  Maria,  figlia  di  Stilicone.  so- 
rella di  Termanzia  e  di  Eucherio  e  moglie  di  Onorio.  In  essa  si 
leggeva,  secondo  il  testo  del  Marini,  (^Papiri,  245Ì  corretto  dal 
De  Rossi  (BC,  1863,  55)  da  un  lato  :  honori  |  stelico  |  maria 
SERHNA  I  viVATis  |  ;  dall'altro  stelico  |  serhna  |  termantia 
I  EVCHERI  I  vivatis,  disposte  in  modo  da  formare  ciascuna  un 
monogramma  costantiniano,  coli' aggiunta  delle  sbarre  orizzontali 
di  una  croce. 

Bulla  di  argento,  rinvenuta  in  un  sepolcro  cristiano  di  Aqui- 
leia  :  evsebi  senescas  cvm  dignitate  evsebi  perfrvaris  di- 
GNiTATEM  TVAM  (BC,  1868,  81)  (^).  Bulla  di  piombo  della  basi- 
lica, forse  di  S.  Pietro,  colla  scritta:  sci  petri  (BC,  1877,  71)  (^); 
Bolla  di  piombo,  rinvenuta  a  Cartagine.  Da  un  lato  :  y  ©eoTÓxe 
|5oi]0iì  TOì»  8oi'Àoi^  aou  ;  dall' altro:  'AvSoéov  'E jT;iaxó:n;ov  i^Comptes 
reìidtis,   a.   1914,  585). 

U)  Teca  quadrata  di  bronzo.  Da  un  lato  Cristo,  che  cangia 
l'acqua  in   vino,   e  la  parola  EYAOFIA,    dall'altra  il    martirio  di 

(^)  Per  altre  bulle  d'oro  con  simboli  cristiani  vedi  BC,   1863,  37. 
(2)  Per  altre  simili  vedi  BC,   1877,  56;  1885,  35. 
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S.  Vitale?    colla   scritta    EIBQ  ?,  trovata    forse   in    Porto,  sec.    V? 
(BC,    1872,  p.  5  e  segg.,   tav.  II,  n.   1). 

e)  Croce  d'oro  con  anello.  È  a  forma  di  scatola,  per  riporvi 
qualche'  particella  del  legno  della  S.  Croce  che,  secondo  attesta 
S.  Giovanni  Crisostomo,  (op.  ediz.  Montfaucon  I,  p.  571),  i  cri- 
stiani solevano,  in  encolpi  d' oro,  portare  appesi  al  collo.  Fu  rin- 
venuta nel  1863,  in  un  sepolcro  a  S.  Lorenzo  in  Verano.  Da  un 
lato  sulle  aste:  EMMANOYHA  NOBISCVM  DEVS;  dall'altro: 
CRVX  EST  VITA  MIRI  -  MORS  INIMICE  TIRI.  Sullo  spes- 
sore delle  due  aste  traverse  due  monogrammi,  sec.  V  o  VI  (BC, 
1863,  p."  31   e  sego.). 

d)  Medaglie.  Di  scarso  interesse  per  l'epigrafia  sono  que- 
sti minuscoli  oggetti,  che  hanno  invece  un  pregio  assai  grande 
dal  lato  iconografico.  Una  assai  famosa,  che  rappresenta  il  marti 
rio  di  S.  Lorenzo,  ha  due  volte  la  scritta:  syccessa  vivaS;  un 
altra  colla  rappresentazione  della  Traditio  legis  ripete  la  stessa  ac- 
clamazione :  zosiME  VIVAS.  Una  terza:  secvndine  vivas.  Alcune 
invece  istoriate  hanno  un  semplice  nome  proprio,  quando  in  geni- 
tivo: viNANTii,  quando  in  nominativo:  gavdentianvs,  e  talora 
col  monogramma  costantiniano  (BC,    1869,  33   e    tavola  annessa). 

e)  Le  monete  furono  qualche  volta  ridotte  ad  uso  di  me- 
daglia. Tale  è  quella  che  ha  nel  diritto  il  busto  dell'  imp.  Ma- 
gnenzio  e  nel  rovescio  il  monogramma  A  Q  (BC,  1871,  p.  151, 
152;    1879,  p.  31;    1875,  p.    146). 

/)  Pesce  di  bronzo,  sul  cui  dorso  è  scritto  202AI2  (BC, 
1875,    140). 

9)  Tessere  esoreistiche.  —  Malgrado  le  proibizioni  della 
Chiesa  e  le  forti  invettive  dei  Padri,  l' ignoranza  di  molti  fedeli 
continuò  a  far  uso  degl'incantesimi,  delle  magie,  degli  oggetti  su- 
perstiziosi, così  diff'usi  tra  i  pagani.  Fra  questi  debbono  annove- 
rarsi le  così  dette  ligahirae  jteQiajtra,  jtsQidfi^ara,  cpvÀaxti^Qia,  cioè 
amuleti  di  varie  specie,  che,  con  riti  superstiziosi,  venivano  dagli 
incantatori,  o  dalle  incantatrici,  attaccati  o  legati  alle  vesti  dei  cre- 
duloni. Strane  immagini  e  più  strane  parole  venivano  incise  in 
lamine  o  foglie  di  metallo  d' oro,  argento,  rame,  bronzo,  che, 
quali  phyladeria,  vegliassero  sulla  persona  che  li  portava.  Rare 
nondimeno  le  tessere  di  questo  genere,  che  appartengano  al- 
l' epigrafia    latina.    Esse    tuttavia    non    sono  che   esorcismi   contro 
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lo  spirito  maligno,  mescolati  a  lettere  e  nomi  magici,  il  che  fa 
credere  che  appartenessero  ad  individui  di  qualche  setta  eretica. 
Roma.  Lamina  forata.  Da  una  faccia,  una  civetta  (lo 
spirito  maligno)  ;  nel  mezzo  e  intorno  la  parola  dominvs  e  sette 
stelle.  In  giro  nell'orlo:  bicit  te  l£o  de  tribvs  ivda  radis 
davit;  dall'altra  faccia:  iesv  >"!.  STVS    ligabit    te    brativs    dei 

ET  SIGILLVS    SALOMONIX  ABIS  NOTTVRNA    NON    BALEAS    AD    ANIMA 

PVRA  ET  SVPRA  QVis  VIS  SIS  (BC,  1869,  p.  62).  La  mescolanza 
del  nome  di  Cristo,  con  quello  di  Salomone,  induce  a  credere  che 
si  tratti  di  una  formola  giudaico-cristiana, 

Roma.   Lastrina  di   terra    cotta.  Sec.   IV   {Biill.    Com., 
ISSI,   165): 

AKPH2IYrA0XQKAPE 

PAKPANAWQBEBENEOY 

SEPARA    TE    DEMONEM    A    FLORENT 
lA    QVEM    PEPERET    IVSTA    QVIA 
HOC    IVBET    MAGNVS    DEVS 
lAM    lAM    CITO    CITO    IN    NOMINE 

DEI 

Le  due  prime  righe  contengono  lettere  greche,  che  non  danno 
alcun  significato,  conforme  all'  uso  di  tali  superstizioni,  ovvero  con- 
tengono nomi  di  spiriti  magici,  composti  ad  arte  perchè,  colla 
strana  forma  dei  loro  suoni,  facessero  impressione  sui  creduloni. 
La  presenza  di  tali  lettere  fece  credere  al  Bruzza  che  si  tratti  di 
una  tessera  gnostica. 

Roma.  Chiodo  magico.  Sopra  tre  delle  sue  faccie  è 
scritto  (BC,   1869,  62):  vincit  leo   de   tribv  |  f  radix  davit 

SOLOMONI    t   I    davit    FILIVS    TESSE. 

Dalmazia.  Traù.  Lamina  di  p  i  o  m  b  o ,  opistografa  in 
corsivo  latino  sec.  VI?  (BC,  1871,  38).  Comincia:  f  hi  nomine 
domini  lesn  Christi  denoìitio  tibi  ivim,07idissime  spireie  ta7'taruce 
qtiem  angelus  Gabriel  de  catejiis  ignis  religav{if)  qui  habet  dece- 
milia  barbar  etc.  V.  una  simile  in  lamina  d'argento,  scritta  in 
greco  (BC,   1869,  p.  61,  62). 

10)  Dittici  in  avorio.    Fra    gli    oggetti    d'avorio  (^),    i    più 

(V)  Pochi  altri,  dai  dittici  in  fuori,  hanno  delle  scritte.  In  un  pomo 
d' avorio,  coir  agnello,  si  legge  :  HiLARVs  zoticeni  conivgi  (Kanzler  R., 
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mportanti  sono  i  dittici,  cioè  due  tavolette,  legate  fra  loro,  a  guisa 
idi  libro,  e  finamente  istoriate.  I  dittici  solevano  essere  donati  agli 
imperatori  dai  consoli  (BC,  1878,  68).  Aosta,  (a.  406).  Rappre- 
senta l'imperatore  Onorio  in  piedi,  nimbato,  sorreggente  colla  si- 
nistra un  globo,  su  cui  la  Vittoria  alata  ;  colla  destra  stringe  un'asta, 
terminante  in  un  disco,  col  monogramma  a,  e  al  di  sotto  un 
drappo  quadrato  o  tavoletta  in  cui  si  legge  :  IN  NOMINE  XPI 
VINCAS  SEMPER  e,  sopra  il  nimbo  in  giro:  D  N  HONORIO  ' 
SEM?  •  AVG.  A  piedi  del  dittico:  PROBVS  •  FAMVLVS  •  V  - 
C  •  CONS  •  ORD   (Garrucci,    Sioria    etc,  tav.   449,  n.  3). 

Londra.  Museo.  Dittico,  che  rappresenta  un  angelo 
(S.  Michele?).  In  alto  una  tavoletta:  f  AEXOY  HAPONTA  KAI 
MA0QN  THN  AITIAN.  Cioè:  Apri  (il  libro),  che  ti  sta  in- 
nanzi e  ne  saprai  il  perchè  (Garrucci,  Storia,  tav.  457,  n.  1, 
p.  84);  Basilea.  Museo.  Parte  di  un  dittico,  che  rappre- 
senta il  busto  di  una    imperatrice,    forse    Pulcheria,    colla^  scritta: 

f    PERPETVAE    SEMPER    J    AVGVSTAE    f    (BC,     1878,  p.    68). 

11)  Vetri  Tcalici,  tazze,  patere,  dischi).  Fra  gli  oggetti,  mu- 
rati, sulla  calce  dei  loculi,  nei  cimiteri  sotterranei  si  raccolsero  in 
varii  tempi  più  che  300  fondi  di  calici  o  tazze,  sui  quali,  in  una 
fogliolina  d' oro,  saldata  nel  vetro  stesso,  sono  disegnate,  a  sgraffio, 
figure  e  parole.  Le  figure  sono,  nella  massima  parte,  di  carattere 
sacro  (^)  ;  soggetti  cioè  tratti  dal  vecchio  e  nuovo  Testamento  ;  per- 
sonaggi sacri:  Cristo,  la  Vergine  SS.,  i  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo^ 
S.  Lorenzo,  S.  Agnese,  S.  Giovanni,  S.  Simone,  S.  Sisto,  S.  Ti- 
moteo, S.   Proto,  S.   Giusto,   S.   Marcellino  etc. 

Il  Garrucci  (op.  cit.,  p.  xvi),  contro  il  Boldetti,  sostenne  con 
buoni  argomenti  che  codesti  vetri  servivano  per  le  agapi  o  refri- 
gerla,  che  i  fedeli  facevano  presso  le  tombe  dei  martiri.  Oggi, 
dopo  le  scoperte  fatte  a  S.  Sebastiano  sull'Appia,  ih  cui  si  è  rin- 
venuta una    sala    con    iscrizioni,  che    ricordano    i  refrigeria,   quivi 


Gli  avori  della  biblioteca  vaticana,  tav.  1,  n.  7.  Vedi  RS,  I,  335  .  In  una 
targhetta  ansata,  in  osso,  del  cimitero  di  Comodilla  :  Victor  vivas  in  deo, 
appartenente  forse  ad  una  capsella   (NBC,    1904,   115). 

(^)  Le  altre  riguardano  scene  nuziali,  ed  alcune  poche,  mitologiche, 
e  i  giuochi  (V.  Garrucci,  Vetri  ornati  di  figure  d'oro,  p.  56  e  segg.; 
BC,  1864,  82;   1884,   52). 
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celebrati  nella  P  metà  del  sec.  IV,  in  onore  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  la  sentenza  del  Garrucci  ne  riceve  lucidissima  con- 
ferma; tanto  più  che,  fra  i  nomi,  più  frequentemente  scritti  in  oro 
nei  fondi  dei  vetri,  si  leggono  appunto  quelli  dei  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo  (^).  Anche  il  tempo  a  cui  tutti  questi  vetri  appar- 
tengono, che  è  il  sec.  IV,  conviene  perfettamente  con  quello  in  cui 
in  Roma  si  diffuse  la  costumanza  dei   refrigeri. 

Le  iscrizioni,  che  spesso  accompagnano  queste  figurazioni, 
oltre  i  nomi  dei  Santi,  ivi  rappresentati,  esprimono  auguri  in  forma 
di  acclamazione,  a  coloro,  che  prendono  parte  al  7-efrigeriuni  (-). 

Nei  fondi  di  tazze  o  bicchieri  le  formole  più  o  meno  comuni 
sono:   PIE   ZESES  passiju ;  hilaris  vivas  cvm  tvis  omnibvs  fe- 

LICITER  ;  HILARIS  CVM  TVIS  PIE  ZESES  IN  DEO  ;  PIE  ZESE  ELA- 
RES;    OMNES    ELARES    PIE    ZESES     CVM     TVIS;     SERBVLE     Pl[(f    zeses 

////Jares  OMNES  (Garrucci,    Vetri,   tavv.   15,  2,  5,   19,  26). 

VIVAS  IN  PACE  DEI  ZESES  ;  VIVAS  IN  chr(w/c)  ;  [  Vivas  in 
nominé\  lavrenti  ;  concordi  bibas  in  pace  dei;  vito  vivas 
IN  nomine  lavre(«)ti  (Garrucci,   Op.  cit.,   tav.  20,  6). 

dignitas  (^)  amicorvm  —  viVATis;  —  PIE  zeses;  —  vivas 

cvm  TVIS  FELICITER  ;  —  vivas  in  pace  dei  ZESES  ;  —  PIE  ZE- 
SES CVM  TVIS  OMNIBVS  BIBE  ET  PROPINA  ;  —  VIVAS  CVM  TVIS 
FELICITER    PIE;    VIVAS  CVM  TVIS  FELICITER  ZESES    (GaRRUCCI, 

Op.  cit.,   tavv.  6,  7,   12). 

Vetro  trovato  nel  cimitero  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro,  colla 
rappresentazione  del  tempio  di  Gerusalemme,  illustrato  ampiamente 
da  G.  B.  De  Rossi  (BC,  1882,  137  e  segg.)  sec.  III-IV.  Ai  lati 
e  sopra  la  cella  del  tempio  :  Oixog  'lQi][vi-|]g  Ad(38  evA.OYiav.  In 
giro  nel  fondo  [Ili^e   Zi]oiig  fxeta  tcòvj  oc5v  :JtdvT(JL)V.  Come  questo 

(*)  I  nomi,  uniti  insieme,  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  vi  ricor- 
rono 16  volte  nella  forma  Petrus  Paulus  ;  sei  volte  nella  forma  Paulus 
Petrus  :  Petrus  solo,  cinque  volte;  Paulus  solo,  quattro  volte  (V.  Garrucci, 
Indici,  p.  109).  Nei  graffiti  della  triclia  di  S.  Sebastiano  la  forma  Petrus 
Paulus  {Petre  -  Paule -  Petro  -  Paulo)  ricorre  almeno  1^8  volte;  V  aìira  Pau- 
lus Petrus  {Paule  Petre)  almeno  32.  In  nessun  graffito  intero  si  sono  tro- 
vati o  solo  Petrus,   o  solo  Paulus.  V.  anche  BC,  1877,  57;  1864,  81. 

(-)  Questa  parola,  ma  allusiva  al  banchetto  celeste,  non  si  legge 
che  nell'iscrizione:  hilaris  vivas  cvm  tvis  feliciter  semper  refrige- 
Ris  IN  PACE  DEI,  CRiPRANVS  (=;  Cipriatius)  (Garrucci,   Vetri  etc,  tav.  21). 

{•^)  Cioè  honor,  decus ;  noi  diremmo  l'orgoglio  dei  tuoi  amici. 
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vetro  giudaico-romano  secondo  il  De  Rossi,  sia    stato    trovato   in 
un  cimitero  cristiano,  non  è  facile  l' indovinare. 

Tazza  coli' effigie  del  buon  Pastore:  "Poìjcpe  .Jtie  Zi^aaig  [.iSTÙ 
Tcóv  acov  ;jtdvT((o)v  Bolij  (=  Bioij)  (Garrucci,  op.  cit.,  tav.  6)  ;  — 
Ilie  ^"qoaig  ev  dy^^o^S  (Lupi,  Epitaph.  Sev.,    19;    RS,  III,  604). 

Cratere  in  vetro,  con  lettere  in  rilievo,  del  cimitero  dei  Santi 
Trasone  e  Saturnino,  sulla  Salaria,  rinvenuto  nel  1732  :  Md|i|i.a 
Ig  08ÒV  ^fjg  (Lupi,  Epitaph.  Sev.,   p.    193). 

Patera  di  Podgoritza  (Doclea)  con  figure  e  lettere  graf- 
fite, nella  superficie  interna,  con  figure,  e  al  disopra  le  scritte  cor- 
rispondenti: Giona  colla  balena:  divnam  {=  loìias)  DE  ventre 
QVETi  (=  ceti)  LiBERATVS  EST  ;  Adamo  ed  Eva  :  abram  (=  Adam) 
ET  EVAM  ;  Resurrezione  di  Lazzaro  :  dominvs  laiarvm  (=  La- 
zarunC)  resvscitat  ;  Daniele:  Daniel  de  lago  leonis;  I  tre 
fanciulli  :  tris  pveri  de  egne  (=  igne)  CAMiini)  ;  Susanna  : 
SVSANNA  de  falso  CRIMINE  ;  —  S.  Pietro  nell'  atto  di  percuotere 
colla  verga  una  specie  di  albero,  da  cui  scaturisce  l' acqua  :  pe- 
trvs  virga  perqvodset  (=  peratssit)  fontes  cipervnt  qvo- 
RERE  (=  currere)  (BC,   1874,  p.   153;   1877.  p.  82). 

Piatto  di  vetro.  Porto.  Cristo  nell'atto  di  dare  a  San 
Pietro  il  libro  della  legge,  nel  quale  è  scritto  LEX  DOMINI  (BC, 
1868,  p.  38). 

Tazza  di  vetro  (frammento)  Roma.  Scena  battesimale.  Sulla 
figura  del  battezzante:  Mirax  ;  sulla  fanciulla  battezzata  ALBA 
(BC,   1876,  p.   7;  Shidi  Romani,   I,  p.   117). 

Tazza  di  vetro.  Castiglione  della  Pescaia.  Rappresenta  il  sa- 
crificio d'Isacco,  sulla  figura  della  quale  si  legge  IZAC,  e  in  giro: 
[Avi|j,a]?  80UÀXIS  Jtie  XJ\QV\c,. 

Coppa  di  vetro.  Boulogne-sur-Mer  sec.  V.  Rappresenta  il  sa- 
crificio d'Isacco  colla  scritta  viVAS  in  eterno  xieses)  (IGC, 
III,  44  A). 

Dischi  (^),  d'arte  assai  migliore,  e  forse  anteriori  al  sec.  IV, 
sono  quelli  di  vetro,  in  cui  è  ritratto  un  personaggio.  In  uno, 
trovato  in  un  loculo  del  cimitero  di  Callisto,  presso  il  ritratto  del 


(0  Solevano  essere  di  metallo  (oro  e  argento).  Così  S.  Melania  Giu- 
niore  donava  alla  chiesa  di  Tagaste  discos  aureos  et  argenteos.  (Rampolla, 
S.  Melania  Giimiore,  p.  14). 
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personaggio  si  legge:  EVSEBI  ANIMA  DVLCIS  (BC,  1879, 
p.  31). 

12)  Cucchiai,  piatti,  bicchieri.  L'uso  liturgico  dei  cucchiai, 
per  infondere  forse  nel  calice  la  quantità  del  vino  da  consecrarsi, 
attinta  dallo  scyphus,  può  risalire  ad  età  anteriore  al  sec.  VII.  Niuno 
però  dei  ritrovati  finora  ce  ne  ha  dato  sicuro  esempio.  I  conosciuti, 
tutti  in  argento,  appartengono  invece  all'uso  della  mensa  dome- 
stica. Molti  non  recano  che  il  nome  del  proprietario,  preceduto 
da  una  croce;  quelli  di  Porto  vi  aggiungono  un  numero  di  or- 
dine; pochissimi  un'acclamazione. 

Porto,  (BC,  1868,  79  segg.)  f  QVADRAGESIMA  II;  — 
t  ALEXANDER  III  ;  —  f  FAVSTVS  VIII. 

Crema,  (BC,    1878,    119)   f    HIOANNES;   f  MATTIAS. 

Bordeaux,  (BC,    1868,  80)  f  POMPEIANI. 

Aquileia,  (BC,  1868,  80)  EVSEBIORVM  DIGNITAS,  in  due 
esemplari. 

Rizza  presso  Verona  (BC,  1873,  118)  VTERE  ^  FELIX, 
in  tre   esemplari. 

Piatto  d'argento.  Porto,  (BC,  1868,  33).  Nel  mezzo 
A  '^  Q   CAMPA,  scritte  intorno  a  cerchio. 

Bicchiere  d'argento.  Porto,  (BC,  1868,33)  Croce  latina 
nel  fondo  interno.   V.   anche  NBC,    1913,  216. 

Lampade.  Lampada  di  bronzo.  In  alto,  dove  si  congiungono 
le  tre  catene,  in  una  tavoletta  ansata  NONI  ATTICI  V  •  C  •  ET 
INLVSTRIS,  e  sotto  la  croce  monogrammatica  con  A  Q  (Gar- 
RUCCI,  Storia,  tav.  471,  n.  4)  (^).  Lampada  trilicne  di  Selinunte. 
Nel  centro        e  in  giro:  DEO  GRATIAS  (BC,    1882,  p.    176). 

Candelabro  d'oro,  offerto  aduna  Chiesa  di  Ravenna,  da  Galla 
Placidia,  colla  scritta:  PARABO  LVCERNAM  CHRISTO  MEO 
{Lib.   Pontif.   Raven.  ed.   Bacchini,  p.   233). 

Scrigni.  Lastre  di  bronzo  di  due  faccie  d'  uno  scrigno.  In  una 
sono  disegnati  quattro  circoli,  intorno  a  ciascuno  dei  quali  girano  le 
lettere  dell'alfabeto.  Nello  spazio,  fra  i  due  circoli  superiori  egli 
inferiori,  si  legge  :  VIVAS  IN  DEO,  in  lettere  d' argento  a  niello  ; 
nell'altra,  la  figura  di   Cristo  (BC,    ISSO,  p.    172  e  tav.  VII). 

Vasi,  secchie.  Vaso    d'argento.   Mirabella:    QVINTE 

(^)  Della  celebre  lampada  dei  Valerli  si  è  detto  sopra  pag.  340. 
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VIVAS  IN  f  (Garrucci,  S/orm,  voi.  Ili,  p.  101).  Secchie  di 
bronzo.  Le  iscrizioni,  graffite  su  quelle  di  Tunisi,  Firenze,  Verona, 
Murano,  furono  sopra   riportate  a  pag.  352. 

Lucerne  fittili.  Assai  grande  è  la  quantità  di  fittili  (*)  con 
indizi  di  cristianesimo,  la  maggior  parte  venuta  dai  cimiteri  sot- 
terranei, molte  anche  dalle  rovine  di  antichi  edifizi,  fra  cui  i  pa- 
lazzi imperiali  del  Palatino.  Moltissime  le  figurate  con  scene  del 
vecchio  e  nuovo  Testamento,  della  vita  umana,  con  figure  ani- 
mali, o  con  segni,  quali  il  monogramma  di  Cristo,  le  più  antiche  ; 
e  la  croce,  le  più  recenti. 

Le  letterate  hanno  più  frequentemente  il  bollo  di  fabbrica, 
col  nome  dell'  officina,  più  che  del  figulino,  di  solito  abbreviato, 
fino  a  ridursi  ad  una  sola  lettera.  Le  più  antiche  portano  il  bollo: 
ANNI  SER,  del  III  sec,  come  pensa  il  De  Rossi  (BC,  1867,  15), 
e  sono  numerose  (C,  XV,  629ó  ;  Garrucci,  Storia,  tav.  474,  n.  1); 
più  recenti  quelli  di  ME(fl)ci  manni  (C,  XV,  6756).  Alcune  invece 
contengono  motti,   acclamazioni. 

Tali  sono  le  lucerne  coi  motti:  saecvl,  saecvli,  saecvlo 
con  rappresentazioni  cristiane,  che  non  si  riferiscono  ad  un  figu- 
lino, chiamato  Saead{aris),  come  pensò  il  De  Rossi  (BC,  1870, 
p.  86),  ma  alludono,  secondo  il  Dressel,  all'anno  dei  giuochi 
secolari,  celebrati  sotto  l'imperatore  Filippo  248?  (C,  XV,  6221, 
20)  ;  t  (/;)OMO  bone  fac  bonvm,  in  lettere  a  rovescio  ed  in  or- 
dine retrogrado,  sec.  V  (C,  XV,  6754);  f  omnia  bona  sec,  V 
(C,  XV,  6753);  f  bono  qvi  eme^/)  sec.  V  (C.  XV,  6752);  f  do- 
mine messerire  nvvi  (=  miserere  nobis)  (Garrucci,  Storia, 
tav.  472,  n.  7). 

13)  Laterizi  (Mattoni,  tegole,  anfore).  Sul  finire  del  periodo 
repubblicano  di  Roma,  si  cominciò  a  segnare,  con  un  bollo  di  fab- 
brica, indicante  l' officina  o  il  figulino,  o  tutte:  e  due  insieme,  e 
spesso  anche  colla  data  consolare,  varii  generi  di  laterizi,  e  ne 
durò  l'uso,  sebbene  sempre  più  limitato,  fino  almeno  al  sec.  VI. 
I  cristiani,  che  pur  si  servirono  per   molto    tempo  di   materiali  di 

(^)  Non  sempre  però  la  sola  croce  è  segno  sicuro  che  provengano 
da  officine  cristiane  (BC,  1870,  79,  80).  Tali  p.  es.  non  sembrano  quelle 
di  Augendo  (C,  XV,  6326)  e  di  C.  Clodio  Successo  (C,  XV,  6377).  Vedi 
anche  C.  XV,  1693,  1679.  Sulla  loro  cronologia  vedi  Bauer  Max,  Der 
Bilderschmuck  friikchristlicher  T/ion  lampen   Greifsvvald  1907. 
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officine  pagane,  sia  per  chiusura  dei  loculi  cimiteriali,  sia  per  le 
muraglie  o  per  i  tetti  degli  edifici  sacri  (*),  cominciarono,  non 
prima  però  del  sec.  IV.,  a  fabbricarne  per  conto  proprio,  ponen- 
dovi qualche  segno  di  cristianità,  come  il  monogramma  costanti 
niano,  più  tardi  la  croce,  e  talora  anche  qualche  acclamazione; 
rarissimamente  però  la  data  consolare. 

Non  per  segno  alcuno  di  cristianità,  ma  per  essere  stati  ado- 
perati per  la  fabbrica  della  basilica  vaticana,  meritano  di  aprirne 
la  serie  i  mattoni  e  le  tegole  col  bollo  :  Constant  "  avg  •  D  •  N  , 
rinvenuti,  in  molti  esemplari,  quando  nel  sec.  XVI  si  demolì  la 
vecchia  basilica,  fabbricata  da  Costantino  (Bosio,  Cod.  Vatic,  G.  4, 
f.    1109;   C,  XV,   1656). 

Cimitero  di  Balbina  ed  altrove:  CLA  ^S  VDIANA  o  CLV- 
DIANA  :^  sec.  IV  (C,  XV,  1563,  1564;  BC,  1867,  30;  Cf.  Lu- 
GARI  G.  B.,  La  Platonia.  Roma,  1895,  15).  Altre  officine  d'età, 
forse  posteriore,  si  contentano  di  preporre  la  croce  al  bollo  di  fab- 
brica. Tali  sono:  f  OFFici(wa)  benigni  (C,  XV,  1678);  f  de  sta- 
TiONE  svrrentini  (C,  XV,  1712);  f  oficina  plori,  di  cui  un 
esemplare  assai  chiaro  fu  rinvenuto  negli  anni  1915-1916  negli 
scavi  di  S.  Sebastiano  sull'Appia  (Styger  P.,  Jl  monumento  apo- 
stolico, etc,  p.  44;  Cf.  C,  XV,  1689);  OFF{icma)  gavdenti(«)e  f 
(C,  XV,  1691,  1692);  de?  officina  abvndanti  scritta,  sopra  e 
sotto,  le  aste  trasversali  della  croce  (C,  XV,  1676);  OFIC  f  ina 
qv(Oraci?  (NBC,  1897,  231);  (Cf  C,  XV,  1654)  (-);  Basiliche  di 
S.  Maria  Maggiore,  S.  Croce  in  Gerusalemme,  bollo  circolare,  che 
ha  nel  mezzo  t  e  intorno  XMF  KA22I0Y  (sec.  V).  Sul  tetto 
della  prima  ne  furono  rinvenuti  ben  66  esemplari  (NBC,  1896, 
n.  1  ;  1901,  p.  13);  le  medesime  lettere  XMF,  colla  croce  in  luogo 
del  monogramma  e  il  nome  del  figulino  'AOavaaiov,  in  un  mattone 
di  Siracusa  (BC,    1870,  22).  (V.  sopra  p.  59  n.  1)  Roma  e  altrove, 

(i)  Moltissimi  di  questi  bolli  di  fabbriche  pagane  sono  stati  rinve- 
nuti sui  tetti  di  S.  Maria  Maggiore,  S.  Martino  ai  Monti,  di  S.  Croce  in 
Gerusalemme  (NBC,  1896,  p.  1;  1901,  13).  e  recentissimamente  in  San 
Sebastiano  sull'Appia. 

(-)  Per  altri  bolli  con  il  monogramma  costantiniano  o  la  croce  mo- 
nogrammatica o  la  croce  equilatera  (C,  XV,  1695,  1729-1731;  BC,  1879, 
122;  1880,  93);  o  col  monogramma  costant.  e  le  lettere  apocalittiche 
(BC.  1870,   15  e  tav.  II). 
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in  un  bollo  tondo  di  mattone:  ©eòg  BoTìdóg  (C,  XV,  1728).  Chiesa 
di  S.  Martino  ai  Monti  ed  altrove:  f  in  nomine  dei  (BC,  1869, 
94;  1870,  16;  1885,  37;  NBC,  1896,  69;  1897,  218,  227.230, 
232).  Ravenna.  In  un  mattone:  maximianvs  episcopvs  raven- 
NAE  (Marini,  hertz,  dollari,    n.    1046  a). 

Spagna  :  Cortijo  de  Caveja,  presso  Bornos  :  A  ^  Q  a  eli  A 
ELiNA  CVM  FiLiis  GAVDET  svB...  sal[z^<?]  (IHC,  431);  Cortijo  de 
Barbuan.  Tegola:  salvo  ^-pislc^opo)  A  f  Q  marciano  (IHC,  437); 
Ussone:  chioni  vivas  ^,  in  lettere  a  rovescio  ed  ordine  retro- 
grado (C,  II,  4967,  35).  Cf.  ivi  4967,  34  ;  Los  Arroyos  de  Puente 
Genil.  Tegola  A  ""  Q  |  salvo  imperio  |  felix  asella  (IHC,  432. 
Cf.  C,   II,  4967,  36).   Luogo  ignoto,  (a.   387)    ex    officina    ho- 

MONI  I  VTERE  EFFECTVS  FELIX  VASCONI  |  IN  ";  |  PROC.  TIBE- 
RIANO  I  FACTVS  EST  HORREVS  |  D  '  N  '  VALENTINIANO  AVG  |  TER 
ET    EVTROPIO  V  •  C   I    CONS  *  SCRIB  *  ELEFANTO    |    (C,   II,   3222  ;  BC, 

1870,   14,  n.  3). 

Gallia,  Strasburgo:  arboastis  eps.  ficet  (IGC,  350);  Africa, 
Cillium,  mattone  con  lettere  a  rilievo  :  sct  maria  aivba  nos 
sec.  VI  (BC,   1884,  64,   tav.    3). 

Una  classe  speciale  di  bolli,  col  segno  cristiano  della  croce, 
è  formata  dai  laterizi,  fabbricati  dal  re  Teodorico,  che  se  ne  servì 
per  riparare  antichi  edifici.  Di  tal  genere  in  Roma  si  sono  rinve- 
nuti nelle  tegole  dei  tetti  della  basilica  vaticana,  di  S.  Costanza, 
SS.  Giovanni  e  Paolo,  S.  Martino,  S.  Giorgio  in  Velabro,  Santa 
Maria  Maggiore,   S.   Martino  ai   Monti,  S.   Croce  in  Gerusalemme. 

Le  formole  sono:  f  rege  •  DN  theodorico  o  f  DN  •  rege 
theodorico,  seguite  dai  motti  :  Felix  roma  o  bono  ROM(rt)E,  e 
talora  dal  nome  dell'officina:  de  officina  ivsti  a.  493-526  (^C,  XV, 
1663.  1669,  1668,  1664,  1665;  NBC,  1897,  56,  58;  1897.224). 
In  minor  numero  quelle  di  Atalarico  :  f  rege  DN  athalarico 
BONO  romae  idv  (=  i(n)d{ictione)  V);  —  felix  roma  X,  XV, 
1675,  1674);  f  Raramente  di  Narsete,  Catania:  f  vir  excellen- 
TissiMVS  narses  fecit  (croce  monogrammatica)  (Marini,  Iscriz. 
dollari,    n.    1074). 

Le  anfore  con  segni  di  cristianesimo  non  sono  molte.  Il  Dres- 
sel,  rrtettendone  insieme  molti  frammenti,  rinvenuti  in  Roma  sul 
monte,  detto  Testacelo,  ne  ha   ricomposto    il   nome  di    un'  officina 

t    MAT  •  DE     FIGLINAS     MARSIANI     O     MARSIANESSE     sec.     V?     (BC, 
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1880,  91).   Negli  scavi,  sotto  la  basilica  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo, 

fu     rinvenuto    un    frammento    con    lettere    dipinte    in    rosso    e     il 

monogramma  costantiniano,   fra    le  lettere  A    Q    (BC,    1888,    89). 

Un'altra,  nel  museo  lateranense,  ha  sulla  bocca  le  parole:  spes  in 

DEO  (BC,   1877,   17). 

14)  Materiali  da  costruzione  (pietre-marmi).  Roma.  Disco 

d' alabastro,  trovato  nella  villa  dei  Ouintilii  al  V  miglio  della  via 

Latina  : 

Ouùiiq  LIORV  [7/^. 

I  •  X  •  0  •  Y  •  S  • 

Era  forse  incastrato  neW  opus  sedile  di  una  parete  o  di  un 
pavimento  (BC,  1873,  p.  89  e  tav.  Vili,  n.  3);  Roma.  Disco  in 
marmo  pjilombino,  in  cui  è  lavorata  a  giorno  una  forma  di  mo- 
nogramma di  Cristo,  differente  dalla  comune,  colle  lettere  A  [Q]  e 
in  giro:  IN  HOC  SIGNO  SIRICI  \yiyices ?\  c\oh  in  questo  segno 
(la  croce  di  Cristo)  o  Siricio,  vincerai.  Il  supplemento  è  dato  da 
simili   iscrizioni  d'Africa  (BC,    1872,  p.  33;    1875,  p.  80  e  tav.  VI). 

Gubbio.  Tavola  di  marmo.  Il  monogramma  ''■'■  fra  due  co- 
lombe,   e    sotto  :    AELIANVS    ARCEDIACONVS    AD    FABRICAM    b[«^z7Ji- 

CAE  SAXCTORVM  [«/ojSTOLORVM  (Mai,  Script,  veter.,  Vp.  104,  n.  2). 

Africa.  Tagaste.   Pietra,  sec.  IV.  Croce  monogrammatica,  colle 

lettere  apocalittiche  A  Q  e  l'iscrizione:    beatam    ecclesia m  ca- 

TOLICAM  EX  OFICINA  FORTVNATIANI  (BC,    1878,  p.  20)  (LeCLERCQ. 

L'Afrique  chrét.,    II,   44);   —   Tebessa.   Pietra  [^:jf /]abr  catho- 
licarv   ecclesiaram  (sic).  (BC,   1878,  p.  21). 


CAPITOLO  V. 
Determinazione  dell'  età  di  un'  iscrizione. 

La  nota  del  tempo  è,  per  un  monumento  o  documento,  come 
il  numero  sopra  una  pietra  miliare,  senza  la  quale,  perde  esso 
ogni  valore  per  rispetto  alla  storia.  Quando  si  pensi  che  la  mag- 
gior parte  delle  iscrizioni  cristiane  sono  appunto  prive  di  tale 
nota,  specialmente  quelle  del  primo  periodo,  cioè  le  più  impor- 
tanti per  la  tradizione  cristiana,  s'intenderà  quanto  interessi  di  stu- 
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diare  il  modo  per  determinarne  l'età:  ardua  impresa,  la  stimava  il 
De  Rossi,  ma  fondamentale  per  l'epigrafia  cristiana  (BC,  1863,  5). 
A  tale  scopo  giovano  alcuni  criteri,  derivati  dall'esame  del  testo 
stesso  di  un'iscrizione,  o  da  circostanze  esterne;  i  primi  intrin- 
seci,  i  secondi   estrinseci. 

A)  Criteri  intrinseci.  —  Prima  di  enumerarli,  è  necessario 
accennare  alla  base  o  al  principio,  su  cui  essi  poggiano.  È  questo 
il  principio  di  somiglianza,  quello  stesso.,  che  serve  ai 
critici  di  lettere  o  di  arte  per  per  determinare  l'età  di  un'opera 
letteraria  o  di  un  monumento  artistico.  Esso  può  così  formu- 
larsi :  Le  opere  letterarie  od  artistiche,  qualunque  ne  sia  la  ra- 
gione, hanno,  in  un  dato  limite  di  spazio  e  di  tempo,  certi  caratteri 
somiglianti.  Così,  in  una  data  età  ed  in  una  determinata  regione, 
predomina  un  medesimo  stile  letterario,  un  medesimo  indirizzo 
artistico,  onde  nella  letteratura  italiana  distinguiamo  lo  stile  tre- 
centesco, quattrocentesco  etc.  ;  nell'architettura  il  gotico,  il  ba- 
rocco etc.,  nella  pittura  il  giottesco,  il  michelangiolesco  etc.  Nello 
stile  poi  letterario  di  una  medesima  epoca  e  regione  si  nota  par- 
ticolarmente non  solo  un  medesimo  modo  di  periodare,  ma  uno 
stesso  giro  di  frasi,  di  formole,  di  parole  caratteristiche,  cioè  non 
usate  ne  prima  né  poi,  né  fuori  dei  limiti  di  un  determinato  luogo. 
Ne  segue  che,  se  un'opera,  nel  caso  nostro,  un'iscrizione,  presenta 
molta  somiglianza  di  contenuto  di  forma  cioè  le  medesime 
frasi,  formole,  parole  caratteristiche  con  un  altro  gruppo  di  opere 
o  d'iscrizioni  d'età  conosciuta  e  del  medesimo  luogo,  potrà  conclu- 
dersi che  quelle  furono  composte  circa  il  medesimo  tempo  di  queste. 
E  al  contrario,  se  non  hanno  alcuna  somiglianza  fra  loro,  con- 
verrà dire  che  appartengono  a  tempi  diversi.  Tale  modo  di  ra- 
gionare è,   in  teoria  ed  in  pratica,  accettato  da  tutti. 

La  certezza  però,  che  hanno  le  conclusioni,  tratte  da  tale  prin- 
cipio, è  solamente  morale,  quella  cioè  che  si  fonda  sul  modo  con- 
forme di  agire  degli  esseri  intelligenti  e  liberi,  che  quindi  non 
esclude  assolutamente  l'errore.  Viene  anche  da  sé  che  tale  cer- 
tezza non  è  la  stessa  per  tutte  le  conclusioni;  ma  sarà  tanto  mag- 
giore, quanto  più  numerosi  e  chiari  saranno  i  tratti  di  so- 
miglianza. 

Ma,  perchè  valga  il  principio  di  rassomiglianza,  fu  detto  che  è  neces- 
sario circoscriverlo  ad  una  determinata    regione.  Può  darsi  in- 
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fatti  che  iscrizioni,  pur  fra  se  somiolianti,  ma  apjjartenenti  a  regioni 
diverse,  non  sieno  invece  del  tempo  medesimo.  Così 
parecchie  formole  delle  iscrizioni  funerarie  della  Gallia,  sebbene 
identiche  a  quelle  di  Roma,  sono  posteriori  di  più  di  un  secolo. 
La  formola  recessit  p.  es.,  che  nelle  iscrizioni  romane  apparisce 
fin  dall'a.  235,  nelle  galliche  non  si  legge  prima  dell'a.  347; 
l'altra  decessit  in  Roma  dall'a.  234,  in  Gallia  non  prima  del  378. 
(V.  sopra  a  pp     183,    181). 

Difficile  è  però  lo  stabilire  quali  sieno  i  limiti  geografici 
della  regione,  dentro  i  quali  ha  valore  l'applicazione  di  un  tale 
principio.  In  generale  può  dirsi  che  è  tanto  più  sicuro, 
quanto  i  limiti  sieno  più  ristretti  ad  una  provincia,  ad 
una  città,  ad  uno  stesso  cimitero;  perchè  il  diffondersi  di  un  modo 
di  dire,  come  di  qualsiasi  altra  usanza,  è  più  rapido,  facile  e  sicuro, 
quanto  più   limitato  è  lo  spazio. 

L'uso  per  es.  dei  tria  nomina,  che  nei  cimiteri  suburbani  di 
Roma  è  anteriore  all'età  della  pace,  nei  cimiteri  invece  suburbi- 
cari,  cioè  di  una  zona  al  di  là  del  III  o  IV  miglio,  ed  altrove 
si  trova,  sia  pui-e  raramente,  anche  in  tempo  posteriore,  (Vedi 
sopra  pag.  73). 

Dichiarato  così  con  quali  limiti  debba  essere  inteso  il  prin- 
cipio di  somiglianza,  per  la  datazione  delle  iscrizioni,  è  da  vedere 
come  debba  generalmente  applicarsi.  Ora  è  da  notare  che  tutte 
le  iscrizioni,  in  prosa,  specialmente  dei  primi  sei  secoli,  si  divi- 
dono in  due  grandi  classi:  le  datate  cioè  e  le  non  datate. 
Le  prime  appartengono,  nella  loro  maggior  parte,  ai  secoli  IV-VI. 
Fra  le  seconde,  molte  hanno  formole  identiche  alle  iscrizioni  da- 
tate. Esse  dunque  debbono  avere  press'a  poco  la  medesima  età 
di  queste  ultime.  Molte  invece  si  mostrano  assai  diverse,  e  però 
saranno  di  un'età  differente,  o  posteriore  cioè  o  anteriore  alle  da- 
tate dei  secoli  IV-VI.  Non  posteriore,  perchè  confrontate  con  quelle 
dal  sec.  VII  in  poi,  ne  differiscono  anche  di  più;  dunque  deb- 
bono essere  anteriori  ai  sec.  IV-VI,  e  perciò  appartenere  ai  primi 
tre  secoli,  all'età  cioè  delle    persecuzioni. 

Il  che  viene  opportunamente  confermato  dal  fatto  che  ap- 
punto le  iscrizioni  di  tal  genere,  quasi  tutte  dei  cimiteri  romani, 
appartengono   alle    loro    parti    più    antiche,    le    quali    risalgono    ai 
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sec.   I-III    (').  Trattando    appresso    dello    stile    epigrafico    si    dirà 
quali  siano  i  caratteri  speciali  di  queste  iscrizioni. 

Raffrontate  poi  che  sieno  le  formole  fra  loro,  nel  decidere 
della  loro  età,  si  debbono  tenere    presenti  i    criteri  seguenti. 

1.  La  più  recente  delle  formole  simili  è  quella  che  dà  al- 
l'iscrizione il  termine  cronologico  ayite  queni  noji.  Si  sa  per  es. 
che  la  forinola  dell'indizione  in  Roma  non  comincia  che  nel  sec.  VI, 
e  però  un'iscrizione,  che  l'avesse,  non  può  risalire  più  oltre. 

2.  Non  si  deve  abbassare  la  data  di  un'iscrizione,  quando 
tutte  le  sue  formole  possono  appartenere  ad  un  periodo  più  antico, 
salvo  il  caso  in  cui  ragioni  estrinseche  non  vi  costringano.  Così 
l'iscrizione  greca  di  Musena  Irene  del  cimitero  ad  decimu7n  della 
via  Latina  non  deve  essere  attribuita  al  sec.  IV,  dal  momento  che 
tutte  le  sue  formole  si  trovano  nel   III. 

Ciò  premesso,  l'analisi  di  confronto  deve  essere  istituita  colle 
iscrizioni  dello  stesso  luogo  o  della  stessa  regione,  a 
cui  appartiene  l'iscrizione,  di  cui  si  voglia  determinare  l'età.  A 
questo  scopo  ho  fatto  precedere  l'esposizione  analitica  di  tutte  le 
formole,  che  possono  occorrere  in  un'iscrizione,  notandone  il  luogo, 
e,  quando  era  possibile,  anche   l'età. 

Si  dovranno  quindi  esaminare:  la  paleografia,  le  abbre- 
viazioni, le  sigle,  i  monogrammi,  i  simboli,  il  nu- 
mero, la  qualità,  il  caso  dei  nomi  propri,  le  indica- 
zioni della  filiazione,  della  patria,  della  condizione, 
delle  dignità,  i  titoli  di  culto,  di  onore,  le  frasi 
elogistiche,  le  espressioni  d  '  affetto  ,  1  e  form  ole  della 
morte,  deposizione,  erezione  del  sepolcro,  del  calen- 
dario, della  professione  di  fede  (acclamazioni,  pre- 
ghiere, espressioni  dommatiche).  delle  compro  ven- 
dite, delle  ammende,  delle  imprecazioni  contro  i  vio- 
latori delle  tombe,  le  indicazioni  topografiche  etc, 
la  lingua,  lo  stile  e,  per  le  iscrizioni  in  versi,  anche 
la   metrica. 

B^  Criteri  estrinseci.  —  Oltre  l'esame  analitico  delle  for- 
mole,   contenute    in    una    iscrizione,    che     possono    dirsi    i    criteri 


(*)  Tali  sono  alcune  regioni  dei  cimiteri  di  Domitilla,  Priscilla.  Cal- 
listo,  Pretestato  e  del  Cintiteritini  Maius. 
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intrinseci  di  datazione,  ve  ne  sono  altri  pochi,  estrinseci  al 
testo  della  medesima,  che  possono  dedursi  dal  luogo  preciso 
dove  è  stata  essa  ritrovata  e  dalla  materia,  su  cui  è  scritta('). 

1)  Il  luogo  preciso  dove  è  stata  trovata  l'iscrizione  può  ta- 
lora fornire  un  criterio  di  datazione,  quando  sia  accompagnato  da 
alcune  circostanze. 

Le  iscrizioni  di  un  cimitero  sotterraneo,  che  è  questo  il  luogo 
da  cui  possa  solamente  sperarsi  un  indizio  cronologico,  o  sono 
state  rinvenute  ancora  i)t  situ.  cioè  adoperate  attualmente  come 
chiusura  di  un  loculo  o  di  \ìr\^.  forgia  o  erano  in  mezzo  alla  terra  di 
scavo,  che  chiameremo  vaganti. 

Per  le  iscrizioni  in  situ,  è  chiaro  che,  se  il  loculo  è  in  un 
cubicolo  o  in  un  ambulacro  o  crijìta,  che  appartenga  alla  regione 
primitiva  del  cimitero,  o  ad  una  più  tarda,  l'iscrizione  dovrà  ri- 
tenersi,  fino  a  prova  contraria,    del    medesimo  tempo  in   circa  (-) 

(i)  Si  potrebbe  ricorrere  anche  al  confronto  colle  opere  letterarie,  ap- 
partenenti all'età,  a  cui  si  sospetta  appartenere  l' iscrizione.  Ma  è  questo 
un  confronto  assai  pericoloso  ;  giacché  è  un  fatto,  da  pochi  avvertito,  che 
molte  formole  e  frasi  e  parole  appariscono  ne  II'  epigrafia,  assai  più 
/ardi  che  nelle  opere  letterarie.  Tali  p.  "es.  le  parole  christiayms,  frater, 
sanctus,  mei  significato  di  un  fedele  vivo),  ecclesia,  fraternitas,  episcopus, 
presbyter,  diaconus,  etc.  che  si  leggono  tutte  nei  libri  del  Nuovo  Testa- 
mento, e  pure  nell'epigrafia  non  vanno  oltre  il  sec.  Ili  o  IV.  In  un  solo 
caso  può  tornare  giovevole  un  tale  confronto,  ed  è  quando  una  formola, 
riconosciuta  finora  come  tarda  nel  linguaggio  epigrafico,  apparisca  in 
una  iscrizione,  \a  quale  per  altri  riguardi,  estrinseci  od  intrinseci,  potrebbe 
collocarsi  in  età  più  antica. 

Ecco  un  esempio:  la  parola  peccator,  come  titolo  di  umiliazione,  ag- 
giunto al  nome  proprio  o  di  dignità,  non  si  leggeva  finora  che  in  iscri- 
zioni non  anteriori  alla  seconda  metà  inoltrata  del  sec.  IV.  Ma  essa  è 
apparsa  recentemente  nei  graffiti  della  triclia  scoperta  nella  Basilica  di 
S.  Sebastiano,  la  quale  fu  distrutta  nella  prima  metà  del  sec.  IV,  come 
lo  persuadono  ragioni  tecniche  e  storiche  (v.  Civiltà  Cattolica,  a.  1918,  230  e 
segg.).  Faceva  però  a  taluno  difficoltà  la  parola  peccator,  che,  si  diceva,  non 
usavano  i  cristiani  darsi  come  titolo,  se  non  in  età  più  tarda.  Or  bene, 
un  passo  di  Tertulliano,  siamo  quindi  agl'inizi  del  sec.  Ili,  ci  insegna 
che  già  questo  scrittore  aggiungeva  al  suo  nome  questo  titolo  di  umi- 
liazione, chiamandosi  Tertullianus  peccator  (v.  sopra  pag.  161  n.  3).  Il 
confronto  quindi  con  un'opera  letteraria  può  in  questo  caso  giovare  a 
determinare   con  maggiore  sicurezza  1'  età  di  una  formola  epigrafica. 

(2)  Non  è  da  credere  che  un'iscrizione,  abbastanza  lunga,  incisa  sul 
marmo,  specialmente  se  accurata,  si  potesse   mettere   al    posto  il  giorno 
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del  cubicolo  od  ambulacro  in  cui  fu  rinvenuta  (^).  Non  è  infatti 
da  immaginare  pei  cimiteri  sotterranei,  almeno  di  regola  ordinaria, 
che  si  scavasse  dapprima,  ad  un  medesimo  tempo,  tutta  una  re- 
gione, o  tutti  i  suoi  piani,  e  che,  così  preparato  il  vasto  sepol- 
creto, si  cominciasse  e  si  continuasse  a  seppellirvi  fino  ad  averlo 
riempito.  I  cubicoli,  gli  ambulacri  invece  vennero  scavati  un  poco 
per  volta,  a  misura  che  cresceva  il  numero  dei  defunti,  e  però 
l'età  del  loro  scavo  suol  di  poco  precedere  quello  della  deposi- 
zione dei  cadaveri.  Ma  di  ciò  si  dirà  più  ampiamente  parlando 
dei  cimiteri. 

Non  basta  però  che  l'iscrizione  si  trovi  infissa  ancora  in  un 
loculo,  o  sopra  una  forma,  per  crederla  subito  l'originaria  o  pri- 
mitiva. Se  infatti  la  lastra  mostra  i  caratteri  a  rovescio  del  modo 
in  cui  furono  incisi  originariamente,  essa  non  è  la  primitiva  (^). 
E  noto  infatti  l'uso,  che  invalse  in  tempi  alquanto  tardi,  quando 
cioè  fu  grande  la  penuria  del  marmo,  di  riadoperare  le  lastre,  già 
usate  per  un  loculo  (^),  capovolgendo  l'iscrizione  primitiva,  come 
segno  che  l' iscrizione   non  apparteneva  al  defunto   ivi    deposto,  e 


stesso  della  deposizione.  Vi  dovette  correre  qualche  breve  spazio  di  tempo,, 
durante  il  quale  rimase  una  chiusura  provvisoria.  A  questa  circostanza 
pare  accenni  la  formola  clusit.  (V.  sopra  pag.   191). 

(i~;  La  determinazione  dell'età  del  cubicolo  o  dell'ambulacro  dipende 
da  criterii  che  si  studieranno  nella  parte  topografica. 

(-)  Almeno  in  via  ordinaria.  Può  tuttavia  accadere  che  la  posizione 
a  rovescio  dei  caratteri'  dipenda  o  dall'aver  riaperto  il  loculo  bisomo  per 
introdurvi  un  secondo  cadavere,  o  per  qualche  altra  cagione,  che  ora  a 
noi  sfugge.  Per  gli  esempi  vedi  G.  Bomavenia.  Controversia  sul  celeber- 
rimo epitaffio  di  S.   Filomena  V.  M.  Roma,  1906,  p.  58-61. 

(3)  Questo  fatto  si  riscontra  anche  nei  cimiteri  sopratterra,  o  sub  dio- 
o  nell'area  delle  basihche  cimiteriali  (BC  1863  p.  36;  1872  p.  122:  1873 
pp.  24,  31).  Quanto  spazio  di  tempo  sia  corso  fra  l'originario  uso  della 
lastra  e  il  secondario  non  si  può  dire,  se  l'iscrizione  non  è  datata.  Tut- 
tavia si  deve  supporre  che  sia  stato  abbastanza  lungo  ;  perchè  non  è  pos- 
sibile immaginare  che  la  violazione  del  primitivo  sepolcro  avvenisse 
quando  erano  ancor  vivi  i  parenti  del  primo  defunto.  A  darcene  un'idea 
potrà  servire  una  lastra  marmorea,  trovata  nella  basilica  di  S.  Lorenzo 
in  campo  Verano,  che  in  una  faccia  ha  un  epitaffio  colla  data  dell'anno 
355  e  nell'altra  quella  del  436.  Fra  le  due  deposizioni  quindi  trascorsero 
81  anni. 
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talora  scrivendovi,  sopra,  l'epitaffio  del  secondo  defunto.  (NBC,  1906, 
p.  260  e  segg.). 

Quando  poi  i  caratteri  sieno  nella  posizione  naturale,  è  anche 
da  avvertire  che,  se  l'epitaffio  riguarda  più  defunti,  e  ciò  accade 
nei  bisomi,  trisomi,  quadrisomi  etc.,  a  meno  del  caso,  assai  raro, 
che  i  defunti  sieno  stati  deposti  tutti  al  medesimo  tempo,  conviene 
supporre  che  l'iscrizione  sia  stata  rifatta  o,  almeno,  modificata  più 
volte.  Essa  dunque  deve  essere  più  tarda  di  molto  dell'età  del- 
l'apertura di  quell'ambulacro,   ove  si  trova  (^). 

Che  se  l'epitaffio  ancora  in  situ  non  presenti  nessuna  delle  parti- 
colarità predette,  non  possiamo  subito  dedurne  che  sia  l'originale. 
Può  essere  infatti  che  la  lastra  sia  opistografa,  cioè  scritta  nella  fac- 
cia nascosta  agli  sguardi  (^\  A  togliere  questo  dubbio  non  rimarrebbe 
altro  mezzo  che  rimuoverla,  per  assicurarsi  della  cosa.  Tuttavia 
quando  l'epitaffio,  sia  per  i  caratteri  paleografici,  che,  per  la  qua- 
lità delle  sue  formole  e  dello  stile,  mostri  di  convenire  assai  bene 
all'età  dell'ambulacro  in  cui  si  trova,  il  dubbio  non  ha  più  ragione 
di  essere.  Ciò  vale  specialmente  quando  si  tratti  non  di  un  solo 
epitaffio  ancora  in  situ,  ma  di  più,  nelle  medesime  condi- 
zioni, appartenenti  allo  stesso  ambulacro,  e  che  ripetono  le  stesse 
formole  Q). 

Adoperate  tutte  queste  cautele,  rimane  ad  eliminare  un  ultimo 
dubbio,  sia  pure  poco  probabile,  che  cioè,  non  ostante  che  tutte  le 
iscrizioni  sieno  in  situ  e  fra  loro  somiglianti,  ciò  si  debba,  non 
perchè    originariamente  vi  sieno    state  collocate,   ma  perchè    tutto 


(^)  Marchi,  Jloiiuinenti  p.  270.  Parecchie  iscrizioni  alludono  a  diverse 
deposizioni  di  cadaveri  in  un  medesimo  loculo,  o  forma  (ICR,  540,  Ma- 
RUCCHi  Epigr.  p.  84).  Altre  notano  anche  l'intervallo  di  tempo  fra  l'una 
e  l'altra  di  6  anni  (ICR,  717);  di   17  anni  (ICR,  843). 

(-)  Intendo  qui  parlare  di  iscrizioni  opistografe,  cristiane  da  entrambi 
i  lati.  Non  è  raro  tuttavia  trovare  che  una  delle  faccie  contenga  un'iscri- 
zione pagana.  In  tal  caso  converrà  ricorrere  ai  canoni  dell'epigrafia  clas- 
sica per  stabilire  la  data  della  pagana;  data  che  formerà  il  termine  ante 
quem  noti  della  cristiana. 

(■■')  Tale  è  per  es.  il  caso  di  alcune  iscrizioni  trovate  tutte  insieme 
al  loro  posto  nella  regione  primitiva  del  cimitero  di  Priscilla  (BC,  1886, 
p.  81  e  segg.).  Assai  più  sicuro  è  quando  fra  queste  iscrizioni  ancora  al 
posto  ve  ne  siano  alcune  di  data  consolare,  come  è  avvenuto  per  la  gal- 
leria C  nel  cimitero  di  Comodilla  (NBC,   1904,  p.  113  e  segg.). 
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intero  l'ambulacro,  o  almeno  una  gran  parte,  sia  stato  vuotato  dei 
primi  cadaveri  e  dei  rispettivi  epitaffi  e  riempito  con  altri,  come 
nei  cimiteri  moderni  ora  è  costume  generale  di  fare  dopo  un  dato 
numero  di  anni.  L'immensità  delle  antiche  necropoli  cristiane  mo- 
stra, è  vero,  quanta  cura  si  avesse  di  non  violare  le  altrui  tombe, 
e  gii  ossari  trovati  p.  es.  a  Callisto,  nell'arenaria  sottoposta  alla 
cripta  dei  papi,  a  Comodilla,  a  Pretestato,  ai  SS.  Marcellino  e  Pie- 
tro, a   Ponziano  (^),   possono  bene  spiegarsi  altrimenti  (*). 

Nondimeno  il  sospetto  è  ragionevole,  quando  si  tratti  di  quei 
cubicoli,  di  quegli  ambulacri,  che  sono  intorno  alla  tomba  di 
un  martire  molto  venerato.  Chi  sa  quanto  bramassero  i  fedeli 
dei  primi  secoli  della  pace  di  essere  sepolti  presso  le  spoglie  dei 
martiri,  potrà  giustamente  dubitare  che  i  sepolcri,  situati  vicino  ad 
esse,  non  sieno  stati  mai  toccati.  E  invece  assai  verosimile  che  i 
fossori,  per  accontentare  la  divozione  dei  nuovi  sopravvenuti,  quando 
ormai  lo  spazio  tutt'  intorno  era  pieno,  e  piene  erano  anche  le  gal- 
lerie, situate  di  dietro  alla  tomba  del  santo  martire,  dette  perciò 
retro  sancta,  ricorressero,  come  estremo  rimedio,  a  vuotare  alcuni 
loculi  per  collocarvi  altri  cadaveri. 

Un'iscrizione  pertanto,  rinvenuta  in  situ  nelle  vicinanze  di  una 
tomba  venerata,  dovrà  essere  sottoposta  a  speciale  esame,  prima  di 
poterla  ascrivere  al  tempo  dello  scavo  della  galleria  medesima. 
Eliminati  pertanto  che  sieno  questi  dubbi,  si  potrà  prudentemente 
ritenere  vero  il  criterio  cronologico  dedotto  dal  luogo,  ove  fu  rin- 
venuta ancora  al  posto  un'  iscrizione. 

Per  le  iscrizioni  vaganti,  rinvenute  cioè  giacenti  fra  le  terre 
o  sui  pavimenti  delle  gallerie  cimiteriali,  il  criterio,  dedotto  dal 
luogo  del  loro  rinvenimento,  non  può  fornire  che  una  data  cro- 
nologica assai   larga  e  indeterminata. 

Prima  però  di  stabilirla,  è  necessario  assicurarsi  che  le  iscri- 
zioni vaganti  appartenevano  veramente  al  cimitero  sotterraneo,  in 

i})  WiLPERT,  Cripta  dei  Papi  etc,  p.  76  e  segg. 

(2)  Quando  nell'età  della  pace  cominciarono  i  pellegrinaggi  e  le  fe- 
ste liturgiche  alle  tombe  dei  martiri,  nei  loro  anniversari,  si  vide  neces- 
sario di  allargare  il  cubiculo  o  l'ambulacro,  dove  quelle  si  trovavano,  per 
dare  sfogo  alla  moltitudine  dei  fedeli.  Fu  allora  che  si  dovettero  abbat- 
tere intere  gallerie,  e  per  conseguenza  riunire  in  ossari  comuni  i  resti  dei 
defunti  ivi  giacenti. 
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cui  furono  trovate.  Poterono  infatti  venir  giù  dal  sopratterra,  da 
quei  cimiteri  quindi  all'aria  aperta,  che,  nell'età  della  pace,  si  for- 
marono sopra  l'area  delle  necropoli  sotterranee.  E  un  fatto,  accer- 
tato assai  spesso,  che  molte  di  queste  iscrizioni  vaganti  sono  ca- 
dute dall'alto  o  dai  lucernari  o  da  aperture,  causate  da  frane  od 
avvallamenti  del  terreno.  (Vedi  p.  es.  BC,  1892,  118).  Ad  assicu- 
rarsi pertanto  dell'origine  sotterranea  delle  iscrizioni  vaganti  il  De 
Rossi  ha  suggerito  degli  indizi,  che,  adoperati  a  dovere,  possono 
avere  un  certo  valore.  Tali  sono  : 

1)  La  forma  materiale  della  lastra  assai  più 
lunga  che  alta,   dovuta  alla  forma  stessa  del  loculo. 

2)  Lo  spessore  assai  sottile  della  lastra,  per  il 
fatto  stesso  della  sua  posizione  verticale,  che  esigeva  un  peso  mi- 
nimo, anche  per  non  gravare  il  loculo  inferiore. 

3)  I  vestigi  della  calce  rimasta,  lungo  i  margini 
della  lastra;  indizio  questo  assai  dubbio,  perchè  anche  le  lastre 
delle  forma  e  dei  cimiteri  sopratterra  potevano  averle. 

Tali  indizi  però,  si  avverta  bene,  non  sono  esclusivi,  di  guisa 
che  non  possa  essere  lastra  cimiteriale  quella  che  non  abbia  ne  la 
forma,  né  la  sottigliezza,  né  la  calce  predetta.  Alle  volte 
infatti,  per  la  chiusura  dei  loculi  sotterranei,  non  furono  adoperate 
lastre  intere,  o  la  forma  del  loculo,  detto  a  forno  (V.  p.  49), 
«sigeva  invece  dimensioni  assai  diverse  della  lastra.  Le  lastre  poi 
delle /ormae  dei  pavimenti  cimiteriali  sotterranei  richiedevano 
nel  marmo,  lo  spessore  stesso  di  quelle  dei  cimiteri  sopratterra. 

Ma  oltre  questi  indizi  di  applicazione,  come  si  é  veduto,  non 
troppo  facile,  può  aggiungersi  un  altro  mezzo  di  grandissimo  va- 
lore, quando  possa  adoperarsi,  ed  è  il  paragone  fra  la  paleografia 
e  il  formulario  dell'  iscrizione  vagante  con  quelle  delle  iscrizioni 
ancora  ùi  situ  della  galleria  o  almeno  del  cimitero,  in  cui  fu  rin- 
venuta. Se  convengano  fra  loro,  può  concludersi  con  sicurezza  che 
r  iscrizione  vagante  apparteneva  in  origine  a  quella  galleria  o  al- 
meno a  quel  cimitero.  Con  tal  mezzo  il  De  Rossi  determinò  l'età 
di  molte  iscrizioni  vaganti  trovate  nell'arenaria  di  Priscilla.  (BC, 
1886,  p.  36  e  segg.). 

Datazione  delle  iscrizioni  vaganti.  —  Assicurato  che  una 
iscrizione  vagante  appartiene  in  origine  ad  un  cimitero  sotterraneo,  si 
può  dedurne  che  essa  è  anteriore  all'epoca  in  cui  cessò,  presso  i  cri- 

26 
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stiani,  la  consuetudine  di  seppellire  nei  cimiteri  sotterranei.  Tale  epoca 
fu  dal  De  Rossi,  dopo  un  minuto  e  diligentissimo  esame,  fissata  intorno 
all'anno  410.  (BC,  1863,  5,  23,  80  etc.  ;  ICR,  p.  CVII  ;  RS,  III,  625). 

Questo  limite  tuttavia,  dopo  recenti  scoperte,  va  inteso  con 
una  certa  larghezza,  nel  senso  cioè  che  l'uso,  almeno  ordinario, 
non  va  oltre  questo  tempo,  eccezione  fatta  per  quelle  parti 
dei  cimiteri,  che,  per  la  presenza  di  tombe  di  martiri,  continuarono 
ad  essere  frequentate  fino  almeno  a  tutto  il  secolo  VII  (^).  In  que- 
ste infatti,  che  divennero  delle  piccole  basiliche  sotterranee  e  cen- 
tri di  culto,  si  sono  trovate  ancora  i?i  situ  iscrizioni  con  date  con- 
solari assai  posteriori   al   410  (-). 

Per  le  iscrizioni  poi  hi  situ  o  vaganti  dei  cimiteri  all'a- 
ria aperta,  può  solamente  dirsi  questo:  che  in  Roma  (^)  quasi  tutte 
non  sono  anteriori  alle  età  della  pace,  perchè  i  cimiteri  sub  dio, 
di  cui  finora  sieno  rimasti  vestigi,  non  sono  anteriori  al  regno  di 
Costantino.  (ICR,  p.  CVII,  CVIII). 

2)  La  materia,  su  cui  è  scritto  l'epitaffio,  può  servire  come 
indizio  cronologico,  solamente  se  fittile.  Le  tegole  infatti,  quando 
abbiano  iscrizioni  dipinte,  non  sono  generalmente  che  sotterranee, 
e  assai  spesso  si  trovano  nelle  parti  più  antiche  dei  cimiteri.  Se 
poi  avessero  il  bollo  di  fabbrica,  colla  data  consolare,  daranno  evi- 
dentemente un   termine  cronologico  ante   queyyi  non. 

(1)  L'eccezione  fu  già  preveduta  dal  De  Rossi    stesso  (RS,  p.  624). 

(-)  Così,  nel  pavimento  della  basilichetta  del  cimitero  di  Massima 
ad  S.  Felicitatem,  fu  trovata  ancora  infissa  un'iscrizione  dell'anno  488  (BC, 
1884,  p.  177),  e  parimenti,  nella  soglia  della  porta  della  cripta  storica  di  S.  Ip- 
polito, nel  cimitero  omonimo  sulla  via  Tiburtina,  un' altra  dell'a.  528  (BC, 
1883,  p.  107).  Due  ancora  sul  posto  furono  rinvenute  nella  cripta  storica  dei 
SS.  Felice  ed  Adautto,  colle  date  degli  anni  432  e  434?  iNBC,  1904,  p.  90- 
92).  e  quivi  stesso  l'epitaffio  di  Turtura,  dipinto  al  disotto  dell'immagine 
della  Vergine  fra  Santi,  giudicato  della  fine  del  sec.  V  o  dei  primi  de- 
cenni del  VI  (NBC,  1904,  p.  168;  Wilpert,  Cripta  dei  Papi,  pag.  70). 
Lascio  le  iscrizioni  vaganti  degli  anni  415,  422,  428,  470,  527  o  528,  seb- 
bene trovate  nella  cripta  storica  dei  SS.  Felice  ed  Adautto  o  nelle 
vicinanze  fNBC,  1904,  p.  90  e  segg.),  perchè  si  potrebbero  supporre  cadute 
dal  sopratterra. 

(3)  A  Roma  i  primissimi    cimiteri  furono    all'aria  aperta,  tali  quelli, 
che   si   formarono    da   principio    presso  le  spoglie    di   S.  Pietro    sulla   via 
Cornelia  e  di  S.  Paolo,  sull'Ostiense,  tumulate  entrambi  sub  dio,   ma   fu 
rono  presto  distrutti  o  ci  rimangono  ancora  ignoti. 
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Gli  indizi  cronologici,  ora  esposti,  dedotti  dal  luogo  di  rin- 
venimento delle  iscrizioni  e  dalla  materia,  su  cui  sono  scritte, 
si  applicano  quasi  esclusivamente  agli  epitaffi  romani,  sia  latini  che 
greci.  Per  quelle  del  resto  d'  Italia,  della  Dalmazia,  della  Gallia, 
della  Spagna  e  dell'Africa,  che  appartengono  in  grandissima  parte 
a  cimiteri  sopratterra,  converrà  contentarsi  del  solo  criterio  ba- 
sato sul  principio  di  somiglianza,  analizzando  quindi 
le  loro  singole  formole. 


CAPITOLO   VI. 
Stile  —  Lingua  —  Metro. 

Determinata  l'età  di  ciascuna  iscrizione,  per  mezzo  dei  criteri 
ora  esposti,  e  specialmente  delle  formole,  somiglianti  a  quelle  delle 
iscrizioni  datate  o  da  esse  dissomiglianti,  si  scorge  chiaro  che  gli 
epitaffi  del  primo  periodo  si  distinguono  da  quelli  del  secondo,  e 
per  il  contenuto  e  per  la  forma  stilistica.  Raccogliendo  i  dati 
fornitici  dalla  analisi  minuta,  innanzi  istituita,  dobbiamo  ora  mo- 
strare in  sintesi  quali  sieno  per  ciascun  periodo  tali  differenze,  o, 
in  altri  termini,  quali  sia  lo  stile  proprio  di  ciascuno,  prendendo 
tale  parola  in  un  significato  più  ampio.  E  collo  stile  accennerò 
in  fine  alle  particolarità  linguistiche  e  metriche  di  questi  monu- 
menti epigrafici  dei  primi  sei  secoli,  onde  riesca,  per  quanto  è  pos- 
sibile, adeguato  e  pieno  il  loro  conoscimento. 

§    1.    —    Lo    STILE. 

A)  Periodo  primo  fino  alla  pace  di  Costantino:  Le  iscri- 
zioni in  prosa  di  questo  primo  periodo  appartengono  quasi  tutte 
ai  cimiteri  di  Roma. 

Il  loro  contenuto  si  aggira  in  limiti  assai  ristretti.  Trascu- 
rati quasi  completamente  quei  particolari,  che  non  sogliono  man- 
care nelle  iscrizioni  coeve  pagane,  quali  la  filiazione,  le  cariche,  i 
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titoli  onorifici,  o  la  condizione  servile  o  libertina  e  la  designazione 
dei  limiti  dell'  area  religiosa,  l' epitaffio  di  questo  primo  periodo 
indica  solamente  uno  o  più  nomi  del  defunto,  o  v'aggiunge 
l'età  vissuta,  qualche  semplicissima  espressione  di  af- 
fetto, di  lode,  il  no  me  dei  paren  ti,  che  dedicano  i  1  mo- 
numento, e  più  spesso  un  augurio  o  preghiera  al  de- 
funto, sul  tipo  della  pax,  della  <7//tì;,  del  refrigeriuni,  sopra  indi- 
cati (p.  221-229)  o  anche  un  simbolo,  che  ne  attesti  la  professione 
di  fede,  e,  dalla  prima  metà  del  secolo  III,  l'indicazione  del 
tempo  della  deposizione.  Sono  questi  di  solito  i  particolari, 
che,  o  tutti  insieme,  od  alcuni,  si  leggono  negli  epitaffi  della  re- 
gione primordiale  del  cimitero  di  Priscilla  (*),  tanto  latini  che 
greci  (^). 

Riguardo  alla  forma  stilistica,  ben  s'intende  che,  in  tanta 
semplicità  di  contenuto,  ben  poche  potranno  essere  le  sue  caratte- 
ristiche. Tali  sono  :  a)  1'  uso  più  comune  di  alcune  determi- 
nate parole  (V.  pagg.  179-180)  ;  b)  lo  schema  od  ordine,  secondo 
il  quale  sono  grammaticalmente  presentate  e  materialmente  disposte 
le  poche  formole,  onde  risulta  l'epitaffio,  cioè  in  dativo  il  nome 
del  defunto,  in  nominativo  quello  di  colui  che  dedica  l'epitaffio, 
ed  è  lo  schema  classico  delle  iscrizioni  pagane  contemporanee. 
Ne  do  in  saggio  due,  rinvenute  nella  regione  più  antica  del 
cimitero  di  Priscilla  (BC,   1886,  37,  106): 


LVCRETIO   PAV[/^    mJFANTI    DVLCIS 
SIMO    QVI    BIXITA[/z]N0    VNO    MENS 
HI    DIES    XVI    LVCRETIVS   EVTYCHES 

ET    LVCRETIA   MAXIMILLA  PARENTES 


(^)  Vedi  BC.  1986  p.  34  e  segg.,  dove  il  De  Rossi  li  esamina  con 
diligenza,  e  per  ordine  topografico  di  cubicoli  e  di   ambulacri. 

(2)  Vogliono  alcuni  stabilire  come  tanti  stadi  o  fasi  dello  sviluppo 
dello  stile  epigrafico  cristiano,  corrispondente  ad  altrettanti  periodi  crono- 
logici nello  stesso  primo  periodo,  in  guisa  che  i  più  antichi  epitaffi  sieno 
formati  solo  da  nomi  propri,  poi  l'aggiunta  dell'età,  poi  quella  di  qualche 
titolo  elogistico  o  affettuoso,  poi  quella  del  nome  dei  dedicanti  e  così  in 
seguito.  Ciò  non  corrisponde  a  verità.  In  una  medesima  galleria  del  ci- 
mitero di  Priscilla  della  regione  primordiale,  si  alternano  tutte  queste  for- 
mole. (BC  1886,  34  e  segg.). 
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KOPNHAIA    I 
lOYAIANH  _ 

KOPNHAIA  • 
BHPA  •  TH  ARE 
'AEY0EPA  •  MNII 
[X  H2XAPIN  • 


Altri  esempi  in  BC,  1886,  38,  43-45,  54-59,  61,  63,  66,68, 
73.  83,  84,  87,  90,  91,  94,  97,   102. 

Per  le  greche  vedi  anche  IG,  9557,  9559,  9560,  9562,  9564. 
A  questo  tipo  appartengono  pochissime  iscrizioni  della  Gallia  : 
quali  una  di  Marsiglia,  l'altra  di  Aubagne  (IGC,  548  A,  551  B). 
Al  medesimo  periodo  però,  ascrive  il  De  Rossi  (BC,  1873,  53) 
alcune  altre  iscrizioni  della  Gallia,  che  hanno  l'acclamazione  Pax 
tecum  (V.   sopra  p.   222). 

A  queste  due  caratteristiche  stilistiche,  si  deve  aggiungerne  una 
iconografica  di  grandissimo  valore,  ed  è  l'essere  assai  spesso 
accompagnate  dai  simboli  più  antichi  dell'iconografia  cristiana, 
cioè  l'ancora  e  il  pesce,  o  soli,  o  insieme,  dei  quali  simboli  si 
tratterà  nella  parte  iconografica. 

Le  iscrizioni  in  verso  di  questo  primo  periodo  sono  as- 
sai poche,  e  le  riportammo  innanzi  (pag'.  261-268).  Ma  sebbene  in 
sì  picciol  numero,  non  si  tarderà  a  riconoscerle  dal  loro  conte- 
nuto, tutto  spirante  sensi  di  profonda  ed  ingenua  fede  e  pietà, 
che  indarno  si  cercano  in  altri,  sia  pure  migliori  per  forma  lette- 
raria, che  appartengono  al  periodo  seguente.  Si  diffondono  queste, 
quasi  sempre  in  elogio  al  defunto  ;  quelle  invece  si  mostrano  an- 
siose dell'anima  di  lui,  e  la  introducono  talora  a  sollecitare  da  sé 
stessa,  in  suo  favore,  le  preghiere  dei  fratelli.  Quanto  alla  forma 
stilistica,  esse,  a  differenza  delle  loro  contemporanee  in  prosa, 
non  offrono  caratteri  tali,  da  potersi  nettamente  distinguere  da  quelle 
del  periodo  seguente:  non  la  brevità:  perchè  la  maggior  parte 
delle  superstiti  sono  abbastanza  lunghe  (V.  pagg.  262-267):  non 
l'essere  composte  di  versi  o  di  emistichi,  tolti  da 
iscrizioni  più  antiche;  perchè  se  ne  trovano    anche    nel  se- 
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condo  periodo;   non  finalmente  il  metro,   in  ispecie  i  qtiasiversns, 
perchè  se  ne  hanno  esempi  anche  tardi. 

B)  Periodo  posteriore  alla  pace  di  Costantino  fino  a  tutto 
il  secolo  sesto.  Assai  piiì  numeroso  e  vario  è  il  materiale  epi- 
grafico di  questi  tre  secoli,  perchè  fornito,  oltre  che  dai  cimiteri 
sotterranei,  anche  da  quelli  sopratterra,  dalle  basiliche  sia  di  Roma 
sia  di  molte  città  d'Italia  e  delle  provincie  dell'impero  romano  oc- 
cidentale, la  Gallia,  la  Spagna,   l'Africa,  la  Dalmazia. 

Le  iscrizioni  funerarie  in  prosa  e  in  verso  di  questo  pe- 
riodo, hanno,  e  nel  loro  contenuto  e  nella  forma  letteraria, 
molti  caratteri  comuni,  onde  le  tratteremo  insieme,  riserbandoci  a 
notare    in  fine  quello  che  è  proprio  delle  sole   iscrizioni  metriche. 

I)  Iscrizioni  in  prosa  e  verso,  secondo  il  loro  contenuto. 
Succeduta  all'età  trepida  delle  persecuzioni,  l'èra  della  pace,  venne 
dapprima  a  mancare  la  ragione  di  figure  e  parole  simboliche  ;  e, 
rattiepidito  alquanto  1'  ardore  ed  entusiasmo  religioso,  pel  quale 
spregiata  ogni  pompa  terrena,  non  s'anelava  che  alla  palma  di  mar- 
tire, si  volsero  più  gli  occhi  alle  cose  terrene,  più  alla  vita  pre- 
sente, che  alla  futura.  Gli  epitafii  dei  primi  secoli,  cosi  semplici  e 
laconici  da  trascurare  assai  spesso  persino  l'intero  nome  del  defunto, 
rispecchiano  appunto  i  sentimenti  del  loro  tempo.  Ora  la  pace  dà 
il  modo  di  interessarsi  di  più  del  defunto,  e  di  volere  quindi  che 
nel  suo  epitaffio  rimanesse  memoria  della  sua  condizione,  del 
suo  stato,  degli  uffici,  delle  cariche,  dei  titoli  d'onore 
da  lui  ottenuti;  delle  virtù  religiose  e  civili;  del  tempo 
più  preciso  della  sua  morte  e  deposizione;  del  luogo 
determinato  del  suo  sepolcro.  E  così  questi  particolari,  già 
sopra  descritti  o  tutti  o  in  parte,  appariscono  negli  epitaffi  di  que- 
sto periodo  e  ne  formano  la  caratteristica.  Si  paragoni  p.  es.  l'e- 
pitaffio della  defunta  Matrona  dell'a.  453  (pag.  71)  che  ha  ben 
quattordici  indicazioni,  con  quelli  semplicissimi  di  Giulia  Tersahe, 
(pag.  12),  di  Flavio  Sabino  (pag.  13),  di  Lucrezio  Paolo  e  KoQVTiA,ia 
'loTjÀidvi]  (pag.  404,  405),  e  si  potranno  da  essi  conoscere  i  ca- 
ratteri dei  due    stili  predetti. 

Ma,  ad  intenderne  con  maggior  precisione  la  differenza,  ag- 
giungerò qui  altri  particolari  dello  stile  di  questo  secondo  periodo, 
che,  neir  analisi  delle  singole  formole,  non  potevano  essere  esami- 
nati. 
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1)  Le  lodi  delle  virtù  del  defunto,  che,  negli  epitaffi  dei 
primi  tre  secoli,  o  sono  taciute  o  concesse  in  modesta  misura,  ven- 
gono ora  date  a  piene  mani,  non  solo  quanto  al  numero,  sì  da 
formarne  come  una  lunga  serie  e  noiosa,  ma  anche  quanto  al  grado, 
espresso  di  sovente  colla  forma  superlativa,  o  cogli  aggettivi  tolus, 
ììiirus,  exiniins,  onde  le  formole  assai  comuni  :  totiiis  /idei,  totiiis 
castitaiis,  totius  pudicitiae,  totiiis  innocentiae  ;  mirae  integritatis, 
viirae  priidentiae,  ?7iirae  fidei,  mirae  sapientiae ,  mirae  pietatis,  mi- 
rae innoceìitiae ,  che  si  leggono  in  epitaffi  della  seconda  metà  del 
secolo  IV  (ICR,  358.  425,  439;   174,   187,  225,  347). 

Di  laudationes  funebres  tuttavia,  secondo  la  forma  usata 
v^Welatio  cadaveris  del  funere  pagano,  non  rimangono  che  pochis- 
simi esempi  epigrafici,  sebbene  nelle  exsequiae  cristiane  di  nobili 
personaggi  fossero  in  uso,  anche  in  tempi  assai  tardi,  e  si  pre- 
stassero talora  a  questo  ufficio  i  più  eloquenti  dei  Padri,  quali  i 
SS.  Amibrogio,  Basilio,  Gregorio  Nazianzeno,  Giovanni  Crisostomo. 
Codesti  testi  epigrafici  non  riferiscono  naturalmente  se  non  un  rias- 
sunto della  laudatio  letta  o  recitata.  Tale  sarebbe,  secondo  il  De 
Rossi,  il  frammento  di  un  elogio  di  una  certa  Ciriaca,  discendente 
forse  dalla  martire  omonima,  trovato  nella  basilica  di  S.  Lorenzo 
in  V'erano,  del  secolo  V  incirca.  Ne  dò  il  testo,  emendato  dal  De- 
Rossi,  dagli  errori  del  lapicida  e  supplito  nelle  parti  mancanti  : 
\_Q-\  VI  RIA  CE 

[|g>?^a]MQVAM    NUL(/)VM    AB    HIS    SORTE  ET  COND^zVz^ONE  ESSE   IM- 
MVNEM 
[Z,Z^Z^/]dO    COXSTET     VERVM     ID     NOBIS     dolori     EST     QVOD     RARI 
EXEMPLI 

\_Fevi]iy.A  IN  qva'  ivstitia  mirabilis,  ixnocextia  singvlaris 
castitas 
[/;z<:]coxparabilis  obseqventissima  in  omnibus 
[^(^.yjtinentissima  orbatis   tribvs  lib(^r)ls  qvi  vna  mecv(w) 

HVIC    SEPVLCR(^) 
[/*;-a<f]CONIA    LAVDIS    EIVSDEM    INDIDERVNT    IMMATVRIS 
[//)'w]NIS    SIT    a    NOBIS    ad    QVIETEM  PACIS    TK(a)NSLATA    CVIQVE 

PRO    VITAE    SVAE 
[7>J^]tIMONIVM     SANCTI     MARTYRES    APVT    DEVM     ET     CHRISTVM 

ERVNT    AD VOGATI 
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[QuJAE.    VIXIT     MECVM     INCVLPABILITER     ET     CVM    OMNI    SVAVI- 
TATE 
[Z>«/]CISSIME    ANNIS    IIII,    MENSIBUS  QVINQVE,   DIEBVS  DVODECIM 
IM    VIXIT 

(BC  1864,  p.  34).  Per  altri  esempi  vedi  RS  III,  p.  245  ;  ICR, 
1031;  Bull.  Com.  1912,  191;  Ravenna,  (e.  XI,  312,317);  Atri- 
palda,  (e.  X,   1914);   Gallia,  (ICG,    197). 

2)  Le  reminiscenze  bibliche,  liturgiche,  patristiche,  assai 
rare  nel  primo  periodo,  divengono  ora  più  chiare  e  frequenti.  Delle 
prime  e  dalle  seconde  si  è  parlato  sopra  (pag.  347,  355),  onde  non 
resta  che  accennare  alle  patristiche,  le  quali,  come  provenienti  da 
fonti  meno  conosciute,  sono  per  ciò  stesso  più  rare.  S.  Cipriano  è 
forse  il  Padre,  dalle  opere  del  quale  attinsero  più  spesso  gli  epitaffi. 
Le  frasi  caratteristiche  del  ricevimento  del  battesimo  o  della  cre- 
sima, cioè  :  conseqicnhis ,  conscquutiis  gratiaiu,  si  leggono  più  volte 
nella  sua  epist.  75,  e.  18:  Ubicuv:qtie  in  nomine  Christi  bapti- 
zatus  fuerit,  coìisequatur  statini  gratiavi  Christi  — ;  lavacri  vitalis 
regenerationem  consequantur  —  /  legitimi  baptisnii  gratiavi  co?ise- 
cuttis  (Ed.  Hartel  III,  p.  2*,  pp.  822-826).  La  frase  Pahivibus  sine 
felle,  più  volte  ripetuta  nelle  iscrizioni  funebri  (p,  174)  è  tolta  dal 
suo  libro  De  unitale  ecclesiae  (e.  IX).  Un'iscrizione  di  Autun,  dove 
il  Le  Blant  legge:  per  saectihcm  sine  saeculi  contagione  transivit^ 
ricorda  il  passo  per  saecidiun  sine  saeculi  contagione  transitis 
del  libro  De  habitìi  virginum  (e.  XXII)  (IGC  II,  p.  603).  L'iscri- 
zione di  un  Macìis  pncr  del  museo  lateranense  (v.  sopra  p.  177) 
dà  un  brano  del  libro  De  lapsis  e.  2,  secondo  il  testo  del  codice 
Reginense  (*).  Un  altro  epitaffio  di  Roma  ha  la  bella  espressione  : 
dormi  in  pace,  de  tua  incoliimitate  securiis  et  prò  nostris  peccatis 
pete  sollicitics,  che  è  presa  quasi  di  peso  dal  suo  libro  De  morta- 
litate  (v.  sopra  p.  232  e  nota).  E  la  frequente  preghiera  :  habete 
nos  in  mente  in  orationibus  vestris  è  ripetuta  spesso  nelle  lettere 
79,  80  del  S,  Dottore.  Dal  medesimo  libro  De  viortalitate  sono 
tolte  le  frasi  funerarie  accersitiis,  accersitio  dominica,  recessit  de 
saeculo.  La  formola  poi  in  pace  et  fide  custitutus  (BC.  1885,  p.  99)  è 


(^)  Di  questa  iscrizione,  a  proposito  del  detto  passo  si  è  assai  scritto. 
Vedi  De  Rossi,  De  christianis  titulis  Carthaginiensibus,  p.  40;  [Comptes 
rendiis,   1913,  p.   64). 
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l'eco  di  un  passo  della  lettera  LVIII(*):  Christus  viviftrat  scìvos 
suos  hi  fide  sui  nomiìiis  constitutos. 

In  minor  numero  sono  le  imitazioni  da  opere  di  altri  scrittori  : 
L' iscriz.  di  Severo,  diacono  del  papa  Marcellino,  ha  il  verso  :  Quam 
Dominus  nasci  mira  sapieìitia  et  arie,  quasi  trascritto  dal  poema 
anonimo  contra  Marcioncyn  1.  I,  v.  288,  ove  si  legge:  Quam  Do- 
minus mira  sapientia  fecit  et  arte. 

La  frase  Mi^Séva  Àvjti]aac;,  [xi^6£V(t  jrooaxQO'uaai;  di  un'  iscri- 
zione, riferita  dal  Marangoni  (^Acta  S.  V.  74),  ricorda  il  passo  del- 
l'Apologetico (e.  39)  di  Tertulliano  :  neminem  laedentes,  neminem 
contristantes. 

Un' iscriz.  di  Treviri  (IGC,  293)  nell'espressione  :  qui  meruit 
sanctoì'um  sociari  sepulcris,  quem  nec  tartarus  furens,  nec  poena 
saeva  noceb\ii\  s'  ispira  ad  un  passo  dell'oniilia  LXXXl  {In  Na- 
tali Sanctoru77i...  martyj'iim  Octavii,  Adveniicii  et  Solutoris)...  nam 
ideo  hoc  a  maioribiis  provisum  est  ut  Sanctorum  ossibiis  nostra 
corpora  sociemus  ut  dum  illos  Tartarzis  metuit,  nos  poena  non 
tangat.  La  frase  votis  deposita  (Gali.  Lap.  Vatic.  Se.  34)  ricorda 
cuTìi  voto  et  triumpho  magno  degli  Atti  proconsolari- del  martirio 
di  S.  Cipriano  (Ediz.  Hartel  III,  p.  3^,  p.  cxiii).  L'altra  di  una 
iscriz.  d'Africa  :  H[onestae)  M{e7noriae)  F(emina)  bonis  natalibus 
nata,  matronaliter  mipta,  ha  la  medesima  frase  Honestae  nata, 
7natronaliter  ntipta,  che  si  legge  nella  Passio  SS.  Perpetuae  et 
Felicitatis  e.   II. 

3)  Reminiscenze  mitologiche.  Ma  a  concetti  e  frasi,  frutto 
della  lettura  delle  opere  dei  Padri,  si  alternano,  specialmente  dalla 
seconda  metà  del  sec.  IV  e  di  tutto  intero  il  sec.  V,  remini- 
scenze del  mondo  mitologico,  ancor  vivo  nella  fantasia  dei  novelli 
convertiti,  che  ormai  entravano  a  turme  nella  grande  famiglia  cri- 
stiana. Esse  però,  come  nella  pittura  e  scultura  cimiteriale,  si 
restringono  ad  idee  generali,  che  possono  in  qualche  modo  adat- 
tarsi alle  credenze  cristiane.  Né  si  ha  poi  da  esagerare  sulla  fre- 
quenza di  tali  reminiscenze,   che  si  restringono  ad  un  solo  ciclo  mito- 

(^)  Nell'epistola  al  prete  Turasio,  sebbene  collocata  dall'Hartel  fra 
le  dubbie  o  spurie  (Voi.  Ili,  p.  274),  si  riscontrano  anche  formole  simili 
alle  epigrafiche  comuni.  Tali  p.  es.  De  saeculo  recedentibits  fp.  275)  ;  tran- 
sivit  ad  Doviinum;  rediit  et  Deo  debìtmn  solvìt;  ad  Dominum  regredì 
properavit{p.  277);  non  te  deseruit,  sed  praecessit. 
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logico  ed  a  un  numero  di  casi  molto  limitato,  e  quasi  sempre  in 
iscrizioni  poetiche,  alle  quali,  secondo  il  vezzo,  è  concessa  mag- 
giore libertà. 

Il  ciclo  mitologico,  da  cui  è  tolto  qualche  motivo,  è  natural- 
mente il  funerario.  Così  riappariscono,  negli  epitaffi  cristiani,  i 
Mani  C),  le  Parche  C)>  il  Fato  (^),  l'Èrebo  (*),  il  Tartaro,  i  laghi 
Cimmerii  (^),  le  aquae  Taenareae  (^),  Lachesis  C),  lo  Stige  (IGC, 
486),-  i  campi  Elisi  (IGC,  421),  l'Olimpo  (Grutero,  Inscript. 
1173,  6),  nelle  quali  espressioni,  più  che  il  concetto  è  la  forma 
solamente  pagana  (^)  adoperata,  sia  per  le  ragioni  poco  sopra 
addotte,  sia  per  l' influsso  esercitato  su  queste  minuscole  poesie 
dai  poeti  cristiani,   quali  Sidonio  Apollinare  ed  Ennodio. 

4)  Le  reminiscenze  classiche  si  fanno  ora  più  vive  (^),  pel 
rifiorito  studio  degli  scrittori  pagani  nelle  scuole  cristiane  dei  secoli 
IV  e  V,  e  per  la  larga  imitazione,  che  ne  fecero  nelle  loro  opere  i 
poeti  cristiani  fino  al  plagio  di  Proba,  dei  versi  virgiliani  per  il 
suo  poema-centone  sulla  storia  biblica.  Sono  concetti  e  frasi  tolte 
dalla  letteratura  classica,  specialmente  poetica.  Esse  però  non  val- 
gono a  rialzarne  lo  stile,  ma  spesso,  per  la  ragione  dei  contrasti, 
a  metterne  in  rilievo  la  povertà,  non  altrimenti  dall'oraziano  pamius 
purpiireics  late  qui  spleyideat,   cucito  su  poverissima  veste. 

(1)  V.  sopra  pag.   180.  Agli  esempi,  ivi  recati,  debbono  aggiungersi  : 

NEC    CVRANT    CARMINA    MANES    a.    403    (ICR,  518);    AD   TE    CVM    LICEAT    IVN- 

CTis  MIMI  MANiBUs  ESSE,  (NS,  1914,  224),  male  ivi  interpretato    per    «  le 
mani  intrecciate  ». 

("-)    VITA    BREBIS    (=  bvevis)    EST.    CVNCTIS    FILA     PARANT   ET    PARC(a)E, 

Salona.  (e.  Ili,  9623);  Fabretti,  Inscript.  p.   Ili,   112. 

(3)  Vedi  sopra  p.   182.  V.  anche  C,  V,   1710;  III,   13529. 

\^)    NON    TRISTIS    EREBVS    n[c«  /JALLIDA    MORTIS    IMAGO,    SeC.    IV    (BC, 

1882,   95). 

(")    NON   TARTARA    SENTIT    CYMERIOSQVE    LACVS    a.    524    flCR,    991). 

{^)    TAENAREAS...    VIDIT   AQUAS    a.    442    (ICR,    710). 

C)    QVOS   VNA    LACHESIS    MERSIT    ACERBA  DIE   a.  442  (ICR,  710.   Cf.  ivi, 

nn.   82,   101,   127,   412,   464). 

(8)  Qualche  volta  però  anche  il  concetto  è  affatto  pagano.  Così  in 
un  epitaffio  si  legge  :  si  quid  tanien  est  post  corpora  sensus,  verso  tolto 
da  Virgilio,  ma  che  mette  in  dubbio  la  vita  futura  (NS,  1914,  224). 

(^)  Anche  nelle  pochissime  iscrizioni  poetiche  del  primo  periodo  si 
scorge  qualche  reminiscenza  di  tal  genere.  Vedi  ICR,  II,  p.  ix.  Cf.  Gri- 
SAR,  Analecta,   p.   115. 
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Uno  dei  poeti,  più  frequentemente  imitato,  è  Virgilio,  e  uno 
dei  più  sfruttati  è  il  verso  :  Abslidit  atra  dies  et  funere  viersit 
acerbo  (*)  i^Aen.  VI,  429;  XI,  28).  Altri  versi  o  emistichi  copiati: 
Undique  visendi  studio  (Aefi.  II  v.  62)  in  Africa  BC,  1894,  91  ; 
Miserere  laborum  tantorum,  miserere  animae  non  digna  ferentis 
{Aen.  II,  143,  144),  in  Roma  (ICR,  II,  p.  ix)  ;  In  /reta  dum  fiu- 
vii  current,  dum  vioniibus  umbrae  —  Lustrabunt  convexa  polus 
dum  sidera  pascei  —  Seniper  honos,  noniejiqtie  tuum,  laudesque 
vianebunt  (Aen.  I,  611-613)  in  Roma  (Fabretti,  Liscript.  p.  191); 
Extinxti  ine  tequc,  soror,  populumque  patresque  (Aen.  IV,  682)  in 
Gallia  (^IGC,  516).  Reminiscenze  o  adattamenti  di  versi  del  mede- 
simo poeta:  Ora  puer  diibiae  signans  lanugine  vestis,  di  un  epi- 
taffio di  Roma  (ICR,  710)  dal  v.  dell'Eneide  (IX,  181);  Stibie- 
ctasque  vidit  nubes  et  sidera  caeli  di  un  epitaffio  della  Gallia  (IGC, 
516)  dal  V.  57  dell'ecloga  V.  Parimenti,  ma  più  rare,  si  trovano 
imitazioni  da  Orazio  (Od.  I,  4  e  IGC,  647,  Epist.  I,  14  v. 
23  e  IGC,  557);  da  Lucano  (Phars.  II,  342  e  ICR,  464  del- 
l'a.  398;  C.  VIII,  20588);  da  Stazio  (Sylvar.  Ili,  3,  128-130  e 
C.  Vili,  684). 

5)  I  formulari.  L'  uso  degli  epitaffi  in  versi,  divenuto  nel- 
r  epigrafia  cristiana  sempre  più  frequente  dal  sec.  IV  in  poi,  la 
continua  necessità  di  procurarsene,  e  fors'anco  la  dotta  curiosità 
di  conservarne  i  migliori  fece  nascere,  fin  dall'  età  classica,  le  rac- 
colte di  epitaffi  metrici,  per  servirsene  all'occasione,  specialmente 
quando  non  si  era   al  caso  di  comporne  dei  nuovi. 

Codeste  raccolte,  dal  loro  speciale  fine  di  fornire  delle  formole, 
per  i  varii  casi  che  occorrevano,  chiamansi  formulari.  Furono 
compilati  specialmente  nei  grandi  centri,  dove  affluivano  pellegrini 
d'ogni  parte,  che  potevano  farne  acquisto  o  copia  e  così  diffiDn- 
derne  la  conoscenza  p)er   tutto  il  mondo  romano  (^). 

Un  tale  uso,   o  meglio  abuso,  non  si  limitò  solamente  a  gio- 

(n  ICR,  518  dell'a.  403;  C.  V,  Milano  dell'a.  492.  ICR,  II,  p.  IX; 
Fabretti,  htscript.  p.  191;  BC,  1882.  p.  95;  NS,  1897,  p.  327;  IGC, 
II,    128,   458  etc;   C.   Ili,  3146. 

(-)  Per  i  formulari  pagani  vedi  :  Cagnat,  Sur  les  maniiels  profession 
nels  dei  graveurs  d' ìnscriptions  roinaines  in  Revue  de  philologie  1889,  p.  51; 
MoNCEAUX,  Histoire  de  la  Ut.  chrét.  de  l'Afrique  III,  p.  445;  Le  Blant. 
IGC,   II,  p.    180  e  segg.  ;  ICR,  II,  p.  viii. 
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varsi  di  una  tormola  od  altra,  ma  giunse  fino  a  copiare  interi  ver- 
si (^),  frammischiandoli  ad  altri  versi  o  a  prosa,  o  a  ripe- 
tere addirittura  l'intera  iscrizione,  cambiandone  i  soli  nomi 
propri,   anche  a  costo  di  storpiarne  il  metro  ("\ 

L'uso  di  questi  formulari,  nell'epigrafia  cristiana,  risale  al  primo 
periodo  della  sua  formazione.  L'  iscrizione  di  una  MaQiTi|.ia,  del 
cimitero  di  Priscilla  in  Roma,  e  molto  più  le  greche  di  Pettorio 
d'Autun,  di  Alessandro  e  di  Abercio  di  Geronoli  nella  Frigia  Sa- 
lutare, mostrano  l'esistenza  di  un  modello  più  antico,  da  cui  hanno 
esse  copiato,  che  deve  risalire  alla  metà  almeno  del  medesimo  se- 
colo. La  distanza  poi  fra  loro  delle  regioni,  a  cui  appartengono 
i  detti  epitaffi,  dimostra  quanto  ampiamente  si  difibndessero  tali 
formulari.  E  il  costume  continuò  e  si  propagò  sempre  più  nei  se- 
coli seguenti,  fino  al  tardo  medievo  {^).  Gli  esempi  sono  tanti  e  sì 
interessanti   che  si   trova   impaccio   nel  farne  la   scelta. 

Le  iscrizioni  di  Roma  furono  specialmente  saccheggiate.  Assai 
numerose  furono  dapprima  le  imitazioni  dei  carmi  Damasiani.  L'e- 
pitaffio da  S.  Damaso,  composto  per  il  suo  sepolcro,  (v.  p.  277), 
storpiato,  ampliato  od  accorciato  servì  per  un  defunto  di  non  si 
sa  quale  città  dell'alta  Italia  (ICR,  II,  p.  170);  per  un  altro  di 
un  tal  Teberiano  in  Roma  stessa  e  per  un  tal  Erico  di  Treviri  nel 
sec.   Vili  circa  {Ihm.  epigr.  n.  9  in  nota)  (*). 

Le  iscrizioni  dell'abside  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  che  comincia 
lusiitiae  sedes  (v.  pag.  291),  e  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli, 


(^)  Così  la  curiosa  iscrizione  cristiana  che  comincia  Non  fuiinus  et 
fuiììius,  è  un  raffazzonamento  di  un'altra  pagana  (C.  IX,  4840).  V.  appresso 
C.  VII  «Ermeneutica».  E  al  medesimo  modo  quella  di  MaQiTi|.ia  oéuvi] 
(ICR,  II,  p.  xxvi).  Parimenti  r  iscrizione  di 'Ioi'À8La  EiianéoTi]  del  cimitero 
di  Priscilla  è  un  raffazzonamento  in  prosa  di  versi  ed  emistichi  di  un' altra 
iscrizione  più  antica  (ICR,  II,  p  xxxviii).  E  il  simile  dicasi  di  un  epi- 
taffio, scoperto,  non  ha  molti  anni,  a  Sufetula  in  Tunisia,  di  un  presby- 
ter  Vitalis,  nel  quale  si  notano,  in  mezzo  alla  prosa,  vari  emistichi  e 
due  versi  interi  {Comptes  reìidus  etc.  1914,  p.  485). 

('-)  Una  storpiatura  di  tal  genere  può  essere  indizio  sufticiente  a  du- 
bitare dell'originalità  stessa  dell'iscrizione. 

'^)  Vedi  in  Le  Blant  le  imitazioni,  fatte  dal  celebre  Alcuino,  di  iscri- 
zioni di  questo  periodo  (IGC,  I,  CXXXIII)- 

(^)  V.  anche  Grisar,  Analecta,  pp.  102,  110;  Marucchi,  RS.  Nuova 
serie,   p.  213;  BC,  1875,  48;  RS,  III,  p.  556,  n.   1;  IGC,  II,  p.   187. 
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che  comincia  :  Cede  t>rhis  nomcn  novitati  cede  vetustas  (*)  etc.  fu- 
rono ricopiate,  con  leggeri  mutamenti  e  storpiature,  in  due  basiliche 
presso  Tebessa  di  Numidia  (BC,  1879,  163;  BC,  1878,  14);  quella 
di  S.  Quirino  della  così  detta  Platonia  di  S.  Sebastiano  suU'Appia 
(v.  pag.  304Ì,  ha  delle  frasi  di  una  iscrizione  di  Tipasa  in  Mau- 
retania  (BC,    1894,  91). 

La  frase  rneliora  videvis,  di  un'iscrizione  sacra  di  Grottafer- 
rata  del  sec.  VI,  si  legge,  collo  stesso  idiotismo,  in  una  parimente 
sacra  di  Ain   Ghorab   presso  Tebessa  in  Africa  (BC,  1878,  12). 

Ma  non  v'è  bisogno  di  andare  in  luoghi  lontani  per  rinvenire 
copie  od  imitazioni  ("").  In  Roma  stessa  p.  es.  alcuni  epitaffi  si 
veggono  ripetuti    in  diversi  cimiteri,   anzi  nel    medesimo   cimitero. 

Tale  è  il  caso  dell'epitafifio  di  Agape  (pag.  272),  che,  mutato 
il  nome,  venne  ricopiato  per  una  tal  Marcia  nel  medesimo  cimi- 
tero di  Priscilla  (BC,  1886,  70;  1887  tavv.  V  e  IX;  ICR,  II, 
p.  xxx),  e  di  quello  greco  di  un  tal  Ablavio  ricopiato,  per  altro 
defunto  nel  medesimo  cimitero  di  S.  Valentino  (NBC,    1910,  99). 

Fra  questi  plagi  ed  imitazioni,  meritano  uno  speciale  ricordo 
alcune  iscrizioni  sacre,  in  cui  figura  il  nome  di  papa  Simmaco, 
quali  si  presentano  nella  silloge  di  Cambridge,  piìi  volte  citata. 
Citerò  solamente  quella  in  cui  l' indicazione  topografica  sembra 
più  sicura  (^).  L'iscrizione  dell'abside  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  ora 
nominata,  che  comincia  lustitiae  sedes  (p.  291),  del  sec.  IV,  e 
coir  aggiunta  del  distico: 

{})  Questo  stesso  verso,  leggermente  mutato,  fu  da  Neone,  vescovo 
di  Ravenna,  ricopiato  per  il  suo  battistero  presso  la  basilica  Ursiana. 
(V.  pag.  296). 

(-)  Un  caso  affatto  diverso  è  quando  un'iscrizione,  attribuita  ad  un 
medesimo  luogo,  p.  es.  ad  una  basilica,  viene  dalla  tradizione  mano- 
scritta riferita  diversamente  o  dall'originale  ancora  esistente,  o  dagli  apo- 
grafi di  altri  codici.  La  silloge  di  Cambridge  riporta  p.  es.  1'  iscrizione 
di  papa  Onorio  I,  che  ancora  si  legge  nell'abside  della  chiesa  di  S.  Agnese 
nella  via  Nomentana,  in  un  modo  assai  diverso  dall'originale.  Vedi  L.  Du- 
CHESNE  in  Mélanges  d'arch.  et  d'hist.  a.   1910.  281. 

P)  L'altra  del  celebre  carme  che  comincia  : 

Sumiie  perpetuam  sancto  de  gurgìte  vitatn 
(v.  pag.  336),  al  quale  è  aggiunto  un  distico,  che  ne  fa  autore  papa  Sim 
maco,  si  dice  collocata  in  una  chiesa  di  S.  Michele  arcangelo.  Ma  questa 
indicazione  topografica  è  tutt'  altro  che    sicura.    Cf.  Duchesne,    op.   cit., 
pag.  295. 
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Simniacics  ista  Ubi  pej'solvit  vota  sacerdos. 
Ut  bene,  quod  mej'uit,   redderet  ipse  deais. 

è  indicato  invece  come  esistente  ad  sandam  Mariani,  cioè  nella 
basilica  di  S.  Maria  Maggiore,-  come  pensa  il  eh.  Marucchi  (NBC, 
1910,  103).  Se  l'indicazione  topografica  del  codice  è  esatta,  Sim- 
maco avrebbe  fatto  dunque  ricopiare  l'iscrizione  predetta,  aggiun- 
gervi due  versi,  mutare  il  significato,  applicando  alla  Vergine  SS. 
quello  che  era  detto  della  basilica  vaticana  e  degl'imperatori  che 
l'aveano  costruita. 

Codesto  costume  veniva  talora  incoraggiato  dagli  autori  slessi 
delle  iscrizioni.  S.  Paolino  di  Nola  mandava  al  suo  amico  Sulpicio 
Severo  alcune  sue  iscrizioni  metriche,  fatte  per  la  basilica  di  S.  Fe- 
lice :  quia  possenf,  si  usurpare  velis,  et  ad  tiiarum  basilicarum  ia- 
nuas  convenire  (Epist.   32). 

Il)  Le  iscrizioni  del  secondo  periodo,  secondo  la 
forma  stilistica.  Dichiarato  così  quanto  v'ha  di  comune,  ri- 
spetto al  contenuto,  tra  le  iscrizioni  prosastiche  e  le  metri- 
che di  questo  secondo  periodo,  dovremo  ora  toccare  brevemente  la 
loro  comune  forma  stilistica. 

L'enorme  quantità  delle  iscrizioni  di  questo  tempo,  e  in  cui 
le  poetiche  rivaleggiano  per  numero  colle  prosastiche,  e  la  grande 
differenza  di  luoghi,  a  cui  esse  appartengono,  rendono  assai  dififìcile 
di  dichiararne  in  generale  le  qualità  stilistiche  comuni.  E  in 
primo  luogo  s' intende  da  sé  che  le  iscrizioni  di  autori,  conosciuti 
per  altre  opere,  ne  rispecchiano  il  medesimo  stile,  onde  non  oc- 
corre  aggiungere  altro. 

Le  adespote.  le  funerarie,  piìi  che  le  sacre,  risentono  la  me- 
desima decadenza  della  letteratura  di  questo  periodo;  decadenza, 
meno  sensibile  e  più  lenta  nel  IV  e  V  secolo,  piìi  forte  e  più  ve- 
loce nel  VI.  Così  nel  IV  sec.  è  più  visibile  l'impronta  classica, 
sobria  ed  elegante,  nel  V  si  fa  più  manifesta  l' imitazione  pedestre^ 
nel  Vi  apparisce  più  chiara  la  rozzezza  della  forma.  Tale  apprez- 
zamento non  va  tuttavia  preso  alla  lettera,  giacché,  come  nel  sec. 
IV  e  V  non  mancano  composizioni  assai  grette  e  meschine,  così 
nel  VI  ve  ne  ha  qualcuna  che  può  rivaleggiare  colle  migliori  dei 
dei  secoli  precedenti.  Tale  é  per  es.  l'iscrizione  di  Tortora  riferita 
sopra  a  p.  285. 
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La  progressiva  decadenza  (^),  si  manifesta  specialmente  nella 
vacuità  e  povertà  d'idee  (^*),  nel  periodo  contorto,  oscuro  e  talvolta 
monco;  sicché  è  difficile  ricavarne  il  senso,  talora  anche  nei  bi- 
sticci o  giuochi  di  parole  (^),  o  negli  errori  grammaticali  e  morfo- 
logici (V.  sopra  p.  39,  n.    1   e  appresso  p.   417  e  segg.). 

A  questi  caratteri  generali  dello  stile  epigrafico  di  quest'epoca, 
si  debbono  aggiungere  alcune  particolarità  sporadiche,  come  iscri- 
zioni scritte  parte  in  verso  e  parte  in  prosa  {*),  altre  bilingui,  cioè 
greche  e  latine  (^),  come  già,  per  rispetto  alla  paleografia,  abbiamo 
veduto  iscrizioni  latine  scritte  con  caratteri  greci  e  viceversa  (p.  46). 

Riassunto  in  prosa  nelle  iscrizioni  metriche  funerarie.  — 
Parecchi  epitaffi  metrici  di  questo  secondo  periodo  inoltrato  hanno 
in  fine  (®),  come  in  un  riassunto  in  prosa,  i  particolari  più  impor- 
tanti del  defunto,  quali  il  suo  nome,  l'età,  il  tempo  della  morte 
e  della  deposizione,  che  spesso  per  la  loro  natura,  assai  difficil- 
mente potevano  venire  espressi  in  verso.  A  tale  costume,  raro  nel 
sec.  IV  C)  e  nel  V  (^),  più  comune  nel  sec.  VI  C),  si  deve  se  oggi 

(i)  Comune  del  resto  anche  all'epigrafia  pagana.  Cosi  per  l'Africa 
vedi  MoNCEAUX,  Histoire  de  la  littérat.  de  l' Afrique  chrét ,  III,    p.  431. 

("-)  Così  molti  degli  epitaffi  si  perdono  in  un  giro  di  frasi  rettoriche, 
senza  accennare  nulla  che  tocchi  in  particolare  la  vita  del  defunto. 

(3)  Talora  si  giuoca  anche  sul  loro  significato.  Eccone  degli  esempi  : 

LOCVS  CONSTANTI  QVI  ADHVC  CONSTAT  (BC,  1866,  p.  14);  INNOCENTIVS 
FILIO  SVO  PRO  INNOCENTIA  SVA  (BOSIO,  RS,  p.  508)  ;  CVRSOR  QVI  CVCVR- 

RiT  OPERE  MAXIME,  QVI  cvcvRRiT  ANNis  ctc.  (Cod.  Vatic,  9072,  f.  496Ì  ; 

HIC  lACET  IN  TERRIS  AETHERIVS  (Cod.  Vatic,  9087,  f.  68);  HIC  EST  SALSA 
DVLCIOR  NECTARE  SEMPER  (BC,  1891,  p.  25);  BEATILLA  LVCILLA,  QVAE 
BEATAE  {sic)  VIVIT,  BEATAE  OBIT,  BEATI  QVI  LEGVNT  (C,  X,  4629)  ;  TVL- 
LIAE   CASTAE    VERE   CASTEQVE   VIXIT    :  FaBRETTI,    InScHpt.,    p.    564). 

(^)  Vedi  p.  es.  IGC,  47;  III,  p.  245;  BC,  1871.  p.  95;  BC,  1886, 
p.  140.  Talora  i  versi  sono  intercalati  qua  e  là  nel  testo  prosastico.  Così 
in  una  iscrizione  di  Africa,  recentemente  scoperta.  Coniptes  rendus,  1914, 
p.  485. 

(5)  Vedi  p.  es.  :  ICR,  192  dell' a.  367;  240  dell' a.  372;  C,  V,  6195; 
C,   VIII,   10498;  Bull.    Com.,    1889,  368;   NBC,   1915,  p.   104. 

CO  Raramente  in  principio  e  in  fine  (Ihm,  Epigr.,  n.  85;  ICR,  710). 

C)  Anni:  359  (ICR,  II,  400);  382  (Ihm,  Epigr.,  n.  85;. 

(8)  Anno  476  (C,  V,  6404). 

(•')  Anni  509,  528,  533,  565,  578  (ICR,  943,  1031,  1047,  1098,  1122); 
a.  551  (C,  XI,  312);  a.  529,  558  fC.  X,  6218,  4164)';  a.  569  (NBC,  1910, 
13).  A  questi  aggiungi  gli  epitaffi  dei  papi  Bonifacio  II  f  532  (ICR,  1029); 
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ignoriamo  il  nome  del  defunto  e  il  tempo  di  molti  epitaffi  metrici; 
giacché  molti  raccoglitori  di  tale  genere  di  poesia,  trascrivendo  i 
versi,  non  si  curarono  di  prendere  nota  del  predetto  riassunto.  E 
tale  è  il  caso  dell'  importante  epitaffio,  che  solo  uno  studio  assai 
lungo  e  minuto  di  G.  B.  De  Rossi  potè  riuscire,  non  senza  con- 
trasti (^),  a  ritrovare  a  chi  appartenesse,  cioè  a  papa  Liberio  (V.  so- 
pra p.  277). 

I  versi  acrostici  comparvero  assai  presto  nelle  iscrizioni  me- 
triche cristiane.  Il  costume  pare  ne  venisse  da  Alessandria  d'Egitto, 
dove,  tìn  dall' a.  160,  si  compose  un  carme,  le  iniziali  del  quale 
formavano  le  parole:  IH20Y2  XPEI2T02  0EOY  YI02  2QTHP 
STAYPOS. 

Uno  degli  esempi  più  antichi  nell'epigrafia  cristiana  di  occi- 
dente è  r  iscrizione  di   Pettorio  d'  Autun,  che  dà  il  nome  IX0Y2. 

L'acrostico  venne  usato  di  preferenza  negli  epitaffi  (^),  e  ad 
esso  è  affidato  di  consueto  il  nome  del  defunto,  o  anche  i  suoi 
titoli  di  dignità,  di  onore,  raramente  altre  parole.  Così  l'epitaffio 
acrostico  di  una  defunta  dell' a.  382  dà:  AFRODITE  li(o?iesia) 
¥(enu?ia)  (ICR,  Siippi.,  1703.  Cf.  ICR,  317);  un  altro  dell' a.  432: 
ANATOLIA  (ICR,  677).  Invece  1'  epitaffio  del  martire  S.  Nabore, 
composto  da  S.  Agostino  (v.  pag.  275)  dà  il  iiomeìi  honoris,  cioè 
DIACONVS;  l'altro  di  S.  Eusebio,  vescovo  di  Vercelli:  EVSE- 
BIVS  EPISCOPVS  ET  MARTIR  (C,  V,  6723).  L' iscrizione  della 
fondazione  della  basilica  di  S.  Agnese,  per  opera  di  Costantina, 
forma  colle  iniziali  :   CONSTANTINA  DEO  (0. 

II  lettore  è  sempre  avvertito  nell'  epitaffio  stesso  della  pre- 
senza dell'  acrostico  :   Eivs   avtem  nomen    capita    versv[?^w  de- 


Pelagio  I  t  561  (ICR,  II,  208);  di  S.  Gregorio  Magno  f  604  (V.  sopra 
p.  279,  280).  Per  la  Gallia,  degli  anni  502,  551,  540,  573  (IGC,  21,  23, 
24,   25) 

(*)  Alcuni  infatti  l'hanno  invece  attribuito  a  Martino  I  o  a  Felice  II, 
e  tra  i  partigiani  di  questo  secondo,  il  Mommsen  {Deutsche  Zeitschrift 
filr  Geschichtswissenschaft,   N.  P.,  t.  I,   1897,  p.  167-179). 

(■-)  Nella  letteratura  ne  diede  saggio  Commodiano  in  due  interi  libri 
di  versi. 

(•^)  Per  altri  esempi  vedi:  RS,  III,  556;  ICR,  II,  556;  NS,  1884, 
239.  Per  la  Gallia  (IGC,  477  A,  512,  630j.  Rari  nell' Africa  (C,  Vili,  7156). 


LINGUA  417 

clarani]  a.  395  (ICR,  425)  ;  qvi  legis  revertere  capita  ver- 
SORVM  ET  INVENIES  PROPRIVM  NOMEN  a.  432  (ICR,  677).  Vedi 
anche  C,  V,  6295;  C,  X,  672. 

§  2.  —  La  lingua. 

A)  La  lingua  latina.  —  Le  iscrizioni  sacre  furono  di  con- 
sueto composte  da  persone  colte,  spesso  ecclesiastiche  ;  le  funerarie 
in  prosa,  da  gente  in  gran  parte  illetterata.  Nessuna  meraviglia 
quindi  che  queste  seconde  siano  scritte,  assai  spesso  nella  lingua 
vtdgaì-is  (^),  piena  d'idiotismi,  e  questo  fin  dall'età  più  antica  del- 
l'epigrafia cristiana  (^),  sebbene  appaia  sempre  più  visibile  dal  sec. 
I\^  in  poi.  Codesti  idiotismi  sono  spesso  si  numerosi  e  sì  gravi, 
che  compromettono  non  solo  l'interpretazione,  ma  perfino  la  let- 
tura di  un'iscrizione.  E  necessario  quindi  di  avere  innanzi  agli 
occhi  almeno  i  principali. 

Gli  errori,  che  s'incontrano  assai  spesso  nelle  iscrizioni  fune- 
rarie, si  debbono  in  parte  all'influenza,  che  nella  lingua  latina  eb- 
bero i  dialetti  dei  vari  paesi,  nei  quali  essa  prevalse,  in  parte  al- 
l'ignoranza di  chi  le  compose,  e,  assai  spesso,  dell'umile  operaio, 
che  le  incise  o  dipinse  sul  marmo  o  sulle  tegole.  Eccone  un  saggio 
dei  più  gravi,  a  seconda  che  peccano  contro  la  fonologia,  la  mor- 
fologia,  la  sintassi  della  lingua  Q). 

1)  Fonologia:  a)  Scambi  di  vocali,  o  di  vocali  con 
dittongo  :  crestianus,  catecuminus,  tehdus,  hes,  dulure,  pecture, 
oraturmm,    aìinoro{ni)  ;    deposeta  (*).   Aeclesia,    aepescopus,    aelevio- 

(*)  Sul  latino  volgare  nell'epigrafia  pagana  vedi  Diehl  E.  Vtilgàr- 
lateinische  hischriften.  Bonn.   1910. 

(■-)  Essi  infatti  s'incontrano  nelle  iscrizioni  della  regione  primitiva 
del  cimitero  di  Priscilla.  Vedi  p.  es.  BC,   1886,  37,  43,  57,  83  etc, 

(3)  Per  la  Gallia,  vedi  Le  Blant,  Maìiuel  d'épigraphie  etc,  p.  193 
e  segg.  ;  Pirson,  La  Imigiie  des  inscriptions  latines  de  la  Gaule.  Bruxelles, 
1901.  Per  la  Spagna:  A.  Carnoy,  Le  latin  d' Espagne  d'après  les  inscrip- 
tions. Lovanio,  1902,  1903;  Bollett.  di  filologia  classica,  1902,  p.  153; 
1903,  p.  118.  Per  l'Africa.  Monceaux,  Elude  S7ir  la  littérat.  latine  d' A- 
frique.  Oudin,  1894,  e  poi  n^W  Hist.  de  la  liti,  chrét.  d'Afrique. 

(^)  Alcuni  di  questi  scambi  sono  caratteristici  di  qualche  provincia. 
Tale  è  p.  es.  lo  scambio  dell'?  in  e,  come  nella  parola  rfé'/!'c>j^i'a,  che  non 
si  trova  mai  in  Roma,  ma  nelle  Provincie,  specialmente  nella  Gallia  (De 
Rossi,  De  christ.  titulis,  16). 
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si7ia,  praesbiter,  paece  (=  pace),  placidae  (=  placide),  baetae 
(=  beate). 

b)  Scambi  di  consonanti:  bibas  (=  vivas),  vibas  {j=  bi- 
bas),  abe  {=^  ave),  bidsit  (=  vixit),  vini  (=  bini),  condam 
{==  quo7idanì),  in  baci  (=  in  pace),  zies  (=  dies),  qiieius  (=  cidus), 
cinqiiacinia,   cinque,   ctisa  (=  cura). 

e)  Soppressioni  di  consonanti:  —  in  principio,  ic .- 
in  mezzo:  spo(?i)sus,  se(m)per,  ka/e(?t)dis,  i{iì)ter,  tra{ii)sit ;  Ispi- 
r(it)2is  ;  —  in  fine,  fa  (=  fac),  e  Vs,  in  genere,  del  nominativo, 
e  V m  dell'accusativo. 

d)  Aggiunte  di  consonanti  o  di  sillabe:  —  in  prin- 
cipio :  ispiritus,  ispecies,  ispes,  ischola,  istetit,  iscripsit,  istudium, 
Istephanus,  Ismaragdus ;  —  in  mezzo:  pappa,  rnartyrororunt,  in 
somnio  pacis;  —  in  fine  :  requiesesit. 

2)  Morfologia  Scambi  —  di  declinazioni  e  di  casi: 
Martyroruvi,  parentorum,  me{ìi)soruni,  versorum,  pontificorum, 
ommoriim,  paicperorzim ;  filibus  (=  filiis),  anmis  (=  anìios),  spi- 
rito, Idcu,  praesentis  (=  praesentibus),  omnis,  (=  omnibus)  ;  di 
generi:  spirita;  di  coniugazioni  e  di  tempi,  di  modi:  diponitor 
(=  deponitur),  emet  (=  etnit),  fondabet  (=  fundavit).  quiescet 
(r=;  quiescit),  sisti  ut  (=  sistent),  tulita  est  de  saeclo  (=  elata  est). 

3)  Sintassi  :  a)  Sconcordanze  di  generi:  Leo  peccatrix, 
Jstuni  corpus,  quetn  castam  bixit  ;  —  di  casi,  in  Christo  lesuvi, 
Mamertino  (caso  ablativo)  et  FI.  Nebittae  (caso  dativo)  in  una 
data  consolare. 

b)  Reggimento  errato  nei  verbi:  Emet  se  bibum  ;  ut 
saìicto  et  innocente  espirito  ad  Deum  suscipiatur:  postquam  ia- 
cuisse  etc. 

e)  Reggimento  delle  preposizioni:  In  pacis,  cum  7tia- 
riticm,  seenni  ei,  inter  sanctis,  cum.  sororis  tuae,  cum  qtios,  pra 
nos,  locum  paravi  secus  eo  ;  post  secus  in  sarcophago  etc.  (BC,. 
1886,   132). 

4)  Parole  del. lati  no  volgare:  PisÌ7ina,  pitzinnina, 
nojina,  annuclatns  (=^  anniculus),  dodece,  quarranta,  cesquet 
(=   quiescit)  etc. 

5)  Parole  storpiate:  ovisomcs  (=  bisojnus),  cosulant 
(=  consulatu),    uttrubis    (^  octobris),     Chreto    (=    Christo),   pre~ 
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viter  (=  presbv'cr).  Alcune  poi  ne  hanno  addirittura  un  assorti- 
mento: 

MARTYR  (=  Martys,   Martur,   Martor). 

DiACONVS  (=  Iaco7ius,   ZacoHus,   Dicacoìius). 

ACOLYTHVS  (=  AcolUhus,  Acoletus,  Acolihis,  Acoluhis,  Aconi- 
lutkus,   Acotlachiis,  Agolihis). 

NEOPHYTVS  (==--  Neofitìis,  NophUa,  Naeophyta,  Enofihis,  hi- 
nofìhis,   Eno7ifitus,    Naefitus,   Infitus,  Nefiùis,   Niofita,   Neofata). 

PACE  (==  Falce,   Paece,  Pake,   Pacae,   Baci,    Phce). 

DEPOSiTio  (=  Deposetio,  Deposicio,  Depostio,  Deposto,  De- 
posso, Deposo,   Depopossio,   Depsio,   Depossone,   Deposio7te). 

COEMETERIVM  (=   Cyniiiertum ,    Cimiteru,    Climei{eriuni). 

QVIESCIT  (=  Quiscet,  Oiiiscit,  Quaescit,  Cesquet,^  Qtiesquet, 
Ouequat,   Quesqueni,    Venecenqiienti,   Requesquai,    Cesqued,  Cesque. 

ARCOSOLIVM  (=  arcisolhan,   arctisolium,    arctisolius'). 

6)  Storpiamento  di  nomi  propri.  Singolare  è  il  caso, 
toccato  ai  consoli  Rumorido  e  Stilicone.  Il  primo  è  così  trascritto: 
Rimorido,  Ro?norido,  Ei'umorido,  Roìnudoro.  Il  secondo  Istillicone, 
Istilicone,   Stellicone,   Stillicho7ic,    Stillico7ii,   Sthillico7ie . 

Mutazioni  di  significato.  Molte  parole  poi  acquistano 
un  nuovo  significato,  come  p.  es.  refrigerium  nel  significato  di 
luogo  di  felicità  ;  7ne77ioria  e  ìiome7i  nel  significato  di  reliquia  ;  de- 
posiius  nel  significato  di  sepolto;  accipere,  pei'cipere,  nel  significato 
di  ricevere  il  battesimo  o  la  cresima  ;  puer,  ptiella,  nel  significato 
di  battezzato  da  poco,  senza  dire  di  tutti  i  nomi  di  dignità,  di 
officio  etc,  quali   episcoptis,   presbyter,    lector,   ostiarius  etc. 

Neologismi,  quali  biscuTideTis ,  terca7ide7is,  biso77i7is,  trisoTnus, 
a7'cosolhi77i,   coemeterm77i  etc. 

B)  La  lingua  greca,  quale  risulta  dalle  iscrizioni  funerarie 
del  mondo  occidentale  latino,  non  presenta  deformazioni  morfolo- 
giche e  sintattiche  così  numerose,  come  la  lingua  latina.  Ciò  si 
deve  in  gran  parte  al  fatto  che  le  iscrizioni  greche  quasi  scompar- 
vero in  Roma  verso  la  metà  del  sec.  IV  (v.  pag.  4),  e  le  più 
tarde  appartengono  quasi  tutte  a  stranieri  orientali,  defunti  fuori 
della  loro  patria.  La  maggior  parte  invece  degli  errori  provengono 
dal  diverso  modo  di  pronunziare  alcuni  vocali  e  dittonghi,  secondo 
i  due  noti  sistemi  dell'iotacismo  e  dell'etacismo.   Così  avviene  che 
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una  medesima  parola  venga  scritta  in  modi  differentissimi.  Eccone 
alcuni   esempi. 

Kelj-iai  =  xi|,i8  ;  xeltai  =^  xitg,  xitai,  xite,  "/site,  xì] te;  /veTvtai 
=  xivte;  8T1]  ^  aiTT|,  iitt),  ste  ;  Eióav  =:  aircov  ;  ^vElag  =  [iviuq; 
l'òiog  =  T]8i05;  ISico  =  iSsico;  talg  =  xeq;  x'u;  =tei5;  Eig  =  ig; 
015  ;  naXq  =  Ttec,  ;  alcòva  =  Ecava;  eTqtjvi]  =  iQÉvr)  ;  xai  =  xè  ;  yo'^'s^S 
=  YOVE15;  yuvaixi  (=  yvvey.r\);  ev-\\w'/Bi  =  Ev\j.'uxi)  Xpiatóg  =  Xqei- 
oxóg,  Xpiiatóg)  ;  ayiov  =  aysiov  ;  ^iiaì^c  =  '^Easg  ;  etc. 

Oltre  questi  e  simili  errori,  provenienti  dal  diverso  modo  di 
pronunciare,  altri  se  ne  notano,  che  o  derivano  da  forme  dialettali, 
diverse  dal  dialetto  attico,   o    sono    veri  errori. 

Tali  sono  :  iipiEQEg,  XEoaeQsg  per  rwiégac,  xéoaaQuq  ;  Biotoio  per 
j3iÓTou  (=  picu);  XDQig  per  xvQiog;  Jtai8iv  per  jtal8a,  JtEÒig  per  jiaìg  ; 
ij^^x'''^  P^^  ^'^X'ì  >  M'«Qtv(;'iv  per  pidpTVQa  ;  jraQsO^oixa  per  jtaQÉ^hixa; 
eOi^e  per  e'OrixE  ;  D:rEQaTr]aoo  per  •ujrEQETì^aoo  ;  xeXevxi  per  xekevxà  ; 
(3i(joao'uaav  per  (3itóaaaav  ;  Enoir[ar\c,  per  EJtotì^aag  ;  xìg  invece  di  f]  ; 
oatig  invece  di   65  etc. 

§  3.  —  La  metrica. 

Il  senso  della  quantità  della  sillaba,  così  perfettamente  gustato 
ed  osservato  nella  poesia  classica,  si  era  già  affievolito,  anche  nelle 
classi  colte  quando  nacque  la  poesia  cristiana.  Non  è  quindi  da 
maravigliare  se  nelle  iscrizioni  metriche,  anche  del  periodo  più 
antico,  accanto  al  verso  metrico  classico  si  trovi  usato  il  rit- 
mico. 

A)  Le  iscrizioni  in  metro  classico  offrono  poca  varietà  di 
metri.  E  sono  l'esametro,  o  in  serie  monocola,  o  dicola,  in  unione 
del  pentametro  o  distico  elegiaco,  entrambi  assai  comuni  ;  il  se- 
nario  in  serie  monocola  (^),  e  rarissimamente  il  saffico  minore  col- 
l'adonio  in  serie  tetrastica  dicola,   o  saffica  minore  (^). 

Gli  schemi  predetti  sono  conformi  ai  canoni  della  metrica 
classica;  ma,  nelle  iscrizioni  greche,  specialmente  del  primo  pe- 
riodo, sono  usati  metri  diversi  nella  medesima  composizione,  non 
a  serie  o  strofe,   ma  per  semplice   giustaposizione. 

(1)  Tale  l'iscrizione  di  Evelpio  (V.  pag.  265)  e  alcune  della  Gallia 
(IGC,  54,   404). 

(-)  Così  l'epitaffio  di  S.  Esichio  vescovo,  fiorito  nella  seconda  metà 
del  -sec.  VI  (IGC,   413J. 
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Così  l'epitafifìo  di  Abercio  (pag.  267)  comincia  con  un  distico 
elegiaco,  seguito  da  una  serie  di  19  esametri  ;  quello  di  Pettorio 
(pag.  263)  d'Autun  è  formato  di  tre  distici  elegiaci  ;  un  tetrastico  di 
esametri,  e  in  fine  un  pentametro;  quello  di  Maritima  Semne  (pag. 
229)  di  due  esametri  e  di  un  pentametro  ;  quello  di  Giulia  Evare- 
ste  (pag.   264)  di  tre  esametri,  e  vari  emistichi. 

Fra  le  iscrizioni  sacre,  quella  che  ricorda  il  restauro  di  una  ba- 
silica, fatto  da  S.  Leone  magno,  ad  una  serie  di  distici  elegiaci  fu 
aggiunto  una  serie  tetrastica  di  senari  (Grisar,  Analecta  p.  148). 
Questa  singolare  mescolanza  di  metri  ha  la  sua  ragione  nell'uso 
dei  centoni,  di  cui  sopra  (p.   411). 

Ma  le  iscrizioni  composte  nei  metri  classici  sopraddetti  sono 
spesso  ben  lungi  dall'osservanza  perfetta  delle  leggi  prosodiche, 
che  regolavano  la  poesia  latina  dell'età  d'oro.  S.  Damaso,  nei  suoi 
carmi,  abbrevia  talora  le  lunghe,  covn^:  beatissime,  lugubre^  rètulit, 
rètulissè,  e  allunga  le  Ijrevi,  come:  /àcida,  inàledictim,  propheta, 
profusiim.  Negli  esametri,  che  compongono  l'epitaffio  di  papa  Li- 
berio, il  numero  delle  sillabe  è  quasi  sempre  esatto;  ma  le  vocali 
brevi  sono  piìi  volte  ad  arbitrio  allungate,  e  viceversa  le  lunghe 
abbreviate,  come  p.  es.  sceda  fucata,  remotus,  vèlaret,  fìlii.  Di 
tali  errori  se  ne  contano  almeno  20,  su  54  versi.  Ed  errori  simili 
si  rinvengono  in  altre  iscrizioni,  come  p.  es.  in  quelle  degli  anni 
345,  397,  403,  405  (ICR,  82,  464,  518.  540).  Negli  epitaffi  me- 
trici dei  sec.  Ili  e  IV  prevalse  la  forma  éclesia,  usata  in  prosa, 
anche  nel  sec.  V  in  Roma,  Italia,  Africa,  Illirico,  e  nel  VI  e  VII 
in  Spagna  e  nelle  Gallie.  I  poeti  invece  del  sec.  VI  tornarono 
alla  forma  ecclesia.  L'altra  poi  aeclesia  si  legge  sovente  negli  epi- 
taffi dei  sec.  IV  e  V,  in  prosa  specialmente.  (BC,  1883,  15  e  segg.  ; 
1887,    147), 

B)  Le  iscrizioni  in  versi  ritmici  o  quasi  versus  appar- 
vero non  più  tardi  della  seconda  metà  del  sec.  Ili  (^).  Non  è  in- 
fatti da  credere  che  l'epitaffio  composto  da  Severo,  diacono  di 
papa  Marcellino,  (296-303)  fosse  il  primo  tipo  del  genere.  Gli 
esempì  tuttavia,  che  ci  rimangono,  oltre  quello  ora  nominato,  sono 
dal    sec.  IV    in    poi.    Tali    sono    gli    epitaffi:  del  milite  Teodulo, 

(^)  Ciò  s'intende  nella  poesia  cristiana.  Nella  classica  infatti  se  ne 
hanno  esempi  già  sul  finire  dell'età  repubblicana,  cioè  dall'a.  742  di  Roma 
{Bulleit.  dell'Inst.  di  corrisp.  ardi.   1863,  V.  anche  C,  VI,   17130, 
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della  prima  metà  del  sec.  IV  (ICR,  IL  p.  XXXIII  cf.  RS,  III. 
556);  di  papa  Siricio  (ICR,  II,  102);  un  frammento  anonimo 
della  basilica  di  S.  Sebastiano  sull'Appia  (BC,  1877,  146).  Più 
tardi  sono  quelli  della  Gallia  di:  Aix,  (IGC,  623);  Le  Pin,  (IGC, 
630);  Mayence,  (IGC,  IIL  77);  Colonia,  (IGC,  IH.  86,  438); 
Saint-Romain-en-Gal  (IGC,  III,  103);  rarissimi  fra  i  cristiani  in 
Africa  (^)  di  cui  riporterò  fra  poco  un  esempio. 

A  Commodiano,  vissuto  forse  fra  il  260-350,  si  deve  il  mag- 
gior uso  di  codesta  poesia  ritmica,  scritta  :  mediocri  sermone,  quasi 
versu,  come,  a  proposito  di  Commodiano  stesso,  la  definì  Gennadio, 
scrittore  della  fine  del  sec.  V,  onde  furono  detti  gitasi  versus.  Il 
quasi  versus  di  Commodiano,  e  per  conseguenza  delle  nostre  iscri- 
zioni metriche,  può  definirsi,  col  Boissier  (^),  una  specie  di  contraf- 
fazione dell'esametro  classico.  Gli  rassomiglia  per  il  numero  dei 
tempi  forti  e  dei  tempi  deboli,  cioè  delle  arsi  e  delle  tesi,  e  per 
conseguenza  il  numero  delle  sillabe  è  il  medesimo  ;  ne  differisce  in 
ciò  che  i  tempi  forti  ed  i  deboli  cadono  indifferentemente  sulle 
lunghe  come  sulle  brevi  ;  onde,  per  Commodiano,  facti  de  Ugno 
suona  come  primus  ab  o?'is,  e,  cì-editis  viro  come  tegmine  fagi. 
Qualche  volta  è  contraffatto  anche  il  pentametro.  Così  nell'epitaffio, 
composto  da  Severo,  diacono  di  papa  Marcellino  (pag.  262),  dopo 
molti  esametri  si  legge:   Quique  animavi  rapuit  Spiritu  sancto  suo. 

Di  questi  quasi  versus  aggiungerò  p.  es.  l'epitaffio  del  vescovo 
Alessandro  del  IV  o  V  sec,  rinvenuto  circa  La.  1890  in  Tipasa 
d'Africa,  insieme  con  un'iscrizione  sacra,  scritta  nel  medesimo  ritmo 
(BC,   1894,  p.  90,  91): 

Alexander  episcopus  legibus  et  altaribus  nattis 

Aetatibus  honoribusqiie  i?i  aedesia  catholica  functus 

Castitatis  custos  karitati  pacique  dicatus, 

Cuius  doctrÌ7ia  floret  innuniera  plebs    Tipaseyisis , 

Pauperum  a?naior  aelemosinae  deditus  oìnnis 

Cui  numquam  defuere,   unde  opus  cadeste  fecisset. 

Uuius  anima  refrigerai,   corpus  hic  in  pace  quiescit, 

Resurredioìiem  expedans  futuram  de  mortuis  primam, 

Consors  ut  fiat  sandis  Ì7i  possessione  regni  caelestis. 

(1)  Molti  invece  pagani  (C,  VIU,   152,  4681,  7156,  9159). 
(-)  La  fin  dii  pagaìiisme,  1.  IV,  e.  I.  Paris,  1909,  p.  40. 
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CAPITOLO    VII. 

Ermeneutica  epigrafica. 

Accade  sovente  che  il  senso  di  un  testo  epigrafico,  come  del 
resto  di  qualsiasi  altro  scritto,  non  apparisca  chiaro.  Se  offra  esso 
un  interesse  speciale  per  il  suo  contenuto,  e  possa  servire  come 
testimonio  o  prova  di  un  fatto  o  di  qualche  dottrina,  ne  viene  la 
necessità  di  cercarne  la  vera  interpretazione. 

A  renderlo  oscuro  possono  contribuire  cagioni  assai  diverse. 
Alcune  di  queste,  quali  gli  errori  di  lapicidi  (^),  degli  amanuensi, 
degli  autori  medesimi  furono  già  innanzi  accennate  (p.  39).  Altre 
invece  dipendono,  o  dal  tempo  in  cui  fu  scritto,  come  p.  es.  gli 
accenni  a  costumi,  ora  non  più  in  vigore,  ai  quali,  p.  es.,  alludono 
le  frasi  :  in  albis  recessit,  stolas  depostiit,  votis  deposita,  Agape 
misce  nobis,  Irene  porge  o  da  calda,  o  da  un  modo  convenzionale 
di  parlare,  caratteristico  di  una  data  età,  come  p.  es.  le  frasi  : 
C07isecutiis  est,  percepii,  proprie  del  tempo,  in  cui  vigeva  la  disci- 
plina  arcani,  o  le  altre  :  piier,  puella,  nel  senso  di  neofito,  o 
flatus,  nel  senso  di  nato  alla  vita  celeste,  e  quindi  morto  alla  ter- 
rena ;  o  finalmente  dal  molteplice  significato,  che  può  avere  una 
parola  od  una  sigla. 

È  ovvio  che,  ad  interpretare  rettamente  iscrizioni  siffatte,  sieno 
da  usare  quei  medesimi  criteri,  che  esige  l'ermeneutica  di  qual- 
siasi scritto;  quali,   p.  es.  :   l'esame  del  contesto  stesso,  il  confronto 

(i|  Così  resterà  spesso  difficile  determinare,  se  le  tre  formole  :  vivas, 
vives,  vivis  vogliano  indicare  concetti  distinti,  di  augurio  cioè  della  vita 
eterna,  o  di  certa  speranza  che  il  defunto  la  goda  di  presente;  o  non  si 
debbano  tali  differenze  considerare,  non  come  tempi  e  modi  differenti  del 
verbo,  ma  un  semplice  scambio  di  vocali,  fatto  dal  rozzo  lapicida  (V.  pa- 
gina 225).  Parimenti  il  significato  diverso  della  frase,  che  si  legge  in  una 
iscrizione  del  cimitero  di  Callisto  :  Qvod  svmmitas  dedit  adsignabit  di- 
pende dal  modo  come  vada  intesa  1'  ultima  parola,  se  cioè  debba  pren- 
dersi per  un  tempo  futuro,  quale  è  scritta,  ovvero  abbia  il  lapicida  fatto 
il  solito  scambio  del  b  per  v,  e  si  debba  quindi  leggere  adsignavit,  cioè 
un  tempo  passato.  E  in  entrambi  le  ipotesi,  il  De  Rossi  tenta  di  darne 
una  soddisfacente  interpretazione  (BC,  1865,   11). 
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con  altre  iscrizioni  o  con  opere  letterarie  affini  e  coeve  o  viciniori  ; 
né  di  ciò  occorre  qui  1'  intrattenersi.  Accennerò  quindi  solamente 
a  quelli  che  possono  venire  suggeriti  dalla  natura  tutta  propria  di 
un   monumento  epigrafico. 

Non  credo  però  inutile  di  arrecare  prima  un  esempio,  a  di- 
mostrare quanto  giovi  all'  interpretazione  di  una  iscrizione,  l'esame 
attento  e  diligente  del  suo  contesto. 

Nella  cripta  della  basilica  di  S.   Prassede  in  Roma,   si    legge 
il  seguente  frammento  d'un'  iscrizione  dell'a.  449,  supplito,  con  cer- 
tezza, nelle   parti    mancanti   dal    De  Rossi    (ICR,   745),  nel    modo 
seguente  : 
In  hoc  ^]epvlcro  reqviescet  pvella  virgo  sacra  b.  m.  ale- 

XA[«^ra 
qìiae  recep]TX  caelo  mervit  occvrrere  XPO  ad  resvrrec[//<7- 

7ieni 
praemmm  a^-JTERNVM  svscipere  digna  hec  dep  vii  kal  AP[r//<?^ 
die  sabbd\i\  vigilias  sacras  cons.   fl.  astvrio  ve  co'nsule 

La  frase  :  quae  recepita  caelo  vieruit  occtcrrere  Carisio,  ad  re- 
surrec\tionem  praeviium  ae~\ter?ium  suscipere  digna  accennerebbe 
ad  una  delle  opinioni,  durata  per  alcuni  secoli,  circa  lo  stato  delle 
anime  (V.  pag.  240)  prima  che  avvenga  la  risurrezione  dei 
corpi  nel  dì  del  giudizio  finale.  L'autore  infatti  dell'iscrizione 
dicendo  che  ^<  Alessandra^  ricevuta  in  cielo,  meritò  di  andare  in- 
contro a  Cristo,  degna  di  ricevere  il  premio  eterno,  al  tempo  della 
risurrezione  »  parrebbe  dell'opinione'  di  coloro,  che  credevano  l'a- 
nima giusta  non  ricevere  immediatamente  il  premio  della  fe- 
licità eterna.  Il  senso  invece  di  questa  frase,  messa  a  confronto 
con  altra  del  testo  medesimo,  risulta  ben  diverso.  Le  vigiliae  sa- 
crae,  che  è  il  giorno,  in  cui  nell'epitaffio  stesso  si  dice  deposta  la 
defunta  Alessandra,  è  il  sabato  santo,  che  nell'  a.  449  cadde  al 
VII  Kal.  apriles,  cioè  ai  26  di  marzo.  Alessandra  dunque  morì 
o  fu  deposta  la  vigilia  della  festa  della  Risurrezione  di  N.  S.  La 
sua  anima  quindi,  ricevuta  in  cielo,  meritò  d'  andare  incontro  a 
Cristo,  fatta  degna  di  ricevere  il  premio  eterno,  proprio  nel  giorno, 
anniversario  della  risurrezione  di  Lui.  Il  senso  quindi  dell'  iscri- 
zione, tenuto  conto  di  questo  particolare,  accennato  nel  suo  con- 
testo, diviene  invece  un'  altra  testimonianza  della  dottrina,  defi- 
nita   poi    solennemente  dalla  Chiesa,  che  cioè  le  anime  dei  giusti 
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quando  non  debbono  espiare  alcuna  colpa,  sono  subito  ammesse 
nella  beatitudine  celeste. 

Venendo  ora  a  dire  di  quei  criteri  ermeneutici,  offerti  dalla 
natura  stessa  dei  monumenti  epigrafici,  possono  giovare  dapprima, 
air  intelligenza  di  un  testo  oscuro,  i  segni  od  i  simboli,  da  cui  è 
talora  accompagnato. 

Un  epitaffio,  graffito  sulla  calce  di  chiusura  di  un  loculo  del 
cimitero  di  Trasone  e  Saturnino,  sulla  Salaria,  quale  venne  tra- 
scritto dal   Marangoni  (Cose  gentilesche,   p.  454)  diceva  : 

RVFINA    HISPIRITVS    TVVS    IN    BONO    PECTINE 

li  p.  Danzetta  F.  S.  I.  (Cod.  Vatic.  8324  f.  105),  che  ne  ap- 
prese il  testo  dall'opera  del  Marangoni,  tentò  di  dare  un'  interpre- 
tazione dell'oscura  frase  :  in  bono  pectine.  E  propose  le  tre  se- 
guenti: L'una,  che  colla  parola />i?(:/6'«  si  volesse  indicare  il  plettro 
della  lira,  e  però  la  frase  in  bo7io  pectine  equivalesse  alla  biblica, 
in  cytharis  bene  sonantibus,  cioè  in  gloria.  L'altra,  che  pecten  si- 
gnificasse una  qualità  speciale  di  pesce,  quale  si  trova  ricordato 
da  Plinio  e  da  Orazio,,  onde  la  frase  equivalesse  all'altra  :  in  bono 
pisce,  =  in  Chì'isto.  La  terza,  che  Pectine  fosse  il  nome  proprio 
della  donna,  che  acclamava  alla  defunta  Rufina,  e  questa  parve  a 
lui  la  più  verosimile  spiegazione.  Ma,  tratto  in  inganno  dal  Ma- 
rangoni, ignorò  egli  che  la  parola  Pectine  non  faceva  parte 
del  testo  epigrafico,  ma  era  graffita  alquanto  distante  dalle  altre 
e  quivi  presso,  infisso  nella  calce  del  loculo,  era  un  pettine,  og- 
getto non  raro  della  suppellettile  funeraria  ;  particolare  questo  che 
risolveva,  senz'altro,  lo  strano  enigma  (BC,  1881,  78,  n.  1  ;  Ar- 
mellini,   Cimitero  di  S.  Agnese,    178). 

Talora  invece  il  significato  di  una  formola  epigrafica  muta,  a 
seconda  del  diverso  oggetto,  su  cui  è  posta.  Così  la  frase  vivas 
in  Deo,  in  un  epitaffio,  esprime  al  defunto  l'augurio  della  vita  o 
felicità  eterna;  sopra  un  anello  invece,  e  forse,  nel  fondo  di  un 
wbtro  dorato,  è  una  esortazione  a  vivere  cristianamente. 

Accennato  così  in  generale  al  modo  di  rettamente  interpretare 
un  monumento  epigrafico,  converrebbe  ora  scendere  all'  interpre- 
tazione delle  espressioni,  che  presentano  qualche  difficoltà  di  tal 
genere.  Esse  però  sono  così  numerose,  che  non  possono  aver  luogo 
in  un  trattato  generale  di  epigrafia. 
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Sceglierò  quindi  le  principali,  quelle  specialmente,  che  sogliono 
occorrere  più  frequentemente. 

L'  incertezza  del  significato  di  una  formola  può  nascere  o  dal 
modo  ellittico  in  cui  è  espressa,  o  dai  molteplici  signi- 
ficati,   che   ha,   o  dalla  sua   novità    o    singolarità. 

1°  Formole  ellittiche.  A  questo  genere  appartengono  parec- 
chie delle  acclamazioni,  sopra  riferite  (p,  228).  Si  è  dubitato  re- 
centemente (*)  quale  forma  o  modo  di  verbo  debba  ad  esse  sot- 
tintendersi, se  l'ottativa  o  l'affermativa,  e  in  special  modo  alle  due 
notissime  e  più  antiche  :  pax  tecum,  pax  tibi.  Ma  in  verità,  il 
confronto  con  altre  simili,  che  recano  espressamente  la  forma  ot- 
tativa, e  proprio  alcune  identiche  alle  ora  citate  (V.  pag.  223), 
come  il  significato  stesso  ottativo,  che  hanno  le  medesime  formole 
negli  Evangeli,  da  cui  sono  tolte,  rendono  un  tal  dubbio  assai  im- 
probabile. Da  ciò  tuttavia  non  segue  che  una  tale  acclamazione 
non  possa  trovarsi  nell'epitaffio  di  un  martire.  S.  Paolino  di  Nola, 
parlando  della  spoglia  di  S.  Felice,  che  si  era  temuto  fosse  stata 
violata  per  un  caso,  di  cui  a  lungo  discorre,  così  esprime  per 
l'avvenire  il  suo  augurio:  Quaeque  animam  saìidam  7nanet  in  re- 
gione superila  \  Pax  eadem  in  terra  teneat  venerabile  corpus.  (^Car- 
men XXI,  V.  640-1.  Hartel  II,  179).  Perchè  dunque  non  si  potrà  al 
medesimo  modo  augurare  la  pace  alla  spoglia  di  un  martire,  equi- 
valente all'altro  augurio  dorniias,    dormias  in  pace  f  (~). 

Più  difficile  ad  essere  esattamente  interpretata  è  la  formola 
ellittica  IN  PACE,  che  è  pure  affine  alle  precedenti,  perchè  trovasi 
unita  a  verbi  di  significato  affatto  diverso,  e  che  perciò  possono 
tutti  sottintendersi,  quando    sia    adoperata  sola.    Essa   infatti    può 

(M  BoNAVENiA  G.  S.  I.  Controversia  sul  celeberrimo  epitaffio  di 
S.  Filomena.  Roma,  1906,   134  ;  cf.  NBC,   1906,  292. 

(■^)  Del  resto  è  da  ricordare  anche  qui  che  in  questi  secoli  la  dot- 
trina intorno  all'  immediata  retribuzione  del  premio  eterno  ai  giusti,  non 
era  del  tutto  comune  (V.  sopra  p.  240),  e  talora  anche  a  riguardo  dei 
martiri  e  santi,  onde  in  una  liturgia  orientale  (Renaudot,  Liturg.  col- 
lect.  t.  II,  p.  464)  si  legge  la  seguente  preghiera,  rivolta  al  Signore  : 
Dignos  effice  convivio  tuo  beato...  omnes  sancfos  tuos ;  inter  alios  prae- 
cipue  Ignatium,  Dionysiutn,  Athanasium,  Cyrillum,  Severum  et  reliquos 
patres  orthodoxos  (IGC,  II,  p.  409).  E  in  una  iscrizione  greca  d'Africa, 
sopra  citata  (p.  222)  si  augura  la  pace  ai  Santi,  che  sono  in  Cristo  Gesù 
elQì'lvi]  Tolg  àyioic  èv  ^fc  co  IHY. 
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essere  accompagnata  :  —  a)  dal  verbo  vixit,  ed  è  formola  usata  in 
luoghi  diversi,  più  o  meno  freciuentemenle  (V.  pag.  94).  In  tal 
caso  equivale  ai  seguenti  significati  :  visse  in  un'età  tranquilla, 
senza  persecuzione  Q-);  o  in  unione  della  chiesa  cattolica  (^), 
o,  più  raramente,  visse  in  pace  durante  il  matrimonio,  espresso 
anche  coli'  aggiunta  :  Ì7i  coniugio  ;  —  b)  da.  verbi,  indicanti  il 
momento  della  morte,  quali  cessavit,  decessit,  dormivit,  obi  il, 
reqìiievit  (V.  pag.  181,  182,  192),  e  vuole  alludersi  in  tal  caso 
alla  morte  tranquilla,  nella  grazia  di  Dio  ;  —  e)  da  verbi,  in- 
dicanti la  partenza  dell'anima  per  l'altra  vita,  quali:  profecta,  p?-ae- 
cessit,  ingressa,  suscepta,  rcccpta  (talora  in  paceni  o  venisti  Ì7i  pace^, 
e  pare  accennino  piuttosto  all'  ingresso  dell'anima  nel  luogo  della 
pace  (^),  cioè  nella  felicità  eterna;  —  d)  d'd  verbi  indicanti  riposo, 
sia  nella  forma  affermativa,  come  est,  pausai,  dormii,  quiescit,  sia 
nella  forma  ottativa,  come  qtdescas,  dormias  etc.  E  chiaro  che,  nella 
prima  forma,  si  vuole  significare  il  riposo  che  gode  di  fatto  1'  a- 
nima  in  cielo,  o  il  corpo  nella-  tomba  (*),  nella  seconda,  l'espres- 
sione di  un  tale  augurio.  Ciò  posto,  s'  intenderà  bene  quanto  sia 
difficile  di  stabilire  il  significato  di  questa  formola  ?'«  pace,  quando 
sia  ellittica  (■'),  che  solo  in  qualche  raro  caso,  potrà  conoscersi  con 
esattezza  dall'esame  del  contesto  dell'epitaffio,   in  cui  si  trova. 

Ma,  ciò  non  ostante,  può  asserirsi  con  certezza  che  la  pre- 
detta formola  in  pace  può  benissimo  figurare  nell'epitaffio  di  un 
martire,  significando  in  tal  caso  la  felicità  eterna,  che  già  gode 
l'eroe  della  Fede.  Così  la  bellissima  epigrafe  sopra  riferita  (pag. 
167)  delle  martiri  africane  Privata  e  Vittoria,  dopo  ricordato  il 
duplice  tropaenni    virginitatis    et    confessionis,    termina  col  motto  ; 

(^)  Così  ha  particolarmente  da  intendersi,  nelle  iscrizioni  della  Gallia 
dei  sec.  V-VII  (De  Rossi,  De  christ.  Ut.  Carthag.  p.  17;  e  meglio  IGC, 
II,  p.  575),  ed  in  alcune  dell'Africa  (C,  Vili,   5264). 

('-)  Questo  senso  è  proprio  di  alcune  iscrizioni  di  Africa  (De  Rossi, 
op.  cit.  p.  17).  A  tale  significato  appartiene  la  formola  in  pace  et  con- 
cordia. 

(■^)  Talora  espresso  chiaramente  colle  aggiunte  :  jn  pace  et  in  pa- 
RADissv  (C,  Vili,   13603),  o  IN  PACE  IN  Christo  (C,  Vili,   11083). 

!/')  Chiaramente  espressa  colle  formole  piene:  hic  dormii  in  pace,  e 
le  comunissime,  hic  requiescìt  in  pace  e  depositus  in  pace. 

(^)  Tale  è  per  es.  il  caso  della  formola  fidelis  in  pace,  comunissima 
nell'epigrafia  africana. 
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in  pace.  E  parimenti  un  altro  epitaffio  africano  di  Orleansville,  dopo 
ricordati  alcuni  martiri,  passi  nonas  mah,  termina  in  pace  s[^^?^^']? 
tolto  forse  dal  passo  biblico  :   UH  autem  stoit  in  pace  {Sap.  3,  8)  ('). 

2"  Formole  di  più  significati.  È  accaduto  sovente,  ed  ac- 
cadrà, che  una  parola  o  frase,  nel  corso  dei  secoli,  venga  aggiun- 
gendo al  primitivo  altri  significati  affini,  o  anche  del  tutto  diversi. 
Può  anzi  avvenire,  che  il  primitivo,  od  altri  significati,  sieno  poi 
caduti  in  disuso,  e  perfino  sconosciuti,  onde,  nell'interpretazione  di 
un  antico  testo,  si  è  dato,  per  ignoranza,  alla  parola  non  il  signi- 
ficato, che  avea  quando  quello  fu  composto,  ma  quello  che  ha  pre- 
sentemente. Ciò  dimostra  quanto  sia  necessario  il  conoscere  i  vari 
significati  di  una  parola  o  di  una  formola.  Ne  darò  un  saggio  dei 
più  importanti  che  possono  occorrere  nei  testi  epigrafici. 

Sanctus.  Dall'analisi,  precedentemente  istituita,  si  è  veduto 
che  questa  parola  fu  usata  : 

1°  assolutamente  a  modo  di  sostantivo,  senz'altra  ag- 
giunta, e,  di  solito,  in  plurale:  sapidi,  oi  ayioi.  e  significò  nei  primi 
tempi   i   fedeli   (p.    120,    127),   d'uso   rarissimo  nell'epigrafia; 

2°  a  modo  d'aggettivo  e  in  più  significati  :  a)  come  epi- 
teto e  logistico,  uso  comune  ai  pagani  ed  ai  cristiani  (pag.  172); 
ò)  come  titolo  di  culto  o  1  i  t  u  rgico  (pag.  162);  e)  come  titolo 
onorifico,    dato  ai  viventi   o  defunti,  specialmente  ecclesiastici; 

3°  come  nome  proprio,  ma  assai  raramente  {BC,  1884, 
144  n.    1). 

Fra  questi  significati,  quello  che  più  interessa  di  riconoscere 
è  il  liturgico,  perchè  testimone  del  culto,  che  ad  un  determinato 
personaggio  prestava  l'antichità.  Messo  da  parte  il  primo  signifi- 
cato, facilmente  riconoscibile  dalla  forma  assoluta,  in  cui  è  ado- 
perato, quando  la  parola  saìictus  è  titolo  elogistico,  suol  essere 
accoppiata  ad  un  sostantivo  di  significato  generale,  come  vir,  fe- 
mina,  spiritus  anima,  o  indicante  parentela,  come  coniux,  filius, 
filia,  pater,  mater  (pag.  172);  quando  invece  è  titolo  onorifico,  suol 
essere  unito  ad  un  nome  di  dignità,  come  :  episcopus,  presbyter,  abbas 
pag.  154);  quando  poi  è  preposto  ad  un  nome  proprio  di  un  per- 
sonaggio defunto,  come:  Sanctus  Cornelius,  Sanctus  Laurentius  etc. 

(1)  Non  cito  l'altra:  Priniitivus  in  pace  fortissimus  martyr  &\c.  (Ai- 
GRAiN,  Itiscript.  latines  n.  73j,  perchè  dubito  della  sua  genuinità. 
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(pag.  168),  allora  s'avrà  da  considerare  conìe  titolo  di  culto.  Par- 
rebbe che  con  questi  criteri  fosse  assai  facile  distinguere  i  significati 
di  questa  parola  ;  tuttavia  si  danno  molti  casi,  in  cui  la  soluzione  con- 
viene ripeterla  aliunde.  Si  costumò  infatti  di  dare  il  nome  di  sayictus 
quale  titolo  di  onore,  non  solo  al  personaggio  vivente,  rinvestito 
di  qualche  dignità,  ma  anche  a  lui  morto,  nel  suo  epitrffio.  In  uno 
per  es.  del  cimitero  di  Callisto,  scoperto  non  ha  molto,  si  legge 
[6a«]cTVS  Ebentivs  -pK¥.\sbyter]  (Wilpert,  Cripta  p.  101).  Qual 
valore  avrà  in  esso  la  parola  sanctus?  Significherà  quel  titolo  ono- 
rifico stesso,  che,  veniva  dato  ad  Evenzio  vivo,  perchè  presbytcr, 
o  vorrà  indicare  che,  morto,  era  egli  venerato  qual  santo?  Per  risol- 
vere il  problema  bisogna  ricorrere  ad  altri  criteri,  cioè;  se  veramente 
del  medesimo  personaggio,  già  ab  antico,  si  celebrava  la  festa  an- 
niversaria, se  il  suo  nome  sia  inserito  nei  più  vetusti  martirologi 
locali,  se  qualche  personaggio  insigne  ne  abbia  tessuto  il  panegi- 
rico, se  la  sua  tomba  abbia  segni  di  venerazione,  specialmente  coi 
proscinemi  invocanti  il  suo  aiuto,  se  sia  stato  rappresentato,  come 
solcano  figurarsi  i  santi,  se  in  suo  onore  sia  stata  eretta  qualche 
cella  memoria,  od  oratorio  o  basilica,  se  sieno  state  in  venerazione 
le  sue  reliquie  (^).  Ora  è  conosciuto  un  sanctus  Ebentius  presbyter, 
che  il  martirologio  romano  dice  martirizzato,  sotto  Adriano,  ed  è 
festeggiato  insieme  a  S.  Alessandro  papa  e  Teodulo,  prete,  ai  3  di 
maggio;  ma  il  suo  corpo,  con  quello  degli  altri  compagni,  fu  de- 
posto sulla  via  Nomentana  al  VII  miglio,  e  non  già  in  Callisto. 
Esso  dunque  non  può  essere  il  personaggio,  a  cui  appartiene  l'epi- 
taffio predetto.  S'aggiunga  che  tanto  lo  schema  dell'epitaffio  del- 
l'Evenzio  di  Callisto,  quanto  l'essere  stato  scritto  nella  faccia  po- 
steriore di  una  lastra  (spessa  5  cm.,  quindi  di  \xndi  forma),  avente 
nell'altra,  l'epitaffio  più  antico  di  un  tal  Publio  Giulio  Vittore  o 
Vittorino,  dimostrano  che  la  lastra  non  potè  essere  l'originale  di 
un  martire  del  secondo  secolo,  anche  perchè  in  questo  tempo  era 
affatto  fuori  del  costume  di  mettere  negli  epitaffi  titoli  di  culto  ('). 
Spiritvs  sanctvs,  nel  linguaggio  epigrafico  più  antico,  indica 
di  consueto  l'anima  del  defunto  (pag.  180),  rarissimamente  la  Di- 
vinità, o  la  3*^  persona  della  SS.   Trinità  (pag.    180  n.    1). 


(1)  V.  Delehaye  H.  S.   I.  in  Analecta  Bollandiana,   a.    1909  p.  176 
•)  WiLPERT  {Cripta  p.    101)   l'attribuisce  al  V  o  VI  sec. 
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Martyr,  oltre  l'essere  titolo  di  culto,  è  anche  nome  pro- 
prio (*).  Di  qui  talvolta  l'errore  di  avere  scambiato  il  primo  per  il 
secondo  (^). 

Beatvs  è  unito  ad  un  titolo  di  culto  (pag.  169),  o  è  sem- 
plicemente elogistico  (pag,  172)  e  nome  proprio  (ICR,  524;  BC, 
1874,  27,  53  etc). 

DoMNVS,  da  non  confondere  con  Donnus,  quello  titolo  di  culto 
(pag.    167),   questo  nome  proprio   (NEC,    1914,   76). 

Agape,  oltre  l'essere  nome  proprio  femminile  (v.  pag.  262), 
significa:  il  banchetto  celeste  (v.  pag.  225);  l'eucaristico  o  quello 
fatto  dopo  l'eucaristico,  di  cui  però  non  v'ha  esempio  epigrafico. 
Vuol  dire  anche,  ma  raramente,  amore  e  benedizione:  Ivste  no- 
MEN  TVVM  IN  AGAPE  (BC,  1882,  127),  e  può  essere  nome  di  un 
personaggio,  personificante  l'amore  o  la  carità,  come  Irene  perso- 
nifica la  pace,  raffigurate  ambedue  in  alcune  pitture  del  cimitero 
dei  SS.  Marcellino  e  Pietro,  alludenti  al  banchetto  celeste  (BC, 
1882,   114). 

Refrigerare,  oltre  il  significato  proprio  e  primitivo,  di  rin- 
fresco o  di  ristoro,  ebbe,  tanto  presso  i  pagani  che  i  cristiani, 
quello  di  un  rito  speciale  funebre,  secondo  il  quale,  presso  le  tombe 
dei  defunti  si  celebrava  in  loro  onore  un  banchetto.  Questo  secondo 
significato  è  tuttavia  abbastanza  raro,  tanto  nell'epigrafia  classica, 
quanto  nella  cristiana,  {^Atti  della  P.  A.  Voi.  XIV,  267.  V.  sopra 
p.  363\  Il  sostantivo  poi  refrigerivm,  in  tal  senso,  fu  solamente 
usato  dai  cristiani  (RQ,  1915  p.  221).  Parimenti  propri  del  lin- 
guaggio cristiano,  sia  letterario  sia  epigrafico,  sono  i  seguenti  :  Il 
primo  vuol  dire  l'appagamento  della  sete,  bevendo  a  larghi  sorsi 
al  fonte  eterno  della  vita,  cioè,  in  altre  parole,  il  godimento  della 
felicità  eterna,  come  è  preso  in  quel  luogo  del  canone  della  Santa 

(^)  Il  Marini  ne  cita  molti  esempi,  anche  colle  varianti:  Martur,. 
Marturus,  Martyra,  Martura,  Martyria,  Martyirhe  {Cod.  Vatic.  9074  f.  829  ; 
9086  ff.  162-183)  V.  anche  RS,  III,  p.  161,  421. 

(-)  Cosi  è  avvenuto  per  un'iscrizione,  oggi  nella  cattedrale  di  Verdi, 
ove  si  legge:  \  DP  MARTVRI  PB  IN  PC...  KAL  DECEMBRIS  D. 
SOLIS  IND  XII,  ove  evidentemente  la  parola  Alarturus  è  nome  proprio. 
Oltre  di  che,  la  croce  che  precede,  e  la  formola  Yì^\y{ictione)  XII,  di- 
cono manifestamente  che  l'iscrizione  è  di  età  tarda,  e,  non  può  quindi 
appartenere  al  periodo  delle  persecuzioni.  (Cf.  Cod.  Vatic.  9086  f.  165; 
Novelle  Fiorentine  a.  1749  p.  99j. 
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Messa  :  in  locuni  refrigera  lucis  et  paci  s,  e  nel  passo  di  S,  Cipriano: 
Ad  refrigerium  insti  vocantur,  ad  supplicium  rapiimtur  iniusti  (^De 
viortalitate ,   e.   15,  Hartel  I,  306).  V.  sopra  pp.  225-226. 

L'altro,  meno  frequente  nell'antichità  cristiana,  comune  invece, 
nell'età  posteriore  fino  a  noi,  vuol  dire  un  sollievo  in  un  luogo 
di  pena.  Un  tale  significato  apparisce  chiaro  in  S.  Paolino  di 
Nola,  che.  a  proposito  di  un  fedele,  defunto  da  poco,  esorta  il  suo 
amico  Amando  ad  aiutarlo  a  pregare  per  lui,  ut  misericors  et  mi- 
sereator  Deus,  qui  facit  otniiia  in  caelo  et  in  terra  et  in  mari  et 
abyssis,  refrigeret  animavi  eius,  stillicidiis  misericordiae  suae,  per 
orationes  vestras  ;  quia  sicìd  ignis,  acceìisiis  ab  eo,  ardebit  usque 
ad  inferos  deorsutn,  ita  procul  dubio  etiam  ros  Ì7idulgetitiae  eius 
inferna  pencirabit,  ut,  roscido  pieiatis  eius  lumine,  in  te7iebris  ar- 
dcntibus  aestuantes  refrigeremur  {Ep.  36,  2.  Ed   Hartel,  I,  p.  314). 

Nessun  esempio  epigrafico  sicuro  abbiamo  di  questo  ultimo 
significato.  Tuttavia  vi  potrebbero  alludere  quelle  acclamazioni,  ri- 
volte ai  Santi,  in  favore  del  defunto,  come  p.  es.:  refrigeret  Ubi 
Domnus  Ippolitus  (V.  pag.  227,  228),  parendo  meno  ardita  l'espres- 
sione nel  significato  d'intercessione  dei  Santi  per  un  alleviamento 
di  pena,  che  per  concessione  della  felicità  eterna  (^).  A  questo  me- 
desimo significato  pare  si  accosti  la  frase  ad  refrigerium,  che  si 
legge  in  una  iscrizione  del  sec.  V  o  VI,  trovata  in  quest'anno 
stesso  1920,  dal  Dr  losi,  nel  cimitero  di  Pamfilo,  ritornato  ora  alla 
luce.  Essa  non  è  un  epitaffio  ;  ma  dal  luogo,  dove  fu  trovata,  cioè 
una  cripta  venerata  di  una  martire,  dalla  sua  natura  singolarissima, 
colle  lettere  cioè  in  porfido  incastrate  nel  marmo,  dal  modo  come 
comincia  :  In  Deo  Patre  om^iepotentem  (sic)  pare  sia  un'epigrafe  di 
carattere  storico,  cioè  un  ricordo  di  lavori,  fatti  dai  due  liberti 
Vitalio  e  Otwdvuldeus  (sic)  in  ornamento  della  medesima  cripta 
ad  refrigerium  dei  loro  padroni  defunti  Taeofilo  (sic)  e  Pontianete. 
E  in  tal  caso  potrebbe  dirsi  come  primo  esempio  di  quei  lavori, 
che  poi  nel  medievo  si  fecero,  nelle  cripte  dei  martiri  o  nelle  ba- 
siliche, allo  scopo  d'impetrare  da  Dio  sollievo  alla  anima  propria 

(1)  Non  sarà  inutile  tuttavia  qui  ripetere  quello  che  già  fu  detto  in 
genere  per  le  preghiere  rivolte  a  Dio,  ai  Santi  in  favore  del  defunto,  o  per 
gli  auguri  rivolti  al  defunto  (pag.  230),  che  essi  suppongono  chiaramente 
l'esistenza  di  un  luogo  intermedio  di  purgazione,  donde  l'anima  possa, 
quando  che  sia,  ascendere  a  godere  il  refrigerio  eterno,  cioè  la  vita  beata. 
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o  di  quella  di  altri  defunti,  colla  nota  frase  prò  remedio  anìviae. 
Assai  più  strana  è  poi  la  formola:  sepvlta  in  refrigerio,  di 
un'iscrizione  dell'a.  506,  venuta  fuori,  non  è  molto,  dal  cimitero  dei 
SS.  Marcellino  e  Pietro,  di  cui  non  può  dirsi  altro  se  non  che  il 
suo  significato  non  è  quello  dei  più  antichi  ora  esaminati,  a  meno 
che,  contrariamente  all'interpunzione  usata  nell'epitafìfio,  si  debbano 
intendere,  come  due  concetti  distinti  ;  nel  qual  caso  la  formola  in 
refrigerio,  avrà  il  medesimo  significato  di  augurio  della  felicità 
eterna.  (NBC,    1920  Voi.   24  e  25  pag.  86). 

"ò^  Formole  d'incerto  significato  per  la  novità  od  oscu- 
rità della  frase.  —  Non  è  possibile  di  qui  riferire  molte  formole 
epigrafiche,  le  quali  sono  di  difficile  interpretazione  per  la  novità  (^) 
od  oscurità  della  frase  (^).  Ne  accennerò  le  più  importanti,  delle 
quali  alcune  ripetute  più  volte.  Tali  sono  :  Spiritvs  tvvs  in  bono, 
frequente  negli  epitaffi  di  Roma  (V.  pag.  228),  ma  raro  altrove. 
Questa  formola  ora  si  presenta  ellittica,  ora  è  seguita  dai  verbi 
qucscat,  quequai  (=  requiescaf).  Secondo  il  Le  Blant  (IGC,  II,  405), 
esprimerebbe  l'indecisione  di  chi  la  scrisse,  intorno  alla  sorte,  ri- 
serbata alle  anime  dei  giusti,  prima  del  giudizio  finale;  perchè  ispi- 
rata dal  versetto  del  salmo  24  Anima  eiiis  in  bonis  demorabiiur, 


{^)  Già  innanzi  furono  accennate  alcune  parole,  usate  in  significato 
affatto  nuovo,  come  le  parole  depositio  e  noineii  nel  significato  di  corpus, 
in  iscrizioni  africane  (v.  pp.   188,  369). 

(-)  Resa  talora  più  difficile  dall'essere  frammentaria.  Tale  è  il  caso 
d'un'iscriz.  metrica  del  cimitero  di  S.  Valentino,  in  cui  si  legge,  fra  le 
altre  frasi  frammentarie:  ssit  genesi,  supplita  d'accordo  dal  Marucchi, 
dal  De  Rossi,  dal  Visconti  /oJssit  genesi,  ma  interpretata  in  tre  modi 
differenti.  Il  primo  vede  nella  parola  genesi,  a  cui  dà  innanzi  per  supple- 
mento secundae,  (poco  esatto  metricamente)  un'allusione  alla  seconda  na- 
scita, cioè  alla  risurrezione  ;  il  secondo  stimò  Genesi  il  nome  proprio  della 
defunta;  il  terzo  la  credette  equivalente  al  nome  stirpe  e  casato.  Forse 
se  ne  potrebbe  dare  una  quarta  spiegazione,  assai  più  semplice,  supplendo 
invece;  conce\ssv\:  genesi,  cioè  cedette  al  destino,  morì;  ricordando  che 
la  parola  genesis  è  presa  in  questo  significato,  in  altre  due  iscrizioni  cri- 
stiane, cioè  in  una  del  cimitero  di  S.  Agnese,  ove  si  legge  di  una  de- 
funta, che  concessa  genesi  die  X  Kal.  Septetnbrium  (Fabretti,  Inscripi., 
p.  737  n.  479),  l'altra  di  Aquileia,  che  dice:  o  prava  genesis  primum  qui 
tulisti  tnaritum.  [Carmina  latina  epigraphica  post  editant  collect.  Buechele- 
rianam  in  lucem  prolata  cotilegit  Binar  Engstròin.  Gotoburgi  Lipsiae, 
1912,  n.  208). 
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che,  secondo  Cassiodoro,  {Exposit.  in  Ps.  XXIV;  Patr.  Lat.  Voi.  70, 
180)  alluderebbe  ad  uno  stato  intermedio  delle  anime  giuste,  prima 
della  risurrezione  finale,  di  cui  si  è  parlato  sopra  (p.  240).  Sebbene 
sembri  troppo  longe  petita  una  tale  interpretazione,  tuttavia  non  si 
può  escludere  un  tale  significato,  ricordando  che  le  opere  di  S.  Ip- 
polito, che  teneva  manifestamente  l'opinione  predetta,  erano  ben 
conosciute  in  Roma  (IGC,  II,  405  n.  4.  V.  sopra  pag.  346)  e  po- 
tevano avere  esercitato  una  qualche  influenza. 

Cesqve  cvm  sanctis  cvm  qvos  mereris.  a  parte  l'errore 
grammaticale,  questa  frase,  divenuta  per  gli  epigrafisti  moderni  un 
luogo  comune,  ofìfre  non  piccola  difficoltà  dal  lato  teologico,  giacché 
sembra  supporre  che  si  possa  dare  il  merito  nell'altra  vita.  Tut- 
tavia la  difficoltà  sparisce,  ove  si  voglia  considerarla  ellittica,  in 
guisa  da  sottintendere  il  verbo  esse.  Il  senso  quindi  sarebbe  ;  ri- 
posa coi  Santi,  coi  quali  sei  degno  di  trovarti.  In  simile  modo 
dovrà  intendersi  l'altra  frase  :  digita  cum  sanctis  xit  mereatur  ibi, 
di  un'iscrizione  di  Sicilia  (NBC,    1906,   166). 

Martyrivm  dicere  è  frase,  che  ricorre  solamente  in  alcune 
iscrizioni  di  Africa.  Il  Le  Blant  {L,''épigr.  chrét,  de  la  Gasile, 
p.  118),  col  confronto  di  un  passo  di  un  sermone  sopra  due  mar- 
tiri donatisti,  che  si  trova  in  fine  alle  opere  di  S.  Ottato,  lo  in- 
terpreta come  equivalente  a  testi^noniuni  dicere.  Tale  interpretazione, 
a  dir  vero,  non  avea  bisogno  di  tale  confronto,  bastando  ricorrere 
al  valore  etimologico  della  parola  martyriìim,  per  attribuirgli  si- 
curamente un  tal  significato.  Non  si  capisce  quindi  come  il  Kauf- 
mann,  contraddicendo  al  Le  Blant,  l'abbia  voluto  interpretare  come 
uguale  al  verbo  dedicare  (^Manuale   d^arch.  christ.  p.  202). 

VoTis  DEPOSITA  è  frase,  che  ricorre  in  un'iscrizione  del  museo 
vaticano  (v.  pag.  188),  e  può  significare  che  fu  deposta  coll'ac- 
compagnamento  delle  preghiere,  solite  farsi  nella  tumulazione.  E 
forse  si  avrà  da  riconnettere  colla  frase  degli  Atti  proconsolari  di 
S.  Cipriano,  dove,  parlandosi  della  pompa  funebre,  colla  quale  fu 
portato  il  corpo  del  s.  martire,  si  dice  che  cum  voto  et  tmimpho 
ìnagno  deductmn  est  (^). 

(*)  Singolare,  come  questa,  è  l'espressione  virgo  super  se,  che  si 
legge  in  un'iscrizione  attribuita  al  cimitero  di  Calepodio  (Cod.  vatic. 
barber.  3084,  142',  nella  quale  taluno  ha  voluto  vedere  una  reminiscenza 
d&l  passo  di  Geremia  {Thren.  3,  28):  levabit  super  se. 

28 
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Iscrizione,  più  curiosa  che  enimmatica,  è  quella  riportata  dal 
Marini  (Cod.  Vatic.  9108  f.  197;  Mai,  Script,  vet.  V,  432),  che 
potrebbe  sospettarsi  quale  una  falsificazione,  se  il  predetto  scrittore 
non  attestasse  che  fu  ritrovata  il  13  febbraio  1758,  nel  cimitero  di 
Calepodio,  sulla  via  Aurelia.  Essa  dice:  non  fvimvs  et  fvimvs  non 

SIMVS    NON    DESIDERAMVS    VSQVE    HIC    DEDVCIMVR  FELVMINETI  IN 

PACE.  Il  Marini,  che  vi  scrisse  intorno  una  dissertazione,  edita  in 
Novelle  Fiorentine  a.  1759,  212  e  poi  nelle  Notizie  della  vita  e 
delle  opere  di  lui,  scritte  dal  Coppi,  vide  nella  frase:  no7i  desidera- 
musiessé)^  ìisque  {Ime)  dedticivitir  un'allusione  al  tempo  delle  per- 
secuzioni, e  nella  prima  frase,  un  ricordo  del  detto  di  Giobbe: 
fìdssem  qziasi  no7i  esserti.  Ma  più  probabile  sembra  l'interpretazione 
del  p.  Bruzza  (BC,  1878,  74),  secondo  il  quale,  non  sono  che  sen- 
tenze alludenti  al  mistero  della  vita,  alla  sua  brevità,  alla  morte, 
già  ricorrenti  in  iscrizioni  pagane.  In  una  di  esse  infatti  si  legge  : 
Olirti  non  fuimus,  nati  sumus  tinde  quieti.  Nunc  sunius  et^fuimus 
cura  relieta,   vale  et  tu  (C,   IX,  4840). 


CAPITOLO  Vili. 
Critica   epigrafica. 

Stabilita  l'età,  e  determinato  il  senso  di  una  iscrizione,  innanzi 
dì  presentarla  quale  prezioso  testimonio  della  prima  età  del  cri- 
stianesimo, è  necessario  rimuovere  alcuni  dubbi,  che  possono  talora 
sorgere  intorno  o  alla  genuinità  dell'iscrizione,  o  alla  sua  cri- 
stianità e  cattolicità,  che  perciò  formeranno  l'oggetto  di  que- 
sto ultimo  capitolo.  Ad  essi  si  aggiungerà,  quasi  a  modo  d'appen- 
dice, il  metodo  per  ricostruire  un'  iscrizione  frammentaria  e  di 
rintracciarne  il  luogo  originario. 

§  1.  —  Genuinità  d'un  iscrizione. 

Intorno  alla  genuinità  d'  un'  iscrizione  possono  presentarsi  i 
seguenti  problemi  : 

A)  Originale  o  copia  ?  Tale  dubbio  non  può  aver  luogo,  se 
non  nel  caso  d'un  iscrizione,  giunta  a  noi  incisa  o  dipinta  in  una 
qualche  materia  dura  ;  ed  è  chiaro  quanto  diverso  è  il  suo  valore 
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in  un  caso  o  nell'altro.  Né  si  creda  che  il  ricopiare  in  marmo, 
o  in  altra  materia,  un'iscrizione  più  antica  sia  cosa  avvenuta  ra- 
ramente, e  solo  in  tempi  a  noi  piìi  vicini. 

L'iscrizione  di  Evelpio  di  Cesarea  in  Mauretania  (v.  pag.  265) 
dice  apertamente  che  fu  rilatta,  per  cura  della  comunità  dei  fedeli  : 
Ecclesia  fratrum  hunc  resiituit  iitulum.  Il  celebre  epitaffio  di  Pet- 
torio  d'Autun  (p.  263ì  mostra  tale  contrasto,  fra  il  contenuto  assai 
antico  e  la  forma  dei  caratteri,  negligente  e  trascurata  di  più  tarda 
età,  che  ha  fatto  ragionevolmente  sospettare  che  si  tratti  di  un 
rifacimento.  Molti  poi  dei  carmi  di  papa  Damaso,  posti  alle  tombe 
dei  martiri  e  spezzatine  i  marmi  dai  Goti  (p.  317),  furono  rifatti 
da  papa  Vigilio.  Fra  questi  meritano  d'essere  ricordati  :  1"  l'epi- 
tattio  di  papa  S.  Eusebio,  del  quale  ritrovò  il  De  Rossi  molti  fram- 
menti del  rifacimento  Vigiliano  e  pochi  dell'  originale  damasiano 
(RS  II,  196  ;  tav.  3,  4)  ;  2°  il  carme  di  papa  S.  Damaso  in  onore, 
forse,  di  Sisto  II  e  dei  suoi  compagni  martiri,  ci  cui,  in  varie 
epoche,  si  rinvennero  22  frammenti  nel  cimitero  di  Callisto,  ma 
incisi  in  caratteri  non  damasiani,  e  però,  rifatto  in  tempo  poste- 
riore, ma  non  pare  quello  di  papa  Vigilio  (Wilpert,  Cripta  85, 
92  ;  NBC,  1910,  228). 

Nella  basilica  di  Uppenna  in  Africa,  nel  1905,  si  scoprì  una 
iscrizione  in  musaico,  nel  pavimento  presso  1'  altare,  in  cui  erano 
ricordate  le  reliquie  di  16  martiri,  Petrus,  Paulus,  Saturninus,  pre- 
sbyter  etc.,  che,  per  gl'indizi  paleografici,  si  giudicaronodel  sec.  VI, 
mentre  però  il  formulario  pareva  più  antico.  L'anno  seguente,  fatti 
nuovi  scavi,  presso  l'altare  medesimo,  al  disotto  della  prima  iscri- 
zione, si  trovò  il  frammento  di  un'altra,  anch'essa  in  musaico,  che 
enumera  i  medesimi  martiri  ed  ha  quasi  le  medesime  formole,  per 
quanto  lo  stato  frammentario  permise  d'intravvedere.  L'  iscrizione 
quindi  superiore  non  era  l'originale  (V.  sopra  p.  361  ;  Monceaux, 
Enqiiéte  etc,  nn.   238-334). 

Riproduzioni  in  marmo  di  antiche  iscrizioni  si  fecero  anche 
in  tempi  recenti.  Le  raccolte  epigrafiche  dei  Benedettini  in  Cata- 
nia e  dell'arcivescovado  di  Ravenna  contengono  copie  di  molte 
iscrizioni  romane  (BC   1876,  p.    133  e  sgg.)  Q). 

(1)  Lo  stesso  è  accaduto  per  parecchie  iscrizioni  medievali  :  La  ce- 
lebre iscrizione  agiografica  di  S.  Prassede,  che  ricorda  la  traslazione  dei 
martiri,  ivi  fatta  da  Pasquale  L  ritenuta  fino  a  questi  ultimi  tempi,  come 
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Non  è  sempre  facile  in  questi  casi  riconoscere,  se  si  tratti  del- 
l'originale o  di  una  copia,  quando  sia  fatta  nella  medesima  ma- 
teria. 

L'esame  infatti  del  testo,  ove  sia  una  copia  fedele,  non  può 
arrecare  alcun  lume  in  proposito.  Rimangono  quindi  i  soli  criteri 
tecnici  (^),  cioè  la  qualità  del  materiale,  la  maniera  del- 
l'incisione, la  forma  dei  caratteri. 

Riguardo  al  primo,  l'aspetto  che  suol  dare  ai  marmi  1'  anti- 
chità può  essere  un  buon  indizio,  come,  in  qualche  rarissimo  caso, 
la  loro  qualità;  p.  es.  di  specie  non  conosciute  in  antico,  può  di- 
mostrare con  certezza  che  non  si  tratta  dell'  originale.  Lo  stesso 
si  dica  se  il  mattone  o  la  tegola  non  sia  dell'impasto  proprio  delle 
antiche  Figlinae  romane. 

Il  risultato  favorevole  di  tale  esame  non  è  però,  per  la  genui- 
nità dell'iscrizione,  che  una  conditio  sine  qua  non  ;  giacche  non  è 
sempre  vero  che  sia  antica  un'iscrizione,  perchè  eseguita  in  un  ma- 
teriale antico.  Questo  nondimeno  suol  farsi  piuttosto  da  chi  ha  in- 
tenzione di  falsificare,  e  di  ciò  tratteremo  appresso. 

Circa  la  maniera  dell'incisione  si  è  sopra  veduto  (p.  5 1  ) 
che,  nelle  iscrizioni  filocaliane,  il  solco  di  ciascuna  lettera  era  a 
forma  triangolare  ;  onde  la  mancanza  di  questo  solo  particolare 
può  dar  luogo  a  ragionevole  sospetto.  La  diversità  poi  della 
profondità  del  solco,  che  si  riscontri  in  una  medesima  iscri- 
zione, darà  giusto  fondamento  a  credere  che  non  sia  stata  tutta 
eseguita  al  medesimo  tempo,  come  p.  es.  il  nome  Mccqtuq,  in  si- 
gla, nelle  iscrizioni  dei  papi  Ponziano  e  Fabiano,  fu  inciso  in  tempo 
posteriore  (V.  p.  163,  Cf.  NBC,  1909,  p.  46  e  segg.  ;  V.  anche 
BC,   1876,  98  e  segg). 


roriginale  del  sec.  IX,  non  è  che  una  copia  del  sec.  XVIII  di  un  origi- 
nale, forse,  del  sec.  XIII,  {Civiltà  cattolica,  a.  1916,  I,  443)  ;  quelle  di  S.  Mar- 
tino ai  monti,  ritenuta  dei  tempi  di  Sergio  II,  è  un  rifacimento  anch'esso 
del  sec.  XVII  di  un  originale,  molto  più  tardo  del  sec.  IX.  Copie  recenti 
sono  anche  le  iscrizioni  di  un  Mosco  a  S.  Cecilia  in  Trastevere,  di  un 
praefectus  Annonae  nella  basilica  di  S.  Sebastiano,  sebbene  questa,  per 
fortuna,  sia  stata  posta  non  lontano  dall'originale,  che  ancor  si  conserva. 
(i)  Il  museo  lateranense  cristiano  contiene  parecchie  copie  d'  iscri- 
zioni di  cimiteri  romani,  ma  non  sono  che  calchi  in  gesso,  onde  non  v'ha 
pericolo  di  confusione  cogli  originali. 
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Quanto  alla  forma  dei  caratteri;  il  criterio  deve  essere 
adoperato  colle  cautele  sopra  accennate  (v.   pag.  8). 

Eccone  un  esempio  di  sicurissima  applicazione. 

Quando  il  De  Rossi  ritrovò  i  frammenti  del  carme  in  onore  di 
S.  Eusebio  papa,  composto  da  S.  Damaso,  si  accorse  che  la  mag- 
gior parte  di  essi  erano  in  caratteri  assai  trascurati,  solo  pochis- 
simi frammenti  presentavano  invece  la  bella  scrittura  filocaliana. 
Era  evidente  che  i  più  numerosi  doveano  appartenere  ad  una  co- 
pia fatta  in  tempi  posteriori,  che,  per  altri  argomenti,  attribuì  egli 
al  tempo  di  papa  Vigilio. 

B)  Copia  fedele  o  no  ?  Riconosciuto  che  l'iscrizione  marmo 
rea,  fittile,  o  in  altra  materia,  non  è  l'originale,  ma  una  copia,  si 
affaccia  un  secondo  problema,  il  quale  comprende  tanto  le  copie 
in  una  materia  qualsiasi,  quanto  le  manoscritte,  conservateci  in  an- 
tichi codici,  se  cioè  sieno  state  bene  trascritte  o  alterate  per  mali- 
zia,  per  negligenza  od  imperizia. 

Di  questa  negligenza  od  imperizia  del  Boldetti,  pur  sì  bene- 
merito dei  cimiteri  cristiani,  non  centena,  dice  il  De  Rossi,  sed 
milleìia  exempla  testantur  (ICR  I,  p.  24). 

A  somma  trascuraggine,  per  non  dir  altro,  si  deve  invece  la  falsa 
trascrizione,  che  fece  il  Biraghi  (^)  di  una  iscrizione,  rinvenuta 
a  Milano,  in  S.  Ambrogio.  Non  solamente  egli  tacque  che  all'iscri- 
zione mancava  il  principio  ;   ma  ne  alterò  gravemente  il  testo. 

Mentre  infatti  il  frammento  comincia  : 

MAXSIMA   EST  IVSTITIA  DIE  QVI  MISEREATVR  SPIRITV   SANCTO, 

egli   trascrisse  : 

MAXSIMA  ESTI  V.  S.  FILIA  DIE  QVI  MISEREBATVR  A  SPIRITV 
SANCTO 

e  dove  più  sotto  il  marmo  ha  :  QVi  eam  svscipi    ivbent,  copiò  : 
QVI  eam  svscipi  ivbeat. 

E  su  tali  errori,  immaginò  una  defunta  per  nome  Massima, 
figlia  di  un  Estio,  uomo  ragguardevole.  Di  iscrizioni  interpolate, 
corrette,  abbreviate  o  allungate  ci  ha  dati  recentemente  più  esempi  la 
silloge  di  Cambridge,  pubblicata  dal  Levison  (v.  sopra  p.  286  nota). 
Fra  queste  alterazioni  merita  di  essere  ricordata  quella  dell'iscri- 
zione, che  esisteva  sulla  porta  principale  di   S.   Pietro  in  Vaticano, 

(^)  Dogmi  cristiani  in  un  epitaffio  milanese  del  secolo  IV.  Milano,  1869. 
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che  ricordava  lo  scisma  d'Istria  ed  altri  fatti  avvenuti  sotto  Ono- 
rio I,  che  vi  era  espressamente  nominato  :  dux  plebis,  Honorius 
armis.  Ebbene  nella  silloge  predetta,  al  posto  di  Onorio,  è  sosti- 
tuito SimmacHS,  senza  curarsi  della  storia  e  della  cronologia  (V.  Du- 
CHESNE  in  Mélanges,  1910,  p.  284). 

Ad  assicurare  l'esattezza  della  copia  non  ci  rimane  altro  mezzo, 
che  o  ricorrere  all'  originale  (*),  se  esista,  come  nel  caso  del  Bi- 
raghi  (vedi  C,  V,  6218),  o  risalire,  per  quanto  è  possibile,  alla 
copia  pili  antica,  o  collazionarle  fra  loro,  se  per  fortuna  ve  ne  sieno 
altre,  specialmente  se  tutte  del  tempo,  in  cui  ancora  esisteva  l'ori- 
ginale. Molti  errori  infatti  si  sono  commessi,  attraverso  le  trascri- 
zioni di  una  medesima  epigrafe,  fatte  di  tempo  in  tempo.  È  quindi 
sperabile  che  la  copia  primitiva  sia  la  più  fedele.  S'intende  poi  da 
sé  che,  nel  caso  di  lezioni  varianti,  si  dovranno  accogliere  quelle 
date  dall'autore  più  accorto  e  diligente  ;  onde  meriteranno  più  fede 
il  Fabretti  ed  il  Marangoni,  che  il  Boldetti  e  l' Aringhi  ;  senza 
omettere  d'indicare  le  altre,  secondo  il  metodo  scientifico,  seguito 
ora  da  tutti  gli  editori  dei  varii  corpus  epigrafici. 

Iscrizioni  confuse  fra  di  loro.  Un  caso  tutto  singolare, 
circa  la  fedeltà  delle  copie,  è  la  confusione  avvenuta  di  due  o  più 
iscrizioni  in  una.  E  ne  danno  molti  esempi  le  antiche  sillogi  con- 
servate solamente  nei  codici,  o  anche  iscrizioni  particolari  pubbli- 
cate per  la  stampa  (^).  La  confusione  è  nata  spesso  dall'  omissione 
della  didascalia  fra  1'  una  e  1'  altra,  la  quale  indicava  il  posto  pre- 
ciso, che  occupava  ciascuna  iscrizione  p.  es.  in  una  basilica..  Così 
nella  Silloge  di    Cambridge    sono    confuse    in    una    le    due    iscri- 

{})  Non  sarà  inutile  un'avvertenza,  per  quanto  minuta  possa  sem- 
brare. Molte  iscrizioni  antiche  hanno  perduta  la  rubricazione,  che  è  stata 
rifatta  in  tempo  più  o  meno  a  noi  vicino.  È  accaduto  però  qualche  volta 
che,  per  essere  i  solchi  assai  corrosi  dal  tempo  e  dall'attrito,  la  rubrica- 
zione sia  stata  eseguita  male,  onde  appariscono  lettere  che  non  vi  sono, 
o  sono  scomparse  quelle,  di  cui  rimane  un  languido  solco.  Così  è  avv^e- 
nuto  recentemente  in  alcune  iscrizioni  del  chiostro  interno  dei  SS.  Quat- 
tro Coronati  al  Celio.  Nel  collazionare  quindi  la  copia  sull'originale,  con- 
viene prima  assicurarsi  dell'esattezza  della  rubricazione. 

(*)  Vedi  gli  esempi  arrecati  dall' Orelli,  hiscript.  Lat.  select.  II, 
p.  362,  \  4.  Ben  diverso  è  il  caso,  quando  sopra  uno  stesso  marmo  sono 
stati  incisi  più  epitaffi  (V.  p.  es.  ICR,  893),  e  talora  l'uno  sull'altro 
(V.  pag.  44). 
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zioni  della  basilica  di  S.  Agnese,  la  prima  che  comincia  Virginis 
aula  e  l'altra,  Aurea  concisis  (*).  Nella  silloge  Virceburgense  si 
riportano  di  seguito  ben  5  iscrizioni,  e  di  luoghi  diversi,  senza 
alcuna  indicazione,   fra  l'una  e  l'altra  (ICR,  II,    156,    157). 

C)  Iscrizioni  genuine  o  false?  Oltre  l'insaziabile  desiderio 
del  lucro,  causa  la  più  comune  di  ogni  genere  di  falsificazione,  ha 
indotto  ad  inventare  iscrizioni  funerarie  o  sacre  1'  ambizione  di  un 
luogo  particolare,  di  una  città,  di  una  chiesa,  di  un  cimitero. 
Sebbene  non  sieno  molte  le  falsificazioni  epigrafiche,  pure  si  hanno 
esempi  d'intere  collezioni  d'iscrizioni  false  o  molto  sospette.  Tali 
sono  : 

a)  Le  iscrizioni  cristiane  della  città  di  Alba,  che  si  dissero 
trascritte  dal  Berardenco  nel  1450  (~),  e  che,  prima  che  se  ne 
scoprisse  la  falsità,  aveano  formato  per  un  pezzo  la  croce  di 
G.  B.   De  Rossi,  come  egli   stesso   ci    fa    sapere    (BC,    1868,  45); 

b)  la  collezione  delle  iscrizioni  pubblicate  dal  Vallarsi  (^)  ; 

e)  molte  iscrizioni  della  Spagna,  raccolte  a  parte  dall'Hùbner 
nel  suo  Corpus  delle  iscrizioni  cristiane  di  questa  regione  (pa- 
gine 91-106). 

A  queste  si  aggiungano  alcune  iscrizioni  della  Gallia,  giudi- 
cate per  tali  dal  Le  Blant  (IGC,  I,  p.  cxxxvii),  e  alcune  di  Roma 
o  di  regioni  vicine,  pubblicate  dal  Severano,  dall'Aringhi,  dal 
Boldetti  e  da  altri  (^).   Di  queste  ultime,  che  sono  le  più  famose, 


(^)  Non  è  sempre  facile  il  riconoscere  se  si  tratti  di  una  o  di  due. 
L'iscriz.  p.  es.  di  10  versi  che  comincia:  Qui  natum  passunique  Deutn 
repetisse  paternas,  etc:,  fu  dal  Mai,  dal  De  Rossi  e  dall' Ihm  [Epigr. 
n.  91)  creduta  composta  di  due  iscrizioni  ben  differenti,  mentre  il  Du- 
chesne  ed  il  Marucchi  pensano  che  sia  una  sola  (NBC,  1908,  48). 

^)  Il  codice  di  Dalniazzo  Berardenco.  Osservazioni  di  Giovanni  F. 
Muratori  ;  Sopra  Giuseppe  Meyranesio  e  Dabnazzo  Berardenco.  Appunti 
critici  di  Carlo  Promis.  In  Atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
a.   1867. 

C^)  Pindemonti,  Sacre  ed  antiche  iscrizioni  lette  ed  interpretate  dal 
sig.    Vallarsi  e  dimostrate  ptiramente  ideali.  Verona,  1762. 

("*)  Per  altre  recentissime  falsificazioni  vedi  Gatti  G.,  in  Documenti 
di  storia  e  diritto,  a.  1898,  p.  201.  Talora  se  ne  inventarono  per  pren- 
dersi giuoco  degli  archeologi,  come  fece  il  duca  Michelangiolo  Caetani  a 
G.  B.  De  Rossi,  ma  la  cosa  non  gli  riusci  (BC,  1883,  89).  Il  P.  Dan- 
zetta  S.  I.  invece  prese  sul  serio  una  iscrizione  di   un   supposto  martire 
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e  furono  ritenute  per  vere,  anche  in  questi  ultimi  tempi,  ne  darò 
due  in  saggio,  perchè  si  possano  paragonare  cogli  schemi  e  colle 
formole  delle  genuine,  già  innanzi  analizzate. 

1°  Iscrizioni  che  sarebbero  state  rinvenute  dall'  Abate  Cre- 
scenzio nel  cimitero,  detto  allora  di  Callisto,  ma  che  è  quello  /;? 
caiaaimbas  (Boldetti,    Osservazioni,    232,   233)  (^). 


ALEXANDER    MORTVS    NON    EST    SED    VIVIT    SVPER 
ASTRA    ET    CORPVS    IN    HOC    TVMVLO    QVIESCIT 
VITAM    EXPLEVIT    CVM    ANTONINO    IMPERAT  '  QVI 
VBI    MVLTVM    BENEFICII    ANTEVENIRE    PREVIDERET 
PRO    GRATIA    ODIVM    REDDIT    GENVA    ENIM    FLE 
CTENS    VERO    DEO    SACRIFICATVRVS    AD    SVPPLICIA 
DVCITVR  •  O    TEMPORA    INFAVSTA    QVIBVS    INTER 
SACRA    ET    VOTA    NE    IN    CAVERNIS    QVIDEM    SAL 
VARI    POSSVMVS.    QVID    MISERIVS    VITA    SED    QVID 
MISERIVS    IN    MORTE    CVM    AB    AMICIS    ET    PAREN 
TIBVS    SEPELIRI    NEQVEANT    TANDEM    IN    CAELO 
CORVSCAT  •  PARVM    VIXIT    QVI    VIXIT    IV   *  X   '  TEM  * 


TEMPORE    ADRIANI    IMPERATORIS    MARIVS    ADO 
LESCENS    DVX    MILITVM    QVI    SATIS    VIXIT    DVM 
VITAM    PRO    CHO    CVM    SANGVINE    CONSVNSIT 
IN   PACE  TANDEM  QVIEVIT  BENEMERENTES  CVM 
l.ACRIMIS    ET    METV    POSVERVNT    I  '   D  '  VI  ' 


Aggiungi  a   queste  :   la  celebre    iscrizione    di    Gaudenzio,  cre- 
duto architetto  dell'  anfiteatro  Flavio,  che   comincia  :    Sic  praeniia 


Egeo,  scritta  in  stranissimi  caratteri,  che  fu  poi  dichiarata  una  falsifica- 
zione dal  Volpi,  cioè  da  quello  stesso  che  l'avea  comunicata  al  Danzetta 
(^Cod.   Vatic.  8324,   f.  195). 

(^)  Le  due  iscrizioni  hanno  ai  lati  il  monogramma  costantiniano  e 
la  palma,  ma  l' unp  in  modo  inverso  dall'  altra.  La  prima  poi  ha  negli 
angoli  del  lato  superiore  due  piccole  croci  iscritte  in  un  circolo,  ed  una 
parimenti  nel  mezzo  del  lato  inferiore,  e  in  questo  medesimo  è  un  vaso 
a  tre  piedi,  da  cui  pare  si  sprigionino  delle  fiamme. 
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servas,  Vespasiane  dire  {^),  etc.  d'origine  ignota;  l'altra  di  un 
martire  Gordiano,  Galliae  nuìicms  iugulahis  cuni  fainilia  Iota, 
scritta  in  lettere  greche  di  stranissime  forme,  rinvenuta  anch'essa 
nel  supposto  cimitero  di  Callisto  (Boldetti,  Osservazioni,  p.  234); 
una  terza  di  un  Marculiis  civis  nepesiniis  (Boldetti,  op.  cii.,  pa- 
gina 580)  ("-),   ed  altre  citate  sopra  p.    16Ó,  n.    1. 

Ben  diverse  dalle  false  sono  quelle  iscrizioni  composte  all'età 
delle  traslazioni  (sec.  Vili,  IX),  e  collocate  nelle  basiliche  sopra 
o  presso  1'  altare,  dove  erano  state  trasportate  le  reliquie  dei  mar- 
tiri, dai  cimiteri  suburbani.  Tali  iscrizioni  furono,  in  età  più  re- 
cente, credute  per  errore,  come  fossero  le  originali,  e  inserite  fra 
queste  alla  rinfusa,  come  si  vede  p.  es.  nelle  Inscriptio7ies  del 
Marini  pubblicate  dal  Card.  A.  Mai  {Script,  veier.,  voi.  V  (Vedi 
pag.    166,  n.    1). 

I  criteri  per  riconoscere  le  iscrizioni  false,  che  saranno  qui 
accennati,  non  pretendono  davvero  di  poter  riuscire  sempre  allo 
scopo.  Quanto  più  perito  nelle  leggi  epigrafiche  è  colui,  che  tentò  la 
falsificazione,  tanto  più  difficile  si  rende  lo  scoprirla.  E  i  più  esperti 
della  materia  potrebbero  inventarne  migliaia,  senza  che  fosse  pos- 
sibile di  coglierli  in  fallo. 

Ove  capitasse  uno  di  tali  casi,  bisogna  contentarsi  di  conclu- 
dere che,  se  materialmente  è  falsa  l' iscrizione,  pure  il  suo  contesto 
è  tale,  che  può  benissimo  corrispondere  all'età,  secondo  la  quale, 
si  è  preteso  di  foggiarla.  Le  falsificazioni  tuttavia,  specialmente 
d'iscrizioni  cristiane,  furono  comunemente  tentate  da  persone,  poco 
o  nulla  intendenti  della  materia,  e  quindi  non  è,  di  solito,  assai 
difficile  di  scoprirle. 

Ecco  pertanto  le  norme  principali  da  seguire: 

{})  Mai,  Script,  vet.,  V,  380,  n.  8.  Cf.  Colagrossi  M.,  L'Anfiteatro 
Flavio,   Firenze  a.   1913,  che  però  ne  sostiene  l'autenticità. 

(-i  Assai  dubbia  è  anche  l'iscrizione,  oggi  nella  cattedrale  di  Siena, 
ma  di  provenienza  dai  cimiteri  romani,  ove  si  legge:  sergivs  in  corde 
PASsvs  QviEsciT  IN  PACE  (Cod.  Vatic.  9105,  f.  68).  È  molto  probabile 
che  l'iscrizione  originale  fosse:  sergivs  qviescit  in  pace,  terminante 
colla  figura  àftW  h edera  distinguens,  la  quale  fu,  come  è  noto,  interpretata 
da  parecchi  come  segno  di  lutto  e  cordoglio  negli  epitaffi  pagani  o  sim- 
bolo di  carità  verso  Dio  nei  cristiani  iV.  sopra  p.  47,  n.  2).  Chi  rifece 
l'iscrizione  di  Sergio,  l'interpretò  come  segno  di  martirio,  e  invece  del 
simbolo,  scrisse  :  in  corde  passus. 
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à)  La  tecnica.  Quando  l'iscrizione  sia  i  n  marmo  o 
altra  materia  potrà  giovare  l'esame  del  materiale  stesso  e  della 
maniera  del  lavoro,  seguendo  il  metodo  stesso,  poco  sopra  indi- 
cato, per  distinguere  le  copie  dagli  originali. 

ò)  La  ricerca  della  fonte  o  dell'autore,  da  cui 
proviene,  quando  dell'iscrizione  non  si  abbia  che  una  copia  ma- 
noscritta. S'intende  bene  che,  se  la  silloge  o  l'autore,  che  la  ri- 
portano, sieno  aliunde  tacciati  di  falsificazione,  l' iscrizione  stessa 
non  potrà  non  essere  sospetta.  In  tali  condizioni,  come  si  trovano 
le  iscrizioni  pagane,  che  provengono  da  Pirro  Ligorio,  notissimo 
falsificatore,  così  debbono  essere  ritenute  quelle  riferite  dall'Aringhi 
e  dal  Boldetti,  sulla  fede  dell'abate  Crescenzio,  vissuto  ai  tempi  di 
Gregorio  XV.  Il  Crescenzio,  se  non  ebbe  in  animo  d' ingannare,  fu 
però  tratto  in  inganno  da  chi  abusò  della  sua  buona  fede. 

e)  lì  tempo,  in  cui  per  la  prima  volta  è  venuta  fuori 
un'  iscrizione,  può  talora  offrire  motivo  a  qualche  sospetto.  Se,  per 
es.,  la  sua  prima  apparizione  venga  a  cadere  in  tempo,  in  cui  si 
agita,  fra  i  dotti,  qualche  importante  discussione,  e  la  novella  iscri- 
zione favorisca  una  delle  parti  contendenti,  è  necessario  che  le  cir- 
costanze sieno  tali  da  assicurare  del  tutto  la  verità  del  rinveni- 
mento. A  torto  però  questo  dubbio  fu  sollevato,  a  proposito  dell' i- 
gcrizione  di  Quirinio,  preside  della  Siria,  sotto  del  quale  avvenne  il 
censo,  ricordato  da  S.  Luca,  pubblicata  la  prima  volta  dall'Orsato 
nel  1719.  Un  grande  frammento,  ritrovato  nel  1880  da  Lorenzo 
Seguso  in  Venezia,  dimostrò  chiaramente  che  non  si  trattava  di 
una  falsificazione,  tentata  in  appoggio  della  testimonianza  di  San 
Luca  (BC  1880,  p.    174). 

d)  Il  luogo,  in  cui  si  dice  ritrovata  un'iscrizione,  può  an- 
che servire  di  criterio,  assai  buono  a  riconoscerne  la  falsità.  Tale  è 
p.  es.  il  caso,  in  cui  si  pretenda  rinvenuto  m  stfu  un  epitaffio,  in 
un  cimitero,  dove  si  sa  di  certo  che  non  fu  sepolto  il  defunto  a 
cui  appartiene,  o  sia  taciuto  il  luogo  di  rinvenimento  dell'epitaffio 
di  un  personaggio,  del  sepolcro  del  quale  s' ignorava  il  luogo  o 
cimitero,  come  avvenne  per  l'epitaffio  di  S.  Felice  I,  di  cui  v. 
p.  445  (Cf.  RS,  II,  98). 

Nel  primo  caso  invece  è  l'epitaffio  di  papa   Gaio,  che  si  disse 
rinvenuto  nel   creduto   cimitero  di  Callisto,  cioè  ùi    Catacuvibas, 
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mentre  si  sa  che  fu  sepolto  nel  vero  cimitero  di  Callisto,  scoperto 
dal  De  Rossi,  dove  ritrovò  egli  i  frammenti  della  iscrizione  ori- 
ginale. A  proposito  del  luogo,  avviene  non  di  rado,  che  chi  si 
presenta  per  vendere  un'  iscrizione  come  venuta  fuori  da  uno  scavo 
recente,  si  mostra  assai  peritante  nel  precisare  il  posto.  Tale  pe- 
ritanza non  è  sempre  indizio  di  falsità.  Può  darsi  infatti  che  il 
venditore  non  voglia  dirne  il  luogo,  perchè  teme  d'andare  incontro 
a  qualche  guaio,  sia  per  il  fatto  che  ha  sottratto  di  nascosto  il 
marmo,  che  offre,  o  perchè  non  vuole  sottostare  alle  leggi,  che 
ora  regolano  i    ritrovamenti   di  oggetti  antichi. 

e)  Lo  straordinario  valore,  che  può  avere  un'iscri- 
zione e  il  lucro  vistóso,  che  ne  può  provenire  allo  scopritore,  ri- 
chieggono anch'essi  un  attento  esame.  Così  il  pregio  maggiore 
di  un  sarcofago  romano,  istoriato,  del  sec.  IV,  ora  al  museo  di 
Leida,  dipende  dall'  iscrizione  incisa  sul  listello  del  plinto,  perchè 
da  essa  si  rileverebbe  che  il  sarcofago  servì  a  rinchiudere  le  spo- 
glie di  S.  Marcello,  papa  e  martire.  Ma  è  proprio  tale  iscrizione, 
che  fu  incisa  da  mano  moderna  a  scopo  di  lucro  (BC,  1880,  12). 
/')  L'esame  del  testo  si  presenta  in  fine  come  il  modo 
più  sicuro  a  scoprirne  la  falsità,  quando  o  contenga  parole  e  frasi 
nuove  al  formulario  di  un  dato  luogo  e  tempo  o  del  tutto  aliene 
e  inverosimili.  Nel  primo  caso  è  necessario  che,  per  ritenerla 
genuina,  non  possa  nascere  dubbio  intorno  al  luogo,  in  cui  fu  rin- 
venuta, o  intorno   alla  fonte  da  cui   provenga. 

Due  iscrizioni  di  Africa,  venute  recentemente  alla  luce,  hanno 
frasi  affatto  nuove  al  formulario  epigrafico.  La  prima  trovata  a 
Ksiba  Mraou,  in  Algeria,  di  un  tal  Rogaziano  venerandi  mini- 
STER  ALTARis,  ha  la  frase:  ab  ortv  vitae  in  fvnctionis  diem 
PROBATissiMVS  DEO,  l'altra  a  Madaura,  di  un  Cecilio  Emiliano, 
soldato  veterano,  merita  d'essere  riportata  per  intero,  distaccan- 
dosi, quasi  completamente,  dal  solito  formulario. 

Ai  lati  superiori  una  patera,  ed  un  ramo,  agli  inferiori  un 
guttus  ed  un  piatto  (*)  {Comùtes   rendus,   a.    1919,  pp.    143,   249). 

A  nessuno  verrà  in  mente  di  sollevare  dubbi  sull'autenticità 
di  queste  due  iscrizioni,  nonostante  la  novità  delle  frasi,  perchè  il 
luogo  di   rinvenimento  non  desta  sospetti. 


(')  Nell'antipenultima  riga  supplisci  AE[tatis]. 
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VETERANORVM  MEMORIA  FELIX 

CAECILII    AEMILIANI    CONTINENS 

NOMEN  OVEM  PRIMEVVM  LE 

GIONI  TERTIE  AVGVSTE  MILITIA    PROBATVM 

DEDIT  IVVENTAS  QVEM  POSLABOREM  VIRTVTIS 

HONESTA  MISSIONE  MERITVM  AD  FELICIS  AE  //// 

ANNOS  PROVEXIT  SENECTVS  CATOLICE  LEGI  F(ODE 

LISSIMA  MENTE  INSERVIENS  VIXIT  AN 

NOS  LXXXIII  IN  PACE 

FIDELIS  i 

Lo  stesso  si  dica  di  un  epitaffio  di  Roma  dell'a.  447  (ICR, 
737)  che  comincia  :  Haec  Datillae  H{onestaé)  F{eminae)  dormis  est, 
sebbene,  dice  il  De  Rossi  :  singulari  tohim  dictione  coiiscriphivi. 

Nell'altra  ipotesi,  invece  non  occorrono  lunghe  indagini,  per- 
chè il  testo  stesso  offre  segni  evidenti  di  falsificazione.  Neil'  iscri- 
zione p.  es.  di  Alexander  sopra  riferita  (p.  440)  si  nota  dapprima 
la  croce  sola,  nel  mezzo  della  parte  superiore  del  testo,  che 
non  si  vede  se  non  nelle  iscrizioni,  dei  secoli  V,  VI  e  segg.  ;  il 
solo  monogramma  costantiniano,  di  cui,  non  v'ha  finora  esempio 
anteriore  al  sec.  IV  ;  la  formola  cronologica  della  morte  :  explevit 
viiam  Clini  Antoniìio  inip.,  del  tutto  aliena,  dall'età  classica  ;  quella 
dell'età  del  defunto  :  qui  vixit  IV.  X.  TEM.,  addirittura  indeci- 
frabile e  strana.  Inoltre  la  notizia,  che  in  essa  si  pretende  di  dare, 
che  cioè  i  cristiani,  7ie  in  cavernis  quidern  salvavi  possent,...  nec 
amicos  et  filios  sepelire,  non  corrisponde  all'età  di  tale  imperatore. 
Parimenti  nell'epitaffio  di  Marius  adolescens,  è  aliena  del  tutto,  per 
il  tempo  a  cui  vorrebbe  farsi  risalire,  la  frase  tempore  Adriani  (sic) 
imperatoris,  formola  che  non  si  trova  prima  del  sec.  V,  e  l'altra 
di  dux    nnlituni,   assai  rara  e  tarda. 

Altre  invece  o  mostrano  alterazioni  o  nel  modo  ufficiale  e 
regolare  di  scrivere  i  titoli  dei  personaggi,  o  nel  modo  consueto 
di  notare  la  data  consolare,  o  hanno  date  consolari  del  primo 
e  secondo  secolo,  quando  ancora  non  era  in  uso  di  segnarle 
nelle  lapidi  cristiane;  o  altre  indicazioni  aliene  del  tutto  dal- 
l'evo, a  cui  si  vorrebbe  che  appartenessero. 

Così  al  De  Rossi  vennero  in  sospetto  le  iscrizioni  di  Alba, 
perchè,  p.  es.  il  titolo  Aug{iistus)  è  proposto  ai  nomi  degli  impe- 
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ratori  Valentiiiiano  e  Valente,  trasposizione  affatto  irregolare,  come 
irregolare  l'omissione  del  nome  Arcadio,  nelle  forme  consolari  del 
suo  tempo.  In  altre  due,  il  nome  del  cons,  orientale  Eusebio  è 
preposto  contro  ogni  regola  ad  Albino  cons.  occidentale.  (Vedi 
p.  210).  In  una  quarta  finalmente  era  usata  la  parola  Ouinctilis 
come  nome  del  mese  di  Augushis,  cosa  strana  per  l'epigrafia  cri- 
stiana (BC,  1868,  pp.  45-47) 


I  seguenti  epitaffi  dei  papi  S.  Felice  I  (269-274)  e  Gaio 
(283-296),  riportati  dal  Boldetti  {Osservazioiii,  p.  234)  mancano 
anch'essi  all'una  o  all'altra  delle  regole  sopra  notate: 


Il  primo  di  S.  Felice,  oltre  il  tacere  che  fa  il  Boldetti  il  luogo  di 
rinvenimento,  si  scopre  per  evidentemente  inventato  dal  numero  d'or- 
dine I,  aggiunto  alla  sigla  PP  ;  uso  affatto  inverosimile  nel  sec.   II. 

Il  secondo,  oltre  l'errore,  intorno  al  luogo,  poco  innanzi  ac- 
cennato, mostra  il  monogramma  costantiniano,  alieno  dal  tempo, 
come  poco  sopra  abbiamo  notato. 

La  sigla  poi  PP  {=  P(a)P(a)  ),  che  si  scorge  in  tutti  e  due, 
sebbene  si  trovi  nell'  iscrizione  di  Severo,  diacono  di  papa  Mar- 
cellino (296-304),  è  però  qui  affatto  singolare,  perchè  isolata, 
giacché  fino  almeno  ai  primi  decenni  del  sec.  IV,  la  parola  Papa 
equivaleva  a  Pater,  ed  era  quindi  seguita  dagli  aggettivi  pos- 
sessivi meus,  suus,  e  non  ancora  titolo  di  dignità.  (Vedi  sopra 
pag.   147). 

Sono  questi  pertanto  gl'indizi,  di  cui  ci  possiamo  valere,  per 
iscoprire  la  falsità  dell'  invenzione.  Talora  uno  solo  di  essi  basterà 
a  svelare  l'inganno.  Così  in  un'iscrizione,  che  presentasse  tutte 
formole  regolari  e  convenienti  al  tempo,  ma  che,  nell'  indicare  o 
l'età,  o  il  giorno  od  altra  indicazione  numerale,  avesse  la  cifra  IV 
invece  di  IIII,  porterebbe,  senz'altro,  il  marchio  della  falsità.  (V. 
sopra  p.  201). 
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§  2.  —  Cristianità  e  cattolicità  delle  iscrizioni. 

A)  Iscrizioni  cristiane  o  pagane  ?  —  L'incertezza  stessa^ 
che,  nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  dominò  nella  forma  letteraria 
ed  artistica,  sicché  ad  indicare  concetti  cristiani,  si  presero  frasi, 
parole,  figure  dal  linguaggio  e  dall'arte  pagana,  non  poteva  non 
manifestarsi  anche  nello  stile  epigrafico.  In  questo  si  possono  di- 
stinguere come  tre  indirizzi  o  maniere  diverse.  Nelle  regioni  infatti 
più  antiche  dei  cim.iteri,  accanto  ad  epitaffi  con  simboli  o  motti 
cristiani,  altri  se  ne  scorgono,  o  ridotti  ad  un  solo  unico  nome,^ 
senz'altro,  od  ordinati  secondo  lo  schema  classico,  già  sopra  no- 
tato (p.  404).  Queste  due  ultime  maniere,  qualunque  sia  la  ra- 
gione (*■)  da  cui  ebbero  origine,  resero  gli  epitaffi  cristiani  del  tutto 
simili  a  quelli  dei  pagani,  nei  quali  non  apparisce  segno  alcuno 
religioso,  onde  non  è  possibile,  dalla  sola  analisi  del  testo,  distin- 
guere gli  uni  dagli  altri.  Nel  periodo  secondo,  cioè  dopo  la  pace 
constantiniana,  il,  rifiorire  degli  studi  classici  fra  i  cristiani  (v.  sopra 
p.  405)  e  il  rattiepidirsi  del  sentimento  religioso  (^)  portò,  nelle 
iscrizioni  funerarie,  espressioni  e  concetti,  derivati  dalla  mitologia 
stessa  pagana,  sicché  parecchie  iscrizioni  cristiane  non  solo  non 
poterono  distinguersi  dalle  classiche,  ma  apparvero  positivamente 
pagane.  È  però  da  aggiungere  che  alcune  di  queste  espressioni  e 
concetti  furono  adoperati,  o  perché  aveano  ormai  perduto  ogni  si- 

(^)  Le  trepide  condizioni,  in  che  visse  il  cristianesimo  nei  primi  tre 
secoli,  possono  spiegare  l'assenza  di  ogni  segno  cristiano  negli  epitaffi  dei 
cimiteri  sopratterra,  non  così  di  quelli  sotterranei,  dove  accanto  ad  una 
iscrizione,  con  segni  evidentemente  cristiani,  un'altra  ne  segue  che  non 
ne  mostra  alcuno. 

(~)  Potè  anche  avvenire,  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  periodo, 
che  ad  un  defunto  cristiano  ponesse  l'epitaffio  un  parente  pagano,  che  o 
non  volesse,  o  non  sapesse  o  non  si  curasse  d'indicare  in  esso  la  reli- 
gione dell'estinto.  Tale  mi  sembra  il  caso  di.  un  epitaff.o  africano,  che 
alla  moglie  Pescennia  Qiwdvultdeus  pone  il  marito  proconsole  C.  Ouin- 
tillio  Marcello.  In  esso,  dal  secondo  nome  cristiano  della  donna  in  fuori, 
non  si  scorge  altro  segno  di  religione  (C,  Vili,  840.  Cf.  Morcelli,  Africa- 
crisi.  II,  91).  In  un  altro  invece,  il  marito,  pur  dichiarando  la  sua  moglie 
Ursa  quale  Christiana  fidelis,  adopera,  fra  le  altre  la  espressione  :  per  par- 
timi subito,  ducente  impio  fato,  est  tradita  Tartaris  iinis,  ,  che  lo  mostra 
pagano,  o  cristiano  paganeggiante. 
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gnificato  religioso  pagano,  o  perchè   potevano    facilmente  volgersi 
a  significare  concetti  cristiani. 

Cosi  si  veggono  al  principio  di  parecchi  epitaffi  le  sigle  : 
DM  {Dis  Manibus),  DMS  {Dis  Manibus  sacruni),  e  più  raramente, 
nei  greci,  la  sigla  0.K  =  (©eoìc;  xaTa/Oovioic;).  Rarissime  poi  tutte 
intere  le  due  parole,  come  nell'iscrizione  seguente  {*■)  : 

DIS   MANIBVS    PRINCI 
PIO    FILIO    DVLCISSIMO    SVO    PO 
SVIT    QVI    VIXIT    ANNIS    VI    DIES 
XXVII    IN    PACAE. 

Parimenti  le  formule  :  domtis  aeterna,  doììtus  aeternalis  (V. 
pag.  242")  poterono  essere  volte  al  significato  medesimo,  usato  nella 
S.  Scrittura,  ove  del  sepolcro  si  dice  :  ei  sepulcra  eomm,  domus  il- 
loriim  in  aetermim  (Ps.  48,  12.  Cf.  S.  Agostino,  Eyiarratio  in 
Ps.  48  in  Patr.  lai.    Voi.  36,  354)  V.  anche  sopra  pag.  229. 

Le  iscrizioni  cristiane,  appartenenti  alle  due  classi  ora  esami- 
nate, sono  piuttosto  numerose.  Molte  se  ne  rinvennero  nelle  regioni 
primitive  dei  cimiteri  di  Priscilla,  Domitilla,  Callisto;  alcune  nel 
cimitero  sopratterra  a  Pavia,  ove  fu  sepolto  S.  Siro,  come  pensa 
il  De  Rossi  (BC.  1876,  104,  106),  altre  nella  Gallia,  fra  le  quali 
sono  da  ricordare  gli  epitaffi  rinvenuti  a    Lione  (^),    nel    quartiere 

(i)  V.  Lupi,  Epitaph.  Sev.  105.  Non  v'è  quindi  necessità  di  ricor- 
rere a  spiegazioni  diverse  di  dette  sigle,  come  T>{eo)  ^\{agno)  ;  T){eó) 
y\.{agno)  S[acriii>i)  o  Y){ignae)  ^lieinoriae),  e  per  la  greca  a  0(eà))  K(tiotii). 
In  una  iscrizione  tuttavia,  assai  curiosa,  di  Africa  dell'a.  318,  la  sigla  DI\IS 
è  spiegata  colle  parole  donis  memoriae  spiritantium  (Mesnage,  VA- 
frique  chrét.  p.  4  43).  Qualche  volta  però  la  sigla  DM  ha  in  mezzo  o  ai 
due  lati  il  monogramma  ^p:,  o  una  croce,  togliendo  così  ad  essa  ogni  ap- 
parenza pagana,  sia  che  il  segno  cristiano  sia  stato  inciso  dopo,  come 
pensano  alcuni,  forse  non  bene,  sia  che  sia  stato  eseguito  al  medesimo 
tempo.  Più  tardi  si  sostituirono  le  sigle  BM  ^[onae)  M  enioriae)  ;  BMS 
'Q{onae)  M{emoriae)  Sacrum)  (BC,  1873,  131;   1877,  86). 

(-)  Per  queste  si  svolse  una  discussione  fra  il  De  Rossi,  che  propen- 
deva a  ritenerle  pagane,  e  il  Poidebard,  che  le  stimava,  insieme  con  O. 
Hirschfeld,  cristiane.  La  ragion  del  dubbio  del  De  Rossi  non  è  il  D.  M., 
ma  la  frase  sub  ascia  dedicavit,  che  si  legge  in  tutte.  Ma  lo  Steyert  notò 
che  di  questa  formola  si  danno  una  cinquantina  circa  di  spiegazioni  (Poi- 
debard A.,  Indice s  de  christianisme  dans  les  inscript,  trouvées  à  Trion 
en  1885  in  Compie  rendu  dii  quatr.  congrès  scienti/,  internai,  des  catholiq. 
tenti  à  Fribourg^  Dixièine  sect.  a.  1898  p.  123  e  segg.  Fribourg  (Suisse). 
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detto  di  Trion,   fra  gli  anni   1882-1886,  e  le  sedici  iscrizioni  sco- 
perte verso  l'a.    1857  a  Cartagine  (*). 

Come  alcune  iscrizioni  cristiane  sembrano  pagane,  cosi  alcune 
pagane  hanno  l'apparenza  di  cristiane,  in  conseguenza  di  quella 
specie  di  sincretismo  religioso,  per  il  quale  tutti  i  culti  pagani,  sotto 
l'influenza  anche  del  cristianesimo,  tendevano  ad  unificarsi  (^Bull. 
Com.,  1910,  p.  157  e  segg.).  Sappiamo  da  Tertulliano  {^De  praescript. 
XL)  e  da  altri,  che  nel  culto  di  Mitra,  s'imitarono  alcuni  riti  cri- 
stiani, quali  p.  .es.  il  battesimo.  E  coi  riti,  se  ne  presero  alcune 
formole,  quali  reyiatus  in  aeterìium,  percepii,  accepit.  Quando  queste 
ultime  specialmente  non  abbiano  l'aggiunta,  che  di  solito  si  trova, 
delle  parole  taiirobolium  o  criobolium,  è  facile  di  scambiarle  colle 
cristiane(^).  L'Orelli,  p.  es.  {hiscripi.  lai.  n.  6147)  dubita  d'una 
iscriz,  di  Volterra,  ove  ricorre  due  volte  la  parola  percepii,  se  sia 
mitriaca  o  cristiana.  Parimenti  in  alcuni  epitaffi  pagani  si  leggono 
espressioni,  tolte  dalle  dottrine  platoniche,  relative  all'immortalità 
dell'anima,  che  sono  conformi  in  tutto  alla  dottrina  cattolica.  In 
un'iscrizione  pagana  p.  es.  di  un  tal  Fabato  di  Rignano  (BC,  1883, 
131)  si  leggono  le  seguenti  espressioni,  che  potrebbero  assai  bene 
ripetersi  in  un'iscrizione  cristiana  :    Terrenum   corpus,  caelestis  spi- 


Molto  meno  la  sola  ascia,  incisa  sui  sepolcri,  è  segno  certo  di  paganesimo, 
perchè,  come  notò  il  Bruzza,  si  trova  anche  su  monumenti  cristiani  (op. 
cit.  p.  132).  Dunque  da  questo  segno,  inciso  sul  frontespizio  di  un  cubi- 
colo sepolcrale,  rinvenuto  nel  1920,  negli  scavi  dentro  l'area  della  chiesa 
di  S.  Sebastiano.  suU'Appia,  non  si  potrà  dedurre  che  il  cubicolo  è  cer- 
tamente pagano. 

(i)  Vedi  De  Rossi  G.  B.,  De  christ.  litui,  p.  9  e  12  dell'estratto  dallo 
Spicilegium  Solesnt.  IV  ;  RQ,  1897,  507  e  segg.  ;  Leclercq,  L' Afrique 
cìirét.   I,  382. 

(■-)  A  questa  stessa  imitazione  di  concetti  e  riti  cristiani  si  debbono 
le  pitture  e  le  iscrizioni  scoperte  in  un  piccolo  ipogeo  della  via  Appia, 
presso  il  cimitero  di  Pretestato.  Nelle  prime,  è  rappresentata  la  defunta 
Vibia,  moglie  di  un  vincentivs  nvminis  antistes,  nell'atto  di  essere  giu- 
dicata da  DispATER  ed  akracvra  ;  il  suo  ingresso,  indvctio  vibes,  nel 
giardino  celeste,  accompagnata  dall' angelvs  bonvs  e  il  banchetto,  a  cui 
prende  parte  insieme  ad  altri  personaggi  :  bonorvm  ivdicio  ivdicati.  In 
altro  quadro,  il  marito  Vincentius  siede  a  banchetto  con  septe(w)  pii  sa- 
CERDOTES,  come  un  vescovo  fra  il  suo  clero  (Garrucci,  Storia  della  A.  C, 
tavv.  493  e  segg.  ;  Wilpert,  Le  pitture  eie.  Testo,   p.  134,  362). 
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ritus  in  vie,  quo  repetente  suatn  sedevi,  nunc  vivimus  illic  et  fniitur 
superis  aeterna  in  luce.  In  altre,  certamente  pagane,  della  Gallia  è 
ripetuta  l'acclamazione  cristiana:  Pax  tecum  :  Pax  tecuvi  aeterna 
(C,  XII,  782,  831,  833,  834,  850,  878).  La  frase  oves  dominicae, 
che  potrebbe  parere  cristiana,  è  presa  in  tutto  altro  senso  in 
un'iscriz.  pagana  (C,  IX,  2438).  Così  in  una  iscrizione,  scoperta  a 
Pompei  (NS,  1906,  154)  si  legge  l'espressione:  Felicevt  Aufidluvi 
felicem  seviper  facit  Deus,  che  potrebbe  adoperarsi  anche  in  un 
epitaffio  cristiano. 

Anche  i  simboli  possono  talora  ingannare.  Alcune  iscrizioni 
dei  viilites  classiarii  di  Ravenna  hanno  per  simbolo  il  pesce  (BC, 
1879,  103  nota);  una  di  Terni  ha  l'ancora  (BC,  1882,  174).  Re- 
centemente, nelle  terme  di  Caracalla,  è  stato  scoperto  un  cippo, 
che,  in  una  delle  due  facce  principali,  ha  scolpita  l'ancora,  nel- 
l'altra il  tridente,  a  cui  si  attortiglia  un  delfino  :  gli  stessi  identici 
simboli  cristiani,  che  troviamo  nelle  catacombe,  nelle  gemme  etc. 
Se  il  cippo,  nel  listello  superiore,  non  portasse  la  dedica  votiva  a 
Nettuno  e  ad  Oceano,  si  sarebbe  preso  certamente  per  cristiano 
(^BzilL   Covi.   1916    Voi.  44°,  p.  202,  203). 

Non  è  finalmente  da  tralasciare  che  parecchie  frasi,  indifferenti 
o  caratteristiche,  sono  comuni  agli  epitaffi  pagani  e  cristiani.  Così 
la  formola:  cantra  votuvi,  e  l'altra:  fecerunt  parentes  huius  quod 
ipse  debuerat  tacere  pareyitibus ,  il  cui  concetto,  se  non  le  identiche 
parole,  ricorre  negli  uni  e  negli  altri  (BC,  1883,  120;  NS,  1897, 
327). 

Esposte  le  varie  cause,  per  le  quali  un'iscrizione  cristiana  può 
apparire  pagana  e  viceversa,  conviene  ora  parlare  dei  criteri  che 
possano,  almeno  in  qualche  caso,  aiutare  a  distinguerle.  Essi  sono  : 

1.  Il  luogo  di  provenienza  dell'iscrizione.  —  È  ammesso 
oggi  comunemente  che,  nei  cimiteri  cristiani,  non  si  accoglievano 
se  non  i  cadaveri  di  coloro,  che  avevano  fatto  parte  à.€CC ecclesia 
fratruvt  (*).  Se  pertanto  un'iscrizione  appartenga  ad  un  cimitero  cri- 

(^)  Ciò  si  deve  intendere  specialmente  dei  sotterranei.  Quanto  agli 
altri  sub  dio,  è  da  distinguersi,  fra  quelli  di  origine  cristiana  e  con  aree 
del  tutto  separate,  da  quelle  tombe  cristiane,  che  nei  primissimi  tempi 
del  cristianesimo,  si  dovettero  per  necessità  fare  in  mezzo  a  sepolcreti 
pagani.  Così  il  sepolcro  stesso  del  principe  degli  Apostoli,  S.  Pietro  fu 
collocato  fra  sepolture  pagane,  come  hanno  dimostrato  gli  scavi  fatti  nel 
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Stiano,  e  non  abbia  un  formulario  evidentemente  pagano  (*),  si  può 
ritenere  che  essa  sia  cristiana.  Già  innanzi,  a  proposito  della  da- 
tazione, si  sono  veduti  i  criteri  per  giudicare  dell'origine  cimite- 
riale di  un  epitaffio,  onde  qui  non  occorre  altro  che  Ir.  retta  ap- 
plicazione dei  medesimi. 

2.  L'esame  del  contenuto.  —  Sebbene,  a  primo  aspetto, 
moltissime  iscrizioni  non  svelino  la  loro  qualità  di  cristiane,  pure 
un  esame  attento  di  quello  che  dicono,  o  che  non  dicono,  le  co- 
stringerà spesso  a  manifestarsi.  Vi  sono  infatti  formole,  che  quan- 
tunque indifferenti,  o  non  furono  usate  mai  nelle  cristiane,  o 
invece  sono  loro  caratteristiche. 

Tali  sono:  a)  La  f  or  mola  della  filiazione,  comunis- 
sima  nelle  iscrizioni  pagane  degl'ingenui  (p.  89),  che  non  fu  usata 
quasi  mai  nelle  iscrizioni  cristiane  del  periodo  primo,  ed  in  modo 
differente,  nel  secondo.  La  presenza  quindi  di  tale  formola  o  il 
modo  diverso,  con  cui  è  espressa,  sarà  un  indizio  abbastanza  si- 
curo che  l'iscrizione  non  è  cristiana.  Non  così  però  l'assenza 
della  medesima,  giacché  ne  mancavano  anche  tutte  le  iscrizioni 
pagane  di  liberti  e  di  schiavi. 

/^)  La  formola  della  misura  deli  a  superficie  del- 
l'area  religiosa,  che  indica  il  numero  dei /><?rfi?.y  in  fronte  ^  in 
agro,    manca  del  tutto,  nelle  iscrizioni  cristiane  (*).  La  presenza 


sec.  XVII  alla  confessione  della  basilica  Vaticana  (Cod.  Chigi  I,  VI,  205 
f.  138)  e  quelli  del  sec.  XIX  alla  confessione  di  S.  Paolo  nella  basilica 
Ostiense  (NBC,   1898,  72).  • 

(^)  Anche  in  un  cimitero  cristiano  si  trovano  di  frequente,  iscrizioni 
pagane,  o  perchè  cadute  dall'alto,  o  perchè  adoperate  a  chiusura  dei  loculi 
di  defunti  cristiani.  In  tal  caso  però  si  ricorreva  ordinariamente  a  diversi 
partiti,  perchè  non  si  cadesse  nell'errore  di  credere  pagano  il  defunto. 
Di  questi  partiti  si  dirà  nella  topografia  cimiteriale.  V.  intanto  RS,  III, 
640-642. 

(2)  Ciò  non  toglie  che  l'area  cristiana  non  avesse  le  sue  misure  e  le 
sue  mete.  Così,  in  una  iscrizione  del  martire  S.  Agapito  a  Preneste,  si  ac- 
cenna alle  mete  :  tumulo  metas  {fixit  o  posuit].  E  ad  esse  si  allude  anche 
in  qualche  altra  iscrizione  greca  orientale  e  forse  in  una  di  Treveri,  ma 
sempre  con  formole  affatto  diverse.  La  ragione  della  mancanza  di  tali 
misure  sopra  i  singoli  epitaffi  cristiani  non  è  facile  a  ritrovarsi.  L'opinione 
di  G.  B.  De  Rossi  (RS,  HI,  400),  che  crede  provenire  dal  fatto  che  tutta 
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quindi  di  tale  espressione  fornirà  una  prova  certa  che  non  si  tratta 
di  epitaffio  cristiano.  Non  è  lo  stesso  della  sua  mancanza,  poiché 
ne  sono  prive  anche  molte  iscrizioni  funerarie  pagane. 

e)  La  formula  della  destinazione  del  sepolcro: 
liberiis  libertabusque  posterisque  eorum  è  anche  essa  prettamente 
pagana.  È  quindi  assai  dubbio  che  l'epitaffio  di  una  Q.  Vetina 
Eunoete  di  Marsiglia,  che  ha  tale  designazione,  sia  cristiana,  non 
ostante  che  abbia  il  simbolo  dell'ancora  e  dei  pesci,  o  tutto  al  più 
ne  è  rarissimo,  o  meglio,   unico  esempio  (IGC,   551    B). 

fl')Alcune  form  ole  in  vece  in  se  indifferenti ,  sono 
quasi  sempre  caratteristiche  del  linguaggio  cri  stiano. 
Tali  sono  :  Depositus,  deposita,  deposiiio  o  le  sigle  corrispondenti, 
del  cui  significato  cristiano  si  è  parlato  sopra  a  pag.  185  e  segg. 
Tali  parole  finora  non  vennero  trovate  che  quasi  esclusivamente 
in  iscrizioni  cristiane  (^).  Basta  dunque  la  sola  lormola  della  de- 
positio  per  decidere  della  cristianità  dell'iscrizione,  molto  più  se 
seguita  dalla  parola  in  pace.  Non  è  vero  però  che  le  formole  pò- 
situs  est,  posila  est,  posuit  rivelino  invece  un'iscrizione  pagana, 
(v.   sopra  pag.    191). 

Praecessit,    decessit,    recessit,    exivit,    quando    sieno    accompa- 
gnate dalla  forma  de  saeculo  (^),  vixit  o  fuit  in  saeculo  (BC,  1892, 

P.   17). 

Locus,   seguito  da    un    nome  proprio    in    genitivo,  sopra    una 
lastra  di    loculo  o  di   forma,   almeno  in  Roma  (RS,  III,  p.  412). 

Le  forme  verbali    derivate    da  TeÀgi^Tcto)  (K'R,  p.    14)    di   cui 


l'area  cimiteriale  non  era  in  possesso  dei  singoli  individui,  ma  di  tutta 
l'ecclesia  fratrum,  o  del  clero  et  cunctae  fratertiitatis,  come  si  accenna 
in  alcuni  epitaffi,  non  mi  sembra  sostenibile. 

(1)  Dubbio  assai  è  l'unico  esempio  contrario,  riferito  dall' Orelli 
{Inscript.  n.  6694),  trattandosi  solo  della  sigla  DP,  in  cui  il  Mommsen 
vide  piuttosto  un  errore  del  lapicida  per  DF  =  defuncto,  tanto  più  che 
errori  e  stranezze  non  mancano  in  tutto  il  testo  dell'iscrizione  medesima. 
Dell'altro  esempio  in  iscrizioni  giudaiche  si  dirà  fra  poco. 

(2)  La  parola  saeculum,  nel  linguaggio  cristiano,  non  solo  indicò  la 
vita  presente  e  terrena,  ma  la  corrotta  dai  vizi,  nel  medesimo  senso 
che  le  parole  xóonog  e  ntundus  nel  linguaggio  del  Nuovo  Testamento. 
Anche  Tacito  ci  fa  sapere  che  corrumpere  et  corrunipi  chiamavasi  sae- 
culum ai  suoi  tempi.  {De  moribus  German.,  e.  19). 
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il  Kaibel  (K,  2057)  ne  arreca  un  solo  esempio  (e  non  del  tutto 
sicuro)  in  iscrizioni  pagane. 

Fossor  ordinariamente  non  si  legge  che  in  iscrizioni  cristiane. 
Per  le  eccezioni  vedi  RS,  III,  535. 

e)  La  qualità  di  alcuni  nomi,  non  già  di  significato 
apertamente  cristiano,  perchè  in  questo  caso  è  chiaro  a  chi  ap- 
partengano, ma  di  alcuni  di  quelli  che  diconsi  umilianti  come 
Stercorms  {*■)  (p.  83),  i  quali,  con  grandissima  probabilità,  indi- 
cano cristiani. 

/)  Il  tempo  assai  tardo,  a  cui  appartiene  un'iscrizione, 
quando  cioè  i  cristiani  erano  in  maggior  numero  in  una  data  re- 
gione, dà  un  buon  fondamento  a  credere  che  l'iscrizione,  con  for- 
mole  affatto  indifferenti,  debba  ritenersi  come  cristiana.  Così  pensa 
il  Monceaux  {Revue  archéoL  a.  1903,  II,  p,  61)  che  debbano  giu- 
dicarsi quali  cristiane  tutte  le  iscrizioni  africane  posteriori  all'in- 
vasione vandalica. 

g)  La  forma  materiale  del  monumento  funerario 
talora  può  essere  indizio  sicuro,  che  trattasi  di  iscrizione  pagana, 
come  p.  es.,  se  abbia  la  forma  di  olla  od  urna  cineraria;  giacché 
i  cristiani  abborrirono  dalla  cremazione.  In  Roma  poi  la  forma  di 
stele  (*)  o  di  cippo,  che  sono  monumenti  propri  di  cimiteri  so- 
praterra, quando  non  mostrino  caratteri  di  somma  antichità,  di 
appartenere  cioè  ai  primissimi  cimiteri  sopratterra  (^),  debbono 
giudicarsi  per  pagani,  giacché  tal  forma  di  monumenti  non  si  sa 
che  in  Roma  fosse  usata,  nei  cimiteri  sopratterra,  dall'età  della 
pace  in  poi.  Non  così  in  altre  regioni,  dove  furono  sempre  in  uso 
i  cimiteri  sopratterra.  Vedi  per  es.  per  la  Gallia  IGC,  tav.  52,  n.  202  ; 
tav.  62,  n.  371;  tav.  92,  n.  548. 

Ma  con  tutti  questi    sussidi  non  si   riesce   sempre  a  decidere 


(*)  Il  Settele  ha  portato  tre  esempi  di  tal  nome  in  iscrizioni  pagane, 
ma  il  3'  esempio  in  una  iscrizione  del  cimitero  d'Ippolito,  può  essere 
anche  cristiano.  {Aiti  della  P.  A.,  Serie  I,  voi.  V,  p.  185). 

(2)  È  una  lastra  rettangolare,  fastigiata  o  arrotondata  in  alto,  rastre- 
mata in  basso  per  essere  confitta  in  terra  e  rimanere  diritta.  Spesso  ha 
un  foro  in  basso,  per  mezzo  del  quale,  con  un  ferro,  o  con  altro,  veniva 
raccomandata  al  terreno,  onde  impedire  che  venisse  divelta. 

('^)  Dei  pochi  monumenti  di  questo  genere,  che  in  Roma  sono  rimasti, 
si  dirà  trattando  dei  cimiteri. 
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della  cristianità  di  una  iscrizione.  Tale  per  es.  il  caso  dell'epitaffio 
di  Cartagine  di  una  longeia  flavla  avrentia  virgo  sancta, 
che  porta  in  alto  le  lettere  DMS.  Il  eh.  p.  Delattre,  sebbene  sì 
esperto  dell'epigrafia  africana,  confessa  di  non  sapere  se  sia  cristiana 
o  pagana  (NBC,   1904,  280). 

B)  Iscrizioni  cristiane  o  giudaiche  ?  La  comunanza  di  molte 
dottrine  e  l'uso  della  lingua  greca  e  della  latina  assai  più  frequente 
che  dell'ebraica  (*)  dovea  naturalmente  produrre  una  grande  so- 
miglianza tra  il  linguaggio  degli  ebrei  e  dei  cristiani,  specialmente 
in  Roma.  Tuttavia  il  pericolo  di  confondere  un  epitaffio  cristiano 
con  uno  ebraico  è  molto  minore  di  quello  che  potrebbe  aspettarsi. 

Accadde  già  al  De  Rossi  di  presentare  per  cristiano,  nel  suo 
piimo  volume  delle  Inscriptiones,  un  epitaffio  ebraico,  scritto  in  la- 
tino e  greco  :  errore  però  che  corresse  in  fine  dello  stesso  volume 
(ICR,  n.  38  e  pag.  574).  Il  candelabro  eptalicne,  che  scambiò 
da  principio  per  una  palma,  bastava  a  rivelare  un'iscrizione  ebraica. 
Come  anche  rivelano  con  sicurezza  la  stessa  origine  i  simboli  del 
coltello,  che  ricorda  la  circoncisione,  le  due  tavole  della  legge,  il 
cedro  con  tre  foglie,  le  due  trombe,  il  corno  dell'ariete,  il  lulab, 
cioè  un  ramo  di  palma  e  un  mazzo  di  ramoscello  di  mirto  e  di 
salcio,  che  alludono  alla  festa  detta  dei  tabernacoli  ed  altri  (*).  Non 
così  l'uccello  o  la  colomba  ed  il  vaso.  Le  formole  pivi  comuni  (')  colle 
cristiane  sono:  evddSe  xeitai;  xaXócn;  Picóaa?  ;  Iv  slpiivr]  \\  xoi^iriais 
a-UTcD  ;  |j,8Tà  twv  Sixaioav  i^  xoi[XT]oig  aov  ;  èv  eiQTivri  ;  benemerenti 
fedi,   in  pace  (*). 

(*)  Di  questo  strano  fenomeno,  cioè  della  prevalenza  del  greco  e  del 
latino  nelle  iscrizioni  giudaiche,  tenta  di  dare  una  spiegazione  N.  Mùller 
in  Atti  della  P.  A.,  voi.  XII,  278. 

(^)  Il  Mailer  (pp.  cit.  p.  257)  ne  riferisce  anche  altri,  ma  nessuno  di 
essi  è  segno  distintivo  sicuramente  ebraico. 

(3)  La  sigla  DP.  (—  Deposita)  di  un'iscrizione  giudaica,  riferita  dal 
Muratori  {Nov.  Thes.,  p.  1842.  n.  4),  se  ne  è  esatta  la  trascrizione,  è 
finora  l'unico  esempio,  ch'io  conosco,  in  cui  questa  formola  solenne 
cristiana  sarebbe  stata  adoperata  dagli  ebrei. 

(■*)  Il  Garrucci,  {Cimiteri  degli  ebrei,  m  Dissertazioni  archeologiche, 
Roma,  1865,  Voi.  II,  160),  osservò  che  la  formola  ev  eìqiivt]  fu  comune- 
mente dagli  ebrei  di  Roma,  voltata  in  latino  colla  frase  in  bonis.  Ai  due 
esempi  in  contrario,  da  lui  citati,  nei  quali  si  ha  invece  in  pace,  conviene 
ora  aggiungere   un  terzo,  venuto   fuori   dal   cimitero    della  via  Portuense 
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A  riconoscere  in  questi  casi  la  cristianità  delle  iscrizioni  non 
potrà  servire  altro  che  il  luogo,  donde  è  venuto  fuori  l'epitaffio, 
giacché  è  noto  che  in  un  cimitero  ebraico  non  si  seppellivano  cri- 
stiani, e  viceversa  (^). 

C)  Iscrizioni  cattoliche  od  eretiche  ?  Assicurata  la  cristia- 
nità di  un'iscrizione,  potrà  talora  venire  il  sospetto  che  non  sia 
cattolica.  Il  caso  non  è  così  comune,  come  le  molte  eresie,  che 
funestarono  nei  primi  secoli  la  chiesa  di  Dio,  potrebbero  far  cre- 
dere, ma  abbastanza  grave  da  non  permettere  alla  critica  epigrafica 
di  trascurarlo. 

A  Roma  apparvero  gli  Gnostici  con  Simon  Mago  fin  dal  primo 
secolo;  e  il  principale  fra  essi,  l'eretico  Valentino,  vi  insegnò  dal 
135  al  160  circa.  Verso  il  140,  vi  fu  Marcione,  che,  strettosi  ivi 
in  amicizia  collo  gnostico  siro  Cerdone,  si  fece  capo  di  nuove  dot- 
trine ;  e  prima  del  190  vi  diffondeva  i  suoi  errori  Prassea  della  setta 
noeziana.  Nella  prima  metà  del  terzo  vi  fu  condannato  Sabellio, 
che  vi  era  giunto  dalla  Sicilia,  e,  poco  dopo,  Novaziano  del  clero 
di  Roma,  in  opposizione  al  papa  S.  Cornelio,  si  fece  capo  di 
una  setta,  che  riusci  ad  impadronirsi  di  parecchie  chiese  della  città, 
che  solo  papa  Celestino  verso  il  423  riuscì  a  togliere  loro  di 
mano.  Queste  ed  altre  sètte,  specialmente  l'arianesimo,  presero  piede 
qua  e  là  in  Italia,  e  quest'ultima,  soprattutto  in  Gallia;  mentre 
solo  nella  prima  metà  del  IV  apparve  il  Donatismo  in  Africa,  che 
vi  menò  poi  sì  grande  strage,  in  modo  particolare  nella  Numidia, 
È  chiaro  che  quanto  più  duravano  le  eresie  in  un  luogo,  e  quanto 
pili  numerosi  si  fecero  i  proseliti,  tanto  maggiori  debbono  essere 
le  tracce,  che  vi  hanno  lasciate.  In  Roma  e  in  Italia  tali  eresie 
attecchirono  assai  meno  che  in  Gallia  ed  in  Africa,  onde  nelle 
prime  sono  minori  i  vestigi  del  loro  passaggio,  nel  campo  epi- 
grafico, sia  sacro  che  funerario.  Vero  è  che,  avendo  queste  eresie 
molte  dottrine  comuni  colla  chiesa  cattolica,  anzi  essendo  qualcuna 
di  esse  più    scisma    che    eresia,  come    il    Donatismo    in  Africa,   in 


(MuLLER,  op.  cit.,  p.  284).  A  quelli  poi,  fuori  di  Roma,  arrecati  dal  me- 
desimo Garrucci  (op.  cit.,  p.  160,  si  avranno  da  aggiungere  parecchi  altri 
d'iscrizioni  ebraiche  d'Africa.  {Revue  archéol.  a.   1904,  I,  358). 

(*)  Sui  nomi  propri  non  è  da  fare  conto,  perchè  gli  ebrei  di  Roma 
usarono  frequentemente  nomi  greci  e  latini    (Muller,  op.  cit.,  p.  284). 
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principio  specialmente,  usarono  assai  spesso  un  linguaggio  orto- 
dosso, onde  non  è  oggi  possibile  distinguere  le  une  dall'altre,  e 
quindi  di  calcolare  esattamente  il  numero  delle  prime.  Fatta  tut- 
tavia la  debita  proporzione  con  quelle,  che  o  chiaramente  o  dub- 
biosamente sono  eretiche,  si  può  congetturare  con  grandissima 
probabilità  che  il  numero  maggiore  delle  eretiche  si  deve  trovare 
nell'Africa. 

Iscrizioni  eretiche:  a)  Noeziani  e  Sa  bel  li  ani.  In  un 
arcosolio  di  un  ipogeo,  scoperto  a  Tor  Marancia,  sulla  Ardeatina, 
sotto  l'immagine  di  Cristo,  si  lesse  dal   Marangoni: 

QVI   •   ET  •   FILIVS  •   DICERIS   "  ET  '  PATER   '  INVENIRIS 

nella  qual  frase  si  nega  abbastanza  chiaramente  la  distinzione  per- 
sonale del  Padre  e  del  Figlio.  (BC,  1866,  95;  NBC,  1903,  303). 
Simile  a  questa  pare  sia  l'iscrizione  africana: 

IN   PATRI   DOMINI    DEI    QVI  EST  SERMONI  etC. 

che  il  De  Rossi  interpreta  :  /(«)  N(ominé)  Patri{s)  Domini  Dei  qui 
est  Sermoni  (==  Sermo  =  Verbìim).  La  parola  Sermo  invece  di 
Verbìim  venne  in  uso  costante  in  Africa  nel  sec.  III.  —  (Watson, 
The  langage  of  Si.  Cypriayi,  p.  248).  Anche  qui  pare  si  voglia 
confondere  la  persona  del  Padre  con  quella  del  Verbo.  Il  De 
Rossi  non  ha  avvertito  al  senso  eretico  della  frase,  sebbene  fac- 
cia intr?vedere  che  sia  iscrizione  donatista  (BC  1879,  p.  162. 
cf.  n.    1). 

b~)  Ariani.  A  questa  setta  si  vuole  che  appartenga  un'iscri- 
zione di  Vicenza,  di  una  tale  Niacrina  virgo,  nella  quale  Cristo  è 
detto:  AB  ORIGINE  PRiNCEPS  |  REGNARE  QVI  QViviT.  In  questa 
espressione  sembra  al  Giarolo  (Z,a  necropoli  cristiana  di  Vicenza,  p.  16) 
negata  l'origine  divina  di  Cristo  e  il  suo  regno  eterno.  La  frase 
però  può  interpretarsi  in  senso  cattolico. 

e)  Montanisti.  Africa,  Mascula  :  flabvs  abvs  domesticvs 

i{n)    NOMINE  PATRIS  ET     FILII    {et)    D'jimiJ'SI      MVNTANI    etC.    (MON- 

CEAUX,  Enquéte,  n.  270).  I  Montanisti  si  dissero  pneumatici,  in 
opposizione  ai  Cattolici,  chiamati  psichici.  A  questa  setta  pertanto 
doveano  appartenere:  'A(3Xd|3T]^  raÀdrTic  rivgi'fxaTixóg,  ricordato  in 
un'  iscrizione,  dicono,  del  cimitero  di  S.  Pancrazio,  ma  che  io  credo 
appartenente  ad  un  ipogeo  eretico  sulla  medesima  via  (Boldetti, 
Osservazioni,  412;  NBC   1907,  221),  e  un  tale  'AXé|av8Q05  latQÓg 
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XQi0Tiavòs  xal  IlvEv\iaxv>ióq,  di  un'iscrizione  esistente,  a  tempo  del 
Reinesio,  {Syntagma  lìiscript,,  p.  898)  in  regione  transtiberina. 

d)  Manichei.  Salona.  Bctaaa  IldQdevGg  Avèia  Mavixéa 
{Bull.  Dalmata  a.   1906,  p.   118). 

^)  Donatisti.  La  messe  più  copiosa  d'iscrizioni  non  catto- 
liche ci  viene  dall'Africa,  e  appartiene  quasi  tutta  ai  Donatisti,  i 
quali  furono  più  scismatici  che  eretici  (*).  Di  qui  la  grandissima 
difficoltà  di  distinguere  le  iscrizioni  di  questa  setta  dalle  cattoliche. 
II  Monceaux,  che,  nella  sua  pregevolissima  storia  letteraria  dell'Africa 
cristiana,  ha  fatto  oggetto  di  uno  studio  speciale  la  setta  dona- 
tista, ha  sceverato  fra  le  moltissime  iscrizioni,  scoperte  in  questi 
ultimi  tempi  in  Africa  (^),  tutte  quelle  che,  a  suo  parere,  le  ap- 
partengono, e  le  ha  distinte  in  quattro  classi  : 

1)  Iscrizioni  evidentemente  do  natis  te.  È  noto  che 
che  i  Donatisti  presero  per  motto  distintivo  la  iras^;  Deo  laudes  ; 
al  grido  della  quale  assalivano  i  Cattolici,  onde  S.  Agostino  l'as- 
somigliò alla  tromba  di  guerra.  Tutte  quelle  iscrizioni  pertanto  che 
portano  un  tal  distintivo,  di  regola  ordinaria  (^),  dovranno  aggiu- 
dicarsi ai  Donatisti.  La  regione,  in  cui  questi  più  prevalsero,  fu  la 
Numidia,  fino  a  formare  la  metà  almeno  della  popolazione  cristiana. 
E  in  questa  regione  appunto  si  sono  trovati  almeno  20  esempi  di 
tal  formola,  in  maggior  parte  del  sec.  IV. 

//  Deo  laudes  (*)  vi  apparisce,  ora  solo  (C.  Vili,  2046),  ora 
col  ;^  (e.  Vili  2223,  17718,  17732)  o  in  mezzo  alla  sigla  B(t?m^) 
^{ene^  {Btdl.  des  Ayitiquaires  de  France,  1909,  p.  210),  o  con  ag- 
giunte, come:  IN  nomine  christi  filii  dei  {Bull.  arch.  du  Cornile 
des  travaux  scientifiques ,  1894,  p.  85)  e  piùspesso:  agamvs  (c.  Vili, 
2308)  o  DiCAMVS  (e.  Vili,    10694).  A    Sillègue  si  ha  la  forma  sin- 

(^)  S.  Agostino  così  ha  compendiato  la  controversia  fra  i  cattolici  e 
i  donatisti  :  Diw  mala  vestra  vobis  obiicinius,  unum  quod  errai is  iti  bap- 
tisnti  quaestione,  alterum  quod  vos  ab  eis,  qui  de  hac  re  veruni  sentiunt, 
separatis,  {Contra  Cresconium,  III,  3). 

(^)  Hist.  liti,  de  l'Afriqiie  chrét.,  IV.,  p.  437  e  seqq. 

(3)  Intendi  nelle  loro  iscrizioni,  che  di  loro  natura,  rimaneano  in  per- 
petuo. Altro  è  che  i  cattolici  non    potessero  mai  usare  il  Deo  laudes.   E  • 
l'usavano  talora  nelle  acclamazioni,   come  avverte  il  p.  Delehave   H.  in 
Analecta  Bollandiana^  Voi.  29,  467. 

(^)  Qualche  volta  invece  Domino  laudes,  che  se  non  è  la  pretta  formola 
donatista,  è  certo  una  sua  derivata  (C.  VIII,  10969). 
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gelare;   DEO  lavdes  svper  aqvas  no sopra  un'architrave,  che 

probabilmente  dovea  far  parte  di  un  battistero  donatista. 

A  tale  motto  i  Cattolici  contrapposero  il  Deo  graiias,  onde  è 
tessera  sicura  delle  loro  iscrizioni.  Così,  in  una  medesima  piccola 
città,  a  Henchir-Bou-Said,  in  frammenti  architettonici  di  due  basi- 
liche, nell'una  fu  trovato  inciso  nella  pietra  il  Dco  laudes,  nell'altra: 
votutn  compietum  Deo  gratias  agamus,  l'una  dunque  era  basilica  dei 
Donatisti,  l'altra  dei  Cattolici. 

Un'altra  formola,  probabilmente  donatista,  è  la  sigla  B(<?ww) 
'^{ene),  che  si  trova  in  parecchie  iscrizioni  sopra  :  architravi  {Re- 
cueil  de  Consta7itine  1908  p.  230);  capitelli  ^C.  Vili,  17810); 
pietre,  con  croce  monogrammatica  (C.  Vili,  2492);  balaustrate 
(C.  Vili,  17801).  Essa  infatti  si  trova  unita  al  Deo  laudes  in  una 
chiave  d'arco  di  una  basilica  ad  Henchir-Bou-Said  {Bull,  des  An- 
iiqicaires  etc,    1909,  p.  210). 

2)  Iscrizioni,  cherisentono  dei  principii  donatisti, 
delle  loro  pretensioni  e  delle  loro  speranze.  Nell'Africa 
inoltre  si  sono  ritrovati  molti  marmi,  che  hanno  inciso  dei  testi 
biblici.  Molti  di  questi,  che  portano  il  monogramma  costantiniano, 
appartengono  al  sec.  IV  o  alla  prima  metà  del  V,  quando  cioè 
fervevano  le  lotte  fra  i  Donatisti  e  i  Cattolici.  I  primi  venivano 
spesso  molestati,  e  talora  messi  a  morte,  dalla  potestà  imperiale, 
e  tale  persecuzione  attribuivano  essi  ai  Cattolici.  A  sfogare  quindi 
il  loro  mal  animo,  scolpivano  nelle  diverse  parti  delle  loro  chiese, 
passi  biblici  tolti  spesso  dai  salmi,  che  alludevano  alle  loro  soffe- 
renze ed  all'aiuto  che  speravano  dal  Signore.  Eccone  alcuni,  in 
cui  il  Monceaux  vede  l'eco  di  questi  loro  lamenti  :  Exalta  te 
Do(m{)ne,  qìiia  suscepisti  me  et  non  iucundasti  inimicos  meos  super 
ine  (C.  Vili,  8623-8624)  ;  In  Deo  sperato  non  timebo  quid  mihi 
faciat  homo  (C,  Vili,   18742)  (V.  sopra  p.  353). 

E  parimenti  tutte  le  iscrizioni,  in  cui,  o  solo,  o  con  aggiunta, 
apparisce  il  passo  di  S.  Paolo  «  Si  Deus  prò  nobis,  quis  contra 
nos  f  » . 

Al  contrario,  i  Cattolici  rispondevano  coll'augurare  la  pace  e 
la  concordia.  Sarebbero  quindi  cattoliche  le  iscrizioni,  ove  si  trova 
invocata  la  pace.  Così  in  un  musaico  della  basilica  di  Orleansville 
delPa.  324:  semper  pax  (c.  Vili,  9708);  e  sull'architrave  di  una 
basilica  a  Kerba  :  hic  pax  {Christif\  (a)ETERNA  moretvr  (c.  Vili, 
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10947,  21498)  e  in  Numidia;  pax  dei  patris  (Mateur,  c.  Vili, 
1214):  Hic  pax  in  deo  A  :^  Q  Henchir  Touta  {^Recueil  de  Con- 
stantine.z.  Vili,  1908  p.  216);  pax  dei  (^)ona  caritas  s(^an)c{^)t. 
(Henchir-El-Abiod)  (Bui/,  des  Antiquaires  etc,  1909,  p.  226);  ae- 

CLESIAE     DOMV(J-)    IN    DEO     VIVITVR.     FIAT    PA[;1;    iìl\    VIRTVTE    ET 

ABVN[flfa«/za  i^n  TVRRIBVS  TVis  Aioum-Becljen  {Recueil  de  Constan- 
tine,  2,.  1908,  p.  204);  pax  aeclesiae  CATOLic(a)^  semper.  Nel 
centro  di  un  medaglione  in  musaico  di  un  pavimento  i^Coniptes 
rendus,   a.    1914,  p.   125). 

I  Donatisti  inoltre  si  vantavano  di  essere  essi  i  soli  puri. 
Ad  Henchir-El-Guis,  in  un  pilastro  di  porta,  si  legge:  Adferte  Do- 
miìio  munduni  sacrificium ,  adferte  Domino  patriae  gentiuni  (C.  VIII, 
10656).  La  parola  mundum,  che  manca  nel  testo  greco  e  nella 
Volgata,  è,  secondo  il  Monceaux,  un'  interpretazione  fatta  dai  Do- 
natisti (V.  sopra,  p.  365  e  n.  l). 

Parimenti  un  altro  loro  vanto  era  di  essere  essi  i  soli  giusti. 
A  Costantina,  in  un  musaico  del  pavimento  d'una  cappella,  si  rin- 
venne la  frase  lustus  sibi  lex  est  (C.  Vili,  7922).  Il  motto  è  tolto 
da  S.  Paolo  (Rom.  II,  14),  ma  qui  S.  Paolo  parla  dei  pagani,  e 
la  parola  iustus  è  un'altra  interpolazione  di  questi  scismatici  per 
applicare  il  passo  a  sé  stessi  (v.  sopra,  pag.  354  n.  1).  Non  sem- 
brerà quindi  improbabile  l'attribuire  loro  simili  iscrizioni,  quali 
sono  le  seguenti  :  haec  porta  domini  ivsti  intrabvnt  Hen- 
hier-El-Guesseria  (C.  VIII,   10863,     18552);    laetamini    domino 

et    EXVLTATE    ivsti    et    GLORIEMVR  OMNES    RECTI     CORDE.    BONO 

QVi  SCRIBSIT,  in  un  capitello  a  Tocqueville,  dove  è  cambiato  in 
glorieniur  il  glorianiini  del  testo,  perchè  l'applicazione  a  sé  stessi 
sia  più   manifesta.  {Bull,  arch    du    Comité,    1908,   p.  ccxvi).  . 

Più  difficilmente  potrà  stimarsi,  quale  indizio  d'iscrizione  do- 
natista, la  parola  sanctus,  data  ai  viventi,  come  vorrebbe  il  Mon- 
ceaux. È  vero  che  i  Donatisti  si  arrogarono  un  tal  titolo,  ma  non 
è  meno  vero,  che  ne  facevano  uso  anche  i  Cattolici,  senz'  ombra  di 
arroganza  (v.  sopra,  p.  153).  L'iscrizione,  che  egli  arreca,  di 
Henchir-El-Ogla,  ove  nell'  arco  trionfale  di  una  basilica,  insieme 
alla  croce  monogrammatica  ed  alle  lettere  apocalittiche  A  Q,  si 
legge:  sanctorvm  sedes  domvs  domini  qvi  pvre  petita  (a^ci- 
PIT  può  bene  stare  in  una  chiesa  cattolica,  o  s' intendano  nella  pa- 
rola Sanctorurn,    i  Santi  del  cielo,  o  i  fedeli   vivi,  in  vantaggio  dei 
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quali  fu  elevata  la  basilica  i^v.  sopra,  p.  307).  E  lo  stesso  si  dica  del- 
l'altra  di  Cedias,  ove  sopra  l'architrave  dell'ingresso  di  una  chiesa, 
si  legge  :  (/^)aec  facilis  patet  avla  sanctis  (Btì//.  arch.  du  Co- 
mite,  a.  1907,  p.  clxxxvi).  Più  aliena  dalla  mentalità  donatista 
sembra  invece  la  confessione  dei  propri  delitti.  Onde  non  pare  che 
sia  da  dubitare  della  cattolicità  dell'iscrizione,  sopra  un'architrave 
a  Ksar-Ouled-Iod  :  \Petité\    et    dabitvr    [t-jOBis.    Qv(a)ERiTE  et 

IN[z/]ENIEtlS  \^Est  a;!)]ERTA  DOMV(.y)  CHRl[^/?]  PVLSANTE  V{o)'P{u)\.0 
EXPECTANS     PONTIFICVM  %{a)Q{e)KV){o)T{lil)^\    Y'\ìeces\    PRO    DELICTA 

POPVLi    i^Bull.   des  aìitiquaires  etc,    1909,  p.  200). 

3)  Iscrizioni  di  martiri  donatisti.  Un  problema, 
molto  più  delicato,  riguarda  le  iscrizioni  dei  martiri  e  santi.  I  Do- 
natisti infatti,  oltre  tutti  i  martiri,  anteriori  al  312,  quando  cioè 
non  formavano  ancora  un  setta  separata,  veneravano  per  tali  quelli 
della  loro  setta,  che  venissero  uccisi,  nelle  frequenti  sedizioni  con- 
tro i  Cattolici.  Di  qui  possono  distinguersi  due  classi  d' iscrizioni  : 
le  prime  donatiste,  che  riguardano  martiri  cattolici,  anteriori  al 
312;  le  seconde  donatiste,  che  ricordano  martiri  o  meglio  pseudo 
martiri  donatisti. 

La  Numidia,  dove  i  Donatisti  furono  in  maggior  numero,  è 
appunto  la  regione  più  ricca  di  iscrizioni  di  martiri  e  santi,  che 
appartengono  al  IV  sec.  ed  alla  metà  del  V.  In  questo  luogo  per- 
tanto maggiore  deve  essere  il  sospetto. 

Quanto  alle  prime,  riuscirà  assai  difficile  il  poterle  distinguere, 
a  meno  che  l' iscrizione  si  mostri  pei  suoi  caratteri,  intrinseci  od 
estrinseci,  anteriore  al  312,  nel  qual  caso  dovrà  dirsi  cattolica  (*). 
Per  le  seconde  invece  potranno  servire  come  criteri:  a)  L?,qua- 
lità  dei  nomi.  Se  questi  sono  punici  o  libici,  poiché  il  Dona- 
tismo avea  il  maggior  numero  di  adepti  fra  la  popolazione  indi- 
gena, è  assai  probabile    che   si    tratti   di    martiri    di    questa    setta, 

(i)  Poiché  ci  manca  un  tale  indizio,  rimarranno  dubbie  quelle  iscri- 
zioni, in  cui  sono  ricordati  i  martiri  di  Abitina  dell' a.  304,  venerati  in 
particolar  modo  dai  Donatisti.  Tali  al  Monceaux  sembrano  le  due 
iscrizioni  in  musaico,  trovate  l'una  sotto  1'  altra  (vedi  sopra,  p.  361)  nella 
basilica  d' Uppeniia  ;  {Hist.  liti,  de  l'Afrique  chrét.,  IV,  p.  467),  come 
quelle  di  Mascula  e  di  Ain  Ghorab  [Enquéte,  nn.  267,  273),  che  riguar- 
dano Emerito  niartyr  glorìosus  consultus,  uno  dei  martiri  sopraddetti  di 
Abitina  (Vedi  però  NBC,  1899.  65  e  segg.)- 
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b)  L'assenza  di  tali  nomi  nel  martirologio  cattolico  di  Car- 
tagine (^),  se  non  è  un  argomento  sicuro,  può  nondimeno  mettere 
in  guardia  non  forse  si  stia  in  presenza  di  un   martire    donatista. 

E  chiaro  poi  che,  per  le  une  e  per  l'altre,  basterà  una  qual- 
che espressione,  propria  dei  Donatisti,  per  svelarcene  con  sicurezza 
l'origine.  Tale  è  p.  es.  l'iscrizione  della  martire  Robba,  di  cui  si 
dirà  in   appresso. 

4)  Iscrizioni  funerarie  donatiste.  Assai  più  difficile  a 
riconoscersi  è  l'epigrafia  funeraria  donatista,  la  quale  usava  le 
stesse  formole  della  cattolica.  È  solo  quindi  per  eccezione,  che  ci 
è  dato  di  ravvisarla,  quando  cioè,  o  vi  è  qualche  formola  singolare, 
ovvero  il  luogo  di  rinvenimento  si  manifesta  da  se  stesso  per  ere- 
tico. Tali  sono,    per  le   formole: 

1)    HIC     lACENT     VNTANCVS     ET     INNOCENS     PARTIS     TRIGARI, 

sopra  un  cippo  a  Setif  (C,  Vili,  8650  e  pag.  973).  L'iscrizione  è 
preceduta  dalla  croce  monogrammatica,  onde  sembra  che  appar- 
tenga agli  inizi  del  sec.  V.  La  parola  pars  a  quest'  età,  come  si 
rileva  da  S.  Agostino,  indicava  una  setta  speciale,  onde  Pars  Do- 
nati, Pars  Rogati,  Pars  Maximiani.  Il  Trigaritis  dunque,  sebbene 
sconosciuto,  dovea  essere  capo  di  una  piccola  setta  eretica  o  sci- 
smatica. 

2)    HIC    lACES    EXTINC[/'tì!    Pat?   0    Matf~\^\  GRATISSl[»za]    VIRGO 
[  6'']rBICA    QVOD    NOMEN    SEMPER    [z'Jn    ASTRA    VIGET. 
LAVDES    IN    EXCELSIS.    TALIBVS    EREPTA    TENEBRIS 
CVM    TIBI    FERPETVA    REDDITVR    ALMA    DIES 

a  Theveste,  nell'atrio  di  una  grande  basilica  {^Bull.  arch.  dìi  Co- 
mité,  1896,  p.  164).  Quel  laudes  in  excelsis,  è  indizio  assai  buono 
per  crederla  donatista. 

Riguardo  al  criterio  del  luogo,  si  può  ritenere  come  singolare 
fortuna  il  rinvenimento  di  una  piccola  necropoli,  esclusivamente  do- 
natista, fatta  ad  Ala  Miliaria  (Benian)  nella  Cesariense,  giacché  da 
essa  abbiamo  imparato  parecchie  formole  usate  anche  da  questa 
setta.  Quivi,  sotto  r  abside  di  una  basilica,  si  rinvenne  una  cripta. 
Da  questa,  per  mezzo  di  una  specie  di  fenestella  co7ifessio?iis,  si 
vedevano    sette  celle  o  tombe.   In  quella  di  mezzo  si  leggeva  : 

(1)  Mabillon,  Velerà  Analecta,  III,  p.  398  (ediz.  del  1682)  ;  Lietz- 
MANN  H.,  Die  Drei  Àltesten  Martyrologien.   Bonn,   1911,  p.  4. 
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MEM(orìà)    ROBB(a)E    SACR(a)E     DEI     GERMANA(^) 
HONOR[a/z    .4]QV(a)ESIREN(jw)     EP{t)s(cop)l    C(a)EDE 
TRADlT[ormn]  vexata    mervit   digni 
TATE(w)    MARTIRI(z).    VIXIT    ANNIS    L    et    RED 

DiDiT  s?{iritu)u  DIE  Vili  ViA.i.{endas)  apriles  PRO(z;m«a(?)  Cccxcv 

(anno  434).  Quand'  anche  l' iscrizione  non  dicesse  che  Robba  era 
sorella  di  Onorato  vescovo  di  Aquae  Sirenses,  che  si  sa  interve- 
nuto fra  i  vescovi  donatisti,  nella  conferenza  tenuta  da  questi  in 
Cartagine  nell'a.  411,  la  frase  caede  traditorum  vexata,  basterebbe 
a  farcela  riconoscere,  come  appartenente  a  tal  setta,  essendo  noto 
che  i  Donatisti  davano  il  nome  di  traditores  ai  cattolici  (Monceaux, 
Enquéte,  n.  333),  Siamo  dunque  nella  basilica  di  una  martire  do- 
natista, e  quindi  tutte  le  altre  iscrizioni  funerarie  di  chierici,  di 
religiosi,  di  vescovi  quivi  trovate,  si  debbono  giustamente  ritenere 
della  medesima  setta.  La  basilica  fu  dovuta  costruire,  in  onore 
della  martire,  innanzi  ad  un  ipogeo  già  preesistente  ;  giacché  alcune 
iscrizioni,  trovate  nelle  altre  tombe  vicine  sono  d'età  anteriore  al 
434.  Tali  quelle  di  :  una  ivlia  geliola  sacra  dei  sacerdotis 
SOROR,  che  REQVIEVIT  IN  PACE  al  7  Ottobre  422  ;  e  del  fra- 
tello vescovo:  memoria  sancti  semperqve  patris  nostri  ne- 
MESSANi  EV(i)s{cop{)  che  REQVIEVIT  IN  PACE  il  22  decembre 
dello  stesso  anno(*);  di  un  Vittore  prete:  MEMO(rza)  victoris 
p(res)B(vter{)  QVi  discessit  il  21  settembre  433;  e  di  un  Cre- 
scente, prete  anch'  esso  qvi  discessit  il  27  febbraio  434. 

Posteriori  invece  alla  martire  sono  quelli:  di  un  Mauro  dia- 
cono :  u(emoria)  mavr[z']  Yi[iaco7it\,  che  discessit  il  30  novembre 
del  439,  sepolto  nel  portico  ;  di  un  vescovo  Donato,  tumulato 
presso  la  martire:  MEMo(rza)  sancti  patr(w)  donati  episcopi... 

VIXIT    ANNIS   LXXX  INTER  QVIBVS...  SACERDOTIVM  D(<7WZ')N0  ADMI- 

NiST[raz'zV  et]  req(7^)ievit  etc...  diaconvs  fratri  fecit....;  di 
un  altro  Donato  prete,  che  discessit  l'il  marzo  del  446-   Final- 

(^)  Nel  calendario  della  Chiesa  cattolica  di  Cartagine  è  segnato  un 
Sanctus  Nemesianus  con  la  data  X...  Kal.  lan.  Essendo  una  piccola  la- 
cuna, fra  il  X  e  Kal,  potrebbe  supplirsi  il  num.  I.  Avremmo  quindi  il 
22  dicembre,  cioè  proprio  il  giorno  stesso  della  deposizione  del  Neme- 
sianus della  chiesa  donatista  di  Ala  Miliaria.  Ciò  potrebbe  far  nascere  il 
sospetto  che  questo  Nemesiano  non  sia  diverso  dal  Santo  venerato  dai 
Cattolici  a  Cartagine. 
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mente,  sotto  il  portico,  si  scoprì  un  altro  epitaffio  di  un  vescovo, 
ma  in  istato  assai  frammentario.  In  esso  si  nomina  1'  [^^]clesia 
Ai.A(miliarensis)  e  si  dice  che  [requielvii  in  fide  evange[/zVJ. 
Quest'ultima  frase  è  una  professione  evidente  della  fede  dei  Do- 
natisti, che  pretendevano  di  essere  i  soli  a  realizzare  in  terra 
l'ideale  evangelico.  Tale  frase  fa  evidente  riscontro  all'altra:  in 
veriiaie  Evangelii,  usata  nel  titolo  di  una  lettera  sinodale  del 
concilio  massimianista  di  Cabarsussa  nel  393  (Augustin,  Sernt.  II 
in  ps.  36,  20;  Monceaux,  Hist.  littér.  de  VAfrique  chrét.,  IV, 
p.  482). 

Le  altre  formole  invece  usate  negli  altri  epitaffi  sopra  citate, 
cioè  :  discessit,  fedi,  requievit,  requievit  in  pace,  sono  le  medesime 
che  si  trovano  negli  epitaffi  dei  cattolici,  e  però  c'insegnano  che, 
se  il  luogo  non  le  avesse  rivelate,  1'  esame  del  testo  non  ci  avrebbe 
permesso  di  riconoscerle  per  donatiste. 

Enumerate  così  le  varie  classi  d' iscrizioni  eretiche,  conviene 
assegnare  i  criteri  per  distinguerle  dalle  cattoliche.  Nel  dichiarare 
che  abbiamo  fatto  le  iscrizioni  donatiste,  si  sono  al  tempo  stesso 
indicate  le  particolarità  che  le  fanno  distinguere.  Quando  que- 
ste venissero  a  mancare,  tanto  per  le  sopraddette,  quanto  per  le 
altre  di  diverse  regioni,  non  rimane  altro  criterio  sicuro  che  il 
luogo  di  primo  rinvenimento,  come  ora  ci  ha  insegnato  la  scoperta 
fatta  ad  Ala  Miliaria.  Avendo  tanto  i  cattolici,  quanto  i  pagani, 
gli  ebrei,  gli  eretici,  aborrito  di  avere  comune  la  sepoltura  con 
quelli  di  altra  religione  o  setta  (^),  è  chiaro  che  un'iscrizione,  rin- 
venuta p.  es.  in  un  cimitero  cattolico,  e  sicuramente  ad  esso  ap- 
partenente, quando  non  abbia  nessun  segno  positivamente  cristiano, 
si  deve,  per  il  solo  fatto  del  rinvenimento  in  dato  luogo,  ritenere 
per  cattolica,  e  così  delle   altre. 

Se  per  una  ragione  qualunque,  o  non  si  sappia  il  luogo  di 
rinvenimento,  o  rimanga  ignoto  a  quale  comunità  di  persone  abbia 
esso  appartenuto,  e  si  tratti  di  un'iscrizione,  che  può  dar  luogo  a 
qualche  sospetto,  il  dubbio  rimarrà  insolubile.  Tale  è  il  caso  di 
un'iscrizione  di  un  ipogeo  della  via  Latina.  Presso  una  pittura, 
rappresentante  il  Pastor  bonus  ed  il  pesce,  si  leggeva  : 
DEO  SANCr^VNI 

(*)  Ciò  sarà  dichiarato  ampiamente  nel  trattato  sui  cimiteri. 
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cioè  Deo  Sandro)  Chrisio  Uni.  Tale  forinola,  affatto  singolare  nel- 
r  epigrafia  cristiana  di  Roma,  può  essere  spiegata  tanto  in  senso 
ortodosso,  quanto  in  quello  noeziano  e  sabelliano,  che  non  am- 
mette che  una  sola  persona  in  Dio.  Ma,  poiché  ci  è  ignoto  se 
quell'ipogeo  fosse  cattolico  od  eretico,  così  rimarrà  dubbio  in  qual 
senso  debba  essa  intendersi  (BC,   1866,  66). 

Al  medesimo  modo  rimarrà  incerto  a  quale  religione  appar- 
tengano le  iscrizioni  trovate  nell'  ipogeo  di  Trebio  Giusto,  sulla 
via  Latina  e  quelle  in  ambulacri  ad  esso  prossimi,  non  tanto  per 
le  formole  nuove  (*),  che  in  essi  si  leggono,  quanto  per  la  singo- 
larità delle  pitture,  che  accompagnano  (NBC,  1911,  201  e  segg.  ; 
1912,  43  e  segg.;  83  e  segg.ì.  L'iscrizione  poi,  di  un  cubicolo 
sepolcrale  di  liberti  della  gens  Aurelia^  scoperto  in  quest'  anno 
1920  in  Roma,  presso  il  viale  Manzoni,  non  avendo  che  sempli- 
cissime formole,  che  possono  usarsi  indifferentemente  da  cristiani, 
da  eretici  o  da  pagani,  dovrà  giudicarsi  appartenere  a  quella  re- 
ligione, a  cui  alludono  le  belle  pitture,  che  adornano  le  pareti  del 
cubicolo. 

Oltre  il  criterio  del  luogo,  ora  esaminato,  hanno  taluni  pro- 
posto certe  formole,  come  di  protesta,  contro  l'eresia  domi- 
nante in  qualche  regione  particolare,  che  perciò  servirebbe  a  di- 
stinguere le  cattoliche  dalle  altre. 

Per  la  Gallia  si  sono  indicate  le  due  lettere  apocalittiche  A  Q, 
come  simbolo  della  divinità  di  Cristo,  contro  l'eresia  ariana.  Al 
Le  Blant  non  parve  sicuro  tale  indizio  ;  perchè,  dice,  le  medesime 
lettere  si  leggono  sulle  monete  dell' imp.  Costanzo,  il  celebre  fau- 
tore dell'Arianesimo;  mentre  S.  Rustico,  vescovo  di  Narbona,  cioè 
di  un  luogo  prossimo  a  quello,  dove  infestavano  i  Goti  Ariani, 
non  le  ha  mai  usate  nei  suoi  monumenti.  Né  pivi  sicure  sembrano 
a  lui  le  formole  famulus  Dei,  In  pace,  delle  quali  potevano  ben 
servirsi  anche  gli  Ariani  {^Manuel  d'épigr.  chrét.,   185  e  segg.)  (*). 

(1)  Tali  sono  le  formole  :  in  remtribvtionem  e  in  (a)KTERNO  se- 
CVRiTAS.  Questa  seconda  però,  che  finora  sembrava  sospetta  (v.  sopra 
p.  229),  ha  ora  un  riscontro,  in  un'iscrizione,  rinvenuta  dal  Dr.  losi,  nel 
cimitero  di  Pamfilo,  scoperto  nel  maggio  1920,  sulla  Salaria  vecchia, 
nella  quale  si  legge  :  aeterna  secvritate  com  pace. 

(2)  Contro  gli  Gnostici,  che,  fra  gli  altri  errori,  negavano  la  risurre- 
zione, pensa  il  Le  Blant  (IGC,  II,  161)  che  volessero  protestare  le  formole. 
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Per  r  Africa,  contro  i  Donatisti,  già  innanzi  fu  indicato  qual 
distintivo  il  motto  Deo  gratias.  Non  così  sicura  è,  almeno  gene- 
ralmente, la  parola  catholicus,  della  quale  sappiamo  che  abusarono 
come  gli  altri  eretici,  così  anche  i  Donatisti  (^). 

Molto  meno  in  Africa  saranno  sicuri  indizi  le  formole:  vixit 
in  pace,  fidelis  in  pace,  pax  tecum,  pax  vobiscum  (*). 

In  Roma  non  pare  che  vi  sieno  state  queste  formole  di  pro- 
testa. Tuttavia,  crede  il  De  Rossi  che  l' iscrizione  di  Sozonte  del- 
l'arenaria,  presso  il  cimitero  di  Trasone,  sulla  Salaria  nuova,  che 
dice: 

BERVS  ^  ISPIRVM  IN  PACE  ET  PET  PRONOS,  cioèi 
Verus  Christus  ispir{it)um  {tuum  suscipiaf)  in  pace  et  pet(e)  prò 
no{bÌ)s  voglia  protestare  contro  la  setta  dei  Marcioniti,  che  finge- 
vano Cristo  come  un  essere  fantastico  e  non  reale  (BC,  1873,  72). 
Così  r  espressione  di  un  epitaffio  di  un  tale,  che  morì  in  pace 
fìdei  catholic{a)e  dell' a.  462  (ICR,  807)  del  cimitero  di  S.  Va- 
lentino, sarebbe  la  protesta  di  un  goto  convertito  contro  l'eresia 
ariana,  a  cui  prima  avea  appartenuto. 

Dalle  iscrizioni  eretiche  o  sospette  di  eresie  ben  si  distin- 
guono quelle,  che  si  allontanano  da  qualche  punto  della  dottrina 
cattolica,  oggi  definito,  ma  nei  primi  secoli  ancora  non  bene  in- 
teso. Tali  sono  p.  es.  quelle  che  riguardano  :  cC)  la  sorte  delle 
anime  dei  giusti  prima  della  risurrezione  dei  corpi  (V.  sopra  pa- 
gina 240)  ;  b')  la  condizione  dell'  anima  separatasi  dal  corpo.  Da 
alcuni  Padri  del  sec.  II  ed  inizi  del  III  si  credeva  che  gli  angeli 
avessero  una  specie  di  corpo  etereo.  Da  tale  opinione  nacque 
r  altra  che  l' anima,  separatasi  dal  corpo,  prendesse    anch'  essa  un 


che  alludono  alla  risurrezione,  in  molti  epitafìfì  della  regione  del  basso 
Rodano  (v.  sopra  p.  238\  Di  queste  però  non  occorre  parlare,  essendo 
evidente  che  le  iscrizioni,  che  hanno  tali  proteste,  sono  cattoliche. 

(^)  II  simbolo  ariano  è  intitolato:  Printus  capitulus  fidei  catholicae 
(Mai,  Collect.  Vatic,  t.  Ili,  p.  II,  pag.  233).  Lattanzio  dice  degli  eretici: 
Sed  tarnen  quia  singuli  quique  coetus  hereticorum  se  potissimum,  christianos 
et  suam  esse  catholicam  ecclesiam  putant  {Inst.  divin.,  IV,  30).  Nelle  Ge- 
sta purgationis  Felicis  {Patr.  Lai.  8,  721)  un  Donatista  cosi  parla:  Loquor 
nomine  seniormn  christiani  populi  catholicae  legis. 

(2)  Cf.  S.  Aug.,   Ep.  43  in  Patr.   lai.  33,  170. 
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corpo  della  natura  stessa  di  quello  degli  angeli.  Di  qui  l'espres- 
sione dell'epitaffio  di  Giulia  Evareste,  anteriore  al  sec.  IV:  àyye- 
Xixòv  a(ò|.ia  Àa|3oi5aa  (V.  sopra  p.  264);  e)  la  sorte  dei  bambini 
morti  prima  del  battesimo,  intorno  alla  quale  erra  un  tardo  epi- 
taffio della  Gallia  (IGC,  III,  331),  in  cui  i  genitori  affermano  che 
il  loro  bambino  christi  vocavetor  (=  vocabitur)  (A)eres,  seb- 
bene rapito  loro  dalla  morte,  quando  optabant  (eum)  sacro 
FONTES  (sic)  baptismate  tingili. 

§  3.  —  Restituzione  di  un'iscrizione  frammentaria. 

Il  numero  grandissimo  d'  iscrizioni  frammentarie,  fra  le  quali 
non  poche  di  grande  importanza,  acuì  giustamente  l'ingegno  a 
trovare  il  modo  di  diminuire,  se  non  di  riparare  interamente,  il 
danno  arrecato  alla  scienza  dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini. 
I  frammenti,  anche  minuti,  vennero  raccolti  con  somma  diligenza 
dagli  editori  dei  corpus  o  sillogi  epigrafiche,  nella  speranza  che 
un  giorno  tornino  alla  luce  le  parti  mancanti.  Ma  poiché  tale  spe- 
ranza è  assai  lontana,  si  tentò  di  supplire  ex  inge?iio  quelle  iscri- 
zioni frammentarie,  che  apparissero,  per  una  ragione  od  un'altra, 
di  maggiore  interesse. 

Il  principio,  su  cui  è  basata  la  ragionevolezza  di  tale  restitu- 
zione, è  il  medesimo  che  ha  servito  per  la  datazione  delle  iscri- 
zioni ;  la  costanza  cioè,  dentro  certi  limiti  di  spazio  e  di  tempo, 
del  linguaggio  epigrafico,  e  quindi  il  ripetersi  delle  medesime  for- 
mole.  Tale  principio  fu  applicato  con  piià  fortuna  dal  sommo  Bor- 
ghesi, nell'epigrafia  pagana,  che  dal  De  Rossi  nella  cristiana;  per- 
chè le  iscrizioni  classiche  hanno,  sulle  cristiane,  il  vantaggio  di  un 
formulario  ed  un  ordine  nelle  formule  stesse,  p.  es.  del  cursus  ho- 
norum, assai  più  rigoroso  e  costante. 

La  differenza,  più  volte  accennata,  fra  le  iscrizioni  in  prosa  e 
in  poesia,  queste  più  libere  di  quelle,  esige  che  anche,  nel  metodo 
di  restituzione,  vengano  trattate  separatamente. 

I.  La  restituzione  delle  iscrizioni  frammentarie  in  prosa, 
può  riguardare  quelle,  di  cui  si  hanno  ancora  i  frammenti  m  a  r  - 
morei,  o  le  altre,  di  cui  non  ci  è  rimasta,  che  copia  mano- 
scritta. 
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A)  Ricerca  dei  frammenti  marmorei  appartenenti 
a  ciascuna  iscrizione.  —  Per  i  frammenti  marmorei,  si  pre- 
senta dapprima  un  problema,  affatto  loro  particolare,  ed  è  la  ri- 
cerca dei  frammenti,  propri  di  ciascuna  iscrizione,  quando  si 
trovino  mescolati  fra  loro.  Il  caso  è  assai  frequente  negli  scavi  di 
gallerie  cimiteriali  o  di  basiliche,  dove  le  iscrizioni  erano  in  gran- 
dissima copia,  e  dove  le  ruine  posteriori  le  dispersero  o  le  ammuc- 
chiarono e  confusero.  Nello  sterro,  p.  es.,  della  basilica  Maiorum 
a  Cartagine  si  rinvennero,  fra  il  giugno  e  luglio  del  1906,  ben 
1773  frammenti  marmorei  epigrafici  {^Civiltà  Cattolica,  a.  1913,  I, 
708)  (*).  Chi  si  accinga  a  questo  ingrato  e  paziente  lavoro,  dovrà 
osservare  : 

a)  La  qualità  del  marmo,  che,  per  un'iscrizione,  non  può 
essere  che  la  stessa,  e  la  continuazione  della  medesima  vena- 
tura. Fu  questo  piccolo  particolare,  che  fece  al  P.  Boisselier  ri- 
trovare con  sicurezza,  fra  una  quantità  di  frammenti,  la  lettera  A 
appartenente  alla  parola  Saturnimis  dell'iscrizione  delle  SS.  Feli- 
cita e  Perpetua  della  loro  basilica  di  Mcidfa  presso  Cartagine 
(NBC,   1910,  48). 

(^)  Lo  spessore  della  lastra.  —  Sembra  assai  ovvio  che 
frammenti  marmorei  di  spessore  uguale  possano  appartenere  ad 
una  medesima  lastra,  mentre,  se  sono  di  spessore  diverso,  deb- 
bano far  parte  di  due  lastre  distinte.  La  cosa  non  va  sempre  così, 
e  il  non  averla  avvertita  è  stata  cagione  di  errori.  Si  scolpirono 
infatti  delle  iscrizioni  sopra  lastre,  assai  rozze,  o  sopra  marmi,  che 
avevano  fatto  parte  di  membri  architettonici,  e  perciò  disuguali  di 
spessore,  onde  i  loro  frammenti  presenteranno  anch'essi  tale  diffe- 
renza, pur  appartenendo  alla  medesima  iscrizione.  Quest'avvertenza 
non  si  ebbe  presente,  quando  nel  1904  si  scoprirono  nel  cimitero 
di  Comodilla  parecchi  frammenti  di  epitaffi.  Nel  ricomporli,  si  se- 
pararono due  di  essi,  perchè  presentavano  uno  spessore  diverso^ 
mentre  pure  facevano  parte,  come  poi  si  riconobbe,  (V.  appresso 
p.  476)  di  un  medesimo  epitaffio,  quello  cioè  della  fanciulla  Ana- 
stasia.  (NBC,    1905,  46  n.  1).   Nel  medesimo  errore  stava  per  ca- 

(i)  Alla  mancanza  di  questa  diligenza  si  deve  la  pubblicazione  di  fram- 
menti, come  appartenenti  a  diverse  iscrizioni,  mentre  ne  costituivano  una 
sola.  V.  p.  es.  NBC  1901,  243  n.  14  e  ivi  p.  244  n.  18  e  confronta  op.  cit.^ 
1902,   136. 
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dere  il  P.  Garrucci,  nel  mettere  insieme  i  frammenti  dell'iscrizione 
di  Anna  Demetriade  (Fortunati  L.,  Relazione  generale  degli 
scavi...  sulla  via  latina,   p,   26). 

f)La  continuazione  di  una  parola  o  frase,  che  si 
scorga  fra  due  frammenti,  è  quanto  ovvio,  altrettanto  sicuro  cri- 
terio per  congiungerli;  purché  vi  concorrano  le  altre  condizioni, 
quali  la  medesima  qualità  e  grandezza  dei  caratteri.  Ma  anche  qui 
si  abbia  presente  che  il  contrario  non  è  sempre  vero.  Può  darsi 
infatti  che  uno  dei  tanti  errori,  commessi  dai  lapicidi,  impedisca  di 
vedere  la  continuazione  di  una  parola  fra  due  frammenti,  che  in 
verità  vadano  congiunti   insieme. 

d)  La  forma  delle  fratture.  —  Va  appena  accennato 
che  il  combaciamento  fra  loro  di  più  frammenti  dimostra  la  pri- 
mitiva loro  unione.  Non  così  però  il  contrario,  che  cioè  non  ap- 
partengano, ad  una  medesima  lastra,  frammenti,  che  non  comba- 
ciano, poiché  altre  fratture  posteriori,  in  uno  o  in  tutti  i  detti 
frammenti,  possano  averlo  impedito.  Tale  é,  per  es.,  il  caso  dei 
frammenti  dell'iscrizione  di  Papa  Vigilio,  che  ricorda  i  restauri 
da  lui  fatti  alla  cripta  di  S.  Ippolito  (BC,  1883,  59).  Né  lo  spazio 
soverchio  fra  lettera  e  lettera,  che  potrebbero  formare  una 
parola,  è  sempre  ostacolo  a  credere  con  sicurezza  che  non  lo  sia. 
Ciò  può  accadere,  il  caso  però  é  abbastanza  raro,  quando  una 
iscrizione  sia  stata  incisa  in  due  lastre  distinte.  Il  lapicida,  non  si 
sa  per  quale  ragione,  invece  d'incidere  nella  seconda  lastra  la  con- 
tinuazione della  parola  della  prima,  dando  solo  lo  spazio  conve- 
niente fra  lettera  e  lettera,  ne  ha  lasciato  tanto  e  forse  piià 
di  quello  che  si  richieda  fra  parola  e  parola.  Eccone  un 
esempio  assai  curioso  (ICR  N.    168) 


NCTA  •  Q  •  VIXIT  •  AN 
NT  A  •  QVATTVORDE 
CL  •  IVLIANO  •  ET  •  SALLVSTIO 
COSS 


Essendoci  dello  spazio,  a  sinistra  di  chi  legge  quest'epitaffio, 
e  mostrandosi  incompiuta  la  prima  parola  delle  due  prime  linee, 
è  evidente  che  appunto  a  sinistra  dovesse  stare  un'altra  lastra,  in 
cui  nella  prima  linea  si  leggesse  il  nome  della  defunta  ?  nella  seconda 
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il  compimento  del   numero  degli  anni  da  lei  vissuti,  nella  terza  il 
compimento  delle  formole  di  morte. 

B)  Determinazione  dello  spazio  mancante.  —  Rin- 
venuti che  sieno  insieme  i  frammenti,  appartenenti  ad  una  medesima 
iscrizione,  ove  questi  non  ci  restituiscano  l'intero  testo,  prima  di 
tentare  i  supplementi  delle  parti  mancanti,  è  necessario  deter- 
minare quanto  sia  grande  lo  spazio  mancante,  il  che  equivale  a 
ricercare  la  primitiva  grandezza  della  lastra.  Ho  detto  necessario; 
perchè,  quantunque  non  si  possa  supporre  che  tutto  lo  spazio  man- 
cante fosse  occupato  sempre  dal  testo  dell'iscrizione,  pure  è  natu- 
rale che  i  supplementi  da  fare  non  possano  essere  più  lunghi 
di  quello  che  permetta  lo  spazio  mancante.  D'iscrizioni,  che  non 
occupano  tutto  lo  spazio  della  lastra,  si  hanno  numerosi  esempi, 
uno  dei  quali  è  così  singolare,  che  vale  la  pena  di  riportarlo,  per- 
chè sia  tenuto  a  mente  da  chi  si  accinge  a  tale  lavoro.  È  un  epi- 
taffio del  cimitero  di  Priscilla,  forse  di  un  bisomo  (NBC,  1906,  42)- 


S'immagini  a  quali  supplementi  avrebbe  potuto  far  pensare  questa 
lastra,  nel  caso  che  se  ne  fosse  rinvenuto  un  solo  frammento  con 
alcune  delle  lettere  del  semplice  nome  Constantia,  scritto  così 
capricciosamente. 

Non  sono  molti  i  casi,  nei  quali  si  può  con  sicurezza  stabi- 
lire la  parte  mancante  di  una  lastra  epigrafica.  Il  primo  è  quan- 
do il  frammento  sia  curvilineo,  del  quale  non  è  difficile,  con 
un'operazione  geometrica,  ricostruire  l'intera  figura.  Così  da  due 
piccolissimi  frammenti  curvilinei,  con  lettere  damasiane,  si  potè  ri- 
costruire l'intera  decorazione  marmorea  a  foggia  di  arco,  sopra  il 
sepolcro  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro,  nel  cimitero  ad  duas  laiiros 
(NBC,  1898,  tav.  IV).  E  il  simile  si  fece  con  un  frammento 
marmoreo  curvilineo  del  cimitero  di  S.  Agnese  (BC,  1872,  tav.  Ili, 
1875  tav.  VI),  V.  sopra  p.  398. 

L'altro  è,   quando  il    frammento  conservi  una  riga  intera  e 
una  parte  qualsiasi  di    tutte    le    restanti    linee.  In  tal 
caso  la  ricostruzione  si  presenta  sicura,  per  quello  che  riguarda  la 
superficie  della  lastra.    È  rara    però    una    tal    fortuna,    come    nel 
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frammento  dell'iscrizione  di  una  tale  Salvia  del  cimitero  di  Pri- 
scilla (BC,  1886,  130).  tav.  V.  n.  3.  V.  anche  ivi  p.  146  n.  334) 
Più  frequentemente  si  avrà  l'uno  o  l'altro  dato,  cioè  o  la  lun- 
ghezza delle  linee  (Vedi  per  es.  BC,  1886,  91),  o  il  loro  numero 
(Vedi  per  es.  BC,  1886,  106,  130).  In  quest'ultimo  caso,  se 
l'iscrizione  è  metrica,  non  sarà  difficile  calcolare  la  lunghezza  della 
linea,  dal  numero  dei  piedi  mancanti  al  verso;  ma,  se  è  in  prosa, 
la  risoluzione  del  problema  si  riduce  ad  una  congettura,  più  o 
meno  probabile. 

C)  Collocazione  al  posto  originale  dei  vari  fram- 
menti. —  Lo  spazio  maggiore,  che  si  scorga,  o  in  alto  o  in 
basso,  a  sinistra  o  a  destra  delle  lettere  del  frammento,  e  meglio 
le  linee  di  scorniciatura,  se  ve  ne  sono,  serviranno  assai 
bene  a  determinare  il  posto  più  sicuro  o  probabile  di  ciascuno  dei 
frammenti.  Così,  se  lo  spazio  maggiore  sarà  in  alto,  il  fram- 
mento apparterrà  alla  prima  linea;  se  in  basso,  all'ultima;  se  a 
sinistra,  darà  l'inizio  delle  linee;  se  a  destra,  la  fine.  Per  esempio 
vedi  come  dal  Wilpert  (^Cripta,  tav.  V)  e  dal  p.  Bonavenia  (NBC, 
1910,  tav.  IX)  furono  ricollocati  al  posto  i  frammenti  della  copia 
vigiliana  del  carme  damasiano  in  onore  di  Sisto  II.  Tranne  alcuni 
frammenti  del  mezzo  della  lastra,  la  posizione,  data  agli  altri  nei 
limiti  estremi,  può   dirsi    sicura. 

D)  Ricerca  del  numero  delle  lettere  man- 
canti. —  Determinata  la  quantità  dello  spazio  mancante,  e  col- 
locati al  loro  posto  i  frammenti  superstiti,  rimane  a  stabilire  il 
numero  delle  lettere  da  supplire.  Tale  calcolo  riuscirà  non  difficile, 
pigliando  a  misura  l'altezza  e  larghezza  delle  lettere  superstiti,  e 
gli  spazi  fra  le  parole,  se  vi  sono,  purché  la  forma  delle  lettere, 
la  misura  degli  spazi  e  le  linee,  quali  si  vedono  nei  frammenti 
rimasti,  si  mostrino  regolari  {}').  Questa  regolarità  è  propria  della 
capitale  quadrata,  e  della  filocaliana  in  particolare  (^). 

(^)  Un  saggio  di  calcolo  assai  accurato  dà  il  Borghesi  per  supplire 
le  parti  mancanti  dell'iscrizione  dell'arco  di  Augusto  a  Rimini.  {CEuvres 
complètes,   Paris,  1864,  Voi.  II  p.  385  e  seg.). 

(2)  Si  ricordi  però  che  non  è  raro  il  caso,  in  cui,  pur  conservandosi 
la  regolarità  delie  lettere,  il  loro  modulo  viene  rimpiccolito  o  ingrandito 
in  una  o  più  linee  della  stessa  iscrizione.  Il  rimpiccolimento  suole  ordi- 
nariamente avvenire  in  fine,  quando  cioè  il  maldestro  quadratario  si  trovi 
a  corto  di  spazio  e  si  vede  perciò  obbligato  a  tale  partito. 
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In  tal  maniera  potè  il  De  Rossi,  con  soli  pochi  frammenti  di 
lettere  filocaliane,  ricostruire  con  precisione  1'  iscrizione,  posta  da 
papa  Damaso,  nel  cimitero  di  Pretestato,  in  onore  del  martire  San 
Gennaro  :  ricostruzione  splendidamente  confermata  dal  posteriore  ri- 
trovamento di  altri  frammenti  (BC,  1863,  p.  18,  32;  1872,  p.  72 
e  tav.  V). 

Una  grave  difficoltà,  nondimeno,  rende  assai  spesso  difficile  la 
predetta  ricostruzione,  quando  si  tratti  specialmente  delle  lettere  fi- 
localiane. 

Nella  parte  paleografica  (p.  15  e  54)  si  è  veduto  come  il  cal- 
ligrafo di  S.  Damaso  ricorre  spesso  ai  nessi  delle  lettere  e  ad  altri 
partiti  di  abbreviazioni.  Ora  chi  potrà  mai  indovinare,  se  nelle  parti 
mancanti  di  una  iscrizione  damasiana,  Filocalo  abbia,  o  no,  ado- 
perati tali  compendia?  Se  il  De  Rossi  riuscì  a  ricostruire,  con  esat- 
tezza, r  iscrizione  damasiana,  in  onore  di  S.  Gennaro,  lo  deve  al 
fatto  che  si  trattava  di  poche  parole,  e  all'ampiezza  dello  spazio 
tale  che  rendeva  del  tutto  improbabile  l'uso  delle  abbreviazioni. 

Da  tali  difficoltà  si  potrà  valutare  il  grado  di  probabilità,  che 
meritano  i  supplementi,  da  alcuni  recenti  archeologi  tentati,  per 
restituire  i  testi  damasiani. 

Oltre  la  regolarità  delle  lettere,  possono  giovare  più  spesso, 
e  sicuramente,  le  frasi  o  parole  interrotte  del  testo.  Si  supponga 
infatti  che,  in  un  frammento  della  parte  estrema  destra  di  una  li- 
nea superiore,  si  vegga  interrotta  una  formola  assai  nota,  e  che 
neir  inizio  della  linea  immediatamente  inferiore  si  scorga  qualche 
lettera,  che  può  appartenere  alla  medesima  formola,  sarà  facile  il 
supplire  le  lettere  mancanti,  e  la  ricostruzione,  nonché  la  de- 
terminazione della  lunghezza  delle  linee  del  testo  potranno  ri- 
tenersi come  sicure  (^). 

Eccone  un  esempio  (BC,   1886,  90). 


(pXa(3i]A  •  APKAC  •  XHPA  •  HTIS 
ètriaejN  •  AITH  •  Il  '  MHTPI 
yXwv]TATH  •  OAaBIA  0EOOIAA 
evYa^JHP  sjT,OIHCEN 


(M  È  troppo  ovvio,  per  essere  ricordato,  il  caso  di  una  parola  inter- 
rotta fra  due  linee,  e  a  cui  manchi  solo  qualche  lettera. 
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Il  supplemento  [e^i^aejv  è  suggerito  dalle  parole  f]Ti<;  che  pre- 
cede nella  1*  linea,  e  dalla  parola  aYti]  =  exr\  della  seconda.  Lo 
stesso  dicasi  dell'altro  [yXvxDJTdTq   fra  la  2*  e  3^  linea. 

Col  caso  predetto,  che  ci  ha  giovato  a  ritrovare  il  numero 
delle  lettere  mancanti,  noi  abbiamo  toccato  la  terza  ricerca,  quella 
cioè  delle  parole  da  supplire. 

E)  Ricerca  dei  supplementi  da  fare.  —  La  qualità 
delle  formole  interrotte,  come  giova  a  stabilire  in  certi  casi  il  numero 
delle  lettere  mancanti,  in  tutta  la  lastra,  così  al  tempo  stesso  sug- 
gerisce con  sicurezza  i  supplementi.  Ma,  per  supplire  una  formola 
interrotta,  è  prima  necessario  di  conoscere  l' intera.  Chi  voglia  per- 
tanto restituire  l'intero  testo  di  un'iscrizione,  deve  avere  presenti 
alla  mente  le  varie  formole  epigrafiche  (^),  e  ciò  a  seconda  delle 
regioni  e  delle  età,  o  avrà  da  ricorrere  a  quei  trattati  che 
le  riferiscano  ordinatamente,  come  in  questo  lavoro  si  è  tentato 
di  fare  (-). 

a)  Quanto  alle  regioni,  se,  p.  es.,  si  sappia  che  un  frammento 
d' iscrizione  funeraria  colle  parole  OVVM  DEVS  o  SI  DEVS,  ap- 
partenga ad  Ostia,  il  supplemento,  quasi  sicuro,  saranno  le  parole 
VOLVERIT  o  PERMISERIT,  perchè  codeste  due  frasi  sono  pro- 
prie e  caratteristiche  di  quella  città.  Prescindendo  anche  dalle  for- 
mole, l'edificio  stesso,  può,  in  circostanze  speciali,  suggerire  sup- 
plementi sicuri,  che  altrove  non  lo  sarebbero.  Così  ai  due  fram- 
menti 

LEVS  lAN 

l'uno  trovato,  nella  basilica  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo  sulla  Ar- 
deatina,  l'altro,  sul  limitare  di  una  cripta  storica  del  cimitero  di 
Pretestato,  nel  quale  si  sapeva  sepolto  il  martire  S.  Gennaro,  potè 
il  De  Rossi  (BC,  1879,  58;  1863,  17)  dare  con  certezza  al  primo 
il  supplemento 

Achi/ILEVS,  all'altro:    lAN[n7iarius 

(i)  Di  ciò  non  tenne  conto  chi  in  una  iscrizione,  ove  si  leggeva  il 
frammento  ORDATION,  inventò  il  nome  proprio  Ordazione  !  !  invece 
di  supplire,  secondo  la  notissima  formola  felicis  bonae  o  beatae  r^fJOR- 
DATION(w)  o  simili.  (Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como, 
a.   1917-1918,  pag.   77). 

('-)  Si  capisce  bene  che  di  alcune  parti  mancanti,  come  il  nome  pro- 
prio, il  giorno,  l'anno  della  morte  o  deposizione,  il  numero  degli  anni 
vissuti,  o  simili  non  si  potrà  che  assai  raramente  dare  alcun  supplemento. 
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Parimenti  il  luogo  della  basilica  di  S.  Stefano  e  le  notizie,  che 
intorno  ad  essa  si  possedevano,  aiutarono  il  Tongiorgi  ed  il  Garrucci 
ad  ordinare  e  completare  i  frammenti  dell'  iscrizione  di  S.  Deme- 
triade  e  papa  S.  Leone  Magno,  rinvenuti  in  essa,  sebbene  però 
r  intera  sua  ricostruzione  non  sia  còsi  certa,  come  altri  ha  cre- 
duto (0. 

Al  medesimo  modo,  un  frammento  funerario,  recante  la  sigla 
•  P  •  T,  del  cimitero  di  S.  Cristina  a  Bolsena,  si  supplirà  PT[CS, 
cioè  :  P(ax)  T{ibi)  \C{um)  S{a7ictis],  essendo  questa,  sigla  di  un'ac- 
clamazione caratteristica  di  quel  luogo  in  particolare  (p.  221)  (^). 

<5)  Quanto  all'età  diversa,  il  supplemento  dovrà  talora  va- 
riarsi anche  a  seconda  che  il  frammento  appartenga  a  questo  o  a 
quel  tempo.  Così  in  un  frammento  d'  iscrizione  del  sec.  V  o  VI, 
il  supplemento  da  aggiungere  ai  nomi  dei  consoli  sarà  meglio  la 
parola  CONS,  mentre,  se  fosse  dei  sec.  II  e  III,  sarebbe  più  pro- 
babile COS  (p.   211). 

e)  Lo  schema,  secondo  il  quale  è  condotta  una  iscrizione, 
dovrà  servire  anche  a  variare  i  supplementi.  Si  è  veduto  fin  da 
principio  (p.  69)  che  negli  epitaffi,  o  è  il  superstite,  che  parla  del 
defunto,  che  è  lo  schema  piìi  comune,  o  è  introdotto  il  defunto 
■stesso  a  parlare  di  sé,  o  sono  insieme  usati  l'uno  e  l'altro.  I  sup- 
plementi quindi  dovranno  variare,  a  seconda  che  parla,  in  terza 
persona,  il  superstite,  o  in  prima,  il  defunto.  A  ciò  non  si  è  sem- 
pre da  talun*  avvertito,  onde  il  testo  supplito  presenta  parecchie 
confusioni. 

Esempi  di  restituzioni  (^).    Fra    le    frammentarie  meri- 

(*)  V.  Fortunati  L.,  Relazione  generale  degli  scavi  sulla  via  La- 
tina, p.  26  e  segg. 

(2)  Vedi  come  il  Le  Blant  si  è  avvalso  di  questo  criterio  per  sup- 
plire frammenti  di  luoghi  diversi  (IGC,  II,  p.   158  e  segg.). 

(•')  Per  riconoscere  a  prima  vista  le  parti  supplite  di  una  iscrizione, 
si  è  convenuto  dagli  epigrafisti  di  indicarle  in  carattere  piccolo  e  corsivo, 
o  chiuso  fra  grappe  o  parentesi  quadre,  se  in  mezzo,  o  da  una  o  due 
grappe  in  principio  o  in  fine;  mentre  per  lo  scioglimento  dei  nessi  e  delle 
abbreviazioni  si  adopera  la  parentesi  rotonda.  Il  metodo  scientifico  poi  per 
descrivere  un'iscrizione,  venuta  fuori  da  uno  scavo,  è  quello  d'indicare 
dapprima  esattamente  il  luogo  di  rinvenimento,  (cimitero,  cripta,  loculo 
o  forma),  la  materia  (marmo  —  tegola),  la  forma  geometrica  colle  mi- 
sure   relative  di  lunghezza  e  larghezza,  spessore,  se  intera  o  frammenta- 
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tano  in  primo  luogo  i  supplementi,  quelle  che  mostrano  una  data 
consolare,  che  rimane  incerta  appunto  per  la  rottura  della  lastra. 
Si  capisce  bene  che  i  supplementi  non  possono  farsi,  se  non  si  co- 
noscano i  diversi  modi  tenuti,  attraverso  i  secoli,  per  esprimerla,  di 
cui  si  è  ragionato  sopra  p.  211.  Né  arrecherò  qui  degli  esempi 
di  più  facile   applicazione. 

1)  Il  primo  è,  quando  nel  frammento  sia  rimasto  il  nome  di 
un  console,  coli' iterazione,  cioè  col  numero  delle  volte,  in  cui  ha 
egli  amministrato  tal  carica,  come  p.  es. 

CONS   II     II     II     II     II     11   AVG  mi  ET  NEVTE 
Si  ricorrerà  in  tal  caso  ai   fasti  consolari,  cercando  con  quale 

Augusto,  console  la  quarta    volta,  fu  compagno  N'EVT'E\_rw,   e  si 

potrà   supplire  con  certezza 

CONS  [  Valentiniaiio\  AVG  IIII  ET  NEVTE[rzf?  v.  e,  che  dà 

l'anno  390. 

2)  Il  secondo,  quando  nel  frammento  sia  un  nome,  o  una 
parte  di  nome,  proprio  di  un  console,  che  non  ve  ne  ha  uno 
simile  in  tutti  i  fasti  consolari.  Se  questi  fu  console  una  sola 
volta,  si  avrà  la  data  precisa  dell'anno,  se  piiì  volte,  la  data  oscil- 
lerà fra  la  prima  e  l'ultima. 

Così  i  frammenti  consolari  : 

a)  AQVINDINO   ||    ||    ||    ||  LO  CONSS  (ICR,  59). 

^)ll  II  li  II  II  II  II  II  II  II  II  II  II  I!  llllll  DE-V-C  CONS 
(ICR,  Suppl.  1661)  possono  sicuramente  supplirsi 

a)  AQVINDINO  et  Procu]LO  CONSS  dell'a.  340. 

ò)  D.  n.  Gratiano  atig.  IIII  et  Merodmi[DE  •  V  •  C  '  CONS 
dell'a.  377. 

3)  Il  terzo  è,  quando  il  frammento  della  data  consolare,  che, 
da  sé  sola,  resterebbe  incerta,  abbia  nel  marmo  stesso  una  qualche 
indicazione  astronomica  od  altra,  per  la  quale  può  venire  precisata. 
Nella  parte  superiore  di  un  frammento  di  un  epitaffio  del  cimitero 
di   Commodilla  si  ha  : 


ria,  la  qualità  e  misura  delle  lettere,  se  in  situ  o  fra  la  terra.  La  migliore 
riproduzione  è  la  fotografica  o  fotomeccanica,  il  calco  ad  acqua,  o  la  copia 
collo  spolverino.  In  mancanza  di  questo,  una  copia  esatta  a  mano,  conser- 
vando la  forma  e  relativa  lunghezza  ^egli  spazi  e  delle  linee. 


474  ESEMPI   DI    RESTITUZIONI 

S  HONORIO 
V-  C-  CONSS 
E  SOLIS 
NA  XII  SIGNO 

NVS 


Da  esso  apparisce  che,  fra  i  tredici  consolati  dell'  imperatore 
Onorio,  bisogna  scegliere  quelli  in  cui  ebbe  a  collega  un  uomo 
privato,  cioè  un  V(z>)  Q.{larissinius).  L'epitaffio  perciò  non  può  ap- 
partenere che  agli  anni  386,  in  cui  Onorio  fu  fatto  console  con 
FI.  Evodio,  o  398  in  cui  ebbe  a  collega  FI.  Eutichiano.  Ma  le 
note  astronomiche,  che  ha  1'  epitaffio  stesso  :  di^  solis  /7^]na  xii 
SIGNO  Capricor^\5'à,  cioè  il  cadere  il  giorno  XII  della  luna  in  do- 
menica, coll'apparente  posizione  della  medesima,  nella  costellazione 
del  Capricorno,  fatti  i  calcoli  dai  periti  della  materia,  non  possono 
convenire  all' a.  398,  e  convengono  invece  all' a.  386.  (Vedi  Gatti  G. 
ICR,  Suppl.   1754).  È  dunque  fuori  di  dubbio  la  restituzione: 

S  HONORIO 

n.  p.  et  Evodio\V-C-  CONSS 
X  Kal.  sept.  di]¥.  SOLIS 

/z^JNA  XII  SIGNO 
Capricor\Ì^WS. 

Più  difficile  invece  è  quando  nel  frammento  sia  un  nome  di 
console,  o  che  ha  parecchi  simili  nei  fasti  consolari,  o  egli  stesso 
fu  molte  volte  console.  Il  supplemento  in  tal  caso  si  potrà  fare 
solo,  se  la  parte  rimasta  presenti  tali  caratteri  paleografici,  tali 
formole  che  sieno  esclusive,  o  almeno  appartengano  pivi  comune- 
mente all'età  di  uno  dei  consoli  di  tal  nome. 

Per  mala  ventura,  è  questo  il  caso  che  suole  più  frequente- 
mente avvenire.  Il  De  Rossi  ed  il  Gatti  hanno  dati  frequenti  ed 
ingegnosi  saggi  di  tali  restituzioni,  l'uno  nel  primo  volume  delle 
iscrizioni  consolari  di  Roma,  l'altro  nel  supplemento  ad  esso.  Esse 
nondimeno  prestano  assai  spesso  il  fianco  a  parecchie  discussioni, 
che  non  è  possibile  anche  di  solamente  accennare.  Veggasi  p.  es.  la 
restituzione  proposta  dal  De  Rolsi  al  celebre  frammento  del  con- 
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solato  di  un  GAL,  nel  quale  è  scolpito  isolato  il  monogramma  co- 
stantiniano :  Fra  i  tre  supplementi  di  questa  parola,  cioè  Fausto 
et\  Gal(/<7)  CONSS  ;  Basso  cf\  QK\\licano\  CONSS  ;  Sytnyyiacho 
et\  Gxi.(Jicano)  CONSS,  che  rispondono  agli  anni  298,  317,  330, 
pensò  egli  più  probabile  il  primo  (ICR,  26)  ;  per  varie  ragioni 
assai  buone.  Ma  ecco  il  Mommsen  proporne,  poco  dopo,  un  quarto, 
cioè  \^Grat{iano)  [et  Dd\Q'K'L[aifó)  conss,  corrispondente  all'a.  366, 
che  il  Gatti  giudica  ugualmente  probabile  (ICR,   Suppl.  1400). 

II.  La  restituzione  delle  iscrizioni  frammentarie  in  verso 
offre  difficoltà,  assai  più  gravi  e  spesso  insormontabili.  Mancanti, 
come  sono,  in  genere,  le  iscrizioni  poetiche  di  quella  costanza  di 
formole,  che  costituisce  la  base  ragionevole  dell'  integrazione  delle 
iscrizioni  frammentarie  in  prosa,  non  forniscono  esse  altra  guida,  allo 
scopo  predetto,  se  non  il  corso  naturale  dei  pensieri  del- 
l' autore  della  composizione  metrica,  che  può  intravvedersi,  attra- 
verso le  frasi  staccate  e  monche  del  frammento.  Ora  una  tal  guida, 
come  ben  si  può  intendere,  apparisce  assai  labile,  quando  si  pre- 
tenda di  ricostruire,  non  già  una  parola  o  una  frase,  ma 
tutto  il  testo  mancante. 

Potrà  certo  aiutare  a  tal  fine  la  conoscenza  dello  stile,  quando 
sia  noto  con  sicurezza  l'autore  dei  frammento,  ma  tale  aiuto  non 
si  deve  estendere,  se  non  al  compimento  di  qualche  frase. 

Vedemmo  p.  es.  innanzi  quanto  ristretto  sia  il  frasario  poetico 
di  S.  Damaso  ;  non  sarà  quindi  difficile  1'  integrare  le  formole  in- 
terrotte, o  il  sostituirle  intere,  là  dove  il  corso  dei  pensieri  sembri 
richiederlo,  secondo  la  mentalità  conosciuta  di  detto  autore. 

Il  progredire  più  oltre,  specialmente  se  i  frammenti  sieno  assai 
scarsi,  non  è  opera  di  scienza,  ma  vano  sforzo  d'  ingegno. 
E  le  iscrizioni,  così  supplite,  non  solo  non  accrescono  il  patri- 
monio della  scienza  epigrafica,  ma  le  sono  d'ingombro  e  di 
nocumento. 

La  vanità  di  tali  ricostruzioni  è  eloquentemente  dimostrata  : 

1^  dalla  diversità  dei  supplementi  proposti  per  uno 
stesso  frammento  ;  talora  parecchi  da  un  solo  autore!  Veggasi  p.  es. 
quelli  escogitati  da  diversi  archeologi  per  il  frammento  d'  un'  iscri- 
zione onoraria  al  sepolcro  dei  SS.  Felice  ed  Adautto,  nel  cimitero 
di  Commodilla  (NBC,    1904,  pp.  72  e  259). 
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HIC  FAMVLOS  DOMINI  NOV 
QVI  DVLCES  ANIMAS  SOLVE 
VT  PARITER    POSSINT  VIV 
FELICEM  TEGIT  HIC  TVM 
OCCVRRIT  GRADIR  d  SANC 
SALVO  SIRICIO  PAPA  R 


eris  requiescere  sanctos 

a  nunc  bene  tempia  7-eservant 

runt  sanguine  fuso 
rtint  corpore  iunctim 


ortim  regna  tenere 
orum  scandere  sedes 

uhis  tegit  alter  Adauctum 
uhis  qui  ìnaior  in  aìda 

to  qui  in  limine  primo 
tìimque  recondit  Adauctum 


enovavit  ìitriimque 
enovata  dicavii 


\p  donis  vota  rependens 
MARTIRIB  (/ EELIX  (^?V)  PR[^  m2inere  vota  r-ependeyis 

\esbiter  votum  solvit 

Sebbene  alcuni  convengano  quanto  al  concetto,  non  è  chi  non 
intenda  quale  profonda  diversità  corra  nei  supplementi  del  4"  e  5" 
verso,  e  quante  diverse  ne  sieno  le  conseguenze,  per  l'ubicazione 
del  sepolcro  dei  due  martiri.  Parimenti  dalle  due  frasi  nobile  cotpus, 
colla  dedere,  in  due  frammenti,  appartenenti  ad  una  copia  di  un 
carme  damasiano,  sopra  citato,  vi  fu  chi  dalla  prima  argomentò 
che  si  trattasse  di  un  sol  martire  (Sisto  II),  mentre  altri  dalla  se- 
conda pensò  che  si  alludesse  a  più  martiri,  cioè  ai  compagni  di 
Sisto  II  (WiLPERT,  Cripta  dei  papi,  p.  86,  n.  3  ;  Bonavenia  G. 
in  NBC,  1910,  p.  228  e  segg.).  La  verità  è  che  vi  si  può  alludere 
insieme  ad  uno  o  a  più  martiri,  come  nell'epigramma  di  Damaso 
in  onore  di  Sisto  II,  ove  si  parla  di  lui  e  dei  suoi  compagni,  e 
dove  si  riscontra  la  medesima  frase  colla  dedere  (Ihm,  Epigr.  13). 

Per  altri  esempi  vedi  ICR,  Suppl.  1411;  NBC,  1903,  pa- 
gine   15  e  62. 

2°  Dall'aver  fatto  dei  supplementi  a  due  frammenti,  creduti 
appartenere  a  iscrizioni  distinte,  mentre  facevano  parte  di 
un'identica  iscrizione. 

Tale  è  stata  la  sorte  dell'  epitaffio  della  fanciulla  Anastasia 
(v.  sopra  p.  466),  trovata  rotta  nel  senso  verticale,    in  due  fram- 
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menti,  che  furono  creduti  appartenere  a  due  iscrizioni  diverse,  fa- 
cendosi i  supplementi  sì  dell'una  che  dell'altra,  che  naturalmente 
non  corrisposero  a  quelli  trovati  (V.  NBC,  1904,  p.  263  ;  1905, 
p.  46  nota  1  e  p.  287). 

3^  Dalla  fortuita  posteriore  scoperta  dei  fram- 
menti mancanti,  i  quali  si  riconobbero  in  tutto  o  in  gran  parte 
diversi  dai  proposti  supplementi. 

Si  veda  p.  es.  l' iscrizione  di  Settimio  Frontone  Pretestato  coi 
supplementi  del  De  Rossi  (RS,  II,  p.  116)  e  i  nuovi  frammenti 
della  medesima,  scoperti  posteriormente  (Wilpert,  Cripta  dei  Papi, 
p.  50  e  segg.)  ;  l'altra  del  cimitero  di  Ermete,  coi  supplementi 
del  medesimo  De  Rossi  e  i  frammenti  poco  dopo  ritrovati  (BC, 
1894,  p.  24  e  64).  Il  simile  è  accaduto  talora  per  quelle  in  prosa, 
quando  nessuna  formola  ne  autorizzava  i  supplementi. 

In  un  frammento  curvilineo  di  un  monogramma   costar.tiniano 
del  cimitero  di  S.  Agnese  (V.  p.  468)  si  leggeva  intorno  : 
NO  SIRICI 

Il  De  Rossi  propose  da  principio  di  leggere 

SIRICI[?^y  Ep.  o  Episc.  votiim  posuit NO, 

vedendo  nel  NO  la  finale  di  un  nome  di  martire,  ma  poi  accettò 
il  supplemento  da  altri  proposto  : 

SIRICI vivatis  in  Domi]NO. 

Circa  tre  anni  dopo,  si  trovò  un  altro  frammento  che,  con- 
giunto al  primo,   formava  la  frase 

IN  HOC  SIGNO  SIRICI. 

Confrontato  con  una  simile  espressione  sarà  ora  molto  pro- 
babile il  proporre  l'ultimo  supplemento  [vinces'].  Vedi  BC,  1872, 
p.  34,  Tav.  Ili  e  BC,   1875,  p.  80,  Tav.  VI. 

Ili)  Il  luogo  originario  di  una  iscrizióne.  —  Alla  storia 
dei  singoli  cimiteri,  come  a  quella  dell'origine  e  diffusione  del 
cristianesimo,  in  ciascuna  regione,  sarebbe  di  somma  impor- 
tanza il  sapere  il  luogo  primitivo  di  ciascuna  iscrizione  (^).  La 
maggior  parte  però  dei  marmi  epigrafici  furono  tolti  via  dalle 
tombe,  per  cui  furono  fatti,  e  trasportati  altrove,  sia  nelle  chiese 
o  in  abitazioni  private  o  in  musei  di  città  vicine  o  di  regioni  assai 
lontane,   e  non  c'è  piià  speranza  di  riconoscerli. 

(i)  Vedi  Le  Blant,  IGC,  Voi.  L   Prefaz.  p.  xxxvii. 
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Si  potrà  tuttavia  qualche  volta  ritrovarne  il  luogo,  avvalen- 
dosi di  quel  medesimo  principio  di  somiglianza,  di  cui  ci  siamo  già 
serviti  per  base,   a  determinare  l'età  delle  iscrizioni. 

Nell'analisi  infatti  delle  singole  formole,  si  è  veduto  che  esse 
non  furono  usate  tutte,  in  tutte  le  regioni,  ma  dove  ha  pre- 
valso l'una,  dove  l'altra,  dove  furono  sporadiche  o 
non  furono  mai,  o  invece  esclusivamente  adoperate. 
Queste  indicazioni,  date  innanzi,  nella  minuta  analisi  delle  formole, 
potranno  talora  giovare  a  questo  scopo. 

Se  infatti  una  formola  è  sconosciuta  in  una  regione,  e  av- 
venga invece  di  leggerla  in  una  iscrizione,  posta  in  un  museo  o  in 
qualsiasi  altro  edificio  della  medesima,  si  potrà  concludere,  almeno 
con  grande  probabilità,  che  quella  vi  fu  trasportata.  La  formola 
dormitio  è  ignota  in  Spagna,  e  potrà  servire  a  sospettare  aliene 
da  questa  regione,  quelle  che  1'  hanno,  e  la  cui  origine  è  ignota. 
Un  tal  criterio  giovò  al  De  Rossi  a  fargli  dubitare  che  un'  iscri- 
zione di  Evreux,  fosse  di  questa  città.  E  infatti,  col  sussidio  delle 
sue  schede,  trovò  che  era  invece  di  Roma  e  colà  trasportata. 
(BC,  1863,  p.  15).  Il  simile  gli  avvenne  per  un'altra  iscrizione,  an- 
data a  finire  a  Costanza  (BC,  1890,  p.  63).  L'altra  poi  vixit  in 
pace,  di  cui  si  hanno  solo  1 1  esemp'  in  circa,  fra  le  1 1  mila  iscri- 
zioni romane,  gli  suggerì  il  sospetto  che,  se  non  venute  aliunde, 
fossero  almeno  di  forastieri  {De   Girisi,  litui.  Carlh.    16). 

Eccone  alcuni  esempi  : 

Tropea  e  Roma.  Bene  facete  alieni  nel  senso  di  seppellire; 
Ostia.  Cum  Deus  permiserit  —  Si  Detis  o  quando  o  quum 
Deus  permiserit;  Hic  dormii,  hic  dormii  in  pace,  di  cui  però  v'è 
qualche  esempio  a  Roma  ed  a  Porto  ;  B  o  1  s  e  n  a.  Pax  libi  cum 
Saìiclis  ;  Gallia  Viennese.  Resurreclurus  in  Xlo  e  simili; 
T r e V e r i.    Pro  cariiale  ;    Africa-Mauretania.    Traìismarinus . 

Oltre  le  formole,  sarà  talora  indizio  di  riconoscimento  qualche 
altra  particolarità,  come  p.  es.  una  famiglia  particolare  di  caratteri. 
In  tal  modo,  dice  il  De  Rossi  di  avere  ravvisato  in  musei,  lontani 
da  Roma,  iscrizioni  del  cimitero  di   Priscilla  (p.    12). 


SIGLE  LATINE 


AD  AGP  Ad  agapem. 
AGP  Agape. 
AM  Animae  nieae. 
N  P  Anno  Provinciae. 
ANP  Anno  Provinciae. 
A  P  Anno  Provinciae. 
A  •  S  •  Anima  sancta. 
AVGT  Augusto. 

B 

B  Benemerenti. 

B  •  A  •  T  Beatae. 

BBF  Beneficiarius. 

BEN  Benemerenti. 

BF  Beneficiarius. 

BM  Bonae  Memoriae . 

BM  ^^«^  Merenti. 

B  •  M  •  F  Bene  Merenti  Fecit. 

B  ■  M  ■  P  Bette  Merenti  Posuit. 

B  •  M  •  S  Bonae  Memoriae  Sacrum. 

BNM  Bonae  Memoriae. 

BNMRA  Bona  Memoria. 

BX  Bixit  {vixit). 


C  Clarissimus. 

C  Consule,  consulibus,  consulatus. 

CF  Clarissima  Fem,ina. 

C  •  F  Clarissima  Femina. 

CLS  Clerusf 

CLSA  Clarissima. 

C  •  M  •  F  Clarissimae  Memoriae  Fe- 
mina. 

C  •  M  •  q  Clarissimae  Memoriae 
Puella. 


COI   Coniugi. 

COM  •  DEVV  •  DOMM  Comes  De- 
votorum  Domesticorum,. 

COMP  Complevit. 

CON  Consul,  consularis. 

CONL  Consule. 

CONS  Constile,  consulibus,  consula- 
ris, consulatus. 

CONS  Conservus. 

CONSL  Consule. 

CONSS  Consulibus. 

CONS  •  ORD  .    Consul  ordinarius. 

COS  Consule,  consulibus,  consularis. 

COS  •  EX  KAL  •  lAN  Consul  ex 
calendis  lanuariis. 

CP  Clarissimus  Puer,  Clarissima 
Puella. 

C*1   Clarissima  Puella. 

CS  Consule. 

C  •  S  •    Cum  Sanctis. 

CSL  Constile. 

C  •  V  •  Clarissimus   Vir. 

CUM  D  •  A  •  S  •  Cum  Deo  Anima 
Sancta. 

D 

D    De  e  es  sii,  Depositus-a,  Die. 

Q    Depositus-a,  dominicum. 

DC  Decessit. 

DD  NN  (Duo)  Domini  Nostri. 

DDD  NNN  (Tres)  Domini  Nostri. 

DEC  Decessit. 

DEE  Defutictus. 

DEP  Depositus-a,  Depositio. 

DEP  Depositus-a,  Depositis. 

DEPOS  Depositus-a. 
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DEPS  Depositus-a. 
DEPT  Depositus-a. 
DEW  •  DOMM  •  Devoti  Domestici. 
DI  Dei. 
DI  Dei. 

DIAC  Diaconus. 
DIG  Dignae. 

D  •  I  ■  P  Depositus-a  in  pace. 
DM  Dea  Magno. 
DM  Dis  Manibus. 
DM  Domino. 
DM  Dormit. 

DMS  Deo  Magno  Sacrutn. 
DMS  Dis  Manibus  Sacruni. 
DN  Dominus  Noster,   Domini    No- 
stri,  Domino  Nostro. 
DNI  Domini. 

DNI  Donmii,  Domini  Nostri. 
DNO  Domino. 


DNO  Domino. 

DNS  Dotninus. 

DO  Deo,   Dom.ino. 

DO  Deo. 

DOGS  Deo  Gratias. 

DOM  Dominus,  Dotnino. 

DOM  Dotninus. 

DOMS  Dominus  (a.  296-304.  Iscriz. 

di  Severo. 
DP  Depositus-a,  Depositio. 
D  •  P  Dolens  Posuit. 
DPSTS    Depositus    (C,    VIII,    56, 

11645). 
DPT  Depositus-a. 
DOR  IMP  Dormit  in  pace. 
DS  Deus. 


ASAEAI  PRS  Detisdedit  presbyter. 


E  Episcopìis  (sec.  Vj. 
ECCL  Ecclesiae. 


ECCL  •  SKC  Ecclesiae  Syracusanae. 

EP  Episcopìis. 

E  PC  Episcopus. 

E  •  P  ■  C  Episcopìis. 

EPCP  Episcopus. 

EPI  Episcopi. 


EPI  Episcopi. 
EPIS  Episcopus. 
EPISC    Episcopus. 
EPISCOP  Episcopus. 
EPP  Episcopus. 
EPPS  Episcopus. 
EPS  Episcopus. 
EPS  Episcopus. 
EPSC  Episcopus. 
EPVS  Episcopus. 
EQ  •  R  Eques  romanus. 
EQR  >  » 

E  •  Q  •  R  »  » 


F    Bacia,    Fecit,    Feliciter,     Filio, 

Fratre. 
FC  i^^«. 
FC  T'^fzV. 

FD  Filio-ae  Dulcissimo-ae . 
ED  Fidelis. 
F  •  D  Fidelis. 
FDS  Fidelis. 
FÉ  Fé  cerimi. 
FF  Fecerunt. 
FIL  •  D  •  D  •  /^^7^t>  Dulcissimo   De- 

derunt. 
FL  •  PP  Flamen  Perpetuus. 
FLT  Feliciter. 
F  •  M  7^//«"  Mz/rz. 
FND  •  FVND  Fundus. 


FRIS  Fratris. 

FRT  Frater,  Fratres. 

FS  Fratres. 

FVG  Fugitivus. 

FVND  Fundata,   Fundus. 

G 

G  Gaia. 

GG  Germanae,   Gemellae. 

H 

H  //(7r,  Habetit,  Hic,  Hoc,   Horas. 

HC  //a^-. 

HC  ///V. 

HE  Honesta  Feniina. 
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HLTCS  Hunc  locum  tessellavit  cicin 

siiis. 
HP  Honesta  Puella. 
H  •  S  •  E  Hic  situs  est. 

I 

I  Hic. 

IC  lacet. 

ID  Idihus. 

IDT  Indictione. 

I  •  HC  •  A  /«  hac  arca. 

IHS  XPS  lesus  ChristHS. 

ILL  Illuse ris, 

IMP  Iviperator. 

IN  (croce  gammata)  AGP.   In  Aga_ 

pen. 
IN  •  INT  In  hit  e  grò. 
IND,  INDC,  INDIC  Indictione. 
ING  Ingenio. 
INL  •  VRB  •  PRAE  Inlustris   Urba- 

nae  Praefeciurae. 
INN  .  D  In  nomine  Domini. 
INN  ^p:  /«  nomine  Chris  ti. 
INP  /«  />ar^. 

K 

K   Kaletidae. 
KAL  Kalendae. 
KALD  Kalendas. 
KALDS  Kalendis. 
KALRVM  Kalendarum. 
KL  Kalendas. 
K  Ls    Kalendas. 
KLEDS  Kalendas. 


L  Lo  e  US,  Laudabilis . 

LC  Locus. 

L  ■  D  ■  Latus  Dominicum. 

L  •  F  Laudabilis  Femina 

LI  Laudabilis  infans  o  iuvenis. 

L  •  L  •  Libertis,  Libertabus. 

L  •  M  •  V  Laudabilis  meìnoriae  Vir. 

LO  Loco. 

LP  Laudabilis  puer. 


M 

M  Martyr,  Maria,  Mater,  Memoria, 

Mensa  .1  Menses. 

M  Alartyr,  Menses. 
M  Martyr,  Menses. 
MAR  Martyr um. 
MART  Martyr. 
MAS  yT/rt//^5. 
MAT  yV^?/,?;'. 
MG  Magister. 
.   MIL  Miliario. 
ML  Miliario. 
MM  Martyres. 
M  .  M  Memoria. 
MN  Minus. 
MNS  J/w«j. 
MNS  Menses. 

MP  Monumentum  posuerunt? 
MR  Martius. 
M  •  S  •  Menses. 
M  •  SS  lìlense  suprascripto. 

N 

N  Natus,   Nonis. 

N  Natale,  Natione,  Nomine,  Noster, 

Numerus. 
NAT  •  H  A^rt/'a/^  /;a(5m/. 
N  •  DNI  /«  nomine  Domigli. 
NN  No  stris. 
NOBR  Novembres. 
NOBR  Novembres. 
NP  Nobilissimus  puer. 
NRAE  Nostrae. 
NRI  iVb^/r/. 

o 

OH   O*///. 

O  •  PRF    VRB    Officium   praefectt 

urbi. 
OM   Omnibus. 
OPT   6>/'/'/6>. 
OP  DOL  <9/>;/5  doliare. 
ORD  Ordinarius. 


31 


482 


SIGLE  LATINE 


P  Pace,  Pater,  Pedes,  Posuit,  Pro- 
vincia, Puella. 

PB  Presbyter  (C,  X,  5799). 

PB  Presbyter, 

PBR  Presbyter. 

PC  Pace,  Pedes  ceutunt,  Post  con- 
sulatum. 

PC  Post  consulatum. 


PCE  Pace. 
PD  Pridie. 
PD  Pedes. 


PLM  Plus  minus. 

PL  •  ]VE  Plus  tnenus. 

PL  •  MS  Pbcs  minus. 

PLs  Ms    Plus  minus. 

P  ■  M   Plus  minus. 

PM  /'/«.y  minus. 

PM  •  PLVS  M  Plus  minus. 

POS  /'o^?/?^. 

POS  Positus. 

PP  /'a/a. 

PP  Praepositus. 

PP  AVO  Perpetuo  Augusti. 

PP    BB  Presbyteris. 

PR  Presbyter,  Provincia. 

PRAESBB  Presbyteri. 

PRB  Presbyter. 

P  •  R  ■  B  Presbyter. 

PRE  Praefectus. 

PREP  Praepositus. 

PRESE  Presbyter. 

PRESBB  Presbyteri. 

PRESBS  Presbyteri. 

PRI  /^Wo'iV. 

PROC  Procurator. 

PROC  Provificiae  (C,  Vili,  9869). 

PRO  .  COS  Proconsule. 

PRS  Presbyter. 

PRST  Presbyter. 

PRT  Presbyter. 

PRTEC  Protector. 

PbTR  Presbyter. 

PT  /'a;r  ^/6i. 

P  •  T  •  C  •  S  •  /"«jr  ^zTi/  r«;«  sanctis. 


Q 

Q.  (5««,   Quiescas,  Quae. 

Q^ui. 

QAT   1^?//  appellatur. 

QB  Quae  bixit. 

QD  Quondam 

QD  Quondam. 

QF  i2«?a  fugi. 

QV  i^/^/  vixit. 

Q  •  V  •  X  •  A   (^«z  w;irz/  annos. 


R  •  Recessit. 

R  •  Reddidit. 

R  •  Regio. 

RC  Recessit. 

REC  Recessit. 

REDD  Reddidit. 

REG  Regnante. 

RMN  Romanus. 

ROM  Romanus. 

RQ  Requiescit. 

R  •  Q  •  E  '  S  •  Requiescit. 

RQV  Requievit. 


S  Sanctus  sec.  V  (CX  3298). 

S  Sanctus  sec.  V  1»  metà.  (Pittura 
nel  cimitero  di  S.  Gennaro  in 
Napoli.  Garrucci  Tav.  104;  BC 
1887,   122). 

S  Sanctus  sec.  V  2*  metà.  (Iscriz.  so- 
pra un  frammento  di  pluteo  mar- 
moreo. Mus.  Later.  Tav.  XLIV 
n.  15;  BC  1877,  11). 

SACM  Sanctorum. 

SANC  Sanctus,  Sancta. 

SANC    M  Sanctae  Memoriae. 

SB  5m(J. 

SBD  .S«<!>  rfzV,  Subdiaconus. 

se  A  Sancta. 

SCAE  Sanctae. 


SCAE  Sanctae. 
SCAM  Sanctam. 
SCAR  Sanctarum. 
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SCE  Sanctae. 

SCE  MM  Sanctae  menioriae. 
SCE  MR  Sanctae  tneiìioriae. 
SCI  Sancti  (  CX  1195,   7533). 
SCIS  Sanctis. 
SCM  Sanctum. 
se   M  Sanctae  menioriae . 
?CM  Sanctae  nievwriae. 
se  •  M  Sanctae  ìiiemoriae . 
SCOR  Sanctoriim. 
SCORVM  Sanciorum. 
se  RI  Scribsit. 
SeRM  Sanctorum. 
SeS  Sanctus. 
SeS  Sanctus. 
SCTE  Sancte. 
SD  Sub  die. 
SD  Sub  die, 
S  D  Sub  die. 
S  •  E  Sita  est. 
SER  Servo. 
SM  Salus  niea. 
S  •  M  Sanctae  memoriae. 
SMF  Spcctabilis  menioriae  f emina. 
SN  Salus  nostra. 
SOL  Solidos. 
SOR  6"oro^. 
SP  Sacri  patrimonii . 
SP  •  F  •  Spectabilis  Fernina . 
SPC  SCI  Spiritus  sancti. 
SPI   SCI  Spiritus  sancti. 
SPV  Spirita. 
SRB  ^^r<5«j. 
SS  Suprascripta. 
SSA  Suprascripta. 
SSTA  Suprascripta. 
■  SSTO  Suprascripto. 
SSTOS  Suprascriptos. 
SV  5tt3. 
SVBD  5"«<^  rfiV. 
SVBD  Subdiaconus. 
SVD  ^^^^  ^2>. 
SVA  6"«ó  ^zV. 


TAB   raiw/fl. 

TABVL   Tabularius. 

TESS    Tesserarius. 

TIT   rz/w//. 

TMQF  7V«^  me  quia  fugi. 

TT-   7/V«//. 


\|  V  ^ifV.?'^.  ^«>iV  (WiLPERT,  Cripta, 
39). 

V  •  A  •    Vixit  annos. 
ve-    Vir  clarissim,us. 

V  •  e  •  M  •    Vir    clarissimae    memo- 

riae. 

V  •  D   Vir  devotus. 

V  ■  D  •  P  •  T  •  L  •  D   Vir  devotissimus 

prete ctor  lateris  dominici. 
VE   Vir  e  gre  gius. 

V  •  F  •    Vivus  fecit. 
VG   Virgo. 

VH    Vir  honestissimus. 

VI    Vir  illustri s. 

Vie    Vixit. 

VL   Vir  clarissinius. 

VLs    Hr  laudabilis. 

VL  FiV  laudabilis. 

VNM   Venemereìiti  o   Venemerens. 

VOL  Voluerit. 

VOX  •  H    F(?/?«w  /zor. 

VP   Fz'r  Per/e ctissinius. 

VPP  FzV  per/e ctissimus  praeses. 

VR  FiV  reverendus. 

VR  F«>  reverendus  (Milano). 

VR  PBR  FiV  reverendus  presbyter^ 

VR  PRBS  Vir  reverendus presby ter. 

VS    FzV  spectabilis. 

VV   FzV  venerabilis ,    Virginius-a. 

VV  ce   F/ru  clarissimis. 

VX   H^zV. 


X  Christus. 
XP  Christianus. 
XPl  Christi. 
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XPI   Christi. 
XPIANE  Christiane. 
XPM   Christum. 
XPO  Christo. 


XPO  Christo. 
XPS   Christus. 


XPS   Christus. 
XPT  Christus. 


Z  Zeses. 
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AAYYrr  Ai.Yoi>oToi. 
AYF  At^YoojOTog. 

AESn  Aeo.-rÓTiig. 

EN  KQ  'Ev  KijQicp. 
E  A  Et8wv. 
EIA  Elèwv. 

Z  Zr|oaig. 

0    080). 

02  0eóq. 
0Y  08OV. 
0fì  0e(ò. 
0Q  080). 

lA  'I8tòv. 

lAN  'I8c5v. 

IH  'Itjooìj?. 

IH  ^  'lììooO?  XpioTÓg. 

12  X2  'Itìoovq  Xqiotó?. 

IX0Y2  'Irioovg  XQicrròg  08Ov)  'Yiòg 

2cOTt]Q. 

K  Ka?Lav8còv,  Kata^eoK;. 
K  Kai. 

Ka  Ka?tav8à)V. 
Ka?i  KaXav8(ùv. 
Ka^a  KaÀav8còv. 
KaÀav  KaXav8à»v. 
Kat  Kata^OK;. 
Kara         » 


KaxO  Katddeoig. 
KQ  KvQicp. 
KQ  0Q  KvQifp  08W 
K2  Kal. 

A  Aai.ijrQÓTaTog. 

M  Mtjvòi;  MdQTVQ? 

Metà  TT]v  'Yjt  —  M8Tà  TTiv  {)JiaT8iav. 

MH  Mrivòg. 

MHN  Miìvòg. 

Nov  Novcòv. 
Nco  Ncovcóv. 
N(ov  Ntovcòv. 
Ncovco  Ncóvóóv. 

Hq  Hqò  (Per  le  altre  forme  v.  p.  55). 
Hq  HQaiTOQ,  ngeoPvTeQog. 

2EB  28paaTÓg. 
2EBB  28puaToì. 
22  28paaTol. 

YH  "YjtaTog,  'Yjtdxoig,  'Yjtateia. 
YHOAIAK  •YTO8idxovog. 

X0Y2  XQiQTÒg  ©èoC  'Yiòg  2cotì'iq. 
XI0Y2  XpioTÓg  'IriaoCJg  08oij  'Yióg 

2(0TT|Q. 

XMF  XqiotoO  MaQia  Féwa. 
XP  Christus. 
XPE  XpioTé. 
XY  Xqiotoì). 
XY  Xqiotoù. 
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Abbreviazioni  53 

Accenti  od  apices  48 
Acclamazioni    220,   ellittiche    228, 

varie  228,  profane  229 
Ammende  251 
Anelli  381 
Anfore  390,  392 
Ago  discriminale  381 
Alfabeti  od  abecedari  52 
Ampiezza  di  una  basilica  512 
Anni  di  regno  217 
Autore  delle  iscrizioni  254 

Battesimo  234,  334.  riti  del  B.  237. 

strenne  battesimali  340 
BuUae  383 

Calendario  romano  195,  greco  204 

Calici  386 

Candelabri  389 

Capitale  quadrata,  priscilliana  la- 
tina 11,  greca  13,  filocaliana  13, 
actuaria  19 

Cariche  palatine  110,  politiche  109, 
municipali  112 

Casi  dei  nomi  88 

Chiodo  magico  385 

Clero  136 

Comunità  cristiana  125 

Compravendita  del  sepolcro  245 

Collari  di  bronzo  382 


Concessioni  di  sepolcri  247 
Condizioni  civili  106 
Consecrazione  degli  edifizi  306 
Consolato,  durata  209,  vicende  209, 

formole  latine  211,  titoli  onorifici 

212,  iterazione  213,  posizione  214, 

formule  greche  214 
Coppe  di  vetro  388 
Corsiva  23 

Costruzione  di  edifici  sacri  288 
Cratere  di  vetro  388 
Cresima  235,  340 
Croce,  monogrammatica  66.  d'oro 

384 
Cucchiai  389 

Data,  storica  205,  consolare  206, 
della  morte  e  della  deposizione 
189.  della  nascita,  97 

Date   sporadiche  217 

Dedicazione  degli  edifici  sacri  301, 
a  modo  d' invocazione  304,  di  de- 
dica 305,  in  forma  indiretta  305, 
a  vantaggio  della  plebs  Dei  307, 
del  sepolcro  250 

Determinazione  dell'età  di  un'i- 
scrizione 393,  criteri  intrinseci  394, 
estrinseci  396 

Designazione  del  titolo  d'un  edi- 
ficio sacro  303 

Desinenza  dei  nomi  propri  89 
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Dischi  388 

Dittici  385 

Dommi  237,  334 

Donativi  373 

Donazioni  di  sepolcri  373 

Ecclesia  Dei  120 
Elementi  dei  caratteri  9 
Encolpi  383 

Ere:  ispanica  216.  della  Mauretania 
217 

Erezione  del  sepolcro  249 

Ermeneutica  epigrafica  423,  for- 
mole  ellittiche  426,  di  più  signifi- 
cati 428,  di  significato  incerto  432 

Errori  dei  lapicidi  39 

Epitaffi,  di  Severo,  diacono  di  papa 
Marcellino,  di  Agape  261,  di  Pet- 
torio  263,  di  Giulia  Evareste  264, 
di  Marittima  264.  di  Evelpio  265, 
di  Abercio  267,  dei  martiri  della 
cripta  dei  papi,  dei  SS.  Stefano  e 
Tarsicio  272,  dei  SS.  Marcellino 
e  Pietro,  del  martire  Liberale  273, 
del  martire  Nemesio  274.  dei  SS. 
Giusto  e  Decurio,  di  S.  Nabore 
275,  di  S.  Monica,  S.  Satiro,  S. 
Paola,  S.  Martino  276,  di  S.  Da- 
maso,  S.  Siricio  papa  277,  di  .S. 
Celestino  I  papa  278,  di  Ormisda 
papa,  di  S.  Gregorio  magno  279. 
di  personaggi  storici  280,  d'Irene 
sorella  di  S.  Damaso,  del  figlio  e 
del  nipote  di  S.  Paolino  di  Nola 
282,  del  prete  Felice  283,  di  Sa- 
bino arcidiacono,  di   Tortora  284 

Errori  di  fonologia  417,  morfologia, 
sintassi  418,  storpiamenti  di  nomi 
propri  419 

Espressioni  d'affetto  176 

Età  vissuta  94,  precisa  95,  appros- 
simativa 96,  all'epoca  del  bat- 
tesimo 98,  nel  matrimonio  o  al- 
l'epoca o  dopo  il  matrimonio   99 

Eucaristia  236.  341 


Famiglia  101 

Fasti  episcopali  332 

Fibule  381 

Filiazione  89 

Filocaliana  calligrafia  13 

Fondazione  di  basiliche  288 

Forme  e  parti  architettoniche  della 
basilica  311,  particolari  delle  let- 
tere latine  27,  greche  30,  d'in- 
terpunzione 47 

Formolo  particolari  per  introdurre 
il  nome  proprio  84 

Formulari  411 

Frasi  elogistiche  171 

Gemme  381 

Genuinità    di  un'iscrizione  434 

Giorni  della  settimana:  con  nomi 
profani  198,  cristiani,  di  feste  cri- 
stiane 199,  di  natalizi  di  martiri  200 

Gradi  dell'iniziazione  cristiana  128 

Graffiti  24 

Iconografia  del  ciclo,  biblico  323, 
agiografico  329,  liturgico  331 

Illuminazione  degli  edifici  sacri  313 

Imitazioni  fllocaliane  18 

Indicazioni  straordinarie  254,  topo- 
grafiche 255,  di  cimiteri,  di  vi- 
cinanze e  tombe  di  martiri  256, 
o  di  parenti,  di  basiliche  cimite- 
riali 257,  di  luoghi  della  città  di 
Roma,  di  carattere  storico  258, 
di  traslazioni  etc.   259 

Insegnamento  artistico  e  letterario 
106 

Iscrizioni  :  loro  numero  4,  perdute 
o  nascoste 6,  opistografe41,  scritte 
l'una  sull'altra  44,  a  rovescio  45, 
funerarie  in  prosa  68,  metriche 
anteriori  all'età  della  pace  261, 
posteriori  268,  damasiane  269,  sa- 
cre 285,  di  carattere  storico  287, 
316,  parenetiche  320,  esegetiche 
323,  di  carattere    legale  345,  del 
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ciclo  pasquale  346,  di  contenuto 
biblico  347,  di  origine  liturgica 
355,  eortologiche  359,  di  reliquie 
364,  di  donativi,  votive  373,  itt  sitii 
397,   vaganti  400 

Iscrizioni,  originali  o  copie?  434, 
copia  fedele  o  no  ?  437,  confuse 
fra  di  loro  438,  genuine  o  false? 
439,  cristiane  o  pagane  ?  446,  cri- 
stiane o  giudaiche?  453,  cattoliche 
od  eretiche?  454,  eretiche,  di  Noe- 
ziani,  Ariani,  Montanisti  455,  Do- 
natisti 456 

Iteraziene  del  consolato  213 

Lamine  385 
Lampade  389 
Laterizi  390 

Laudationes  funebres  407 
Lettere,    incise    50,    dipinte    o    in 

musaico  51 
Lingua  greca  2,  419,  latina  2,  417, 

errori  417-419 
Lucerne  fittili  390 
Luogo    originario    di    un'  iscrizione 

477 

Manomissione  degli  schiavi  103 

Maternità  divina  della  Verg.  SS. 
343 

Materiali  da  costruzione  383 

Mattoni  390,  392 

Medaglie  384 

Mestieri  107 

Metrica  420 

Milizia  112,  anni  passati  nella  mi- 
lizia 113 

Minaccia  di  castighi    contro  i  vio  . 
latori  dei  sepolcri  252 

Modo,  di  scrivere  43,  di  correg- 
gere 41 

Monete  384 

Monogrammi  60,  quadrati  61,  di 
Gesù  Cristo  62,  costantiniano  66 


Mutazione  di  significato  dei  nomi 
419 

Neologismi  419 

Nessi  55 

Nomenclatura,  della  basilica  e  delle 
sue  parti  314,  sepolcrale  242 

Nomi:  propri  71,  numero:  i  (ria 
nomina  72,  i  duo  nomina  74,  il 
solo  nomen  75,  tombe  senza  nomi 
76;  qualità:  di  famiglie  imperiali 
78,  di  famiglie  nobili  79,  profani 
e  mitologici,  del  vecchio  e  nuovo 
Testamento  82,  di  umiliazione  83 

Numerazione  201 

Ordini,    minori    137,  maggiori   139 
Orientazione  della  basilica  317 
Origine:  della  varietà  delle  forme 

di    una    lettera    28,    degli    edifici 

sacri  287 
Oggetti  minuti  380 
Onciale,  latina  21,  greca  22 

Paleografia  monumentale  8 

Passaggio  all'altra  vita  177 

Patere  388 

Patria  91 

Patriziato  108 

Pavimenti  delle  basiliche  379 

Penitenza  237,  341 

Pesce  384 

Pettini  381 

Piastre  di  bronzo  382 

Piatti  389 

Post  consolato  214 

Preghiere  229,  dei  superstiti  230, 
dei  vivi  231,  del  defunto  223,  di 
non  violare  il  sepolcro  252 

Preparazione  della  tomba  241,  245 

Presbyteri  titulares  142 

Prezzo  del  sepolcro  248 

Primato  di«S.   Pietro  343 

Priscilliana  latina  e  greca  12 

Professione  di  fede  :  come  augurio 
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220,  come  preghiera  229,  con  for- 

mole  affermative  233 
Professioni  civili  106 
Protezione  del  sepolcro  251 
Punteggiatura  46 

Quadratarius  o  lapicida  254 
Quasi  versus  421 

Reliquie  364:  della  SS.  Croce  371, 
di  Betlem,  del  S.  Sepolcro,  delle 
catene  di  S.  Pietro  372 

Reminiscenze  :  bibliche,  liturgiche, 
patristiche  408,  mitologiche  409, 
classiche  410 

Restituzione  di  un'  iscrizione  fram- 
mentaria :  in  prosa  465,  in  verso  475 

Riassunto  in  prosa  nelle  iscrizioni 
metriche  415 

Ricostruzioni  di  basiliche  288,  309 

Risurrezione  della  carne  238 

Rito  funebre  del  refrigeritcm  363 

Sacramenti  234 

Sbarre  48. 

Scrigni  389 

Scrittura.  I  tre  generi  11 

Secchie  389 

Sigilli  381 

Sigle  56 

Sillogi  epigrafiche  319 

Soprannome  85 

Stati  e  condizioni  civili  100 

Soldati  gregari  114 

Spazio  e  punteggiatura  46 

Stile  delle  iscrizioni,  del  primo  pe- 


riodo 403,    del    secondo    periodo 
406,   414 

Tavolette  di  riconoscimento  di  pro- 
prietà 382 

Tazze  388 

Teche  383 

Tecnica  lapidaria  epigrafica  49 

Tegole  390 

Tessere  esoreistiche  384 

Titoli  :  onorifici  civili  e  militari  116, 
ecclesiastici  153,  nobiliari  109, 
domestici  e  familiari  104,  di  de- 
vozione od  umiliazione  159,  di 
culto  162 

Tumulazione  185,  190 

Uffici  ecclesiastici  :  maggiori  149, 
minori  150,  straordinari  152,  delle 
donne  in  servizio  della  comunità 
dei  fedeH  152 

Ufficiali  dei  magistrati  civili  111, 
militari  115,  palatini  110 

Unità  e  trinità  di  Dio  238 

Vergini  consecrate  156 

Valore  cronologico  del  criterio  pa- 
leografico 8 

Vasi  389 

Versi  ritmici  421 

Vetri  386 

Vita  monastica  155 

Volgata  e  le  traduzioni  349 

Voti  373,  formole,  promessa,  scio- 
glimento 376. 
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A    BALNEO    SCRIBONIOLVM    382. 

ABBAS    156. 

ABBATISSA    159. 

ABIIT   IN    PACE    180. 

ABLVTA    SACRIS    LYMPHIS    235. 

ABSis  308,  315,   375. 

ABSOLVTVS    DE    CORPORE    180. 

ACCEPiT  98  -  requiem   181  -  gratiam 
234  -  Sanctum  spiritutn  234. 

ACCEPTA     DEI    GRATIA    98,    234    -    sis 

in  Christo  228, 

ACCEPTIONIS   DIES    99,    239. 
ACCERSITVS   AB   ANGELIS    181. 
ACCIPITE  SANCTI  VOBIS  FRATREM  CtC. 

23i; 

ACCVBITORIVM    242. 

ACOLYTHVS    189,  forme  errate  419. 

ACQVISITVS    LOCVSAB...  246. 

ACTVARIVS    SANCTAE  ECCLESIAE  151. 

A   DOMINICO    CLEMENTIS    139. 

AD   AGAPEN    225. 

AD   BASILICAM    383. 

AD   CABALLVM   258. 

AD   CALICEM    BENIMVS    363. 

AD  CRISCENTIONEM  {in)  INTROITV  257. 

AD   CENTVM   ARBORES    399. 


AD   DOMNVM    SYNEROTÉM    257. 
AD   DOMVM   etc.    382. 
AD  FABRicAM  -  basHicae  etc.  393  - 
catholicarum  ecclesiarum  393. 

AD  FRONTEM  MARTYRIS  257. 

AD  LAEVAM  MARTYRIS  257. 

AD  MEDIANOS  MARTYRES  257, 

AD  MENSAM  BEATI  MARTYRIS  etC.  258. 

AD  NYMPHAS  258. 

AD  PORTAM   TRIGEMINAM    258. 

AD  SANCTAM     FELICITATEM     257,    ad 

sanctorum  locum  256,  ad  sanctos 
256,  ad  sanctum,  Cornelium  257, 
ad  sanctam.  martyrani,  ad  san- 
ctum martyrevi  257. 

ADFERTE    DOMINO    MVNDUM    SACRIFI- 

ciVM  etc.  355. 

ADIVRO    VOS    PER   CHRISTVM   etC  252. 

ADIWANTE    DEO    OMNIPOTENTE    290. 

ADORNAVERVNT    SARCOPHAGVM    249. 

ADORNAVIT    LOCVM    259. 

ADMINISTRATOR    112. 

ADSERTOR    FIDEI    CATHOLICAE    363. 

ADSCITA   MARTYRIBVS    181. 

ADVOCATI   MARTYRES    231. 

ADVOCATVS    107. 

AEDES    315. 

AEDIFICAVIT   ARCISOLIVM    249. 
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AERA   217. 

AETERNA  SECURITATE  COM  PACE    463 

nota. 

AETERNA   TIBI   LVX   IN   CHRIS^O    228. 

AGAPE   430. 

AGAS   BENE   229. 

AGENS    TRIBVNATVM    111. 

AGNELLA    174. 

AGNELLVS   DEI    174. 

AGNVS  -  sine  macula   -   imniacula- 
tus  174. 

A   LACV   CVNICLI    258. 

ALBAS     SVAS     AD     SEPULCRV^M   DEPO- 

SVIT   235. 
ALTARE    304. 
ALVMNVS-A    103. 
AMATOR    PAVPERVM    175. 
AMEN    229. 

AMICVS    PAUPERUM    175. 
AMPLVS   MENVS    96. 
ANATHEMA    HABEAS    CtC.    254. 

ANCiLLA  103  -  Dei  158  -  Christi  161. 

ANGELORVM    HOSPES,  MARTYRVM  CO- 
MES etc.   356. 
ANIMA    180. 
ANNIS   CONTINVIS    203. 

ANNO  PROViNCiAE  217  -  Kartaginis 
221   -  catholicae  ecclesiae  218. 

ANNOS  TOT.  TANTO  97. 

ANNOENTE  DEO  238. 

ANNONA  110. 

ANNORVM  95. 

ANNVS    SAECVLARIS    206. 

ANTE    DIEM    197    IlOta. 

ANTE    DOMNUM    LAVRENTIVM   257. 

ANTE   LITIS   INGRESSVM    252. 

ANTE   LVCEM    98. 

ANTE   NATALE    200. 

ANTE    REGIA    258. 

ANTE    SPECVM    MARTYRIS    257. 

ANTIQVARIVS    382. 

ANTiSTES  146  -  sedis  apostolìcae  126, 
147  -  domini  147  -  sacrosanctae 
legìs  147. 

APOSTOLICA  SEDES  126. 


APOSTOLICVM  CVLMEN  126. 
APOSTOLVS  149. 
AQVAE  TAENAREAE  410. 
ARCA  CORPORALIS  242. 

ARCARivs  107  -  sedis  apostolìcae  150. 
374. 

ARCELLA  242. 
ARCHIATER  107. 
ARCHIDIACONVS  149. 
ARCHIPRAESBYTER  150. 
ARCHITECTVS  107. 

ARCOSOLiVM  242,  e  forine  errate  419. 

AREA    AD    SEPVLCRVM    265. 

ARCV     SECVNDV     IVXTA     FENESTRAM 

258,  316. 

ARGENTARIVS     107. 
ARGENTI    SOLID.    249. 
ARTIFEX-SIGNARIVS    108    -    avtìs    teS- 

selariae  108. 
ARX  315   -  frontis  316. 

A    SIRMIO  SALONAS  ADDVCTA  EST  259. 

ATCERSITIO    356. 

AT     IPPOLITVM     -     AT     PAVLV(w)     ET 

PETfrtów?)  257. 

ATRIVM    311,    316. 
AVDIENS    130. 

AVLA  242,  315  -  Ecclesiae  -  Dei  3lò. 
AVRi-soLiDVM  248  -  UHcia  -  libra  - 

pondo  252. 
AVRICA    107. 
AVRIFEX    108. 
AVRISTER    108. 
AVTENTA   NUMERI    114. 
AVXILIANTE    DOMINO    DEO    etC.    290. 

AVA  {aba)  102. 

AVE  229  -  feliciter  229  -  vale  229. 

AVEAS  229. 

A   VESTE    SACRA    111. 

B 

BAPTIDIATA    235. 
BAPTISMVS    SANCTVS    235. 
BASILICA    298,    314. 

BEATILLA    LVCILLA    QVAE     BE.\TE    VI- 
xiT  etc.   415. 
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BEATIVS    EST    DARE     QVAM    ACCII'ERE 

352. 
BEATISSIMVS    154,    169. 
BEATVS    169. 
BECLE-BETLEM   329. 

BEDVA.  Vedi   Vidua. 

BELABRVM    258. 

BENEDICTA  IN  CHRISTI  GREMIVM  228. 

BENEDICTVS    131. 

BENEFACERE    191. 

BENEFECIT    191. 

BENEFICIARIVS    115. 

BENEMERENTI    172. 

BENEMERITVS    172. 

BESTERARVS    111. 

BESTITOR    IH. 

BETERANVs.  Vedi   Veterattus. 

BIBAS    IN    PACE    DEI    387. 
BIBE   ET    PROPINA    387. 

BiMVS  TRnivs  234. 
BiRGO.  Vedi    Virgo. 

BISCAXDENS    243. 
BISCONSVL    110. 
BISOMVS    242. 
BONAE    MEMORIAE  172. 

e{onis)  B(ene)  457. 

BONIS   NATALIBVS   NATA    409. 
BONO    QVI    EMET    390. 


CAELESTIA    REGNA   CVLMINA    240. 

CAELi-iANVA-REGiA  240  -  Ubi  patetit 
241. 

CAELVM    316. 

CAMERA    SCALPTA    316. 

CAMPVS   BOARI    258. 

CANCELLARivs    108  -  pracfecti  111. 

CANDIDATVS    111. 

CANTHARVS    316. 

CANTOR    CARMINIS   DAVIDICI    173. 

CAPIORNOM    201. 

CAPRINARIVS    107. 

CAPRICORNVS    474. 

CAPSARARIVS    108. 

CAPVT-AFRiCESi  258  -  velatuìH  159. 


CARBONARIVS     108. 
CARISSIMVS-A    176. 
CARITAS     103. 
CASA    PERPETVA    242. 
CASTISSIMVS-A    174. 
CASTITATIS   TOTIVS    174,    175. 
CATADROMARIVS    108,    259. 
CATAGEVM    242. 

CATHECVMENVs-A  129,  €  fomte   er- 
rate 419. 
CATHOLicA  -  fide s -re ligio  128. 

CATIBATICV    SECVNDV    256. 

CELLA   AETERNA     242. 

CELEBRATVR    {depositio)    188. 

CEMENTARIVS     152. 

CENTENARIVS    116. 

CENTVRIO    115. 

CERTAMEN    BONVM  CERTA  VI  etC.  351. 

CESQVE  cvM  SANCTis  etc.   223,  433. 

CESQVET   IN    PACE     193. 

CESSA VIT   IN    PACE    181. 

CESSIT    DE   CORPORE    181. 

CHRISMATE    SACRO    236. 

CHRISTIANVS-A    129. 

CHRISTO    IVVANTE    290. 

CINERES    180. 

CIRCITOR     108. 

civis  92. 

civiTATis  92  -  Aquileiae  259. 

CLARISSIMAE    MEMORIAE    171. 

CLARISSIMVS-A    117. 

CLAVSVLA    IVSTITIAE  EST  MARTYRIVM 

etc.   323. 

CLERICVS  136. 
CLERVS  136. 
CLVSA  191. 
CLVSIT  191. 

COEMETERIVM  152,    242   forme   er- 
rate 419. 

COGN.\TVS-A    102. 
COLLECTARIVS    108. 
COLLEGAE    FECERVNT    250. 
COLLIBERTI    102. 
COLVMBA    SINE    FELLE    174. 
COLVMNA    SECVNDA    258. 
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COMES   101,   115,    116,    118. 

COMITES    MARTYRVM    167. 

GOMITI  A  CVS    HO. 

COMMANIPVLI    114. 

COMMANDO  BASSILLA  INNOCENTIA(wz) 

etc.   230. 

commemoratio  380. 

COMPARAVIT  locum  -  arcani  -  pisci- 
nani  246. 

compares  101. 

complevit  vitam  181. 

composvit  versus  etc.  254. 

concessvm  locvm  248. 

CONCVPITVS   A    domino    181. 

CONDISCIPVLVS    106. 

CONDIDIT    SEPVLCRVM    245. 

CONDITVR    191. 

CONDITVS    IN    SARCOPHAGO    191. 

CONDIVIT   EX    PARVOLA    ARCA    259. 

CONDVCTOR    DOMINI   NOSTRI    111. 

CONFECTORARIVS    108. 

CONFESSI©    167. 

CONFESSOR    167. 

CONFESSVS   EST    369. 

CONFIRMA    HOC    DEVS   ET   351. 

CONFIRMANS   TRINITATEM    238. 

CONI  VGA    101. 

CONIVGIVM    99 

CONIVRO      PER     PATREM     ET     FILIVM 

etc.  253. 

CONLABORANTES    101. 
CONSCRIPSIT   CARMEN    255. 
CONSECRATIO   303. 
CONSECRAVIT   302. 

CONSECVTVS  EST  98,  99,  234. 

CONSERVI    DEI    160. 

CONSERVVS-A    103. 

CONSIGNATA    A    LIBERIO    PAPA    235. 

CONSISTORIVM    SACRVM    110. 

CONSOBRINVS    102. 

CONSOL    209. 

CONSTAT   NOS   EMISSE    etC.    246. 

CONSTITVIT   SEPULCRVM    249. 

CONSTRVXIT   302. 

CONSTITVTVS   IN    PACE   ET   FIDE   408. 


CONSVL    109. 
CONSVLARIS    110. 
CONSVLATV    212. 
CONSVLIBVS    209. 
CONSVL   ORDINARIVS    109. 
CONSVLTVS    107. 
CONTRA    VOTVM    176. 
CONTVBERNALIS    114. 
CONVIRGINII    101. 
CORARIVS    108. 
CORNICVLARIVS    114. 

CORPVS  239,   370    -    Pastilliaroruni 
104  -  pace  quietum  110. 

CORRECTOR  206. 
COSOL  211. 
COSTA  101. 

CREDO  QVOD  REDEMPTOR  MEVS  etC. 
.^53. 

CRiMEN  PATRI VM  -  propHum  335. 

CRISTE    IN   MENTE    HABEAS     etC.    231. 

CRVOR  EST  viNVMQVE  [vidctur]  342. 

CRYPTA    242. 

CRVX   EST    VITA    MIHI,    MORS   INIMICE 

TIBl    384. 
CVBICVLARIVS    HI,    151. 
CVBICVLUM    DUPLEX   242. 
CVBILE    DEPOSITIONIS    242. 
CVIQVE    PRO    VITAE    SVO   TESTIMONIO 

231,   407. 

CVIVS    SPIRITVM  IN  REFRIGERIVM    SV- 
SCIPIAT   DOMINVS    227. 

CVLMEN  -    aposto licuni  127    -  hono- 
ris 332. 

CVLMINA    TEMPLI    297. 

CVLTOR  -   Verbi   131,  238    -  Dei    - 
christianae  legis  131. 

CVM    DEVS    PERMISERIT    245. 

CVM  PACE  463  nota. 

CVPELLA  242. 

CVPVLA  242. 

CVRATOR  112  -  et  nutritor  104. 

CVRSOR  108,  111  -  qui  cucurrit  opere 

maxime  etc.   415. 
CVSTOS  151   -  Carinarum  108. 

CYMMERII    LACVS    410. 
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DA.     CHRISTE,     FAMVLAE     TVAE     etC. 

356. 

DE   ARTE    SVA    DONVM    POSVIT    374. 

DE   BELABRV    258. 

DE   BIA    NOBA    258. 

DEBITVM    COMMUNEM    OMNIBUS     RKD- 

DIDIT    183. 
DECEOTTO    IN    DECENOBEM    97 

DECESSiT  181  -  in  nomine  Dei  -  in 
pace  de  saeculo  -  fato  181. 

DE   CETERO    REPOSITA     EST   ILLI    CO- 
RONA  IVSTITIAE    353. 
DE    DATIS    DEI    373. 
DE    DEI    PROMISSA    375. 
DEDICASTI   GLORIOSE    297. 
DEDICAVIT   TITVLVM    250,    303. 
DEDIT   DEVS    DEVS    TVLIT    181. 

DE  xì{oniinico  f)  evsebi  138. 
DE  DONis    DEI    375   -  et    Sanctorum 
375. 

DE   DOMVM    DEI    380. 

DEFECIT   IN    PACE    181. 

DEFENSOR    112. 

DE   FIGLINIS    392. 

DE   PVLLONICES    138. 

DEFVNCTVS-A   98,    181. 

DELICIVM    102. 

DE   LOCO    93. 

DE   MEIS    FACVLTATIBVS     HOC     MEVM 

PROPRIVM   259. 
DEMON   385. 
DE   NVMERO   etC.    115. 

DEO    ANNOENTE,   /avente,     iiibeute, 

tniserante,    volente     238,     iuvante 

290. 
DEO,  GRATiAS  380  -  agamus  -  Patri 

oninipotenti  et  Christo  eius  et  san- 

ctis  martvribus  229. 

DEO  LAVDES  456. 
DE  PALLACINE  138. 
DEPONERE  CORPVS  180. 

DEPOSiTio   188    -    celebratur   361    - 
cruoris  362,  eius,  huius,   est  188. 


DEPOSSio,    DEPOSsiONE     188,     altre 

forme  errate  419. 
DEPOSITVS-A    187. 

DE   REGIONE   Villi,    258    -    .XII,    382 
DE   SCHOLA   CARRVCARVM   258. 
DESCRIPSI    LAPIDEM    255. 
DE    SEBVRA    MAIORE    258. 
DESTOMACATVS    176. 
DE   TERRA    PROMISSIONIS    372. 
DET   ILLI   AVTEM    DEVS   etC.     230. 
DE   VICO    93. 
DEVOTISSIMVS    119. 

DEVOTVS  -  Deo  -  Sanctis  375  -  ob- 
sequiis  martyrum  173. 

DEVS   CVM   SPIRITVM    TVVM    228. 

DEVS   MEVS   ES   TV    351. 

DEVS  OMNIPOTENS  CVSTODI    etC.    231. 

DEVS   TE    DEPRECOR   etC.  230. 

DIACONATVS    134. 

DIACONISSA    152. 

DIACONIVM    134. 

DIACONVS  134,  135,  140  -  ei-'iscopi 
149. 

DIALECTICVS    107. 

DICAVIT    304. 

DICTAVIT   VERSVS    254. 

DIE    SALVTIFERO    PASCHAE    200. 

DiES  -  depositionis  188,  solis,  lunae, 
martis,  mercurii,  iovis^  veneris 
198  -  dominicus,  dotninicorunt, 
sabati  199  -  natalis  -  sanctorum 
200. 

DIGNAM    MERVIT    IMMARCIBILEM    CO- 

RONAM   355. 
DIGNITAS   AMICORVM    387. 
DILIGIS    DOMINVM    DEVM    etC.    351. 
DILIGE    DEVM   EX   TOTO  CORDE    352. 
DINARIVM    249. 
DISCENTES    106. 

DiscESSiT  -  de  saeculo  181. 
DisoMVM.  Vedi  Bisomus. 

DISPENSATOR    108. 
DISPOSITIO   ECCLESIASTICA    152. 
DIVINITATE    FAVENTE    290. 
DOCTOR    103. 
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DOMESTICVS    IH. 

DOMINA    BASILLA  COMMANDAMVS    etC. 

230. 
DOMINO    PAPA    206. 
DOMINE     NE     QVANDO     ADVMBRETVR 

etc.  230  -  conserba  Calcituonem 
231  -  libera  Victorem  231  -  sal- 
vum  me  fac  351. 

DOMINICVM    139,   314. 

DOMINIS   NOSTRIS    213. 

DOMINO    IVVANTE    290. 

DOMiNVS-A  104,  105  -  custodiat 
introitum  tuum  etc.  322  -  legem 
dal  340. 

DOMNVS-A   106,   167,   168,   430. 

DOMVS  93  -  aeterna  -  aeternalis  - 
requietionis  -  niartyris  242  -  Dei^ 
Domini  -  Christi  -  orationis  -  fidei 
315. 

DONVM  POSViT  -  fecit  374. 

DORMI   IN    PACE    DE     TVA     INCOLVMI- 

TATE  SECVRVS  etc.  232,  408. 
DORMIAM   IN    PACE    192. 
DORMIENTES    192. 

DORMiT  192  -  in  pace  -  in  pace  Do- 
mini -  in  somno  pacis  192. 

DORMITIO    192. 

DORMIVIT    192. 

DRACONARIVS    114. 

DVCENARIVS    116. 

DVLCIARIVS    107. 

DVLCIS    176. 

DVLCISSIMVS-A    176. 

DVM    VT    VNA     OMNIVM     POTENS    CtC. 

353. 

DVRAVIT  ANNOS  99. 
DVX  116. 


ECCE  AGNVS  DEI  etC.  353. 

ECCLESIA  -  sancta  -  catholica  125  - 
fratrum  126,  299.  Pudentianae  - 
Ex   circumcisione  -  Ex  gentibus 
125. 

ECCLESIASTICA    DISPOSITIO     152. 


EDVXIT   TITVLVM    249. 

EGIT   CVRAM    191. 

EGO  AVTEM  CANTABO  BIRTVTEM  TVAM 

etc.  352. 

EGREGIVS   VIR    118. 
ELEFANTARIVS    108. 
ELEMOSINA    175. 
ELISI    CAMPI    410. 
EMINENTISSIMAE   MEMORIAE    172. 
EMIT   LOCVM    246. 
EPISCOPA    153. 
EPISCOPATVS    135. 

EPiscoPUS  135,   143. 

EPITAPHIVM    242. 

EQVES    ROMANVS    109. 

ERA    217. 

EREBVS    410. 

EROGARIT   CVRAM    191. 

ERVDITVS   NOTARVM   LITERIS    106. 
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FAMVLI    SANCTAE    MARTYRIS    380. 
FASCIOLA    138. 
FASTIGIA    315. 

FATVM  410  -  fecit  182. 

FECERVNT    INTER    SE    99. 

FECIT  -  in  coniugio  -  cum  uxore  - 
niecinn  -  in  vinculo  matrinionii  99 
sibi  vivus  -  vivo  245  -  tumulunt 
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GLORIOSI  FONTIS  GRATIAM  CONSE- 
CVTA  235. 

GRATIAM  -  accepit  98. 
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496 


INDICE  EPIGRAFICO   LATINO 


HAEC    PORTA     DOMINI     IVSTI     INTRA- 

BVNT   IN     EA   352. 
HAEC   PORTA    DOMVS   EST   ECCLESIAE 

322. 

Hic  DEVS  (A)abitat  etc.  322. 
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HONORIS   CAVSA    250. 

HONOR   ET    GLORIA  IN  SERMONE  SEN 
SATI    351. 
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HORREARIVS  151. 
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1 

lACET  -  in  pace  -  in  hoc   tumulo  - 

i?i  hoc  loco  192,   193. 
IDVVM   197. 
iervsale(w)  329. 
illvstris  118, 
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IN    HONOREM   305. 

IN    H        TVLIS    SVIS    256. 

IN    LOCVM     PASCVAE     IBI    ME    COLLO- 

CAVIT    340. 
IN    LVCE    DOMINI    SVSCEPTVS    241. 
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IPPOLITE    IN   MENTE    ETC.    232. 
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KALENDAE  BENTVRAE  197. 
KALENDARVM  197. 
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PARADISVS    LVCIS    240' 
PARAVIT   LOCVM    etC.    245. 
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PATRICIVS    109. 

PATRONVS-A    102,    104. 
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PORCINARIVS    107. 
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PRO    CARITATE    176. 
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353. 
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QVATTVORVIR   QVINQVENNALIS    112. 
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QVI    SITET   VENIAT  350. 
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QVOD    SVMMITAS     DEDIT    ADSIGNABIT 

423. 
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in  fideni  -  in  corpore  -  in  saeculo 
-  ad  Deum  -  de  hac  luce  -  de  hac 
vita  -  dolo  suo  183. 

RECORDATIONIS    BONAE    172. 

RECTOR    149. 

REDEMPTIO     103. 

REDDIDIT   SPIRITVM    DEO     -     dcbitum 

vitae  183. 
REDDiT  -  vitatn  -   in  pace   Domini 
183  -  debitum  vitae  suae  184. 

REFICERES    227. 

REFRIGERA  -  cum  Spirita  sancta  - 
in  pace  et  roga  prò  nos  221 . 

REFRIGERAVI    363,    43' \ 
REFRIGERES    IN    BONO    227. 
REFRIGERET    IN     BONO     227     -     DeuS 

Spirita  vestra  221 . 

REFRIGERETIS    227. 
REFRIGERI   IN    PACE    227. 
REFRIGERIO    SPIRITVS    227. 
REFRIGERIVM    227,    363. 


REGIO  92,   138.    139. 

REGNA   PIORVM  240  -  caclcstia   241. 

REIPVBLICAE    251. 

RELEGATVS   IN   EXSILIO    258, 

RELIGIO    CATHOLICA     128. 

RELIGIOSA    159. 

RELIQVIAE    366,    368. 

RELIQVIT    103. 

RENATVS     CAELESTI     GRATIA     235     - 

fonte  235. 

REQVESIO    194. 

REQVIEM  AETERNAM  DET  TIBI  DOMI- 
NVS   356. 

REQviEsciT  -    in   pace  -  in   somno 

pacis  cum  signo  fidei  etc.   194. 
REQVIEVIT    194. 

RESPICE    ET   EXAVDI   ME    etC.    351. 
RESPVENS   MVNDVM    174. 
RESTITVIT   TITVLVM    249. 

RESVRGERE  239  -  Resurget  239  - 
Resurgit  in  Christo  Domino  no- 
stro 239. 

RESVRRECTIONIS    PRAEMIVM    239. 
RESVRRECTVRVS     IN     CHRISTO    239    - 

cum  Sanctis  239. 

RETRA  SANCTA,  RETRO  SANCTVS  256. 
REVERENDVS  154. 

REVOCA  ME  etc.  382. 
REXiT  POPVLOS   136    -    episcopatum 
135. 

RHETOR    106. 

ROGA  PRO  NOBis  232  -  Roges  prò 
nobis  232. 

ROGO    VOS     OMNES    IN    CHRISTO    etC. 

233. 

ROMAE    VIXIT    259. 


SABBATI    DIE    199. 

SACERDOS  134,  136,   146   -  summus 
146. 

SACERDOTA  ?  153. 
SACERDOTIVM  136,  146. 
SACERDOTALIS  112. 
SACRARIA  315. 
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SACRA VIT   TEMPLVM    302. 

SAECVLI  FALSI  VITAM  TRANSEGIT  174, 

SAGITTARIVS    114. 

SALBA  ME  DOMNE  CRESCENTIONE  etC. 

232. 

SALVTEM   ACCIPIAM    A    DOMINO    353. 
SALVATOR    DOMINVS    174. 

SALVO  -  Strido  etc.  206,  375  -  im- 
perio 392. 

SANCTAE   MEMORIAE    171. 

SANCTE     LAVRENTI     SVSCEPTAM    etC. 

230. 

SANCTE  SVSTE  IN  MENTE  HABEAS  232. 

SANCTi  127  -  Petre  etc.  suscipite  etc. 
230  -  Sancii  lui  Manes  etc.  233. 

SANCTIMONIALIS    PVELLA    158,    159. 
SANCTISSIMVS    172. 

SANCTORVM  CORPORA  -  membra  - 
tumulus  -  limina  -  sepulcrum  -  me- 
moria 169. 

SANCTVS  153,   168,   172. 

SAPIENTIAE   MIRAE    407. 

SARCOPHAGVS  -  duplex  244. 

SATOS    SANCTO   SPIRITV   238. 
SCALA    256. 
SCALPTOR    254. 
SCHOLA    138. 
SCOCLATARIVS    107. 
SCHOLASTICVS    115. 
SCRINARIVS    Ili. 
SCRIPSI    246. 

SCRIPSIT  -  titulum  -  in  tittUis 
255. 

SCRIPTVM   EST    QVOD    TIBI  FIERI   NON 

VIS  etc  252,  355. 

SCRVPVLVS   96. 
SCVLPSIT   TABVLAM   254. 
SCVTARIVS    114. 
SEBVRA    MAIOR    258. 

SECESSiT  -  in  pace  -  in  luce  184. 

SECRETARIVM  316. 

SEDENTE?   PAPA    LIBERIO    205. 

SEDES  -  apostolica  126  -  prima  Pro- 
vinci ae  127  -  beatorum  241  -  pe- 
rennis  244. 


SEDiT  -  cathedra  135,  episcopatum 
135. 

SENATOR    109,    116. 

SENESCAS    CVM   DIGNITATE    383. 

SENIORES    116. 

SEPVLCRVM    244. 

SEPVLTVM    191. 

SEPVLTVRA    191,    244. 

SEQVENTES    139. 

SERVA    DOMINI   CHRISTI    160. 

SERVITOR    151. 

SERVVS  102  -  Dei  159,  374  -  Christi 

180,  307. 
SE  VIVO  245. 

SICVT   CERVVS    DESIDERAT     etC.    353. 
SI   DEVS     PRO    NOBIS    QVIS    etc.    353. 

354. 

SIGNAVIT   NOMINE    CHRISTI    303. 

siGNO-MARTVRi  etc.  86  -  Capiomoìn 

201. 
siGNVM  246  nota   1   -  fidei  235. 

SINGVLARIS    OFFICII    CtC.    111. 
SIT   TIBI    TERRA    LEVIS    229. 
SITVS    EST    194. 
SOCER    102. 
SOLIARE    244. 
SOLIDVM   AVRI    248. 

SOLVIT  -  debitum,  naturae  184. 

SOROR    ET   COMES    101,    174. 
SPATARIVS    IH. 
SPECLARARIVS    108. 
SPECTABILIS    VIR,    FEMINA    118. 
SPECVS    MARTYRVM    257. 

SPES  IN  DEO  228  -  et  Christo  eius 
322,  381. 

SPIRITALIS    131. 

SPIRITA  SANCTA  180  -  in  mente  ha- 
bete  232. 

SPIRITVS    179. 

SPiRiTVS  Tvvs  IN  BONO  228,  432  -  in 
Deo  -  inter  sanctos  225  -  in  bono 
pectine  425  -  bene  requiescat  in 
Deo  228. 

SPONSA   99,    101. 

SPONSATA    100,    101. 
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STOLIS   SVIS    DEPOSITIS    23.J. 

STRVXIT   CELLAM    etC.    249. 

STVX   410. 

SVB   LIBERIO    etc.    205. 

SVB    AUIVVA    111. 

SVJ5    CONSCIENTIA    247. 

SVBUIACONVS    139. 

SVB    DIE    197. 

SVB    ERA    217. 

SVBLATA    A    DEO    184. 

SVB    PRAEFECTVRA    206. 

SVB    PRAESENTIA,    247. 

SVB   TEGLATA    258. 

SVBTRACTA    REBVS    HVMANIS    184. 

SVBVENTORES    PEREGRINORVM    175. 

SVSCEPTVS    IN    LVCE    DOMINI    184. 

SVPER    CONIVGE    257. 

SVPER   ARCOSOLIVM    257. 

SVPERNOMEN   87. 

SVPERVIXIT    97,    99. 

SVPRASCRIPTVS-A    85. 

SVPRA    PARENTES    SVOS    257. 

SVRGATIS     PARITER     CHRISTO     PRAE- 

STANTE   BEATI    239. 
SVSCIPE   ANIMAM    etC.    356. 
SVTOR    108. 


TABELLARIVS    108. 

TABERNACVLVM    316. 

TABERNARIVS    107. 

TABVLA    244. 

TAENAREAE    AQVAE    410. 

TARTARVS    410. 

TECTA    315,    316. 

TECVM   PACE    222. 

TEGLATA    316. 

TE    IN    PACE    222. 

TENE    ME    QVIA    FVGI    etC.    382. 

TEMPLVM    315. 

TEMPORIBVS    SANCTI    INNOCENTI  206. 

TESSELLAVIT   CVM   SVIS    379. 

TERCANDENS    V.    loCUS. 

XIMENS    DEVM    174. 

XINCTOR    107. 


TiTVLVS  138,  244,  314. 

TOGATVS    KORI    107. 

TORVS   AETERNVS    244. 

TOTIVS       CASTITATIS,       INNOCENTIAE 

407. 
TRACTATOR    107. 
TRADIDIT   ANIMAM    DEO    184. 

TRANSiviT  IN  PACE  -  ili  antios  ad  cae- 
lesila  regna  -  ad  super os  184. 

TRANSLATA    DE    SAECLO    184. 

TRANSLATIO    259. 

TRIBVNAL    316. 

TRIBVNVS    116. 

TRICORVS   243. 

TRIETERIDE    QVINTA    203. 

TRIMISSE    249. 

TRINITAS    238. 

TRISOMVM    V.    loCUS 

TV   ROGO    QVI    LEGES    ORES   etC.    23] 

TVMBA    244. 

TVMVLAVIT    191. 

TVMVLVS    244. 

TVNSOR    108. 


VNCIA    AVRI   252. 

VNIVIRA    101. 

VRNA    244. 

VTERE    FELIX    389. 

VACANT   TREA    CORPORA    246    n.     1°. 

VALE    -    in    pace  229. 
VAS  244  -  ^   228. 

VELABRVM    258. 
VELAMEN   ALTARIS   366. 
VENDIDIT   TRISOMVM   246. 
VENERABILIS    [vir)    155. 
VENIT   IN   CYMITERVM    184. 
VENTVRVM   SPERO    DOMINVM   355. 
VERNA    103. 
VESCANDENS    V.    lOCUS. 
VESTERARVS   DOMINICVS    111. 
VESTITOR    IMPERATORIS    HI. 
VETERANVS    115. 
VIA    LABICANA    258, 

VIGA  RI  vs  HO  -  urbi  110. 
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VICVS   93. 

viDVA  [Bedua]    100,   101   -  Dei  152. 
viGiLiAE  -  sacrae  -  pascae  200. 
VILLICVS   107. 
VINCET   LEO   DE    TRIBV   IVDA    385. 

viR  -  illustris  -  spectabilis,  egregius, 
perfectissimus    118  -  devotissimus 
'  honestus  -  laudabilis  119. 

VIRGINITATIS   ET  CONFESSIONIS  TRO- 

PAEVM    167. 
VIRGINIVS-A    101. 

VIRGO  156  -  devota  -  benedicta  -  san- 
cia -  sacra  -  Dei-sacrata  -  Christi 
157. 

VITA  BREVI  EXPLEVIT  TEMPORA   MVL- 

TA  355. 
viVAS-z«  Deo  -  in  Domino  -  in  Chri- 
sto  -  in  Spirito  Sancto  -  inter  San- 
ctis  -    in   aeterno- felicissime  224, 
388. 

VIVA    SIS   CVM    FRATRIBVS     TVIS    225. 
VIVANT   IN    DEO   224. 

viVAT  -  Deo  -  in  Dom-ino  semper  - 
inter  sanctos  -  in  Deo,  in  aeterno 
224,  381. 


VIVE,  vivEs  IN  DEO  -  in  actemo 
224. 

VIVET   IN   NOMINE    PETRI    225. 

VIVIS    IN    GLORIA    DEI    etC.    241. 

VIVVS,   VIVO   SIBI   FECIT  etc.    245. 

viXERVNT  -  inter  se  91  -  in  se  99. 

vixiT  -  in  saeculo  -  in  hoc  saeeulo  - 
in  pace  -  in  pace  in  hoc  mundo  - 
in  Deo  -  in  terra  vitatn  aetatis 
suae  94  -  cum  viro  suo  -  in  tnatri- 
monio  -  a  nativitate  sua  99  -  in 
timore  Dei  174. 

VOS    PRECOR    O   FRATRES  ORARE  HVC 

QVANDO   VENITIS   etc.    233. 
VOTIS  DEPOSITVS   188,   409. 
VOTO    SVO   FECIT   376. 

voTwu  -  vovit  et  reddidit  355,  377  - 
promisit  364  -  fecit  -  perfecit  -  pe- 
re git  376  -  complevit  ZÌI  -  optule- 
runt  374  -  solvit  -persolvifill ,  380 
-  compie tum  "òli  -  posuit  ZÌI. 
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'XyoQaaia  247. 

'AèeXcpoi  127. 

'AeLiiVTìOTOq   172. 

'AxóXovùog  139. 

'AvttJtaiJOVTai,  dvcutavòjievog  194. 

'Avojiavaig  194. 

'AvaYiyvciWxcov  (ó)  e-ultiTai  vjieQ  è\iov 

y.rl  233. 
'Avda|nj|i5  Tcò  Jtveijfiaxi  227. 
'Avé^eixa  249,  dvé'Oiìxev  e^xt^v   377. 
'Avé/LVOEV  184. 
'AvejtaT),  àvenavexo,  dvejraijoaTO,  àvé- 

Kavaev  19  A. 
'Avxkr\aax£  vScoq  n,eT'etiq)QÓ(njvri5  352- 

354. 
'ArteyévaLTo,  u7i£yé\zxo  184, 
'Atoòcoxe  184. 
'An:é'&ave  184. 
'A::i£À£Di9éQOi   102,   405. 
'AtotéOiì   189. 

'AneydìQEi  Jtpòg  tòv  Kvqiov  184. 
'An;ó6£i|i<;  xQÓvojv  xov  Ildaxa  346. 
'Aaoòovoa  184. 
'Atìò  —  ènoixiov  —  v,(a\ir\q  93  —  xaXav- 

6còv  203  —  ÈTOQXWV  xai  8oij|  116. 


'Ajroddvaoa,  à7to{)vr|OX8i  184. 
'AjToaTOÀixi|  JiagaSooii;  346. 
'AjtoxcoQTjoaoa  èv  ©eo)  184. 
'A7ccó?veTO  184. 
'AgyvQOV  XiTQag  252. 
"Aqxo5  244. 
'AQXTìSidxovoq  149. 
Avyovaxoq  216. 

B 

Bimoaoa  Iq  tòv  xóo^tov  xovtov  95. 
BQCòoig  'Ayicov 


rEVÉTT)    131. 

r^tXJXEQÒv  cpdog  ov  xatéXEiij^cu;,  xtX233. 
rhììivq,  Y^i'xiJTaTog,  yXvnvxeQoq  q)co- 

xòq  xal  tcofjq  176. 
rWiitag  255. 
rgdtpai;  255. 
TpaTiag  ayaixovg    ex  y,ov[i  axin:iQixa 

pexga  229. 
Fqtiyóqei  229. 


AÉxov  jtdQOvxa  xaì  na^tòv  xi\v  aìxiav 

386. 
àeaKÓxr\q  216. 
AEOvg   Xqioxov?  Ofxvin;ox85  SmQixoufi 

XOt'OVjl    PECpQlYEQEX   227. 
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Aidxovog  140. 
Ala  SaPPdroK;  199. 
Ai6daxaA,05  106. 
Aie^^còv  TÒv  |3iòv  184. 
Ao|.ieoTixóg  111. 
AóSa  ooi  èv  Xqioto)  357. 
Aòq  atirij  y^cópav  cp(0Tivi]v  357. 
Aot)Àog-ii,    ©eoi)  —  Xqiotov,  Kuqiod 
161. 


'Epuo08v  95. 

'EyevTJdi]  98.  « 

"E^iioev  95, 

"Edave  184. 

"E'&r]X8  xixXov  249. 

EìaxQÓg  107. 

EIq7]vì]  —  ooi  —  Èv  iyeòì  —  8V  KVQIO)  — 

TTj   tj^vxT)  oou  —  Toìg   dyioig  —  èv 

ovQavtò  Ttàai  —  v^ùv  Jtàai  év  "ùei^ 

222. 
EiQi^vi]v  Exete  dòeÀqioi  127. 
Eìg  dydmiv  225. 
Eìg  eÌQi]VTìv  T)  ^ux'ì  ctvTOÙ. 
Eìg  eojva  [xerd   tojv   dyuov  aiiToù   xò 

■vpiJXiv  228. 
ELgxeìxai  195. 

Elg  ^vri^ióoDvov  alcóviov  250. 
EiojteiQixog  179. 
Elg  xòv  nvXòìva,  xxX  256. 
Elg  xójtov  dvaojiijlecog  357. 
Elg  xoùg  oÙQavoijg   240    —   oìiQdviov 

XQiaxoù  ^aaiXeiav  240. 
'Ev  àyioì  nvev^axi  238  —  #80i5  225. 
'Ev  81qt]vtì   —  TÒ  rcveùfia  aov  —  n8xà 

xcòv  dyio)v  r)  'vpvx'l  oi'ùxoù  —  f|  xoijati- 

oig  atiToiJ   223. 
'Ev  decò  —  IH  ^  PaodsT  -^  Kupeico 

Xgeioxò)   225  —  ©eco   xal   Xqiox(Ì» 

Ttiaxévoaaa  357. 
'Eviauxoij   203. 
'Ev  ixrjvi  IleQixiou  204. 
'EvóoT)08V  95. 
'Ev  xaig  axoalg  256. 
'Ev  xr\  ijfxéea  Xpioxov  eQXOfAÉvov  199. 


'E^exci-iiadi]   191. 
'E7iéyoai|>8  255. 
'ETcìoxojtog   143,   145. 
'E:ii^p-)TÓg  176, 

'E3Tl^TlXT)TÓg    176, 

'E:n;oi8i  249  —  8Jtoii)ouv  aijxo^wvxeg 
éavxolg,  ■kxK  245  —  ènoi^ae  249  — 
xi]v  xaxddeoiv  189. 

'ExpévovTog  |.n]vòg  'AregiA-iov  204. 

'Exoip'idTi  —  ev  elQTJvii  —  oùv  §80)  xal 
xò)  'Yitp  awci)  195. 

'Ex  yMQiov  93. 

'EmxdvouTiÀ  384. 

'EnX-^QcoaEV  377. 

'Ejta)}»i)08V  24  7. 

'EQyoJtoióg  108. 

'Exd(pTì   191. 

'ET8?t81lXa,       8T8ÀeVTdXTl,       èX8/'^8l3TriO£V 

184. 
'Ex8Ài(óxTi   184. 

"ExTi  95.  Per  le  forme  errate  420, 
Eti^H'uei  —  xxìXì]ì  229  —  ajiuxil  229. 
Evi?i,8yó[A8vog  131. 
EìiÀoyia  383. 

Et>|.lOLQ8l,    8VH,Ol.Q8lXC0    229. 

EvxTj  'A?iaq)ivoT3,  xxX  377. 
Etjxoa»  vjiÈQ  fificùv,  XT?.  233. 
EiL»ii)'ux£i  229. 
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oxò)  —  in  Aeco  Kqioxw  224  —  èv  Qsò^ 
8(óviov  xi)8og;  xx^  241  —  ^rioaig-èv 
KuQico,  èv  òvòfiaxi  iìeov  224  —  ^i]- 
oag  —  xòv  Plov  xaA,òv  piov  —  xqó- 
votig  95  —  ^tT)^8V  ev  '&eà)  224  — 
tcòvxeg  eauxoig  ènoiTioav,  y.xX   245. 
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xi'Qiaxfi  199,  fi^épag,    fi|.i8Q(òv  95. 
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'HSiónevog  y.uXòìq  tÌ]v  y/i-Qiy  tov  Seov 

235. 
*H  ofj  "^v/i]  àddvaxoc,  n:ai_)ù  Xoi|f5T0) 

228. 
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0dvE   184. 

Gdoaei  229. 

©eòi;  (ó)  xaOii^iEvo?  elq    Òe|idv,    y.xK 

230. 
0eooePì'|g-ii    173. 

©eoTÓxe,  Boi]i}ii  toù  6oi'?>.m'  oou  383. 
SeocfiXécxaToq   173. 
©eco  vipiOTO)  8Ùxi)v  àvéOii"/.ev  377. 
©QE^iTÒg-TJ    104. 
©vydTiìQ  91. 
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'laxQÒg  :iQ£o\ìmeQog   107. 
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IX©Y2  ZcóvTwv  238. 
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Kel^iai,  xEltai  195  —  forme  errate 
420  —  évOdÒE  o)8e  —  èv  àylo)  IIvEti- 
fiaxi  0EOÌ3  —  [lexà  tcòv  dyuov  —  fia- 
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MaQ^iaQdQiog  108. 
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MEfiEÀE^évog  ©EO)'  173. 
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MiiÒéva  Xvm]oaq,  \ii]Mva   KQoay,QOv- 

oaq  409. 
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oxójtov  257. 
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Mvi]  |.ióvEX)É  ]ioi  233. 
MvT|oéTi]  230. 

Mviiodf)  ó  ©eòi;  Eìiyevn);,   xt/.    230. 
MvTÌai)rìTi  TTJ;   xoifu'iaecoq,    xtA.    230. 
Mvi')oxeod^e  xal  tijìcòv,  ■hxX  255. 
MóvavfiQog  101, 
MoQTOxia  179. 

N 

NavxÀìiQOi;  23. 
Neóq^VTa  131. 
NeocpcoTiaTÒ;-ri  131. 

o 

Oìxi'jaaaa  \iExà  xov  ovu^iov,  y,xX  100. 

GLvóqjOQog  108. 

Ol'xog  éwviog  244    —    'Iqi'ivt)?    Xa^è 

èvXoyiav. 
'O  ÀEyónevog  85. 
"Ovo^a,  òvójAaxi  85. 
'0qxi^0H8v  6è  tifiàg  v,xX  253. 
"Oqov  'ATia^Écuv  93. 
Ov8eI;  dddvaxoi;  229. 
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n 

IlaQaYYé^^fo   re  sv  òvójAaxi  xxX  253. 
IlaQaòoCoa  Bio^u    xéXoq    184,    nagi- 

8o)xs  185. 
nagé'O'Oixa  185. 
IlaQ'&Eveixóg  101. 
naxT^Q    Tcòv    ;rdvT03v    ovg    èjioir]Gr\(;, 

y.Tk  230. 
IlaToi^  [lov  93. 
TlaTQWva  104. 
Ile^ioiTixav  249. 
nie   Zr\ai\q  255,  388. 
Uiaxsvaaoa  èv  Geo)  xal  Xpiottp  238. 
Hiaxóq-r\  —  Ix  .tiOTcòv  131  —  èv  Xqi- 

OTÒ»  238. 
n?téov  è'ÀaTTOv  97. 
n/àov  EÀaxTOv  97. 
Xlveufiata  aysi-a  ovvTiiQi'jaaTE...    dyi- 

a\ióig  232. 
nQ8aPT]a  TCÒV  àyicov  167. 
IlQeaPiJTeeog  91,  142. 
nQodyei  JidvTOxe  nxX  233. 
nQoÉJieiiilta   131. 
nQoacpiÀeoxdxT]   176. 
Ilveloq  244. 


P^^)Qly^Qex  227. 


2ePaoxós  216. 

2fì|xa  244. 

SxQivdQiog   111. 

2fii>CQÓ;t?tovg  97. 

S^iJQvav  Àijrovaa,  xx?i  259. 

2oQÓg  244. 

2iJV|xaQXOVvxo5  IléxQOV,  xxA,  246. 

Suvèoij^iri  161. 

2TJVTT)QT)oaxe  xovq  bovXovg  232. 


T8Àevxà-xeXevxT]oac-x8?te'uxi  185. 

Tf)  TI  nega  tiqó  203. 

Tfi  :;rQÓ  203. 

Tixloq  249. 

Tolupog  244. 

Tójroi;  244  —  àvojtatjoaiog  194. 

Tono(pvXa%  108. 

TQaJt8^ixTi<;  108. 

TQi|xixaQia  108. 

Tqlxt]  à.\ia  x8XQd8i  204. 

Tun|3o<;  244. 

Y 

'Y;iax8ia  215  —  xal  tìxu;  {=  et  xic) 

ànò  'Ava^oXr\c,  \ir\vvdi\aexai  216. 
'Yiói;  91. 

$8Qa)vv^ioi  87. 
^lÀódeos  173. 
^ikoyj\Qa  175. 

$0OOC0Q    108. 

$covii  KuQiou  8m  xcòv  v8dx(ov  352. 

X 

XalQe  229. 

XttQig  ov  xtò  KuQLco  xal  x^  Xpiorcp 

229. 
Xi']Qa  153. 
XQr\axóg  172. 
X^ioTiavòg-ii  129  —  xaì  Ilvev\iaxiy,óq 

129. 
Xqloxóq  H8xd  aov  228. 
Xquooì)  XixQag  252. 
XwQiou  93,   152. 

w 

Wv/J]  — àvuy,aivi(Tdeiaa7tvev\iaxi  Xqi- 
oxov  348  —  xaXiì,  Xqioxòs  ^,8xà 
ooi)  —  aya^T)  180  —  y^aigei  alóìviog 
229  —  8è...  dyyeXaixòv  a(ò\ia  xtA, 
241. 


Tdcpri  244. 

Tédeixa  jivi'miìv  249. 

Téxvov  08OÌ3  161. 
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IV.  —  INDICE  ANALITICO 


Prefazione  III.  —  Abbreviazioni  VII.  —  Fonti  e  bibliografia  Vili. 
Introduzione  1. 

I.  PALEOGRAFIA  MONUMENTALE  —  Suo  valore  cronologico  8. 

1)  Elementi  dei  caratteri  9 

2)  I  tre  grandi  generi  di  scrittura:    La  capitale  11  —  (quadrata 

priscilliana  12,  filocaliana  13,  actuaria  19)  —   La  onciale  21 

—  La  corsiva  23. 
8)  I  graffiti  24. 

4)  Forme  particolari  delle  lettere  :  latine  27  —  greche  36. 

5)  Errori  dei  lapi  idi  39. 
6ì   Modo  di  correggere  41. 

7)  Modo  di  scrivere  43. 

8)  Spazio  e  punteggiatura  46. 

9)  Accenti  od  apices  48. 
1  ')  Le  sbarre  48. 

Ili  Tecnica  lapidaria  epigrafica  49. 

12)  Alfabeti  o  abecedari  scolastici  o  simbolici  52. 

13)  Abbreviazioni  53  :  A)  nessi  55;  B)  sigle  56;   C)  Monogrammi  60 

—  quadrati  61  —  dei  nomi  di  Gesù  Cristo  62. 

II.  ISCRIZIONI  FUNERARIE  :  A)  IN  PROSA. 

§1.1  Nomi  proprii  :  1)  Numero  71  ;  2)  Qualità  78  ;  3)  Formole 
per  introdurre  il  nome  proprio  84  ;  4)  Soprannome  85  ;  5)  I 
Ka^.cóvu^ioi  87  ;  6)  I  casi  88  ;  7)  Desinenza  89. 

§  2.   Filiazione  89. 

§  3.   Patria  91. 

§  4.  Età  vissuta  94  :  precisa  95  —  approssimativa  96  ;  data  della 
nascita  97  ;  età  del  battesimo  98  ;  del  matrimonio,  durante 
e  nella  vedovanza  99. 

§  5.  Stati  e  condizioni  civili  :  A)  La  famiglia  101  ;  manomissione 
degli  schiavi  103  ;    titoli  domestici  104.    B)  Condizioni    civili 
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e  professioni  106.    C)  Patriziato  e  dignità  civili  108.    D)  La 
milizia  113. 

§  6.  =  ^)  Titoli  onorifici  e  militari  116. 

§  7.  L'Ecclesia  Dei  120:  1»)  La  communità  cristiana  125;  2':')  I 
gradi  dell'  iniziazione  cristiana  128  ;  3°)  I  gradi  e  gli  uffici 
della  gerarchia  ecclesiastica  133.  Il  clero:  ordini  —  A]  mi- 
nori 137  —  B)  maggiori  .139.  I  fasti  episcopali  delle  chiese 
d'Italia  144  —  C)  Gli  uffici  ecclesiastici  :  maggiori  149  — 
D)  minori  150  —  E)  straordinari  152  —  F)  Uffici  esercitati 
dalje  donne  in  servizio  delle  comunità  cristiane  152  ;  4'^  Ti- 
toli onorifici  ecclesiastici  153  ;  5"  La  vita  monastica  155  ; 
6**  Titoli  di  devozione  ed  umiliazione   159. 

§  8.  Titoli  di  culto  162 

§  9.  Frasi  elogistiche  ed  espressioni  d'affetto  171. 

§  10.  il  passaggio  all'altra  vita  177.  La  tumulazione  :  Deposìtìo 
185  ;  altre  formole   190. 

§  11.  11  Calendario  e  la  Numerazione  195,  201. 

§  12.  La  data  205:  A)  storica  20ò  —  B)  consolare  206  —  C)  Le 
ère  216  —  D)  gli  anni  di  regno  217  —  E)  date  sporadi- 
che 217. 

§  13.  Professione  di  fede  cristiana  219  :  A)  Le  acclamazioni  220 
—  E)  Le  preghiere  229  —  C)  Formole  affermative  233  i  Sa- 
cramenti 234  ;  Dommi  237). 

§  14.  Preparazione  e  Compravendita  della  tomba  241,  245  — 
Ammende  251   —  Preghiere  252  —   Minacce  253. 

§  15.  indicazioni  straordinarie  :  A)  dell'autore  dell'  iscrizione  e 
del  quadratarius  254  —  B)  topografiche  :  di  cimiteri  156  — 
di  basiliche  cimiteriali  257  —  di  luoghi  della  città  di  Roma 
258  —  di  carattere  storico  258. 
B)  ISCRIZIONI  FUNERARIE  METRICHE:  anteriori  all'età  della 
pace  261  —  posteriori  fino  a  tutto  il  sec.  VI  268  —  in  onore 
dei  martiri  :  Damasiane  269;  di  altri  autori  273  ;  sulle  tombe 
dei  Santi  275  ;  Epitaffi  dei  papi  277  ;  di  personaggi  storici  o 
con  data  cronologica  280  ;  senza  data  283. 
Ili  ISCRIZIONI  SACRE  285. 

§  1.  iscrizioni  storiche  287  ;  Consecrazione  e  dedicazione  degli 
edifici  sacri  301  ;  Trasformazioni  in  chiese  cristiane  di  edifici 
pagani,  civili  o  religiosi  308  ;  Lavori  in  servigio  degli  edifici 
religiosi  309  ;  Forme  e  parti  architettoniche  delle  basiliche 
311  ;  Nomenclatura  delia  basilica  e  delle  sue  parti  315  ;  Iscri- 
zioni riguardanti  la  storia  della  Chiesa  316. 
§  2.  Iscrizioni  parenetiche  320. 

§  3.  iscrizioni  esegetiche  322  ;  Ciclo  iconografico-biblico  323  — 
agiografico  327  —  allegorico  329  —  liturgico  331. 

§  4.  iscrizioni  di  contenuto  dommatico  334. 

§  5.  Iscrizioni  di  carattere  legale  345. 


INDICE    ANALITICO  Sii 


§  6.   Iscrizioni  di  contenuto  biblico  347. 

§  7.   Iscrizioni  di  orig:ine  liturgica  355. 

§  8.  Iscrizioni  eortologiche  358. 

§  9.  Iscrizioni  di  reliquie  364. 

§  10.  Iscrizioni  per  donativi  e  reliquie  373. 

IV.  ISCRIZIONI  SOPRA  OGGETTI  MINUTI  380. 

V.  DETERMINAZIONE  DELL'ETÀ  DI  UN'ISCRIZIONE  393.  Criteri: 

A)  intrinseci  394  —  B)  estrinseci  396. 

VI.  STILE    -  LINGUA  —  METRO  403. 

§  L  Lo  stile  403  —  del  primo  periodo  403  —  del  secondo  406. 
Iscrizioni  in  prosa  e  verso  :  A)  secondo  il  loro  contenuto  : 
1)  Le  ledi  del  defunto  (Laudationes  funebres)  407  —  2)  Re- 
miniscenze bibliche,  liturgiche,  patristiche  408  —  3)  mitolo- 
giche 409  —  classiche  410.  Formulari  411  :  B)  secondo  la 
forma  stilistica  414.  Riassunto  in  prosa  delle  iscrizioni 
metriche  415. 

§  2.  La  lingua  :  ^)  Latina  :  Fonologia  417  ;  Morfologia  418  ;  Sin- 
tassi 418   —  B)  Greca  419. 

§  3.  La  metrica  420  —  I  quasi  versu§  42L 

VII.  ERMENEUTICA  EPIGRAFICA    423.  Formole  ellittiche  426    —  di 

più  significati  428  —  di  significato  incerto  432. 

VIII.  CRITICA  EPIGRAFICA  434. 

§  1.  Genuinità  d'un'iscrizione  434  :  Originale  o  copia  ?  434  ;  Copia 
fedele  o  no  ?  437  ;  Iscrizioni  genuine  o  false  439  ;  Criteri  per 
riconoscerle  441. 
§  2.  Cristianità  e  cattolicità  d'un'iscrizione  446  :    Iscrizioni  — 
cristiane  o  pagane  446  —    cristiane  o  giudaiche  453  —    cat- 
toliche od  eretiche  ?  454.  Iscrizioni  eretiche  di  :  Noeziani  e  Sa- 
belliani,  Ariani.  Montanisti  455  ;  Manichei,  Donatisti  456. 
§  3.  Restituzione  di  un'iscrizione  frammentaria    465    —   I.  in 
,   prosa  465  —  A)  Ricerca  dei  frammenti  ;  Criteri  :  a)  qualità 
del  marmo,  ò)  spessori  della  lastra  466,    e)  continuazione  di 
una  parola,  d)  forma  della  frattura  467  —  B)  Determinazione 
dello  spazio  mancante  468    —    C)  Collocazione  al  posto  ori- 
ginale   dei    frammenti  469    —    D)  Ricerca  del  numero  delle 
lettere    mancanti    469    —    E)  dei    supplementi    da    fare  471. 
Esempi  di  restituzioni  472.  —  IL  in  verso  475.  —  III.  Luogo 
originario  di  un'  iscrizione  476. 
Sigle  latine,  greche  479. 
I.  Indice  per  materie  485. 
IL  Indice  epigrafico  latino  489. 
HI.  Indice  epigrafico  greco  505. 
IV.  Indice  analitico  509. 


Aggiunte  e  correzioni. 

Pag.  15  linea  7  —  leggi  :  terminano  quasi  costantemente.  Vedi  NBC,   1916,  83. 

>  21  linea  8  —  l'ultima  delle  lettere  caratteristiche  dell'onciale  deve  essere  u,  non  v. 

»  45  fig.  31  —  L'iscrizione,  riportata  per  esempio  della  forma  bustrofedica,  è  giudaica,  e 
fu  illustrata  dal  De  Rossi   in   ICR,  p.   LXXIV. 

»  49  nota  3  linea  6  —  ICR,  391  leggi  402. 

»  61  fig.  39  n.  5  —  Il  De  Rossi  l'interpreta  Adeudatu(s)  %(piscop7is)  BC,  1880,  tav.  IV 
e  pag.   167. 

»  74  linea  19  —  Leggi  :  Nella  Spagna  rarissimi  i  trìa  e  i  duo  nomifia. 

»  75  linea  11    —  IRC  leggi:  ICR. 

.  108  linea  19  —  Aggiungi:  Fullo  (NBC,  1920,  p.  44). 

>  116  linea  28  —  E)  Titoli  onorifici  etc.  leggi:  §  6.  Titoli  onorifici  etc. 

»  121  —     La  nota  (3)  appartiene  alla  pag.  seguente  linea  14  alla  parola:  ignoti  (1). 

»  125  linea  ultima  —  leggi  :  Capo  VI. 

»  139  linea  1*  —  Leggi:   Le   Grotte  a.  511. 

»  154  linea  7    —  Aggiungi  Sanctus  Cresciturus  Eptscopzis  (Monceaux,  Enquite  304). 

»  157  linea  27  —  Aggiungi  :     Virgo  in  ^  Deo  (NBC,   1903,  316). 

»  181  linea  5   —  Aggiungi  :  Accersitus  in  pace  Africa.  {Comptes  rendus  1919,   143). 

,  216  linea  25  -  Leggi:  AESHOTHE  ;   ivi  linea  30  TO   Y'  leggi   TO    V . 

»  236  linea  21   —  Leggi;  Geropoli  ;  ivi  1.  24  leggi:  all'Eufrate  ed  a  Nisibi. 

»  237  linea  22  —  Leggi  :  consecuta  poettitentiam. 

y>  272  linea  13  —   Leggi:  hic  nutnerus  procerum. 

»  307  linea  penultima  —  Leggi  :  Leo  gratia  Dei. 

»  316  nota  (1)  linea  2  —  Leggi:   Audollbnt. 

»  327  linea  14  —  Leggi:  Ciclo  Agiografico. 

»  353  linea     7  —  Leggi:   (IGC,   179^  De  cetero  reposita  est  illi  corona,  iustitiae. 

»  467  linea  19  —  Leggi:  NBC  1882,  59. 


Grossi-Gondi,  F. 

Trattato  di  epigrafia 
cristiana  latina  e  greca 
del  mondo  romano  occidentale 


♦CN 
750 
.GT6 


1          (; 

* 

f  JV  i^  .     >*t  ^^'"  **  *•- 

*5**>T»,>.*  '-i 

; 

Xyy^:si 

lift*  ^^  ìfei  '  -^L# 

t 

fi'''-   '^::''^''^. ','•:''■ 

'..'■'   '  '  -     •  ■'.'•  '"- 

-^■^:  .■■v:Wiv:- 
ii^i^-fiìavìs;:';.' 

